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A L L E T T O R E .

Ello ſcrivere quest' opera non_ m’bo prefiffo già difa

re un panegirico alla mia Regione , e celarne i di

fetti . La lettura di eſſa farà conoſcere , che mia

ſola intenzione ,è flat-s di ra-v-vi'varne quelle memorie, che 'la

lunghezza del tempo, e la negligenza degli ſcrittori ave-uan

fatto perdere : E quindi mi ſon poco_ curato di notizie , che

a’ freſchi tempi s’ appartengono, purchè non ſia fiato per au

tentica” alcuna antica coſa, o Per lodare quale/1’ uomo di me

rito , ond’i paeſani ad imitarlo stimolati foſſero . .Per formar

la con più tollerabili difetti ( ſeguitando l’ avvertimento di

Diodoro Sicolo ) 1m impiegato non paco tempo ad offer-vare

ì luoghi a fine di confrontare la storia de’fatti accaduti co i

ſiti , e non prenderne uno per un altro ; anzi tal-volta Per

”uo-ve difficoltà ſopravvenuta', con Piacere ho eſercitato la mia

gio-venti“ , tornando a nuovamente eſercitarli , e riconoſcerli.

Con que/io mi lufingo autre ſca-verto molti abbagli non ſolo di

ſcrittori .di poca vaglia, ma di ”omini ancor di prima conto, e

m’ìfio .preſo la liberta di chiarirli con quella maggior fortezza,

che m’ ha ſhmminiflroto l’a-mar della 'verita, Non pretendo per

ci!), che la mia ſcritturafia ſenza errori; 'và dire con Marziale.

Sum bona, ſum quaedam mediocria., ſunt mala plura,

Quae legis : hic ali'ter non fit Avíte liber.

Quelli, che ſono d' ignoranza, come _fiin legirimi dell' umani

:a meri-tano compatimento, ma ſon ſicuro di non a‘ver mai per

odia , o per amore tradito il *vero ; chiaramente dimo/lrandolo

la fraycbezza del mio co/lume, che *ui è troppo attaccato . E

credo che non ſenza giu/iizia mi con-venga ciò che M. Anto

nio Sabellico ſcriffe a Giorgio Merola , allorché fece il ſuo

giudizxo ſhpra la /Ioria della ſua patria da que/Io campo/la .

Primum deſcripra regione a terminatís finibus ; tum quae gen

ies , 5L popoli patriam tenuer'mt , multa ſupra repcrens ex

ponís: Quae duo imprimìs ſcrvanda Tunt ab iis, qui veri

tatí conſolare volunt . Dir) taluno , ‘ cb’ abbia i0 tralaſciato

di parlare :l’a/cani piccoli luoghi della Regione .‘ Egli è *ve

ro, ma due motivi m’ anno indotto a ciò ſare . Il principale

À flato quello , che non n'uendone notizie baſi/anti per ragio

narne non davea thGÌ)fflTÌÌ7l a ſcrivere a capriccio .L' altro è,

che non bo creduto ſecondo la norma di Slrabone (l) di ſar

ma

(I) Ex thagnîs quidem nullam omîm- :mo ex opere aut nihil, ant nonmnhum

mos a a! parVa llcognim ſuerinſ parum ablciduim: [16.6

uulímis afferenz : Sin omiſſa laxuerint,

"ñ~a



  

TA’

male alcuno all' opera col traſcurarli . Se di' altri bo detto

Poco- , c’e-vo e-ſſerne [cu/ato , poicbè eſſendo le notizie della

Regione già diſperſe ed oſcurate , non [zo avuto alcun paſc

no ,` che *ne-ppm una ſomministmto me n" aveſſe .,l tech jo

dovuto camminare ( per cos) dire a :ehm-2;, ' _3‘

Quale per incertam lunam ſub lu’ce maligna "

Est iter in ſil‘vis, uti~ coclum condidir. umbra.

Juppitcr. _za ‘ J “,f A

Và però a’ire d’eſſere [lato, il prima a [Eri-vere dif a", di-~

cendo con Lucrezio ;è , _ , -_-. 4Avi'a Pieridùm peragro [oca, nuffibs Èffië‘J i' 'f Î, ‘6".

Tric: ſolo . . . a' -xſi Z *il ‘ M’ ‘i'

‘ . . - .\ f (~_ 1. , -

percóè [ebbene da poco in‘q _a ‘fi ”eg-gain fior} alcune memo

rie della medeſima‘ , pure non (ſendo generali , ne‘- eſatta

niente ſcritte , avendo l’ autore di. quelle a-uutcrv altri iüea ,
m’ è convenuto nel tempo dell" edizione più to/Ìo avvertiti-:ne

_gli abb/tin , c6:: far uſo di ciò, cb' egli firiſſe ,' tanto più,

ch’il mio manoſcritto era da lungo tempo terminato , e più

ti' una 'volta avealo in mio caſa a ſuo bell' agio letto ,. e

riletto . Era nel Moni/Zero de' PP. Ago/liniani di Salerno un

'voluminoſo manoſcritto del P. Luca Mandelli, che della Lu

cania tratta-ua, ma come per acqua di calce ſopra caduta-vi tro

mfl cancellato ; nè potendoſi ( ed aac/Je a ſiento.) leggere ,

che file‘ due pagine , così reſia` inutile una lunga. fatica di

quel buono Religioſo . Per quanto da que/le poche rigbe fi

'vede, ſcrive-va egli bnflantemente a propoſito, ſecondo però il

gti/Io di un ſecolo indietro . Con tutto ciò’, quando quei Pa

dri con tanta cautela , e Per Pac/ii momenti me lo mah-aro-a

no , eóói tutto il diſpiacere di trovarlo in quello [lato ,./meó'

ra-vigliana'omi coma taluno vsfi‘onttztamente abbiano ſcritto , e’

dica, cóe’l libro ſia intero(l). - N v

Ho nelle citazioni degli autori Greci. riferito ’le di loro'

arole fitte latine ; Per non far inutilmente creſcere lit-'7713;’

le del libro , a riſerba di quando converti-ya portarle-nre-l‘15”:I

ma loro. idioma. ;4P ` " ' "‘1‘ J "M

.
'

"

‘i TA'. di‘, ~

Ì' '7‘

‘TH', 1“.‘. \

~ V

›--- 'kx' *z-T‘J “ ì,
~ »ñ . `

(l) Al Signor Birone î buoni PP. ſa— MS. buonoperdal preſente trovati nella'

commune moflraron quell’altro MS..rbe Real B'rblìoreca di queſia Metropoli COL

ſl} poi acquìſiato dal ſu D. Paſquale Per- titolo dì.l.mîaniaſe_mſciata,e che‘ come

ſigno, ed oggi diſperſo affatto dopo an- rfievaſi da qoest'opera non mai fu dal no

dato. in mano d’uno ſcioperato erede. Il (ho Amor. oſſervato... ~ -u
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1 ,QUE STA-REG I-.OñNÉL ' .

1 x‘ .i z..‘” "W ".11. . . . 1* * _o‘

paeſe ,2 di-cuſiiñ. jaropostq-ábbîamo di -ſcri

Î ve`re , 'è &ſenza :dubbio uhſio Z- de’ più belli ,

Ffl‘

,Wal ñ

*pó-..“- uamem ,-.-; cds-xabbondanti:,' -di . cui l’: halí‘a

_~ debba pregiarſi ; così ſe vbgliamo riguar

' dare il di lui ſito , come ſe ci piaccia

' ~conſ1derare..le .coſe *turte‘z--chejn ,eſſa) ſ1

trovano ;' oltre- dell’ eſſerc ístato chiariſſmio
. ñ. , .K c‘: . _ . .,Î… 1

per -Jl ſuon popo]] , per le nobxll cmà, ,e

per ’le “due fam'oſe ſcuole ," che` í'n-”queìlo
s A" 'o “f' c 'i * 'ì ~ i * L "‘ . "I I . \

Pnagoncaz, p.1-El.ea_t1ça.,.Egll è posto_1r_a Ingrado

.4.1.I d-i'-laurudine-, e fra ’l 33. `eÎl -35.'di longitu

.:.-s ‘Ji-.1.3.Ndödo’l .1 .r - A, ~ "K . ` ì “tdi.

.C ` l. . ..ÌJ u, o”. 4 lo” "Î

I



12_ PARTE PRlMA

dine, ſecondo l'ultime oſſervazioni (r). Stendeſi dal mar In

fero (z), o ſia Tirreno fino al’ Ionio, comprendendo una gran

parte della Provincia , oggi chiamata Principato cin-a , o ſia di

Salerno, e tutta quella di Baſilicata (3) , restandnne parte di*i

,la del fiume Sinno (già Siri in quella di Coſenza,o ſia Ca

labria citra.e. v * Prima però che di eſſo facciamo parola, convenevol ‘c051

ſhmiamo dare una generale idea della Lucania turca , defcri

vendo 1 ſuoi antichi confini, dicendo ancora qualì gemein-va-rj

tempi quaſi:. Regione abitato aveſſe: E quindi con poche

parete moſireremo il ſuo antico ſiate, ed' in qual guiſa ſia

pervenuto a. quello, in cui oggi ſi truova. In tal maniera ſa

cendo, ſpiacerä meno il nostro ſilenzio circa qualche luogo
della Fegione,di cui non abbiam potuto ri-nven-ir notiziecon-“ì

ficen.” , e più fac-le riuſcirà il- ricenere la storia- degli altri, de’

quali …ſi ſia parola. , ‘e _ v

s; (Reſero i— primi’. limiti del-l‘a Lima; 'dal fiume Siiaro
inſino'a nggio, e coſinprendea molte città , che furononella M. Grecia- nnnoveratc , con turca quel- tratto , che ſia.

ſul Jonio; arrivando ‘ a Metaponto‘ ſul‘` ſeno Tarantino . Ci la

ſciò queſia memoria Sci/ace_ (che al più card-'i ſu contempora

neo‘di Poliäq nell‘e ſeguenti parole: Eu rada-p m'ha:: :c’e-iv

EÀÀnn’ÌÎç ai'öe, Uma-:Anime , ` EÀoua* @epic-w cin-amica , Hawìò

rm, HMTWÎf-JTEPÎVC, Inn-w, Mid-m ,'P'n'ymv u’xpu-rn'piov ,

19 ro‘Àis . . . A70' 'flip P'nyia Îro'Àm u'aw aiBr, onpoi, KauÀoÌ

nu, Kpo‘wm, Amrita”, Erp-iv Hpas , 19 ”Ires KoeÀmLo-i, e’v SOS”

a-sei; einer ”poi-KakN-oi 19 n'a-ragà KpoÈ-rxs , 19 ZüBaPtîa `

Topic:. 10‘?”- Oii-roa E” -r'zì 'Asuum‘gañ EAÀn'ns-l” :a (Lucania

Grac

(r) Perchè mir-uniche.; neiie men recen

li carte- molta diverſità ſi trova in queſli

calcoli , non ci è parato dovercene ſer

nre.

(2) Alt eo (uz-.flic- mari) .a Siri/iam

ſuſa/m” Tlnſcum . e” Grue-:i: ali: N otium ,

ahi Tynbmum. e ”oflrir Plurìmi Inſe rum

Wal” Plin. hó. 3. c. f. -

(g) Merola . Leandro Alberti , e non

pochi altri moderni han creduto , che la

Lucania foſſe quella ſola parte dei noſlro

Regno, che oggi chiamiamo Baſilicata;

ma evidentemente s’ ingannano . Maravi.

glia è bene , che Camilla Pellegrino , Uo

mo ìnſormariflimo delle coſe noſirali , e

critico quanto chi ſi ſia , nella lettera, che

ſcriſſe al Cavalier Caſſian del Pozzo. che

va avanti alla di lui Campania ,foſſe ha.

to nel ſentimento medeſimo ‘.



DÎSCORSO‘ÎI..

Greene ”róer ſia”: i/Ìae :j Poſidonia , (9’ Ela” Thu-ioni” eo

lom'a , Pandofia, Plataeenſer, Terìna, Hipponium,Medma, Rbe—

gium promontorium, atque oppídum. e poco dopo.- Po/Ì Rbegium

[mi: app-'da [mea, Locri , Catalonia , Creta” , Lacínium , Tem

plum Miner-une, Calypſom's inſula, i” qua Ulj’fli‘” &ab-'mbar apud

Calypſo , (I' fluvim (l) Gratis, C9‘ Sfbarir, C9‘ mi” Tburìum.

Hi i” Lucania Greci. Conſermano questa verita le parole di

Tettulliano adverſ. gent. dove ragionando della ſeparazione

fatta della Sicilia dal reſio d’ltalia, così dice: E: *vis und-z

emn Lucaniam Italia aóſciffam, in Sicilia: ”0mm ”lega-uit .

Quindi non deve ſembrare strano , ſe Teopompo , Livio , e

tanti altri attribuirono alla Lucania Varie citta, che oggi ſo

no ſrà'Bruzj; poichè tanto Seilace, quanto gli altri inteſera

ragionar di que'tempi, ne’quali non ancora i Bruzì eranſi ri

bellati a’ Lucani; e fatta di loro una potente *nazione a par

äe, (girano i' termini della nostra Regione riflrerti , ſecondo

ira . -—

* , Quando dunquefu fatta l' avviſata ſeparazione de’Bruzi,

gli ſcrittori ne raccorciarono i confini, e’ così ce li deſcriſſe

ro.. Le diedero per limite da Occidente il fiur'nc Silaro, che

divide i Lucani da’Picenrini . A mezzogiorno il mar Tir

reno. Ad Oriente il fiume Lao, che ,li ſepara da’Bruzj. Vere‘

ſ0 il Jonio il fiume Cochile, gia Sibari. Di qua di Taranto

il fiume Bradano (z); Quindi la fan confinare colla Japigia ,

z colla

Zur

(1) ll Craxi che pafl'a per mezzo Co

ſenza , viene da Vitruvio nel h'ó. 8. e. g.

dato alla Lucaniazſunr enim Boe-ari” flu

”n‘mr Cep/”ſur , (9* Mela: . O Lucani”

Crati: , Tri-ja( Xantbu: (9-0. Ser-via nel

n. dell‘ Eneíd. mette nella fleſſa regione

il boſco della Sila , che flendeſi anche di

là di Coſenza.: 5,14: ma”: efl Lucani/ie.,

Fra’ moderni Samuel Barba” nel Cbanmm

hó. x. e. ;3. dice , che la Lucania com

prendea ciocche oggi è de’ Bruzj , e che

,infino a Reggio ſi flendea . Nè diſſomi

gliamemenre il diſſe Cellarío nel [ibn. tap.

19. Geografó. anlíq. AdTarmrínum/ìnum,

qui lime; dtd?” Auflrali: :fl (dona din

Bandit) profit!” a ”anna/[i: ; ó’ quae

ſuv” eriomm, Lucani: arnibuunmr ad

film”: ſeme ſeducente: . No: autem ſti-abo
”em [eguali , Luc-”iam ad Tóunſio: finínmr:

Ed è maraviglia, che'l Barrio a’ Lucani

nímicifl’imo, in più luoghi il conſeffi.

come nel princi io. e nel mezzo del lib

l. de fi!” Cala:. Prfflmm e” quae-dum

eíreum Syóarim Lucania eli a efl , Luca

-m'r earn Farm” occupanti”: . . - Ultimo

fa” ejur minima dréìa efl Lucania cina

Tbyriq: .

(z) Verio il lonîo anche a tempo de*

noflri Avi riputavaſi il Bradano confina

della Lucania , ficcome ſi vede in Giovan-_

ñ Il



4 ,ÎPA'ÎRTE"P—RIM›AÌ .z

colla Daunia,"e co’Peueezj, e dentro terrà cogl’lrpíní ,o me-i`~

glio co’Sanniti (I): Parte_ di questi confini è notata da Sti-a

bone nel [ib. 6. dove gli. pjaçque approvare il ſentimento -dell’

amichiffimo florìcoſimiocq Simon/ana; le cui parole ſono le

ſeguenti .ì En' B' ñ (Là- Amazon/Zoe “sforza' ?ng-re 7rocpoc7u`ocs Tn; Tup

p'nwxnso, ` '1'”; ZweÃmìè, TZ; ye‘:- oc'7ro' TS EzÀapÌÌ@ ps‘xplec‘sz

'T'ñs 3 oíëro Mercenaries f/.ÈXpl Oöpìwv. 260le Be' TÌÌV t'Ìnzpov ciro'

:omne-5V U-E‘XPI ?Se l'a-3)…? 7-2 oc'7ro' Ospt‘wv e"; Knpt'ÃÀös . WÀÌÌTM'

A033. E/Ì *veroñLucania inter Tyrrbenum, Sim/uqu littus*ín

rerjaeens; Line quidem a Silaro uſque ad Laum: binc a` Meta

ponto uſque ad Tímrios (a). 'Ad ipſum *vero cantine-’mein e Sa

mm'xíbus uſque ad Istbmum, qui o Than-iis in Ceri/los ç oggi
Cirella) extenditur prape Laum. Lo ſſsteſſo autore comincia il

ſesto ſuo libro così: Msm‘ Be' -ro’ ;~o`_u.oc -rä ZMapFSG* Asuxocrìa:

Poli Silari ostium eli Lucania. Tolomeo ‘fa di questa Regione ,

e de’ſuoi confini, giufla il ſuo costume,ybrevíffim’al deſcrizione

nella ta'v. 6. d’ Europa: Aswcofl/öv Judas" 7ran 'ro‘ Tufîënwxo‘v 7”’

Àoay©~h ZIÃ‘L‘PB :ro-ray; s’xBoÀau‘, l’IocÎs-av , OueÃm, _Báíermov‘,
Bpnt'vv 6…st ”capa 'ro Tup‘ſinwxóz/ rs‘ÀocyO, Aoc'ov ”oraflëſſ 5'130

7\ou. Lucanoer fimiliter junk” Tfrr/yenum pelagus . .Yi/ari flu

mim's ostia: Paestum, Velia, Buxemum, Brutiorum ſim-'lira‘ ju

- 1m

1”' Alìíno de gcfl. Reg. Neapol. ab Arago

m'a de bello inteſi/'no, ov' eg" così dîce:

.Alfonſlu , ”e i” longum dilata re: elſe! ,

”47'180 Bradano . ad Baſenmm amnme ſub

Tricarico, i” agrum Lucanum :fl tranſgnſ

ſu: .

(1) Sino a’ tempi di- Procopio era Turio

nella Lucania compreſo , chiaramente così

dicendolo nel [ib. 3. c. 28. de bell. Got/2.

riportato in latino. Nam (9’ Lucani mon

”: uſque ad Brutío: form-Hi , ita :"50 i”

ſparſo eaew” , ut duo: dannata! :dim: a”.

guflz‘flìmo: illic pracóeanr, quorum alter Pe
”a ſſianguiní: latine .dieſem , Laóullam -uno

al”er into!” vom” ſole”: . Hoc loco ad

linux Ruſeía ,'- Ò' 'promemoria-m Tóun'omm:

'ſui 7a? [ZA/nous! -ÌPn ,441‘701 ie Bfln‘us 'Ìnìxot-ra,

un: 1;” una”; iv s'mg Honor-ru. Na p5”- elſa‘

;uç s-e'm‘s ”incu- ÉyuÙSx ”51:77:14 - J! a'TÈ'u

pì” nÈ-rfa átflxnç ”A Are-rt‘ny @mv: n‘a).ng ,

AuBszn N 73,1 "ripen- zan!! e': Nixon… n”

fl fun" Eyjmjò: ”iv "rapa 'nn in” Per-ua ore‘

i* Orfeo! trim”.

(z) E Veramente lo fleſſo Str-:bone al

lorché parla delle due vie , che da Brin—

díſi a Roma conduce-no nel [lb. ó. chiara
menteſiil dífl'e; quindi roll’ autorità di

[ui , malamente interpetrata , il Cin-lame

ſhub ne‘ Sannirî Venoſa; che da Strabone

è pofla per` confine de’ Sannîtî ..e de’Lu

cani; quando che Io fleſſo Orazm Flaceo ,

ch’ era cictadín di quella , di ſe fieſſo ra

gionando nella ſat. x. [ib. z. lo avea po

flo in dubbio: '

. Luc-am”, a” Appula: una” ,

Nam Venuſinu: ara: fioem ſub ”tram

que ealonu: . .

E con tutta queſta dubbìezza gli Autori

de Re Agraria hanno ſituato l’agro Ve

noſino nella Puglia , niente meno , che
ha ſano il dotrìſſimo Clu‘venſio nell’ ln

:roduzíone alla Geagmflu lì‘. g. t. 29. e

per giunta vi ha traſportata ancora l'an

tica Acherumia.



D—*I'SCO-R SO I. .S

”tatTirrbenum pelagus, Lei fluminis o/lia.' Ecco come‘ Plinio

nel [ib. 3. c. 5. ci ſa ſapere l’occidental confine della Regio;

ne : A Silaro regio terlia, (J‘ ager Lucani-r; ma colle ſeguenti

parole : Br’uriuſque incipit, quanto gli altri Geografi han detto ›

egli meſce , e confonde; poichè indubitatamente l'ſagro Bruzio

dopo il La0 incomincia. Quindi convien credere, che nel teſìQ

di Plinio manchino alquante parole per. colpa degli antichi c0

pisti;~non potendo Uomo immaginarſi, ch’ egli ignoraſſe le coſe

d’ltalia.E certamente è un fallo più ſoffribile in Dioniſio Afro,

de fit” Orbit *0. 360. il quale per la traduzion di Priſciano pare

che dica lo fleſſo, dopo di aver parlato della Sirena Partenope.

Ad noton est longe ſupra Sirenida (x) rupem

. Peucentis .Si/ari gurger, ſpc&abile flumen,

Hunc buon-:m prope Lucani, Brutiiq; coloni

Ad Leucopetram longiſſima rura tenente:.

Benché ſe“quella vicinanza ſi prenda* diſcretamente , e ſuccefli

va,ſarà una colpa ſolo di eſpreſſione ſOCO ben conſiderata.

. Fallo credono taluni quello di Pomponio Mela , il quale

pone nella Lucania anche le Sirenuſe, e’l promontorio di Mi

nerva, oggid‘r Capo di Maſſa, o‘ della Campanella lil:. 2. c. 4.

Pat/lan”: jim”, Pacstum oppidum,$ilarus omnis, Pirentini; Pe;

trae, quas Sirenes-babitawre Miner-trae promontorium, opima (co

s`1 correttamente nell’edizion di Errico Steſano, non omnia) Lu

caniae lora. E di ciò fa rumor grande il degniſiimo ſcrittore Ca

millo Pellegrino neI` primo diſcorſo della ſua Campania, la quale

egli pretende Rendere inſino al Silaro (2) coll’autoxita di Stra

La*

(1) Qoeflo luogo ì fiato ſaggiamente

da Guglielmo Hlll creduto eſſere o il pro

montorio di Minerva, oppure le vicine

Sirennſe, oggi chiamate li Galli.

(z) Egli ì: vero,che vi furono altri di

minore, o di ninn conto in fatto di Geo

grafia, che fleſero la Camp-mia inſino al

Silaro . Ne’ ſecoli baffi Paolo Diacono

a': ,ye/l. Longob. [l'6. 2. t'. 17. ſcriſſe così:

Septinla qual); provincia Campania , ab

”be Roma uſque ad ſi!” L-«caniae flu

-vium perdutrtur . Oltre di Paolo Diaco

no ne’ tempi a noi vicini ( ma tutti ſe

guitando Straóone ) dìſl'elo anche Ruf

ſaello Volaterrano nel [ib. 6. della Geogr

Picentíni a Sarno uſque ad Silamm ſro.

”dn-nr , in quo un” olim Can-;anſa fra*

tendráalur. E Cin/io Ceſare Capaccio al

e. 2. della Storia Napo/”avra ſu della fleſſa

opinione , appoggiato per aVvenrura alle

'parole di ſulpizío; il quale chioſando il

verſo 4.15. del [ib. z. di Lucano ,

, . . . . Radenſque Salani

Culra Sil”;

diſſe: Sil”, ſive .Yi/rm” CamPaniaeflnvíw,

qui .rl/uit agro: Salemi,- tutto che 'nendieci

onto miglia ne fia lontano . .
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bo”, ſicchè comprenda i Picentini; quantunque il citato P13

lio nel liba- e. 3. mostri fortificar la ſentenza di Mela , non

istendendo la prima Regione,e la Campania , ‘che inline al

promontorio di Minerva* talchè ſeg-uitandofi l’opinione di Me*

la, che stende la Lucania lino a -questo promontorio, non ſa

rebbe tanto da eſſer condannato.

Molto più diſteſamente i confini della Regione ci deſcriſſe*

Clwerio nell’ Italia antica m. 6. e. 1. e perchè ſono i più ve

-ri, conviene rapportarne qui le proprie parole: Hirpinis, Pi

centiuiſque contermini eran! Lucani in Lucania apud utrumque

mare: cioèal Tirreno, ed al jonìo) Him ad Laum uſq;

amnem, inde ad S’è/trim fluvium , quorum bine nunc Cochile

ecco/is, ille Laino meatur. Nel li/i.4. poi della ſteſſa italia è

molto più mxnuto, e distinco: LMSPV'O‘DÌET ab Au/Ìro limite:

Laranis ”Se /iatuerim Laum amaem ad Tau/cum mare, ad Si

culum, ſive Tarentmum, Sfbarim fiuvium ;nam lrorum quoque

fonte: in Appennini jugis. Ab Septemtrionibus autem Bradanum

amnem, intra quem max Aletapontu/n in littore , C9’ in Medi

terraneo Potentia, Lucaaorum oppidu-n . lode a fonte Brade

ni Appennino”: montem ad fonte: uſq; Silari, atque bitte ipſum

Silarum.

Questi furono, per così dire , gl'indobitati limiti della

nostra Regione, ora ampliati , ora riſtretti ſecondo le vicende

de' tempi, tanto che ſino a Siponto ſull' Adriatico anche li di

-ſleſe, ſiccome può vederſi , Livio [ib. 8. c. 21. allorché ra

giona delle guerre, che circa il ccccxv. di Roma Aleſſandro

Moloſſo co' Lucani ebbe: Cate-rum (ut ferme ſugiendo in media

fata Kultur) cum ſaepe Brutiaí, Lucanaſqu: legiones fudiffet '
’

Heracleam, Tarentmorum Colonia”; .* Con/entrar” e.” Lucani: ,

Sipontumque: Brutiorum Colaniam Acerinam; alias inde Meſſa

piorum, ac Lucanorum cepiſſet urlies (1)- Occuparono , e ten

[16]’O

(i) Quando il luogo di Livio ſia ler- ſub-08:' a Calc-Lan” reflue” loea, quae ”une

to con queſla diſlinzione , vedrà ogn‘uno, team Etinate: ; e che gli Etinati foſſero

che Sipomo era de'Lucani, non dc’Bruzj, verſo le_ falde del monte Gargano ,.ſr leg

(iccome Barrio malamente vorrebbe dar- e nello fleſl'o capo, ove de’p0poli di que'

ci ad intendere, ſenza badare che Plinio iuogbi fl ragiona : Larinam cognomi”

nel luogo citato anche ce n'aſlìcura col- Fmi-'ani , Eri-rat” , el’ Gargano Mom/a

le ſeguenti parole: Ita Api-lora”- gene- ni (9':- x

ra tr” : Trani a Duce Gare-r .* Lucani, gut'
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nero ancora ì— Lucanì sull’ Adriatico una piecíoh regione, che

ñ stendea da'Freman-i ſmo a Sipomo : E questz non ſr può

veramente chiamare Luczníae, ma paeſe abitato dk’ Lucani a*

guiſa di Coloni, i quali vinti da Calcante, qui ſen vennero.

' Dobbiamo :al a Plinio gel (512.4, c. u. (o) .

DIS

(x) Secondo che ”ſſrîarono î confini del- del tempo di Teodofio i! Giovane.) po

h Lucania , cc]] ancora ſu mutata di loo- fla nella derìma: LUCANHÎ: L‘I* Bn.”

go nella numerazione delle Regioni . La *non-n . Paolo Dìanono cap. u. hó. z.

prima, che ſorſe ſu dì Auguflo , la [hub m. Lug la dpr”: nell’mma: Ott-run

nella una: A ſia” ”gio mnfl , Ong” Lun-m d? . Bar-”da ce la de’crív- nella

Lug-”u : diſſe Plinio [13.3. tap. 5. Nr! li~ duìrraquvna -. e Fralmenu Lund” AI

L” della Inizia ddl’lmfuio, che fi end* bem' nella ſefla. la mm: ..
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DE’ LUCANI.

  

Uron ben varie le opinioni intorno al nome

di questa valoroſa chiara nauone; altri

volendo che pigliato l’aveſſe da Lucio (I)

ſuo capitano, colla di cui condotta ella

ſconfiſſe i Poſidoniati; ed altri da’ boſchi

ſacri,de’quali ſu il paeſe pieno,da’Latinì

chiamati Luci . Festo , 0 piuttosto il ſuo

abbreviatore Paolo, non ſa egli medeſimo

che ſi dica in quelie parole : Luram’ ap

pellati diruntur , quod corum regio _fita e/Z ad partem [fel/ae lu

cíferne (quaſi ella foſſe immobile) *vel quod [oca creta/a ſum',

(r) Se mai lecito ſoſ'ſe ſervirci dell’im

pollure, o delle favole del finto Fabio

Pittore nel 1:6. x. d.- zmr. ſeculo, direm

mo, che ben pote Lucio dare a’ Lucani

ì] ſuo nome : Dennminare a”: im‘M-R‘rt

grnríóm, C9’ lori: nova nam/I.: , tantum

R-gum, Dna-mq; ju: :ſia . Quindi per

nun pattini da'pmprj confini, i Pelaſgi

da Pelaſgo lor capo ., gli Enotrj da Eno

tro. gl’ ltaliani da ltalo ebbero il nome:

Nunc firma . minore:

Ita/iam dimflë duri: de nomine . . . .

diſſe' Virgilio nel prima dell’Eneid. E per

quadro alle Città riguarda, diverſi eſem

p] nella Sacra &rima—.z n'abîìîamo t Al

éap. ;2. dc‘ Num. -u. 2.8. ſi lÃ-ggeffſmpofl

…m ‘ur-cabala urbil‘mJ , qua: rxrmxernnr;

ö( al L‘v. 43. A'cáe qmque Ferreri! , O'

a [wc/Jena!!! Cananatb tum vic/4h': ſm':` *ua

rn-vítq; ram ex nomine ſua N05! ', e per

’(io’ ſorſe [-'tgrzio nrlla prefazione del 4, de

re fm]. ſcrive :'Prinripr: conſacrati null-:m

"al -

~4U\JDELL" oszrNrìì-V

ide/I

mej-”em gloríam pura-vera”: , quam a”

ſundan nova: ci-uirarrx, au! a5 alzi: con

dit-1! ſub quad-am amſllfimtiane in nome”

ſnum Newſer”. Le (Sr-xche, e le Roma

ne ſiorie di ſimili eſempi ſon piene; e

fino ne* barbari baſſi ſecoli uno ce ne mo

ſira i’ Anonimo Salernitana al c. 2. della

par. 2. ova dice: ch‘ eſſendo ſiata d' or

dine di Sicone Longobarda , Principe di

Benevento, edificata una città in monte ,

qui Tufllſcu: dici!” ( è queſlo luogo

dall’ antica Capua circa quattro miglia

lontano ) allorchì* andò a vederla , di

mandò a’ ſuoi Capitani, come doveva.

chiamarla . Dici” ’mfl fida/er , meigue opti

ma”: , qnd ”cmine iſlam‘ civifatein nìmi

Ìum *Love-mm? Ad quod rejfronríerun: .* Hit:

tum” e]] due”. Damme . Für-ccp: ”infi

copo/im cam anne/[amm- ,- e con tal nome

ritrm’aſi mentovata nell‘ anno 854. dalla.

Cnmatu Volta-menſe ; e da Ere/”naſcita nell’

86;. quando raſa, a” judlciofuynno ”la

:gn:
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ide/l multa: lucìr, `vel a Lucilio Duce , *vel quod primi”: ſiì

luca confederinr. Le quali parole furono traſcritte da Niccolò

Perrotta nel ſuo Comi-copia, ſenz'avvederſi, quanto quelle ſia

no guaste, e corrette. Egli è facile -lo ammendare quel Luci

lio, e ſcrivere Lucio, come richiede -l’ analogia, e ›da altri ſcrit-`

-tori ſi raccoglie . Ma qual conneſſione può 'mai -immaginarfi

,tra la creta, e la luce? (*) Nè punto felice è la correzione im

ñmaginata da Gioſeſſo Scaligera, ſcrivendo ”croſa invece di (t)

emo/a, e quella'di altri, che hanno ſcritto .ambo-roſa, per da:

-un’ ombra di ragione alla luce. Onde ſe qualcheantico mano

ſcritto nou` viene al ſoccorſo, il luogo di Fejlo rimarrà inſaſi

_igm crema” efl . Veggaſi di grazia quan

-ro dottamente , e con infinita erudizione

_intorno alla denominazione de’ primitivi,

e vari Popoli , che ’l noſlro Regno occu

.parono ha annotato D. Franceſco Mazza

rella Fatao degniffimo Nìpcre dell’ Auto

re di queſl’opera, nella prefazione della

ſua Ellen-:pedina , edizione IV. Napo]. che

per eſſer molto ſi tralal‘cia .

(') Che maraviglia ſarebbe quella? Cre

deſr perciò anche sì detta l’lnghilterra

ALBlON ab albi: rupióm’ , qual-.mare al

luir , ‘url a term ”lb/'came , O' lucida , v.

Tolomeo [ib. 2. cap. z. Plinio [ib. 4.. 16.

. Steffano , ed altri. Le alpi dall’antìco

gannitico aIPur per alba: , che pel riſplen

dente chiarore , e lucido delle nevi perpe

tuamenre ingombrante que’monti , tal no

me ſortirono ami-m m ncMrr-m ei”, onde

Silio cantò

ñ. . Chiuſa: ni-uiöur rupe: , ſuppdleiw

colo

SEX# Wal” o o o e o e

La Lucania nell’ inverno ſovente e quali

“…a Piena di neve , almeno ne‘ ſuoi mon

ti t In ”i‘ve Lucana dormi: ocreamr , ue

"Pm" “"97” tg0 , diſſe Orazio [ib. z. ſa:.

z. Non ſenza ragion dunque Albania a po

P‘… c°l°ſ° J fa quod albo nine naſcanrur ,

diſſe s‘²ff²"° o Ognun ſa poi , che alba:

è comunemente derivato dagli Etimoloeì-,

ſli da non lo fieſſo che Mom , nè que

llo ſi traduce alrramente , che per WLM‘ 1

ſplendid”: , lui/du: : e donde altro mai la

na
l

voce Ia” che da Am” P onde Cn. Mar.

tio preſſo Agellio ”5.15. cap. 25.7110117”

albicaſcr'r Pboeów, eſpreſlione preſa di pian

ra da Euripide , il 'quale ſi avvale di.

Munn..0ltre di che vi ha chi non ſap

pia in bipbil 11:51! alóín valere albe/'cam,

lucca-n , reſplendeam .9 veggaſi il copio-’a

mente a.tal propoſito annotato al v. 56.

di Muſeo il Grammatica dall’erudiriſlìmo

'rilodato Signor M. F.

(t) Non v’è dubbio , che la Lucania

ſia cretoliſſima in quei luoghi, che ſono

d’ intorno al fiume Bradano , Baſel-ito, A

cri, o ſia Acìti, al Sauro , Sciauro, o

Sora , ed all’Acalandto , oggi dello la

&ſandro/la; .tutti in quella parte della

Regione , che ora chiamaſi Baſilicata. Per

pochiſſima acona , che dal ciel cada , non _

ſi pub in eſſi ſenta pericolo cavalcare, nè

camminare a piedi ſenza molta ſatica , e

diſagio: e noi a grave riſchio moltiſſime

volte ivi trovati ci ſiamo. Anzi vi è ua

altro incommodo maggiore, ch‘è il difetto

delle pietre; onde ſe avvien mai, Cl‘: l'

acqua col ſuo cadere ſaccia un picciolo

buco , o ſolco , creſcono in poco tempo

l’ uno , e l' altro a diſmiſura , ſpecialmen

te in profondità: Nè in un luogo ſolo ſi

cammina ſopra un terreno, ch' eſſendo al

di ſotto vacuo ,altamente rimbomba. 0nd'

è che le voragini , e li caſmi vi ſono fre

quenti , ſiccome ſarà ne' particolari luoghi

a ſuo tempo diviſam . Veggaſr quanto sù

di ciò ha ‘pur dortamente. non è molto ,

ſcritto l' eruditiflìmo Signor Minervino 9
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uabile, e per conſeguente non van-à nulla ad inveffigare l'ori

gine della parola Lucania.
Sarei tentato a credere, 'che ſiccome il nomeſid'ltalia ſi

vuole da molti derivatazdalla voce 1:an , ſignificante Varallo ,

0 Toro; e quel degl'Irpini da lrpo , che ſignifica Lupo nella

lingua de"Sanniti;cos`r quello de’ Lucani venga dalla voce Lam

(*) L’ etimologia di quella voce Italia,

come pure di tanti altri pOpoli di tal re

gione antichi abitatori veggaſi nell’erudi

tiſl’ima citata prefazione all’ Elleno‘oedia di

F. M. F. ’cui ,. per non copiar e altruiv

done fatiche, rimaniamo il gentil leggito

re. Diſpenſarci però non poffiamo dal ripor

tare qui uno squarcio di epiſiola riſponſì

va del rilodato Signor F. allor giova

notto ad un ſuo amico , dal quale richie

flo veniva del ſuo parere ſulla lettera del

Signor Magnani al già morto da più an

ni Signor Barone Antonini, ed eccola… Che

volete , ch’ io v't dica del Signor Magno

ni ſul turbar la pace de’ morti? L’ An‘to

nini fi 3a, ch’ è negli Elíſi da più anni, ed

egli ora gli ſcrive i e perchè ci`o ? affin

chè alcun non gli riſponda: troppo di ri

flkffione per una ſimil coſa .- Se la. mia

’età , e le forze mie sì fiſiche ,`che morali

tanto mi permetteſſero , rivedendogl’ il

manto pel pelo , lo farei ritornare a caſa,

come i pìſſeri di montagna, che andaron

er ſonata, e ſuron ſonati , ma la ſorte

’ aiuta , ed io ’l laſcio cantare . Non poſ

ſo però trattenermi dal dirvi, giacchè vo

lete ſentirlo , che‘ la dilui lettera è la quin

taſſenza dell’ impertinenza , e del livore,

altri ſorſe vi aggiugnerebbe della ſcoſiuñ

matezza, e che ben avrebb’ egli potuto un

moderar [a: ſua bile contro i riſpettar

ili mani‘ d’ un oneíie gentiluomo , tan

toppiù che quanto ei dice, non e afflitto coſa

~nu0va . nè ci e altro per ombra di pro

prio , ch’ una sſroutata linguacciutaggine ,

coſicchè ſe ogni autore , onde ha eſpilato

‘quelle miſere grammaticali coſere'lle, rito

,glieſſe i] ſuo , egli mnquam Eſopí corni”

’ imp/;miir- abirrt , nè alcun gli negherebbe

allora il titolo di ciarlatano . Acciò non

crediate eſagerato il mio dire, vedete ſol

in Mazzocchi (ch’ egli ingrariſſrmamente

anche critica, menta ſe ’1- copia ), e nel

L

ſigni

Voſlio colle note di quello -erudito Cam

pano , chñ’ ivi troverete quanto da Vero

barullo rimuſcinando centra ’l‘ povero Ani.

muini ha ſcarabh0cchiato ſchiamazzandth

e menando tanto chiaſſo, tanto' baccanct` ,

tanta gsllotia , e tanta boria con ſiffatta

indegna mania, quanto non più‘.

Per dir a buon conto, che l’ Italia vien

detta da many Itaria , e non da lta

lo r o da "MM‘ , 0d Ome-Mt, tanti ſra

caflì t v’ è norizia ria eli etimologifli

più comune , e volgaredi queflaìogn’ ini

aiato nelle dette Lingue d’Oriente , enel

la antichità non l’ignora— , e forſe ſapri

anche quel che ci ſi può opporre , come

ſorſe altrove io dimostrerò .. Voglio accor

dargli, che mio Zio non abbia ſaputo l’E

braico , o per dir meglio non abbia volus

to copiare da’ Leſlici , come ſi fa. alla mo

da , o da qualche enciclopedia quattro non

inteſi ſcarafoni firiaci , o caldaici ; un uo

‘mo perciò , per ogni rifleſſo riputato dor

to dalla republica letteraria, meritar deve

il titolo d’ ignorante r e da- chi poi ?~ dz

clÌi ancora non fa alcuna figura al mondo,

e fra culti, nè la ſarà con ſimili critiche,

e ‘copielle, ſe ad altro non fi accinge, e ci

rieſca . che dunque tanti inſulti e rozzi

rimproveri con tanta amarulenza , e tanti

ſarcaſmi? Domandate di grazia unsi acre

cenſure , ſe ſa egli leggere il S. Codice

ue’ caratteri moſaici? e ſe egli non* lo ſa,

come ſiam certi . perchè tante ciarle i* ur

dai-eſca: magni: inimíeitiir. Mi vien a ris

dere .., Ma a buon conto , e ditelo pur voi,

ſarà uom ſciocco, perchè voglia attenerſi più“

ad un’opinione , che ad* un’ altra , e nel‘ .

conflitto poi d’ un? infinitàrd? idee ſu d’un"

erudizione cotanto‘controverſa P alla fine

Timeo , Varrone , Columella , A. Gellio ,.

Paolo , Festo , Virgilio, Servio , ed altri

molti erano ſiati dello fieſſo parere, deri

vando iL' nome d’ Italia da hm: , ó”,

u

o\.
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íignificante (ſorſe nella steſſa lingua) Tauro, o flueffirmato di

corna, e non per lo contrario Luca ſiagdetto da" Lucania , co’

me gli antichi 'Gramatici han creduto“? E ‘ſoitffimoſib 'a pen

ſare cos‘r da un luogo di Plinio liſt. rt. c. 28. laddove parlan

do di una ſpezie di ſcarabei alati , e cornuti (che in Francia

‘ſono perciò detti Cervi volanti) ſcrive: Sed in quodam genere

eorum grandi, cornua Proelonga,biſnlcis dentata forcipibnr -in c'a

cumine, cum libuit ad morſum cocuntibus . . . . Lucanos ’vocal‘

.60: Nigidius. Non per altra ragion e a creder mio, ſe non per

B 2 che
C

'Quale flranezza dunque, ſe ' ſi ſegui

eìno , che da tanti ſecoli addietr cos) pen

‘ſarono? e 'pure , ſe proceder non ſi voglia

col m’agnonico iivore, ſci perchè la dilnì

famiglia non ſu nominata d'all’ Antonini

nella Lucania , e ſol quella de’ Capo-remi

ſuoi rivali, parlando di Rotino, ſi vede be

nifl'imo etiam ab H pſea illa -cceiorilrur,

-c‘h’ e’ ne parla qual] uomo dotto , e Che

dicoro , e determinato l‘animo non abbia

più a quefla, the a *qu-all’opinione . . . .

Oh che grande ſcoperta l’a-ver rilevato

una traVeggola di Scaligera ſu d’un viziato

teflo di Auſonio , in cui deVeſi leggere

Lucumam'r per Lucumoni: . imporrando il

primo a mio parere lo ſlefl’o, che ’l …niro

Lupomenaro , o ſia Lunatico da x…" ,

il lupo, e mm la Luna , anzi che da nua.

Bapns ſecondo il Cecozzi, che negli epi

grammi importa coſlantemcnte Magnani

mar“, o da ^u4og , e mm , inſaniu . on

de Feſlo poco dopo, quod [oca , ad quae

vent-run: infefla later-em : e ’l ſecondo un

Principe, un uomo d’ alta importanza , dai

ſiro Luca , che val vecchio, e mio monin,

A27” , ratio , am numeri:: denariu: , on

de i X Lucumoni famoſi nell’ Etruria.,

che dagli orientali riconoſce la ſua ori-gr

ne; ma non era ciò ſenza i ſuoi chiaffi di

leggieri a ravviſarſi i ed e ciò poi roba

ſua , o di Buſlorſio , di S.Ger²`0nimo , Ca

flelrli , Scoppa , Servio , Scaligera &C- ? Or

di tuttocciò qual’ è la nobil eccentrica con

chiuſione in fine ſenza mai conchiudere di

tanta bizza , e tanta cicaleria 2 che pote

van eſſer i Lucani una colonia di miei-’ani

laſciata da‘Sanniti nel paeſe conquiflato ;

e per queflo tante ciarle ? Potean eſſere ,

-ma chi ce l’ afficura? Chi florico ceu ſa mi- .

nimo motto? qual ombra di monumento

ce ne ha ſcoperto i‘ un miſero ſoſpetto ,

un arzigogolo etimologico, e forſe [iii-ac

chiaro pur troppo . L’ erudizione è ottima,

ma 'ſta i ſuoi limiti . e principalmente a

luogo ſuo, e ripeto, a luogo ſuo r 9 ben

conſiderata, per non aVerſi a ſentir rinſac

ciare da Orazio , ſed non :erat éic loi-ue .

Il Signor Magnani dice delle coſe belle.,

e gli ſi ha grado da taluni della confirm

Vazione ſatrane di quà, e di là , nè gli

ſ1 nega la dovuta [ode, quando talora. hl

uſato del criterio , non quando della. ſola

maldicenza . e ciarlaraneria ſr avvale , anzì

ſi~ abuſa. L’inveire però cotanto contro d’un

morto.che vi pare? fa d’ umanità ,ſa d’ur

banità? ditelo voi . E per codicillo , DI"

loc , onde ;pub lucan , alla: , candida:

in caldeo dar non` potea ſorſe il nome “al

regione , per lo più nell' inverno coperta

di nevi? Convengo volentieri col Magno

ni , come con tutta la repub. de' dotti, che

avendo i Lucani preceduto di *molto l’ori

gine della Lingua Latina, e ſorſe, e ſen

za ſorſe popoli molto anteriori que’ ſiatì

eſſendo a’Greci fleffi , i quali venuti in

Italia non trovaron già nè que’ ſiti inoſpì

ti ,’ ma Ben opolati , e ne tîuegli abita

tori primitivr mica barbari ne le loro leg

gi , cofiumi , arti &C. benchè barbari al

low ſolito l' aveſſero chiamati (e chi non

ſa la b0ria , e l’ Orgoglio dè’Greci?}co

me da monumenti di loro coltura rilevati,

daile medaglie , ruderi di fabbriche e, e

reliquie dell’ antica [loris Rc. altronde the

dal Greco ripeter deveſr l‘ origine di lor

nome : e ſe de’ Pelasgi il linguaggio a noi

ignoto non ſuſſe, non dubito, cheiu deſſe

la rinvetrebbemo.
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che effi paiono armati di corna ,i e nÒn- perchè n’abbnndi ſa

Lucania; non potendoſi allegare ragione alcuna, per cui da

questa piuttosto , che da: altra Regione,…ove queſt'inſettoè cu*

mune , egli prendeſſe il nome .. ’

Quindi m’avanzo- a dire con* buona pace' dello fieſſo Plir

nio lib.8ñ. c. 6. (Copiare’ da Iſidoro lio. 12. 0.2..) non eſſer ve

rò ciò, ch’eglí afferma ,. che gli Elefanti ſiano‘ {lati chiamati

Boves Lucae dalla Lucania , -ove- furono la prima volta vedu

ti, condottivi dal; Re Pirro; ma bensì perchè i Romani. non

_ſeppero chiamarli con altro nome ,. ſe non* con quello del:

maggiore degli animali quarti-:petit da` eſſi‘— conoſciutoñ, cioè del

Toro, e maffimamente perchè, al- di-re- di' Varrone, conobbero,

o credettero eſſere corna,… e -non denti quelli- dell' Elefante., ed.

anche perchè gli Elefanti d-i- Pirro furono- Aſiatici ,.. e minori

degli Aſricani, e~ per conſeguente più ſimili a’ forti ,. e gene.

roſi 'Fori- della. Lucania-,J de’ quali, Lucilio- neL liln 6. [at. É

dice . …

_Quem- neque' Lucani? oriundi, montibu" Tours"

Ducere' pro tela *validi: cer-vicibu'- poſſunt.

Se- la mia -congettura- ha luogo* ,- ſara vero, che la Lu*

cani’a: stefl’a abbia: preſo il nome da’ Tori detti Lucae in qual-

che antica favella ,. e non già che. i… Tori, o— gli Elefanti l'ab

bian- preſo da eſſa: E' certamente Varrone dottiffimo tra’Roma

ni- nel'- lido. de L' lt rifer‘i varie etimologie del: Boves Luca,

ma per penſienoñ non~ approvò‘ quella di* un’ tal Verginio, che

tbſſero così det-ti dalla Lucania , ſebben egli~~ approvaffé quella ,

per alt-ro freddiſli-ma :- Che intanto gli* Elefanoi-ñ ſi* chiamaſſero

Boves Lucae in- quanto, che dagli ſcudi dorati', che pendeano

dalle ſovrapposte torri, sfavillaſſe* una-‘chiara luce . Ma~ ſe mai

alcun, mi opponga, che ſe' vera foſſe la. mia congettura , ſa

rebbe (lato lo steſſo il dire Boves Lucae‘, che dire Boves Boves*

con una. inutile repetizionçe, riſpondo, che non è coſh nuova

al volgo congiugnere una` parola uſuale ad una.- ignota , che

abbia la. steſſa ſignìficazione. Comunemente il monte Etna di

oeſi- Mongibello, che- vu‘ol dire monte monte; poichè tanto vale

;Libri nella: favella degli Arabi-ñ, quanto Monte nell’ _Italiana-“In'

na*
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lim** a' tanto dunque 'che gzi erudixi’non m’ inſegnìno coſa mi"

gliore; io 'direi, che la Lucania non da Lucio, nè da Lucilio,

nè da"boſchì ſacri abbia- prefo~il² nome, ma~ da? valenti Tori-3.

de’quali ſu ſempre la Regione abBondante.

E ſe vorrem dire, eſſere alcuna* voce‘ paſſata dagli Etro#

'ſei a’ſiSabini, da’ Sabini a’Sanniti, e da quefli aTLucanì ; niu—

na ſara più acconcia di quella, che ſignilicava Principe., cioè

Lucumane;'poicliè'ſuole il Toro da’ Poeti eſſer detto , e chi:`

mato Re degli‘ armenti. E forte mi maraviglio come Giuſeppe ñ

Scaligera voglia , 'che appreffo a’ Romani de’ ſecoli baſſi Lucu

mancr foſſero appellati gli Uomini stoìci ,.ſervendofi- del verſ0~

dì‘ Auſonia, che in alcune edizioni dice:

Amíryramque bibi-:r Sami} Lmumonìá drama”. (ì);

voce d’ origine Greca per teflimonianza del‘ medeſimo &diga-ñ‘

to nelle correzioni all’Enmologie di [/m-rom,- , ove dice .* Lum

mo 'l‘Iva/’cam, ö’ rame” origo" Greca. Nam in Lario Lucumoner

ii ſunt, gm' in Art-”dia Auxdom-.ñ Mainon b'adò l’Uomo dòltif

ſimo alla’ ſignificazione di Lummo nel linguaggio de’ Toſcani-r

aſſai diverſa da queìla de'Laxìni. Come ,gli Enotrjwennerodi

A"rcad-ía, potrebbe alèuno ímmagina-rſi .,ñchex con ‘eſſi foſſe ve-~

nura quella voce~ nel-la'nollra Regione'ſdove per ’ſecoli , eſe-

coli abitarono; poichè i Lucani non furono mai.~ detti* nella-‘

Greca few-ella` Auxa’ovss ,.. ma Asuxonoi‘, ſiccome: è-noto, onde"

flgn’iñcherebbe‘pimrosto bianchi-,.0 imbìmrari', che'flolri-..Vegç~

go bene, che questa etimologia nonñfàvonſée punto- la‘- noflrz*
congettura-,. che ’lv` nome--de’Lucarri' venga da’-T0ri-:ñ Ma chi

non sa, che i Gìeci adattavano-i nomi ſecondo-1a lor'm-anie*

ra di“ Penſare; e- ſcr'LVendoli, s’` ingegnavanañ di. farli; apparire*

R' .-—

(r) Nell' edifiióul* migliori' trovati"

ſcritto . ,

,, Anticípeſqua tuo Samb'. Lucumom':

acumen ; . , `

dovezil.$ignor di 5611:1243- che : ` Ii‘:~ per

Làcumomm inn/ligtndum magnum aliqueni

in ſconti-”ibm &ſap/im': -w'mm-, quale:

Ham/ci Hammam.” 05*- divinatianís ſcie”-`

tiam ne” mina: , ”am-ubi ”giant poteflaſi

tem ſia 4181". E' orſe Auſonia parlar volre

&Pùaggrayche ſu credutodi Sarno dellaMÎ

Grecia" onda ſu deìto Samió’*: coſa che"

ancora aveva penſato Claudia’ Salma/Io

nelle ”ore all’ Aurelüzno'dſ Vopifco : U! m'- -

ma , qui debora», Sàmium efl'e acumm ‘, -

(D’ Samium‘ Lucumonem pro‘ acuto díflum'

Auſonia -. -. . . agi: autem Sardu! Lum

m0. mſi 'Pyrba'goìms P"Anzi' l’iſcrizione 5'

Pag-.zl. appreſſo il chiariflimo Signor MW

raran' ci fa vtd'e'rr, ch"e Hammam 'era qua*`

E-un Sacerdme in perſona‘ di L.› Vanzina-t

ree-.NS giudichi” ognuno 'a -ſuo modem
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tratti dal loro linguaggio? _Quanti nomi Ebraici, e Fenicjfit
tono da eſſi sflgurati per taiìjóagione; onde le origini, e` le

florie ſuron confuſe, e meſcolate di favole? Ben può stare adun

que , che i Lucani ‘foſſero detti da’ Tori; e che i Greci cre

dendo aver elfi preſo il nome ‘dal color bianco ,l’ aveſſero chia

mati Leucam', e -non Lucani con poca altera-zione di lettere;

-e quindi ſorſe Rodigi-no al c. 48. dell’ antiche_ lezioni preteſe,

che la Lucania foſſe un tempo stata chiamata Samotbracc,quafi

quod olbia-t. Trovaſi però anche Aowcotvwv nelle monete .

Paolo Diacono .nel c. u. zia-u. delle coſe de’ Longobardi,

quando -le Regioni d’Italia annovera , -riponendo la Lucania

nell' ottava, crede eſſer così detta da una Citta di ſimil nome,

Uffa-ua Lucania ie/l al) appido Luius nomina*: ſic diff” . Di

che ſcordatoſi affatto, :nel c. 17. .del libro steſſo, ſcriſſe: @a:

nome” a quodam luca noce-'Pit‘.

Ritenne que-ſia Regione lungo tempo il ſuo antico nome

di Lucania, e con'ſervollo anche dopo la venuta de’Barbari (2)

in Italia . Nella‘ fondazione di S. Sofia di Benevento, 'fatta da

Arechi xv. Duca., e primo Principe di quella città circa l’an

no DCCLXXV- chiaramente queſio ſi ſcorge : Nemo” omnia,

quae compara-vimus ab llprando fil-t'o Alerz'ffi, firms, C9' artcil

-las, caſas, C9’ vincas, tcrritoria , campus, O' films, Prata,m0

bilia, (9‘ immobilia in partibus Luc/mine ,ſcrundum tcxtum cbar

mln: intrgrum Mona/lario &Sopbiae conceffimuç paſſìdcmlum. E

poco dopo: Conccffi &Sap-bia: Mona/ierio poſſidcndum Cai-”cm

in Lucania, loco , qui dicitur uatra ad Condomar duodec-im.

Circa questi steſſt anni nella Cronaca di S. Vincenzo a Voltur

no ſl trova ſcritto: Vit* etiam pracpotent nomine Petrus Mare'

pabis obtult't Curtam' in Lucania . .E nell' anno DCCCXVl. ſi ri

por

(1);²Qual ſoſTe, queſla città chiamata

Lucania, vedi alla pari’: a. dove di Peſio

ſi ragiona .i "

(2) Deſcrivendo S. Paolino nel Natale

fa. .di S. Felice i :popoli , che in .Nola al.

feſla del Santo, andavano , da’ Lucani

comma-a ì `

.Lucani cat-unt Pope/i , -coit Affid

puó:: (Fc.

Nella Cronaca di Giordano poſla ſanti _dal

poco fa citato Signor Muratori Ann'qu

dií ami tom. 4.fal. 966. leggeſì intorno

all’anno mu. Robertu: -tmo Com” Apu

-liae , poſiquam rediit cum parte rrercirut .

,Qui .-urnien: -yerflu Luci-num nm ſubje

ctt . Ragionando Rami-aldo Salernitana nell’

anno MH”. dello fieſſo Roberto, oſſerva

che: Non multa pofl ſibi ſubrgit Apri/iam,

(9‘ Calabria”, Lucani-m, atque .ſm/i'm.
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porta. il testamento dello steſſo Pier-ro, in- cui ſi dice: Er ~mc

dictace de ipſa Cam ípflus ſoanm": in Lucania .. Cencinquanta,

e più anni dopo, cioè nel CMXCIV. nelia "donazione fatta da;

Giovanni, e G—uaimaro Principi di Salerno al Monillero di

S. Magno di Cilento, ſimilmente col nome di Lucania questa

Regione è chiamata: Conccſſimm tibi Andres bcnerabílís Ab—

bas Monnſie’rium bocabulo Sanóli Magni , quad‘ cora/Iruëlum efl"

in loco Turano a8”: Lucaniac, per-;incrocio Principatui noflro

Salerno . _ `

Quando, e come foſſe ad una parte di questa- Regione'

ſiato cangiato il~ nome, e' chiamata Baſilicata, è ben difficile*

a determinare. Fu con Greco nome da’ Greci cos‘r detta , o»

prima che li Imperatore Ottone I.. l’ aveſſe loro- tolta ( quam

tunque per poco tempo) o dopo’ che eſſi ſotto Ottone II.~ la;

ricuperarono. Gio-uimo Poneano nella Storia Napoletana anche~

indeterminatamentc lo' ſcriſſe :- Montana luca, quae olim ſuore,

illinc Lucanìae, hinc Apuliae iiſa'em illic temporìbus cioè de“

Greci', prima de’ Normanni) ”acari coepra Bam-"W. M'a per-e

chè, o- da chi aveſſe* tal nome avuto, difficilmente può affetv

marſi . Il citato Pantano la. vorrebbe così' dettard Baſilio quo

dam flrtiffimo *vira: Nè io ſaprei~ con fermezza: atrribuirloñ a:.

Baſilio Bugiano (1-) Catapano, da_ cui ſu detta* Cata—panata—:, e

poi Capitanata un’altra regione del nostro Regno; mentre que*

ſto, ſecondo Romalda Salernitana, ſu' nel Mirn- o ſecondo Lu

ca Proto/p.1mria(z:) nelî MV"III. Inclinerei- però a crederlo , e
dire, che ſebbene ſi trovi nel MXL. e ſino al MLVIIH chiama-iſſ

ta. Lucania la‘Regione ,ancora ſorſe il nome di Baſilicara,ida

cole da Baſilio-,Bugiano (3) ,. non ſe lîtera. fatto- comune, edi

l uſua

(1) Fu per avventura que-lio Baſilio

Ãueäli , che vinſe vicino all' Oſanto, o ſia»

u do , i Normanni, ficcomeleggeſx-nel

principio del ’likz; della Cronaca arredi”

di S. Bartolomeo dì Carpineto .

(7;) Un Uomo di garbo , che a noſlri

giorni ha‘ ſcritto , procura con mille eru~

diti argorn ent'r provare , che coral nome

le ſoſſe ſia to dato intorno al CMonrxr.

cioè dopo- la vittoria., riportata contro l’

lmperatore Oltone alBaſ‘entello dall’ lm

perarore Baſilio ll.. Ma la carta- testè (ll.

noi riportata , cl'i’ è del cmxerv il con-,

vince d’ abbaglio , poichè ’rn eſſa ſr legge,

che tuttavia chiamavaſr Lucania; anzi dl

quello , che di ſupra, abbiam detto, vedaſi,

che duravale ancora-r. il nome antico neli

mxr. e nel ML"U.

(z) Credeva. e ſorſe non malamente ,.

mio- Padre., che Atella parte di Luca?

‘ ‘ e
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uſuale.; e coloro che ſcrivevano a que'tempi, per eum meglio

inteſi.,…chiamavano ‘la Regione _piuttosto coli”~ autíco, che col

moderno nome. E non ſarebbe difficile a credere, che ſe que

llo -Greco ebbe l'ambizione,ño- la vanità di dare il nome di.

una ſua ’carica, o ſia ulizioad ,una Regione., ,come ſu la Ca

tapanata, potè beniſſimo ſaltargli ~il capriccio ‘di dare a queſt'

altra, non già quello della.carica, ma l'altro del proprio no

me., chiamandola Baſilicata (1),..e guindi divenire `più chiaro..

~Fu comun ſentimento degli antichi autori, eſſere i Luca

.ni diſcendenti da'SannixL, e q-uesti da' Sabini.. Strabone nel 5.

[ib. dice‘: Etf-n' Bijou' ?rotÀoetd'm‘tou yet@ , ot' Zaffiro: ;cui acti

”pos-ms, *rd-nm E' ein-omo: Mixer-rito: 're :tori ;Zaffi-LN”: , 'r-ti‘rw Se'

Aromi/oi‘, 'raid-wu Se' Bps‘r-nor: Antiqujffima Sabinorum gem- cſi‘,

C9’ indigena. ..Ab his originem duxerunr Picenter, atque ’Sa

mm'res ; ab ‘bis ,porro Luram" ,* al; .-i/lis .Brutiit E nel 6. [ib.

ſcriſſe: Oi' Se‘ Aëuxocuoi 'ro' ,air yet@ ela-t‘ ,2041.777013 Lucani a

Samuirìlzus genus tralmm' , `ciocche Plinio .nel cap. 5,1177. 3.

così il conferma , Lucani a Samnitibus orti. Dionigi rl' Alicar

miſſo rimonta più indietro nel 2. [ib. dell’ Antirbit'à Rom. di

cendo , che gli Spartani .avendo .mandato una di .loro ' Culo

nia (z) ne’ Sabini , la .propria (4) diſciplina tra quelli

introduſſero, pracipue quantum ad belli flutlía , frugalítatcm ,,

.0‘ .-uìñus durm’em «tum-t . Chi negherä dunque, che i Lucani

' non

foſſe ſiata con Greco nome co'si chiamata,

per eſſer timaſla nel dominio degl’ impe

radori d' Oriente, a differenza dell’altra.,

ch’ era ſoggetta a’ Longobardi , ridendoſi

dell’ inezìa di Leandro Alberti, che le fa

Venire il -nome dal Baſiliſco , percbèle vie

vi ſono tortuoſe , e difficili.

(1)D’indi in poi la parte montuoſa

della Lucania ha continuato a' chiamarſi

Baſilicata ', ed in un epiſlola di Federico

Il. ch’è la 14.. del li'ó. 3. dell’ epistole di

Pietro delle Vigne, comandando che ſiano

,aperte le ſcuole d’ abaco , le di calcoli di

ce: Tu jude# jacobe Umbri/dì ſebolam Mel

}biaede terrir tibi Capitanarae. (9‘ Baſili

carae juflitiaratíóu: finden: ordinare.

-(z) Varrone nel 6. de l. l. ſcriſſe: Aſuñ

bit-ir orti Samm'ter; e nel r . R”. burn.

L per quanto ſcrive Aule Grid al li‘. u.

tap. r. `) parlando del-la parola 'Multa, di

ce quella non eſſer ILatina , ma Sabina,

ed ancora durare , ed eſſere uſata da’ San*

niti . %uí ſunt a fabiux': orti .

(t) osi ancora Strabone ſul fine del 5.

Jib. Alìqui ‘vero Lucana: eo: ſibi ſocio-r ba

-Llundí ſenſe memoriae tradiderum . Plu

tarco nella vita di Romolo lo ſleſſo ci di

ce , ed in quella di Numa cel ripete :

minha/”tim eitroiaair ori-nr .

(4) Quali ſoſlero gl’iſlituti degli Spar.

tam, ſi può leggere in Plutarco ſul fine

deéli Apoſremmi Latqnívi. ov:: molto am

piamente delle di loro lodevoli ulanze ra

giona; in 'Eliana var. bill. [tb. 2. cap.:5.

diffuſamente nel libro di Niccolò -Cragío de

RepJ-aeedaem. e finalmente nelle Meſco

Iam .Lucanlcbe‘di Gio-uu” Mew/io. i
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'non aveſſero ereditato da'Sabini loro avoli
il costume Spar

tano? tanto più, quanto che Trogo Pompeo, o ſia il ſuo Epi

toma—rore Giuflina nel lil:. 23.

(ſcrive) (i) nel principio di

mñenavano , nè (.3) letto , nè

tal parſimonia di vitto, che ſi

caccia; quindi dalle c-ittadiucſche

dell’armi educati, ed atti trovavanſi:

ſuor iiſa'cm legióm, quibus C9‘ Sparc/mi

@ripper ab initìo pulrcrratis

fine mini/?eric ſer-Uil), fine (4)

(l) Il P. Mar-fiat” nella ’Cronacóe di

-Ca/:bria fa mal ulo di quelle parole.nr-i

mieramtnre adar'andole anche a' ſuoi Bru

2l ; e

di que i, e da' Lucani ”0” ”mei-mmm ſe

”0-1 .fue/10 , che adv-”ſimana cal/rr caccia , a
col m5”: 4’v1ſiafldumí. Mnstrò 'il‘ b'lon

Frate in queflo , o di eſſeresſrontatamenñ

1:: imlvagio , o chiaramente ignorante.$e

*voleva ſar queſto favore a'ſuoi comnzrio

ti , era ben il padrone, amb: perchè Li

-uio lo ſcriſſe nella Jet'. z. li'ó. 8. c. 9. o

perchè li pare: per que’ [Mpi leciti co

ſa , come Faceano gli Egiziani , e i Perſi.

o come Virgilio nel 9. dell’Eneid. diſſe de’

Latini

i” fi/-vis inter pastores

Buindi colla giunta , che ñli ſig/ſuole' .

Conveéîa” ju-uar primi-u, C9' vivere

'apro .

am pote: tralaſciare di dare anche a’Lu

cani il maligno titolo di ladroni .

(2) Coflume, che durò lungo tempo fra’

Romani , chiaramente dicendolo Ovidio

”rl prima de’Fafll .

Paſi-:barun ſu” ipſe Senato" ov” .

(z) Omero ”Il z. dell’OdlflP-a fa dormi

re Ul‘ſſe ſopra un cuoio di bue, e ſopra

pelli di pecora; ſiccome anche ſacca Me

nedemo.per reſiimoniauza di Laerzío ne]

la di lui w'm: E iRomani de’primirem

«pi per letto ſervivanſi della paglia , edel

fieno, per autorità di Ovidio, di Plinio,

e di tanti altri.

(4) Quella rigida mal comoda ’uſanza

mon ſolo ſu ne’

do al di: di Lucrezia, gli Uomini

primi felici ſecoli , *quad-ì

altamente ce n'aſſicura . Effl

loro giovanezza pastoral (z) vita.

vcste uſando ; ed erano
in una

riduceva a quanto -lor dava -la

delizie lontani, nell'eſercizio

Numth Lucani libero:

instruere ſoliti eran!.

babe-1mm”,

*ve/Ze , quam indio-rent , vel cui

C i”

…Nec dum re: igm' ſcióant trai-‘Zare,

neque ”ſl

Pelliáur , (’9' ſpa/ill: carpa: *ueflr're

firm-um .

e quando ſecondo Giove-MLſaf. 6.

. . . . Ali!” mac 0,5:.- navo, Car/azionati'

[/ì-025.1”: Lemina.; ,

ma dnr‘ò lungo tempo anshr dopo ing-m.

dita Rom] , dicendo Ma'Tn-ìio ’ipprrſſo

Amm ſul fin del [ib 6. (e pu~e colui fi)

ri a’temai degli Auroninì) che art-:on era'

in R01”. chi portava Piloa ”put affina/n

ex u-ur'um pelle *odioſa . Properzro n:l [M.

4- ecro com: ſcriſſe de'primì tempi della

Repubblica

‘Curia propter”, 71m ”una nilet dl

M Senam

Pc//ítor luóm't raffica corda Pat-'fl'.

Quel Cormía *oil/aſa d'un, che in una

epillola riferita da. Tube/lia Pellio”.- in

Claudia, da Gallieno mandate a quello ,

non dimoſlrano a ſentimento degli crudi

ti , che un cappuccio di pelle . S’ ?gli è

vero quello, che ſcriVe il Monaca di 5'.G`4!- ,

lo [ib. 2. c. 27. de reó. gt—fi. Caroli M. è ben

da notarſt . Quello lmpetadore arrivato nel

Friuli, invitò i ſuoi . cosl come erano

vefliri, alla caccia: In ”dem Abit” , quo

indurí eran! , invita-w): Era: autem imórí

ſe”: di” , C9' f'rígid”; E: ipſe- guida” Ca

rol”: babe-bar pellicium barbie-mar” , che in

volgar lingua chiamiamo pelliccia”, ma

Fgínardo nella vita dello ſieſſo Carlo cel

fa più credere; poichè deſcrivendo il di

lui abito, dice:1:`t :x falliti”: 1mm” rl”

”
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ncuóarents,~ ut a- primis annis duritiae, parfimoniaeque fine

ullo uſu.ur[7is aſſueſcerent . Cibus. ai:. praeda’ venatica-;~ pot”; ,

laffis, aut fontium liquor erat. Sicad labate: (2) bellico: in

duraliantur . Scrive Senofonte , che; ii Perſiani. eſercitavano- i di;

loro figli colla continua fatica; ea Ciro,- in… coral. maniera ſu. am

chç allevato ..

nee- eonfeflòz hunter”, ae peffur! bien” ”tu-'

m'th . S.. Pier Damiani» Opuſc'; greci ſa*

ſapere, che-corale uſanza* durava» in Itañ_

lia fino~a`ſnoi tempi , che. vuol dire nell"

"XL- ſecolo , benchè cominciaſſe a laſciarſi:~

Ovium-ſimul‘, (Di‘ agnorum deſpieiuiltur exuñ'

*iaia: . Quel Pignolato, di cuiv ragiona

Ricci-baldo da- Ferrara’, uſato negli" abiti

delle Donne ,- e degli Uomini,- ci: moſlra

ancora la- ſem licità’ di que’ tempi .- ’

(1) Polióio- criſli:~ , clre non' ſolo' i Luca'—

ni per altro, ma gl’Italiani- tutti? alleva~

vano i propri figli con* parſimonia ;. altro’

non dando- loro' per cena , che quattro no

ci ,lo pera, privandolí affatto di vino.

(2) Platone nel ſettimo delle~ leggi con

figlia ., che i ſoldati’ alla caccia s’ eſerciti—

no . Tra- le lodi' , che. dàî Plim'o- a Traia

no» nel: ſuo- Panegirico , pone quella- , che

quando eravi ozio: Luflrarex ſalme , e”:

cuterer cubi/ibm* fera-r* . .ñ .. .. Hitv artióut

futuri Duce: imáuebantur , cenare cum fuñ

garibut ſeri! curſu~ , cum audacióur robot-e _,

cum eallidir afiu- .. E. l’ Imperlador Maffi-

mine, ſecondo]` qſtello che Giulio_ Capitoli

` ”a n: ſcrive, continuamente queſt’eſerci

zio co’ ſoldati' praticava , Quindi? con gin'

ſliſlimo ſonda-mento Vëgezía. nel c. 7elió'.r.

de R. M. vuole, cite per la; milizia cac~

x

DISL

datori ſpecialmente' ſil ſcelgano- ,-, Veſirmſonr

eonvenit- ſociare- miliiiae , trovandoſene in

due luoghi-appreſſo Ceſare,. ed in Areneoñ

[15:1. e. 19.' [ar-ragione: Porro ad *us-na

titmem` tanga-”nudi pericularum meditatio

nem, quae* inbellit’adeuntur . ,iu-urne: pro

cedunt‘.. Indeque- ſaüi‘ roóufliorer , ac ſanio

rer‘, turrium-modoñadmrfu: boflrr- ſe com.

Parant’..

Quella' conoſcenza< fece ,. ch'e- la~ caccia-~

foſſe. {lato anticoñ istituto de’ Romani , ſic-

come Calmo-ella- ſcrive: Ed; a. relazione di

’Brebei/lo Rol/ione’, non peraltro Odenalo

Re de’Palmireni- riuſcì un eccellente guer~

rierw, ſe: non‘ per la» ſempre-eſctcítata-cac

cia .- Appreſſó a"Longob’ardi , bellicoſiſſi

ma nazione… era. quellai in`~ tal‘ pregio, che

Ludovico l’io ( ſiccome ſi~ vede dalla l.

16-: Longoó. )-ordinb`, clre in occaſione di

eſiger pena', loro- non- ſi toglieſſe nè la

ſpada , nè. il‘ falcone': In campo/Eizo”: guid

rigildó' *uo/mmc; , ut' ea— denti”, June in le

ge continentur , except@ aecipitremz, (9‘ ſpa

ram :‘ Dan-"ottavo ſino al’ decimo: ſecolo ,

tutto era- guerra, gli ſlefli. Veſcovi, e Chic.

rici` ugualmente: erano'- cotanto vaghi di

queſia, e della caccia, che' biſogni) repri

merli con Var) Concili.

1
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.DELLE .-…QUALlTA’ .D1 ;QUESTA REGIONE.;

'E ;DELLA ."SUA GENTE.

Iccome la 'LÎicania è di -non picciola'esteu

ſione, co‘sì le qua`lit`ardel ſuo :terreno, del

` ſuo ſito,~e del ſuo -clima non ſono uni

‘formi ,--ed -uguali . ‘Sono monti grandiſſimi

vne’luoghi mediterranei, ove ilſreddo non

poco íſi ſa ſentire: Belle vaste pianure con

finanti al mare , che .d’ inverno ſanno pro

vare *una continua primavera: Piane ſono

» »le .campagne -tutte zincorno al Silaro : Pia

ne quelîe di 'Peſio, »e -quelle che ;ſono di qua, ved al -vdi ’là di

Acropoli . Pianure xſono l’ altre, *per .cui `l’ Alenro paſſa .fino al

mare , ed-.a~]'.intorno “Velia. `Simili quelle , che bagna il Mel

pi , ed il ìMe—ngar’do . -Vasta , -e ’lunga di -venti miglia `è la pia

nura del Vallo .di Diano. Pianure belliſſime quanto .bagna .il

fiume -Acri (.già .Aciri ) , -e ’l Sauro; ‘nè minori s’ſono quelle at

torno al Baſen‘to, ed al Bradano . Sterminate, per -così dire ,

ſono le .campagne -verſo ‘Metaponto , le quali ‘lungo lla riva del

mare per _'S. Baſilio‘, Pellicoro, Rocca Imperiale, e Roſeto con

tinuano fino a Corigliano , a 'Roſſano, ed a Turio, ultimo in

dubitato confine della 'Regione da `quella parte. 'Quindi "è, che

alla lunga vingannoſíì …Federico Nogaro!” nell’ Epi/ìolfl -de Vir'ír

Illuflr. genere -halìs, qui grflece ſtrip/'Hunt, quando dice del

Lucanía (I): Aſpen: quidem fare tom , (I' mont/ma .regio.

  

C …z ?Per

(r) ‘Quaſi 'più orrida , 'che :Tacito -non *Cauríóu: bornſcír ſcrap”: ſola cn‘árr

dipinſe la Germania , anche A-w'ena Frfla iníqua

ci rappreſentò la .Lucania deſcript. -Oró. Aſpen” , ó- denſa -caecanrur _ſl-'pì

ur. amſ. 502. ~ re _ſil-ua: . ſi

Tm: lat-:mmm :regia inſurgentíbu: "Ragionava ſorſe Ayieno di -alCuni 'luoghi

alte mediterranei, che a ſuo *tempo erano bo

ſcoſi
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Perpetua da altra banda è la catena (1) de’monti, che

comincia da‘ll'Alburno vicino al Poſliglione, e per Capaccio I

,er le montagne di Laurino, di Novi, e di Sanza inoltran

doſi nella Baſilicata, va verſo la falda di Poll-no fra `Z mar

Tirreno, e’l Jonio a finire. ln eſlà, oltre le già dette, vi
ſono leſi montagne‘ della Rocca dell’Aſpicle(*),di Cuccaro,Cer

vati , Rapato, e l'Alpe (volgarmente detta l'Arpa) . E tor

nanrlo verſo mezzo giorno, trovaſi il monte Sirino ſopra La

gonero, che corre per Rivello su quel di Maratea , Bulga

ria (z) che finiſce ſulla Mol-pa , ed alcuni, che ſono da tutti

gli altri flaccati , come il Marmo Vici-no Picerno, quello della

Maddalena ſopra Marſico, la Cavallara ſopra gli Eremiri,ſen

za contarvi quelli di minor conſiderazione ,_ che per togliere la.

noja al lettore , ſi laſciano. di riferire`

ſceſi; o non avea dell’intera Regione pet'

ſetta conoſcema. Mi maraviglio bene,

come Gio: Antonio Mz-ginO, Uomo Italia

no , e che in tempi a noi vicini ba ſcrit
to, abbia nel lſiuo Cemento a Tolomeo det

to , che la Lucania Regio montuoſa f”:

uni-verſa {fl , ZD- bom’da; niente meno di

quello. che ne ba più modernamente det

to l‘Ugbe-l/ío. il quale ſu ’l principio del'

[ib. 7. de’ Vaſco-ui d-` Italia , ſeguitando ſor

ſe Leandro Albani , per montuoſa , e pie

na di lolitud ni ce la deſcrive. Ma non‘

è quello il ſolo errore dell’ Ugbel/ia in

quello , ed in altri luoghi, che avrebbe

biſcgno eſſere da critica mano corretto .

Anzicbë quelli luoghi amoniſfimi ſono di

eſlà ,* e dalli piani ,che ſono verſo il ma

re , vi vanno gli animali a paſcere;coſa

che praticavaſi anche a tempo d’Orazie ,

il quale nell’ Ode prima del [ib. 5. ce ne

laſciò la memoria ne' ſeguenti verſi :

Pecuſ-u.- Calabri: ante fida: ſervì

dum

Lucana mute: paſta” .

(i) A meraviglia deſcriſſe quelli mon

ti Frediano i” Maflimino, allorcbî- d‘el paſ

ſaggio dello ſteſſo lmperadore in Italia

ragiona , come l'atto avea Vitruvio- al c.

io. del lil]. z. e Plinio al'lib. g. c. ç. ed

ingannoffi per avvenrura Nagavola collepa

role di ſem-ca de tranq. [am delicata fa

jli'dio ſu”: , inca/m *vide-:mar 3 Brutior , (9'

Tut

Lucano: l'alim- perflqmmur; ſenza badare ,

che quegli per cambiar ſito , andava tro

vando luoghi alpeſl'ri di quelle Regioni',

che per altro non ne mancano . Nè credo

aveſſe badato a ciò., che Teodon'co lcrì

vendo ad Euſebio, e dandogli la licenza

d' andare in villa , dice : OlÈiav men/iam in

ducíu in Lucani” dulce: rec-qua: mſlm

”fioriture cauſed-imac:. Cajfiod. [ib. 4.:}7. 48'.

(ì') Una veramente ë la montagna che

ba- Capaccio nuovo a mezmdi , e la

Rocca a ſettentrione . paeſi ambidue cre

duti ſur-*ri dalla diſlruzione di Capnccio

vecchio , come queſto nacque dalla rovi

na di Peſio. Nel proceſſo in Banca dì

Priſcolo preſſo lo Scrivano del S. C. Sa

lernitana ſi dicono Albanella, Giungano,

Trentenara . e Rocca, caſali di Capaccio,

viventi ſotto le ſleſl'e' leggi, per eſſere il‘

territorio comune . ln deita montagna ſi.

trovano continuamente. delle conchiglie

pianificate, come per altro in vari altri

confim‘li ſiti del Regno.

(2) Così appunto Sica/o Flotta de con

dit. agr. ce ’l diſegna: Idea quod ab Alpi

bm* in me Parrígstur . E S*…1507” come

parte dell‘ Appennino avea- queſli monti

deſcritti al [ihr. Apud Lucano: *rm-o ver

ſu: alrerum ma” incipiunr defleéîert, ac‘

dcincep: per medie: Lucanor,Brutiqſque Pet

gentu , Oo.
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Tutto i‘l dippiù, ſono belle, ameno colline ,‘e‘ ſpecial

mente del‘izioſifflme quel-le, che dalla Redita, vicino Peſio

cominciando, inſino al L'ao, ſempre-a veduta del mare con

tinuano. Vi ſono mediocri, ma molti= belliſiimi fiumi-,chiari,

Iimpidi ruſcelli , dolciſſima , abbondanti. fontane, che nella ſia

te rendono ameniſſimo llì paeſe. Non'è però ,. che inî molti'

luoghi l‘acqua nonó ſi deſideri, .e manchi, e ſpecialmente ver

ſo quella` parte , che ’l mar Jonio riguarda . Abbonda la Re

gione di* quanto-all’ umana vita ſa biſogno; ma non già: im

ogni luogo è la fleſſa- abbondanza . Frumenti belliſſimi , ed*

in (i) copia, ſpecialmente nella Baſilicata, e verſo Metapon

to , ove fin da antichiffimi tempi` l' agricoltura-ñ ſu‘ in‘ ſomma*

pregio, onde Sri-”bone ci afficura- nel [ib. 6.” Eos tantum faliriñ_

:mis e re- ”ſlim conferma! fuiſſa,(‘l‘ ex agricolationa,f1me/Ì,,

ur Delphi: ohm/trim’ ”mmm mstotem ..

Sappiamo, che' da antichiſiìmi ſecoli', niente' meno* clic?

oggidì', vi era grand" abbondanza di: vini-y che ha* durato- arl-

ch'e- ne‘tempiì postetiori; poichè- nella 1.74; C. The-od. de Sua-

riis leggiamo, che i Lucani erano obbligati portarne terra

quantità` in Roma ;.. la quale, perchè’ ſu conoſciuro,\ che cofla

va troppo per' _cagione‘del‘ traſporto ,›» fu* laſciato in loro arbir

trio cambiarla con carne porcina: quindi giova credere, che

la legge di, Domiziano riferita da Suetonio al c. 7. del… di lui"

vita, con cui (2‘) raffrenava'là’ facolta di' piantar viti , non l’1*

ſoſſe a queſta' Regione dìfleſa'. Abbiamo poi per landi- loro-

bontà la. testimonianza di Plinio al [ib. 14, c. 6. Ven-rn C9"

Ionginquiòm [l'a/fac ab" Auſonia‘ mzrì non' cdrem" gloria' , Thun-

tina, Lumnaque. E nel N.6. c. 6. viene a particolarizarne il.`

.Lagarino (3): Omnitmr 'ot-re eorum- maxime , illa/Iran: Mtſſalae

A Pam‘

agli Spagnuoli: Ut' *aim Labour”, m…

 

que. cuffia-rem , ſiccome da VOPlfl'O nella. da':

[m ‘wm

(~1) D'r quefl’abbondanza~ſa parola Caſ;

fladoro nel lió. 12. 4107.5. E-nell’ eſuli. 5,

del’ [ih-4. ve n' h‘a una pruova, ved’endaſi‘

\

in: eſſa- ordinato”;` Teodorìco ad‘ Amato

di farne~rraſportare nelle Gallie; alcune

provincie delle quali le più vicine obbedi

vano ancora a i R'e d‘ lnalia.

(2). L’ lmperador Probo diſpensòin par

tc a cotal legge , e permjíe $04…, ed.

(‘ç) Giu/[tr Pol/loc: Ommz‘tſ. [ib: 6- c. z;

facendo parola de’ vini tanto~ da’ Greci ceñ~

lebrati, dice, che intanto quegli antichi

ebbero in ſommo conto i propri vini, co

me quei di Lesbo, di Chio . Ste. in quan-`

to-,.che non ancora quelli d? Italia cî_n'0-’

cm



:zz "PA'RTE-PRÌINI’A

ſpam, (D‘ ſalute, Lagarina, mon procul ,Gru-”mio .mſſeenfia.

‘Grande èlaquantità di dolciſſimo-olio,-…chexvi-ſi ſa‘; zo

.diverrà maggiore iſra-poco-per "la copia -gran'diſlima ‘degli ulivi,

-che tutto giorno iverſo-il :mar `Inferoíſì piantano; eſſendoſi col

la ſperienza -conoſciuto,‘~quanto ‘presto , -e ..con -qual ~pro`ſitt0`(t)

-vi .creſcano. l ;buoi ;in ,quella ‘Regione :ſono ;non .ſolamenteco

pioſi,.~ma ,de'tpìù granditd' Italia (a) ancora; 'ſicchè mon ;han

no .invidiaa -queid'Epiro,de’quali :ragiona -Pt'ndaro in Ne-v

tmaea od. `;rated O-vid.-nel -7..`delle ‘Metarn. zE,‘tra eſſi .hanno il

-vanto quei, ;che :verſo ,Potenza , :ed 'Avigliano ;naſcono , .che

ſonohianchiffimi ,-.a guiſa di -quelli,`di .cui ÎTeorrirozñnell’ldill.

32. (che :ha -per :titolo: ,Il ;Patrimonio ñdi .Augea ) ‘deſcrivendo

il numeroſostuolodi ,cinquecento-toric`di queſto,-ch'~erano.ver

migli; -ve :ne --numera .poi . altri .dodici .di .color ; bianco , - che di

ſlintamente erano.conſecrati.al Sole', .e :ſeparatamente .anche

paſcovanouVi ſi[nutriſceibaſlevole:quantiradi ‘pecore, .le di

ſcalare; .ma {ſorſe 'meno ;degli ;antichi ;tempi ; ,poichè 'dall’Eglaga

—7. di CaffurflioLSicolo_ſi.ricava,kchcju que' ſecoli L-la ;Lucania

in' abbondava : ‘

‘Non tamen aeqrm’bit gouá’ia, -ne'~mibi quis

. Omnia ,Lucanae ,denti-pecuorm. ſil-vue .

‘Nutriſceancora :numeroſiſſimi :porci , ’le di cui carni ſono di

,ſquiſito -dapore , .e de’qualt `perctò'per .la :maggiorparte prov.

VG

'Net tum -umm- 'Italicum ‘ſemplice tronco ſenza~rami,e ſenza ſtondi.

(2) Anche appreſſo gli ,antichi ſu que

tſ'la grandezza conoſciuta , 'ricavandoſr da’

-ſopraddotti due verſi di 'Lucilio-.

_ _Qnm neque ‘Luc-ru': r mondi-monti'

ſciuti aveano :

-w'num ad” Jil/gent” nervi-rat” , quia ”ul

lum, quod-buie_ antepoſuerint, ”tt-tt. E chi

non ſa , che‘ ſia’ buoni` vini ~d’ ltalia ,i con

tutto ‘chezniuna diligenza‘ vi. ſi uſi nel ſar

lo , quello di;Ci|ento ,e di Sapri ſia otti- bu: Tauri

`mo , e da paragonarſi a’- miglîori di Cre'- Dmc” p” telo validi: rcemíeióur

ta , e di -Siracuſa i ſiccome, a’ ſuoiluogbi -polſtmr .

-ſarà detto . - ‘Sopra de’ quali-Giuſeppe Scaligera ApPend.

(1)‘Verſo’l’olicaſlro ,ì Vibonati , ~e Cuc

caro ve n’è-una tal ſorta, ,che 'oltre il _Q

creſcereñin-altezza _ſmisurata , ;comincia a

produrre il-ſrurtonel quinto anno, e-tal

Volta nel quarto ancora ;epure ñnon ſi

‘pianta colle-radici ,anta baſia,~'ehe ſia un

.ad conjeEl. lz’ó..ó. Van. de l.\l. cosi notò:

uia Lucana ”menta Maxima , C9' *ua/i

. drflitna in .Italia fuerunt .,*’ Sebbene Cluve

n'a [tal. antiq. [1b. t. cap. -i. dica contro

.ogni Verità, che qUei di Sicilia più bel~

ſi, e più grandi ſiano.
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vedeſ'tiall'annonañ di: Napoliyedì i- ſalati- ſi? mandano“-fino- in

Francia ,.in: Genova , in- Sicilia , ín- Malca-,_ ed‘ogg'l; fin. neue

Spigno, iu` Inghilterra*,…e- nell’-'Americar,,ove:` ſoglionz portar-

li perloppiù- i- nr-ſlri- Sorrentinil più‘ che: i; Napoütaní: steſ-~

ñ! ;,; onde: ſ1.- contas per: una… delle* maggiori indùlriem Ali-—

pio Amiacbcno , che’ viſſe.- ſotto› Costanzo ,._e-‘ Coſtante" iii-‘ICNPO*

fit.. totiùs- Mímdi ciz fa- ſapere‘,.che‘ questa- steſſa-t induſtria: era!

qui: ben (1)~ìantica',, mentre- della; Lucania- parlando- ſcriſſe ;_‘.

Post Bririam.v Lumm'a regio-optimaz. O“ipſa omniburabunda'ns,

(F lardum-multmmfii-isaeminir', propter quodìcst‘in' mom-ibm ;'

cujus- eſt-‘ami in mami/ms` plzi›-t'mmrr.`~ MLÎ- molto* piùi antico- doo

vette effèrvi l’ uſo=dit coralì carne’vpoichè‘ le ſalcicce‘( che'per‘

10- più? dia eſſaJ ſi fanno); nella; Lucania: furono‘ inventate” per-

ciò` chiamate: L'uram'm: Luca-rime diff/'u,- quod? primum-' iii-Lu

canimfaëi‘z‘ie ſunt-1, dice‘ Iſidoro-nelz‘libèz.- cap. 2.‘ avendolo>ſapuó<

toi da. Vìrrone ,. il; quale nel‘ 4,; de 1-1.’, così! ſcriſſír Lucaaicam!

dimm-,.quodfmilites- eñ‘Lucarris- dirſi-rerum Ma: ſpeſſo* trovaſi'x

eſſere poi: ſiate’ chiamate' col? nome' d': [ſiria “, i lfiáìumfllñfiliae ,.

Ihſiciac ;, onde* corrottoſi*,- quello- die [alcicce n’ è - naro ;z non ` pao

rendo- vero* ciò;-. che ‘ Salmafio - nell"Aleſſrindr-0 ‘ di ' Lampridío ſcri

ve', che’ Saſcicíum- diem” aſa/ſa im-wambànr‘inte/linum-farr

zum-;ì avendoñ‘comrario il citatharrone-Î nell’ hdd-into.- luogo :j

lirficia-ab‘ 605 quod—"inſcffà- carozmtr in carmine Saliorum² c/Ì’.

Ma’crobiov nel 7: deÎ-Sarurnaliñ morendo-‘lakquiëstione',perchè‘ le?
ſalcicce* ſiano- moltosdifficilì; ai digerirſiì, dice z' Dìcſi qu'acſo,quacf

cauſàñ-dilfficilc' diga/7”* facit‘ lſicium', quad‘:i ab" inſeffíoneñ' Inſ

zsium. (a), diéîum ?.ÎQiindi- Co'melim Trollio-~ nelle. ſue. note a Pas

n‘- ~ e:. la‘,

cambiata ', e taſſa'ta iti danaro : Mania.;

AErflí/ia .5 uadfígentomm'. Campania

MDCCCCL ſolidorumtdebim'- emo/ameno'

oPartet datemi,- giovmdo oſſervare', che‘

(i),Cotale abbbndánza~~ſéce, chè ſe ne’r

doveſſe‘ unacetta quantità in Roma por

tare,.ſiccome ſivede dalla/.inno 30.' del

IIA:: di Caflîodaro- ſcritta a Vitaliano Can

celliere` della Lucania ,.ſorſe: per- l’ uſanza:

da A'urelianointrodotza , il quale' Pop..

Ro’mano parcinain! c47nem- d-fih'buir, quae"
bodieque divídlſitur’, ſiccome nella di' lui’ -ui

ta.-ſcrívon Voffirſm . Aurelia Mira” , e Zo'

ſims ma poi- con una Nube/[m dial/alam

tini-onor. cadi Marti-ria, chetrOVaſi fra le

Tead-fiunr al" citatoritolo de Sannic- , ſu»

in queſla‘. Novella—- steſſa» ſi~~' trOVa! ſcritto'

De' Lucania; Sámíqul provincíírſ, e deve'

dire : De L‘ucania , Sámníoque provincií: ; .

ciocche non ſu‘oſlîrVato da. Gli-coma Ga

roſrch, nè‘? dal diligemiſſimo~, quanto ſa

vio Cujacio , in due: edizioni. fatte colla:

ſua cura.- ' n

(2) Dopo che la' lingua- Latina ſu inn

. tera~
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«leſato de Incredibilibusr ~De Equo Duraeo, C9’ Tra/*a , *ſcriſſe :

Jnficia -enim, Ò’ Ifiria dice-bum pro genere cibi e ſeſſi: particuo

lit ca‘rniùm, qua/i minutal, ut profit-ie!, C9‘ profitia in ſacri: ;

talche giustamente Caſaubono nell' Eliogabalo di Lampridio ri

preſe Iſidoro, .che nel [ib. 2'0. «voleva che I'lfitle foſſero dette

dal :peſce I/oce ff).

Oltre alle già dette coſe, naſconvi vancora agili, fort-i

ma generalmente non grandi cavalli, 'ſe non ſia ſulle colle

del Jonio. -In molti luoghi ſi raccoglie la manna , che per

~bontà a *quella de Bruzj non cede. Altrove il zafferano C“) ſpon

taneamente naſce; -e ſe la gente -s’ applicaſſe a piantarla , co

-me ſi fa in Abruzzo , grandiſſimo profitto ſe ne cavcrebbe ,

*eſſendovi `verſo San-za, Roſſano , Novi, San Biaſe , Magliano,

e~verſo Avigliano *terreni per questo propriſſimi . Trovaſi an

cora-nella ñRegion'e quantit‘a cli mele , e ſopratu'to ottimo è

.quello , -che ſi fa verſo il mar di Taranto , e Lecce ì, nel

:Vallo di Diano, non che nel Cilento mari t’mo don le cam

pagne -fono per lo più coverte di `roſmarino . Sino a’ flaſh-i

zmmpi nella pianura di Tortora anche le canne di zucchero

;ſi piantavano; ciocchè a’paeſani era di non poco utile , Îìz….

;dovi applicato gran numero di

,l'industria , ,e ſe .n’è abbandonata la coltura . In altri terreni

:raramente corrotta ,ſpore ~col -nome d"I]i~

cmm ó I/irium furono chiamate da Arñ

”libia advcrſ. gent. [ib. z. [ſiria , caflel/a

menta, Luc-meant : E nel [ib. 7. …Quake

cauſa . quae ratto efl . ut caro flreóulu ſe_
‘par-:tim , ruma , :nuda , ſlaſtufeparat'ſim,

lſiu’um ſolum , ernenmm ſolum ?Ma Gode

ſcalco ſuperbia nelle note .a qnt-{l’autore

vorrebbe, che 'ſi diceſſe aſſolutamente 'Iſi

tiam , e non ‘Ittium ` appoggiato all’ au

torità del tar-tn controllato tcflamemo di

Grum’n Corocotta`Poree//0, in cui ſia ſcrit

to: Iſicianir , e non ‘I/itiaríí: , 'Lampria'io

in -Heliog-.bulo ſcriſſe: Prima: fecit de pi

ſcióu: lſiria . cus] come fi trova ſcritto

appreſſo Apicio [ib. 2. Rei Culinariue: Iſi

:iorum *varia ſum genera. Tanto i Gram

,matici danno In mmm/la . In più d’un

`luogo ſa onorata menzione .Atenea di que

perſone : Ora ſe n’è diſ-neſſa

ab

~ſlo ſaporoſiffimo intingolo . ſp-èialmerrte

nel lió. 9. e. 5. e ne|,14. c. 4. dove ra ñ

parta anche' un verſo d' Euóolo in di eſço

.lo‘deg e Giacomo Daleeumpio nelle Annota.

zioni al prima luogo le vorrebbe anchechia

mare Tomaſi-l öt Tom-:cala . ‘

(‘) Intorno a quell' erudizioneì* da ve

derſi l’ annotato dal rilodato F. M. P.

nella ſua díſſcrrazione in lingua Napolita

na su i pregi di queſlo grazioſo dialetto

d' Italia Sic.

(*’) E’ queſlo abbondantiflimn anche nel

Cilento marittimo; cioè nella Lìcoſa ,

Caflel dell’ Abbate . in tutta la Soda. in -

S. Mauro , Galdo , Celſo , Pollica Îötc. ln

S. Mauro , S. Giovanni, e Porclli ſx è ve

duto riuſcirvi il caffè, il zuccaro , e ’l

pepe‘ .
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l'abbiamo veduto ſeminare il riſo con indicibil vantaggiozE ricor

domi', che ne’ piani di S—._Severino, e della Poderia, anni ſo

no , ſe ne fece la pruova , e riuſcivvi a maraviglia . Nelle

campagne di Velia, non ſon venti anni, ſe ne ſece una pro

digioſa raccolta; ma conoſciutoſì, che 'l' aria d'intorno ne di

veniva mal ſana, e grave (a cagion dell’acqua , che ne’ ſol

chi- di eſſo s’immette, e vi resta a marcire negli estremi cal

di) a ſegno che ben quattromila perſone ne morirono ne' luo

ghi attorno, ſi tralaſcìò di più ſeminarvene. Le colline , e i

meno alti luoghi ſi veggono piantati di castagne , d’ulivi , e

di viti . Non è credibile la quantita d’ogni ſorta di frutta,

che la parte eſpoſia a mezzo giorno produce, provvedendone di

continuo molti paeſi, ſpecialmente di castagne, e di.pera,che

verdi, e freſche a maraviglia per l’inverno ſi conſervano. Ne'

luoghi poi ſituati ſul Tirreno, ſpecialmente nel Cilento , ſi fa

quantita di bianchi dolciſſimi fichi ſecchi‘, in latino Car-imc ,

tanto dagli antichi avuti in pregio, che li chiamarono cibo de-z

gli Der' (t) . t ' `_

D Le

(r) Eccone I’ autorità di A/eflide ap

preſſo Ateneo [ib. 1.. c. r4. Tri -rr &narra-yi;

”HTFUÙ ;aci ma ibm "a-xeir, @Mi-.rr riípqpat nut

t Deorum ció”: a ma!” quandum

mihi datum carmímum

Èdulium , carica , fica: Pbrygìae mu

nm- .

Diſſe per avventura PAU-gine manu: , per

che la Frigia ſacca parte della Lidia, ove

l’uſo di ſeccare i fichi ſu trovato ; cioc

cbì- ſi ſa chiaro da Said:: nella centur. 8.

de’ Proverbi in quello: Mr” Avö‘m umane:

Neque Ljdorum cari”: , che ’l P. Storto

comenrando ueſio luogo (ſorſe tortamen.

te) chiama ”tu/um ex multi: campo/ì.

eum; gr, *nas-r , lat. ſatura , quando

avrebbe potuto ricrederſi in contrario ,

leggendo Mamà/'o nel 4. de San”. al o.

16. o Plinio al [ib: 13. c. 5. ove degli

alberi della Siria ragiona: In fimmm au

tem carie-1:, C9‘ minori: :jui- generi: , quae

”Hana *00mm* . E nel c. 19. del [ib. 15.

ſale aſperſir , (D' [oli-ſicuri: , ”ſei loco *ve

ſti nuper rxrogírarum efl . E” boe gen”:

ſunt , ut dimm”: caflana, (9‘ “rime, ſe

guendo a dire, che negli ultimi anni di

Tiberio L. Vítellio avea ſarto venir dal

la Siria piante di tali fichi per la ſua Vil~

la d’ Alba , e 'non già de’ fichi Ordinari ,

de'quali appreſſo gli antichi dl gran tem

p'o prima s' era fatta menzione ; aVendo

anche ſervito d' ordinario cibo agli Ate

nîeſi , prima che l’ u’o di mangiar carne

foſſe fra loro introdOtto . Il P. Scatta in

tanto, Uomo di ben distinta erudizione ,

ſenza curarſi d’altro , ha ſeguitato Celio

Rod/gino, il quale nel c. 2;. del [ib 2.7.

ſcriſſe : Carjcr'am dia' jurulemam dali-'edi

”em .- Ma poi come ſoggiugne : Gary”
rum memim'r Arbemmu, ut Ljdílſi inventi,

ſa vedere , ch’ anch' egli ſi ſia ingannare

in quefl’ ultima arte , nd ben eſaminò

Atenea, e pare c e voglia da una ſola let

tera ſar naſcere la differenza ; cioe che

ſcrivendoſi coll’y ſarà il Farm/um_, e l’obñ

ſam'mn di Rodigino , e ſcrivendo coll’ I ,

ſarà il Fico inteſo da Plinio, da Ateneo,

e da Suida. Seneca nell’ api/l. 87. fa vede

re, che ſorſe non -c’ inganniamo . Egli

ſcrive così . D.- Prandio ”il derrabi per…:

parm



'25 _ PARTE PRIMA

Le montagne poi ſono tutte. coverte ~di ſaggi ,` di quer:

ce,cerri, elci,e noci; e di varia.~ ſorta di cacciagione (t) ab*

bondano . In‘alcune di queste‘montagne, ſpecialmente in quel
la chiamata dell' Alpi , o volgarmente dellſiArpa., vicino Ca

flel Saraceno ,. e nell'altra di Cervati, e del Saggittario (z) di-

verſi utili ſemplici, e rare. erbe lì trovano. In altre ſono mi
nieretdi non diſprezzabìle- marmo, comev in quelle intorno

Santa, Buccino, e preſſo Muro . La pietra di' quell' ultimo è

:ſimile al porfido , e di eſſa alcuni, lavori ho in caſa. mia. . In

alcune grotte della Molpa ſi cava una belliſſima ſorta di geſſo;

e- vicino St Mauro di Baſilicata anche ne_ ho. veduto, una. mi:`

niera .

Nell’anzidetta montagna di Cervati(*-) ſono tre gran cavità;

da’ paeſani con voce_ Franzeſe— chiamate Rave, o Rovine:Que

ste ricevono ogni anno tutta la neve, che .dal Ciclo vi cade;

e per la freddezza del ſito indurandoviſi , dà ſomma. comodità.

a'vicini (3) luoghi di provvederſene a lor talento. nell' estate c
Non civè memoria, che ſiaſi mai penetrato ſino alſſ fondo del

le più picciole (perchè la più grande, , come più_ lontana. non

\

parata!” fur': non magi.: [vom . 'ru/'quam

fine car-ici: . Ill-e, ſi parte”: babe:: , pro

Pulmenraría ſum;~ {I non, Pra pane . Ma.

comunque il fico da’ Latini chiamato ſoſ

ſe , giova al preſente ſapere, Che ’Momo

non‘è più in uſo il ſalarli , ceco-.Sii am

ticbi forſe non conobbero l‘ altra manie

ra di ſeccarli . quale è quella di nettarli.

della ſcorza prima di eſporli al Sole ;0n

de rieſcom d’ eccellente ſapore . Ma que

flo ſi. ſa, de’ ſoli fichi, che i Latini chia

mavano Coäana, e noi correttamente di*

ciamo Carrare, ed atta”. Vedine Columellfl

nel lier. n.15.

(‘1) Che ſoſſe di Cinghiali copioſa la

Regione , lo accenna Orazio in due luo

ghi; nella ſar. 3. del [ib. 2. così;

In m’w Lucana dormi: 04’”an , ut

”Plum

Coenem ego . . .z 5 ‘

E nel rincipio dell'8. dello fieſſo libro,

in cui a Fund-:mb deſcriveſi l’affettato

luſſo della cena da Naſidieuo datali .

è mat

Qua: prima r‘ramm mmm”. plau

-verít of!” ,

In primi: Lucana: apri! ,g [mi fuit

Auflra.

Ca ru: .
(z) De’pſemplici' della montagna del Sag.

gittario lungo. catalogo fa l’ Abate di Lau

ro! nella *vita del B. Giovanni da Carama—

14 al c. 5. ed a queſia poſſiamt noi ag.

giugnere il Monte della Stella, richiamo

fimoſa di una. infinitì di Stranieri nella

prilmavera per raccorvi dell’ erbe. medici.

na l .

(‘) .Poteva anzi l’ Antonini aggiugner—

vi le mont agne di Caſlelluccia , Ottati ,e

S. Angelo a Faſalella , al par che, della

Civita .

(z) Nei mocur. eſſendo mancata la

neVe ne‘ luoghi vicino Napoli , onde la

città n’ era in coſlernazione , ſu mandato

in queste Rave a pr0vvederſene, e ſi por

tava a ſchiena di mulo ſino al porto di

Palinuro , dave poi mettevaſi in barca,

e per tal via ſu riparato alla mancanza. .
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è vmai tocca.) Se mai al nostro venera'tiflimo Sovrano veniſſe

in mente di farla profondamente tagliare , e ſcavare in eſſa ,‘

forſe ſe non cristallo ſi), qualche pietra pregevole almeno vr

ſi. troverebbe ; tantogpiù che-»la ſpeſa fora per ogni ”mediocre

privato, p , `

I fiumi producono ſaporoſìſſime anguille ; ed m moltiſſi

mi ſi trovan delle trutte ancora, ugualmente ſaporoſe. I capt
* * U

tom, che pure ſono una razza d’anguille , e peſcanſi nell ac
e ' I

que della Polla, ſecondo 11 comun ſentimento de goloſi , non

vi hanno per la diioro delicatezza, e ſapore , uguali in Italla.

Io che non poche volte n’ ho mangiato , ed ho provato an

cora quei di Comacchio, ho trovati quelli dl gran lunga 'più

delicati. ì y i i, ñ

Ad occidente di Palinuro ſono ſul mare alcuni luoghi ,'

chiamaci le Saline; forſe perchè ne’ traſandati tempi 1vr 1~l ſa

le fabbricavaſi, o perchè l' acqua marina, che fra que’ ſcogll

rimane, ſi trova attiſlìma a ridurſi in un bianchiſiimo ſale ,
o * l o

dopo che ha per qualche ſpazio dt tempo bollito sul fuoco;

oggi però non ci è nemmeno notizia (z) di coral fabbrica.

E per non partirci da questo luogo, diremo che dietro al pro- r

montorio dello fieſſo Palinuro, ed ai Rinſreſchi , volgarmente

l’Inſriſchi, vicino Camerota peſcanſì belliſſimi coralli: ma non

troVaſi ora più nella Lucania la rara gemma Sirtite , mento

vata da Plinio nel lib. 37. cap. to. Sfrtitcs in lino” Syrtium

‘ D 2 _ jam

(t) Cry/7411”: "eſp/ender” , C9- aquoſur no Mc. erano delle ſaline . La carta di do

eolare , tradirur quod ſi: m'x , glacie dura- nazione , o di conferma , che fa al Mo

ra per anno: . I/ìd. Er mol. lib. 16. Noi nìſtero di Monteſcaglioſo Coflanza figlia.

però non Vogliamo e el‘ mallevadori di di Filippo Re di Francia , e moglie già

quefla ſentenza così in generale , ſapen- *di Boemondo, chiaramente il dice : Er me

do bene, quante o poſizioni ella incqn- diam Parker” noflrae ſali-ae; e pure d’am

rri , non oſiante cîie leio l’aveſſe cre- bîdue questigluoghi s’è perduta oggi o ni

duro come coſa incontraſlabiſe : Non alí- memoria . Per tutte le marine del Ci en

cubi certe reperírur, quam ubi maxime by- to ſpeziaimente in -Lacciaruolo da quegl‘

bem” nine: ſign”; gluciemque eflie cenum ‘induſìrioſi marinai , e Villani, oltre del

efl . ~ ` ſale, che da lor raccoglieſi congelato nelle

(2) Fra le coſe , che Arecbi dona al cavità degli ſcogli , ove appoſ'latamenre

Moniſlero di S. Sofia diBeneverto , ſono: nella ſiate girtan dell’ acqua marina, pet

In Salerno piſa-tori” caſa: dm:: , ſed O' chè al calor del Sole ſi diſiecchi , ſi fa a.

iſzſa: caſa: da” ad ſalem laborandum forza di fuoco del ſale, ed in quantità,

idefi caſam , quae ”gina per Sirtam cum detto Sal marine/lo , ch’è bianchiſſima, e

uxore (9-0. Anche ‘ſul Jonio intorno all’an- purificare è ottimo .
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jam pridem,Ò' in Lucania inveniuntur, e cotanto celebrata da‘

Salina nel c. 7. Eruìtur gemma in parte Lucaniac, ſacic adeo iu

mnda , ut Ianguemer intrinſeca: flellar, (9*' ſub nubilo ”triden—

ret croceo colore Perſi-nd”; (‘7‘ quoniam in litro” Sym'um iva-um”

m prima est, Sfm'tes varatur (2).

'Per quanto ſ1 stende il mare dal Silaro înſino al Lao,`

che ſono preſſo a cento miglia , perchè ‘è pieno di golfi, ſpeſſo

ſuol eſſere tempestoſo, ed a’ naviganti di molto pericolo; coſa

che gentilmente ó’mzío nel 3. delle' Sal-ve cos‘: eſpreſſe:

. . . . A” facili re practcrnziſerit ”da

Lucani rabida 0m mari: . . . .

Nientedimeno dappertutto peſcanli abbondantiffinamente alici ,`

ſarde, ed altro minuto, ſaporoſo peſce , che ſalato ne’ barili

in altri paeſi lì manda . In alcuni luoghi poi, come in

Aero oli, nella Lìcoſa, Palinuro, e Cam-:rom ſi peſcano au

che dc’Tonni in gran copia; onde giustamente i peſcatori a.

ſomiglianza de’Beozj obbligati ſarebbero alla (t) Tinnea ; ſa

crifiz—io, che a Nettuno col Tonno faceaſi , per quanto ce na

laſciò ſcritto Antigono‘ Cari/Zio. Nè dall'altra parte il Jonio è

meno abbondante di peſci eletti. Più d' una volta abbiamo

avuto il piacere di mangiarvi gli ſlot-ioni, i quali volentieri

corrono all' acque dolci de’ molti non piccioli fiumi , che vi

vanno a sboccare . Egli è però vero , che ’l ſapore di tut

to que-l peſce, che dalla foce del Bradano inſino a Roſe

to ſi peſca, non può affatto con quello del Tirreno parago

`narſi .

Per tutte queste coſe dunque (

mangio nella ſua Caogmfin) giuflanìente con Erodaro IM.:

chechè ne dica il P. Gian

dir'

poſ

(x) Non ſono molrî anni, che in una

collina vicino Cuccaro , dove ſi dice la

Serapina , ſu da u n» :apparore trovata una

quantità grande di groffiſſimì berilli ge

nerati ſra le viſcere d’ una pietra , molti

de’ quali da me ancor-a ſi- conſervano , e

con em (ì taglia facilmente il vetro . Da

quello ſi verifica quanto diſſe Boyle nel

trattato delfarígíne delle gemme . che ſpeſ

ſo nelle cavità de’ ſaſſi (i generano _fimili

pietre criflallíne , e ſorſe _altre gemnie an

cora .

(a) Dì quello Autore , e di questo ſa

crificio ſa mmzione Amm al c. ts. del

[ib` 7. Cum lungo”: Caryflſm libro a’:

Diflíane ſor/á.” , piſmrore: quo tempo”

Tin-:uno: pífcamur , poli fl/icrm rm'um j4~

Bum ſacra”) N-lmmo perugere , imma/are

que Deo Tbyrmum capmm, ac ”acari ſacri

ficio-m illud 'ſlam-cam .
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poſſiamo, che la- Lucania un buono, e bel paeſe ſie ; giacchè

Nec una regio cunéîa flbì t'ij ſuppedimt‘; [ed aliud babem,alio

ìndigee; quae tamen babe! plurima, ea cſi apçima (I) : anzi

con ugual giu‘ìizia adartar vi ſ1 potrebbe quel verſo di Biani.

Smiméo nell’ [dillio di Cleodflmo, e di Mir/one:

r
I \ e- D

. . . . Foa/nc rum , rea-'r . . Ã S aìe'oc BMW-57.'

Omnia’. fmunda ſu”: ,i omniav ſua-via get-miriam' .`

L" aria di questa Regione- non è dappertutto uguale : ne’

luoghi alti, fuori d’ogni credere, pura, amena, e ſalutevole ſi

ſperimenta;- ma~ ne' piani, e verſo l’imboccatura. do’ fiu…12, è

tanto mal ſana. in tempo~di state, che i più celebrati ,, e.. de-`

lizioſi luoghi pericoloſiſſtmi divengono . Velia, che per l’ ame;

nità di ſua aria cotanto a Cicerone, ed a’ Romani piacque,

ella oggi è divenuta rale, che’l ſolo paffarci di flate , e per

tutto autunnoancora, mette in Pericolo della vita.. L’amení-`

o di Peſio (ſe pur non ſia d’inverno, o primavera) è finita;

Dormire di ſiate, o d’autunno in quelle vicinanze,.è` un. vo

ler ſicuramente morire. Ma ſimili cangiamenti ſon anche. al-j

trove ſucceduti, qualunque ſiane stata la cagione (2.).

Il genio , e l’ñumor de’ Lucani ſu ſempre fiero,,ep0cozquie-`

to : volentieri ogni diſagio, ma

perciò ſempre il paeſe di gente

flo loro genio dall' aſpra. natura

(i) Simile a queſlo è il ſentimento di

.Dionigi d’ Alicamaflb nel líb. r. ove d‘lce

così ridotto in latino .- Earn regionem opti

mam elſe puro , quae facile magnum rerum

ad -uihnn neceſſariarum capitani ſemper ſup

pea'ítare penſi , (’9‘ quae plerumque bum':

a/íunde in ipſum importati: minimum in

díg”. L' Abate Ugixllia nel principio del

rom. 7.de' Veſcovi d’ Italia, posti da parte

alcuni abbagli , che prende , ragiona con

molta lode di quefla Regione , e de’ ſuoi

abitatori .

(z) Baflici la ſola Baja per tutti. Era

eſſa la delizia de’ Romani; l' aria , e ’l

cielo amatiſſimo, tanto che Ora-*Jo nell’

efifl. ”dei [ib. 1. dicea :

non mai l' ingiurie ſoffrendo; e

ſacinoroſa ſu pieno . Era que

dì alcuni, luoghi, e dalla con

1
ñ

Nulla: in erbe [0qu Bait': piaciute!—

amoem'r . * 7

Amena , e dolce era l' aria anche a’ tem

pi di Ata/ari”, che vuol dircirca gli an

nl n. di Criſlo ,* ſiccome da una di lui

epiſlola indirizzata al Primiſcrinio , ch’ è

la ó. del [ib. 9.511' Cflfliadoro, chiaramente

ſi ſcorge : Pojlulam (ſcrive) ut aſglmi:

corpori: ”ecc-”iran conflrifſu: , Bajaní lava

cri jiccítate ſum’: . Perge igítur ad amor

no: recelſu: ,- page ad ſo/em , m ita dt*

xerím , clariorem , ubi ſalubritate ceri: tem

p'mm-, ferri: biondi” efl natura . Oggi

roſlo che il Sole comincia a riſcaldarſi ì

biſogna flame ,quanto ſi pub , ’lontano o
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diſCendenza de’ paeſani ajurarofonde quaſi in ſicuro (1) aſi-lo

ne stavano ; potendoſi di queſi'o 'paeſe dire quello, che appreſ

ſo [/opiſco l’Imperador Probo_ dicea dell' Iſauria: Fari/ius eli ab

bis locis arcerì, quam-:0115. Duro’vvi coral 'gente inſino all'an

no MDCLXXXIV , allorché il ‘Governo ſeriamente volendo—

]o, affatto la ſpenſe, 'ſenzaeſſervi ma‘i più ripullulatañ, o tor-4

nata . '

, ~Qualunque però il di 'loro 'umor ’ſoſſe , `erano effi in

clinati al giusto, e de’ſorefiieri- amici ; uſando anche oggi

dì largamente l’ oſpitalità , tanto lodata , e da’ loro antichi

praticata; ricavandoſi tutto ciò anche dal 'notiſſimo verſo di
_Eraclíde pag. 24,. edit. 'Saffandrezmah i

Aeunavoi @iÀdÉfl/ot :Sì-ina”: ,

Lucani ſunt hoſpital”, C9' jufli.

'Anziché per ‘relazione di Eliana al CdP-'1. ’lib.'4. *van 175/7. era

quelia eſpreſſamente comandata: Lucanorum lex ſic ſe habet: fi

ſub acta/um ſoli: 'wenn-it 'pen-grin”: , vuolueritque ſub ”Bum ali

cujm diventi-e , is /Îominem non ſuſceperit , 'mu/&etur , (9*’
poenas [un: in/Îoſpìtaſſlitatis. Paſsò in proverbio la geloſia de'

Lucani: Zelotypia Lucanorum; qualità, che di 'preſente ſolo da

' quelli con ostinazione ſi ritiene , 'che ‘abitano 'ſul Tirreno; alie

ni veramente in questa parte dal 'costume degli Spartani» loro

progen’itori, i quali nulla curavano custodire 'le proprie donne,

onde tra’ Greci diceaſi: Aomwmto'v 77:67:01- reparti/m, Laconicum (z)

ma

ſ'e non così toſio la coſa finita ſarebbe,

ſiccome da Slfilíno nell’ Epitome 76. di

Diane vien riferito .

(i) Anche a’tempi dell’imperaſidor Se

vero, quando il Romano Imperio ancora

il ſuo credito conſervava , vi ſu il famo

ſo Bula, che con ſecento compagni per

tutta l’Italia, ma più in quefla parte ,

ſece prede, e danni grandiſſimi, anche

le ſorti chiuſe città inquietando; onde

Severo vergognandoſi non peter nella fleſ

ſa italia domar un ladrone, quando ſin

nell’ ultima Brettagna i ribelli domani; e

vinti avea, mandoglî contro un corpo

di cavalleria. E ſe il Tribuno nor;- l’ a

veſſe avuto in mano per tradimento, ſor

(z) Non eran ſorſe ſoli gli Sparrani ,

che queſta moda tenevano . . Curzio nel

[ib. 5. ſcrive che le donne Ba iloneti ſa

ceano molto peggio (ſpezialmenre ne’

conviti ); nè_ queflo era di ſola volontà

di eſſe; anzi per conſentimenro, e voglia

de’ loro mariti . e ſenz’alcuna raccia : Nec

Manon-1mm bo: dedecu: efl , ſed mmm-m

viroramque, apud quo: comit” /Ìaóetur 11”!—

g-m' corporír DÎ/lfll’
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morì”: perſi-qui. ch’e‘Suida nella rent. 9. a’: proverà. 26. cos‘:

lo ſpiega: Hoc efl, hoſpiriéus copiam ſui facere ; minime enim

eu/Iadiunr ”uom ſum.. Laeedaemonii .. Aveano ancora i Lucani

altre maniere , e leggi? dir vivere: Stub-:0 ſerm. 42. ne ha la

ſciato la memoria di, due :- Lucani.- ur aliorum. criminum , ſic

etiam quuriae, (Won't'v cauſaragtmt. Luod fi quis flamini lu

xurioſa (1) muruaſſe aliqm'dcon-vincatur. , pri-batm- muma dato .

E ſe vale qui aggiugnere-quello, che ſcrive Sallu/lio,,diremo,

che‘ in guerra… uſavano ſare‘gli. ſcudi di vimini ,,e; ,covrirli di

cuoio . Dè]. reſioiſon oggi i Lucani: robusti,_tollerantiſſ1mi del

la fatica, edv atti a.. quella; ſpecialmente. coloro, che-iv medi

terranei- luoghi‘ abitano .. Questi: mali volenti'erii `laſciano il`
lor paeſeſi;;quelli però, che ſono ſul. mar. Inſero, nntriſcono un

genio diverſo ;; quelli ſonoaſſai. più dellaquiete. amici ;,questi

ſono di‘ contrario-umore; e perciò-lunghe; perpememimieizie

fra eſſi ſi? veggonoît Quelli… d' entro›terra; ſono- all’. agricoltura ,.

ed alle- coſe ’della campagna; inclinati; gli altri ſono.delle ſcienze,

e dell’ arti pìù-deſideroſi, e capaci'. Non-è peròî-che: in ogni

tempo fra.- quelli nonvi fienoñflati , e fieno ancora oggi mol

ti ſaviſlimi,v e- valoroſij uomini, per. lmdi. lor merito chiari,

e da eſſer. ſommamente. stimati;` In quelliv molta ſemplicità nel

Vestire ſi vede; questiíamanoapiù`rlatdelicatezza,,e l’eleganza,

con un genio alla` prodigalitaz viciniſſimo..

" QualÎ ſoffe- il valore-di queſiav nazione, vedraſſi da’ſatti ,`

che nel corſo,dell"opera ſiſporranno, e da.quelle,~,ch’eſſ1 eb;

bero,,lunghe aſpriſſime guerreílondeilvalore, e la militar pe

rizia naſce..Fia bene però‘ rammentarne—qui alcuni, perchè ſi.

poſſa.- anticipatamente ſar- giudizio del resto. Era il. Conſolo M.

Attilio; Regolo nel ccccmx..di Roma- andato contro a'Sanni

ti : queſii." di' una` ſolra nebbia. prevalendoſi , improvviſi- pene

trarono ne" Romani alloggiamenti,le preſo il. Questorio, il Que

fiore,

(r) Della ſobrietà, e— coſiume de’ana.- puöe: .

ni ragguardevol mrmmia ci laſciò Silio Hai-nba: :eli: , (9,' :ergo [vir/'nta ſc

Iralíca .ru/la fine del 8. [ib. dove ragionan- ”num : v z

do de’pOpoli , che furono per li Romani; H0: vemdu: ali: , [aſini into/14:”,

quando viene a’Lut-ani` così ne dice: ~ jîn’mque

. . . . Unaque inventa: Avetunt flu-ur'o , ſbmm'que labate

Lucani: .:nella jugir , Hìrpr'nague Par-4mm'.
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{lore L. Opimio Panſa vi ucciſero . Il tumulto; lo ſpavento;

la confuſione fu grande. Vi accorſe il Conſolo;e ñla prima cö

fa, ch’ egli faceſſe , fu di porre a guardia del Pretorio (parte

più geloſa degli alloggiamenti) due coorti di ſocj.-Cobortes duas

ſociorum, Lucanam, Sueffanamque turn' Pmetorium jubet, ſcriſ

ſe Li-vio nel Mr. to. 23. Manifesto argomento, ch’ egli molta

fiducia avea nel valore , e nella virtù de’ Lucanió.

Ragionando Frontino nel cap. 6. del 3. degli stratagemmì

dell’ aſſedio , che intorno a Crotone i-l Conſolo Ruffiuo -posto

avea', nel valore de’Lucani difenſori tutta la difficoltà dell'im

preſa ripone: Come-lim* Rufinm Con/ul quam aliquanro tempore

Crotone?” oppiäum fruflra-obſea’ìſſer ,~ quod inexpugnabile faciebaz

'a umpta in praefidia Lmanorum man”: , ſimula-uit fi- coepio de

[istere: capri-:mm deinde magno praemio ſollicltamm ñ, mifir Cro

tonem (tanquam e” cu/loa'ia effugiſſer) qui PET/Maffi' diſccffiſſe

Romano:. Id *verum -Croranenſes arbitrnri , climi/ere auxilia; de

flitutiqm propugmztarióus, inopimui , (9‘ invalidi capri ſunt*

-Aveva già ~Silla ſconfitto il nemico eſercito, e `quindi

chiuſo dentro Preneſle Mario; ‘zcorſero a liberarnelo Teleſino

Sannita., e Lamponio Lucano; i quali niente d’imornoa Pre

neste potendo riuſcire, perchè aveano Silla a fronte , e Pom

peo alle ſpalle, dritto a Roma corſero; ed alloggiariſi alla Por—

ta Collina: Pernoífawrunt iói, animo, (-3' ſp:: ereíîi , quod to!,

C9' tanti: Duciíms impoſuiſſent.Fu Roma 'tutta foſſopra: @mm

in Urbem tumulms, quleem 'veri/?mile e/I‘, C9’ clflmor mulierum,

C9' diſcmſur , .jicm *vi mpmm tenerent. Silla , ciò ſaputo , vo

lea tosto andar contro -di elfi; ma Dolabella, e Torquato ne’l

diffuadean‘o , dicendogli .* Non penſaſſe`aver che fare con Car

bone, o con Mario, ma co’Sanniti, e c0’ Lucani, nOn-inibel

lícoſiſſimi , ed alla Citta ſempre dannoſi: Non Carboncm , nec

-Marium , ſed Samnites, Lucanoſque inſe/Ìiſſimas Urbi , CT‘ (wl

licoſiſſimas gente: cum ipſb congrcdi . Pure Silla diſpregiando il

conſiglio, andò a combatterli; e troppo buona ſorte fu la ſua,

che non vi restaffe ucciſo, onde umilmente ringrazionne Apol

lo. Del resto nella battaglia i Sannití ,ed i Lucani fecero ciò,

che valoroſo _uomo far ſuole, perchè: O‘Aíyoa Be' 19 -röv u mi;

71'0
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’ro'Àswr e’m &t‘av TPOEÃ'S'O'V’TEF , ain't-M9770 :cul MOLTEW'OCTPÎ'S'HTOLV @$55

*rn'r pair nóÀtt-AÎZWS‘M Btarmpäxem , Magnus numerm etiam e”

Urbe ad pugno”: progreſhirum pet-ii?, C9' eli/mej?, UT ACTUM

ESSE PUTARET DE ClVITATE. Quelle coſe tutte ſcri

ve Plutarco nellfl *vito di Silla. Veggaſi ora , qual ' altra na

zione ebbe mai cotanto ſpirito di andare ad attaccar la ſìeſſa

Roma; non qual’ era a. tempo de’ Galli , e di Camillo; ma

quando le ſue conquiste disteſe aveva in Africa, in Aſia , ed
.era nel colmo di ſua grandezza.~ ì ’ 7 M ` ſſ
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Y…,

, -s-a

DI S C.0, ‘R s. o IV.

_DEL TEMPO ,; IN cc”. 1 LUCANI VENNEROÎ

11v ,QUESTA REGIONE,E .QUAL. GENTE’

IN ESSA TROVARONO, t

i": Uandoſoſſero dal; Sannio in questi luoghi

  

nè da noi

i Lucani venuti, nè gli. autori lo dicono ,

ſenza; temerità… ſi può. determi

nare (1)@ Egli èñ però* veriſimile";‘ìche cir

ca gli anni della fondazione_ di Roma, e

verſo le_ prime Olimpiadi accadutociò ſia;

e’l. diciamo così… Allorchè i Sanniti. per'

alleggerir di gente ilñ loro, paeſe, mandaro

no i proprj.- figliuoli in questa Regione (2),

la trovarono abitata dagli Enorrj,`,,da_ altri. Greci (*) , eda’Conj,~

onde ſuron costretti con lunga guerra' da eſſa… cacciarli:; v um”

autem ( ſon parole di Sirmione- nel. liſt… 7. ) Samnites. *vir-iau:

admodum aufli Ghana: atque Oenotror (4) (feci/fin!, Luca

noſque colonos in ea loca-_deduxiſſmn jimul etiam Graeci urrum

que littus uſque ad fretum (5) tenermi*: di” inter ſe Graecì ,i

ac Barbari bello. certa'ucrunt t Or dopo la fondazione di Roma,

(i) Dî queſlo ſentimento è Filippo.

Clu-ueria. [ib. g. cap. 9. Ita!. antiq. Id m

mm ( dice , miu”: cerrum , quibus“ tempo

ribu: ab Samnirium nomine diverterinr Lu~

cani .

(2) Raffaello Volaterano nel 6. della.

Geogr. ſu di parere , che i Lucani ſul

principio abitato aveſſero le campagne

Occidentali del Silaro, che da’ Romani ſu

rono poi date a’ Picentini ; e ne dà per

autore Strabone , il quale di ciòv non ſa

menzione alcuna .

(') E’coſa ben ardua il ſiſſar Greci in

que’ tempi oſcuri tra Enotri , e Coni, ſe

de’ Pelasgi Etruſci , o dicoſioro viciniſſi

mi sciami creder non debbanſi. Ma parla

di coſloro Strabone? e chi furono que’

Barbari, de’ quali lo Storico Greco ragio~

mQ“

na? Si ſa bene , che ogni altro , che nè Gre

co , nè Romano stato ſi ſoſſe , barbaro

dal lor orgoglio era appellato i e non era

poco , che tal grazia a’ Romani facevaſi ,

e ſorſe per timore , ſorſe per viltà , ed

adulazipne .

(z) Quindi Paola M7011 nella Caimogr.

par. z. lia. 4. dice , che la Conia ſia par

te della Lucania .

(4) Bene offervö il Cluvm'o nel ſovra

citato luogo , che Inter Oenolrorum emi

gratianem , Lucanarumque origini-m. nulla bit:

memorarur gm: intermedia .

(g) Queſio non deve intenderſi ſecondo

il ſentimento di Amiata di Siracuſa; cioe

che gli Enotri non arrivaſſero , ſe non in

fino al Lao ſul Tirreno , ed a Metapon—

to ſul Ionio.
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memoria alcuna nonſi trova (almen per quanto noi letto abbia

mo)che gli Enotrjyo iConj paeſe alcuno da ſe steſli poffedeſſe

ro; quindi ’dee preſumerſi,che prima 'di quel tempo o eliinti ,

o domati ſoſſero. Ben vorremo ‘però,’che ſe noi ingannau ci

ſiamo, altri ed in ‘quello, ed in tutto altro, che per dir ſaremo ,

…c’ illuminaſſe , giacchè Lima ſub incerta per 'oſcuriſlimi tempi,

ed a 'tentone (i) camminiamo. `

Che prima della fondazion di Roma foſſero in quelli luo-`

ghi paſſati i Lucani, potrebbe ancora provarſi cos`1 . Pitragora

( ſenz'entrare ’nel ſentimento di 'coloro che a Numa (z) con

temporaneo il fanno, e non ſon pochi ) fiori circa l'Olimpia

ñ de cin’quanteſima :,Pj/rbagoras una post quinquflgefimam demum

Olympimlem damit in Italia .* HuS’ayo’poc; Se' fl…de *nio Fei-”110

s'nſſv &Àvfirzaë‘oc ÌléTPhLEV EV Braking, ſcriſſe Dionigi Alicar. nel

lio. a. Ed Euſebio il vorrebbe 'morto nonagenario verſo l’ O

limpiade ſettuage'ſima, cioè verſo il CCLVII. anno di Roma.

S. Ago/lino nel lib. 18. c. 25*. della Cinà di Dio non a’tem—

pi di Numa il vuole, ma ben della cattività Giudaica, che

cominciò, regna‘ndo Tarquinio Priſco, che al dir di Livio fu

fatto_ Re nel cxxvttr. anno della Citta: 'E0 capri-uſim': ju

daicac tempore, (9* Anonimander, C9' Anonimi-ne‘: Phyſics* clarue

rum . Tunc (9 Pyrbagoras, ex quo ‘cacPcrum‘ appellflri Philoſo

Pbi- Ma GiamIIlico, a Livia, ed a S. Ago/lino contrario , il

vuole qualche` Olimpiade più tardi; in quella cioè, in cui

Epuzidocs ci XocÀiuYev'; çoèìzov italian?” .'Erj/xidds Clmlcitlcfl/is sta

dium Uicit; e quella ſarebbe la ſeſſageſima; nel che ha per

compagno Laerzio nella vita di quel Filoſofo. Ma ſenza que

lli troppo minuti calcoli, ‘che poco 'qui giovano: ſlabilito una

volta, che Pittagota foſſe fiorito negli anni di Roma CLxx.

ed eſſendo certiſſimo, ſecondo vuol Lnerzio, e Malco nella di

lui ‘vira , Che xoa -chv Ào’ywv :vacca TFOTÌÌ'ZTOUÌ 137‘ Asvmuoi ,_

Hsuxè-noi , Minimo; , Illum adibanr /Ìudiorum (3) cauſa Luca

z m,

(l) Ar qui rex quidem ab [ai: populir

gefla: memoriue mandarli', ex ‘peter/'but ex

]iar ”emo . Sigon. de mriq. jur. ha]. 0.12.

(z) Fu queſla ſentenza riprovata anche

da Livio nel lió 1. c. 7. Aué'lorem doffri

me ejur ( Numae ſc. ) quia non exflat

aliu: , ſalſa Samium Pftbugomm edunt ,

quem , Sen-via Tullio ”gn-mie , cenrum am

pli”: poll anno: m ultima lluliae ora circa

Mercpmmm , Heracleamque , C9' Crotonem ,

juve-num aemulann'um fludia coeru: babuíjſe

con/ia: . E Cicerone nella t. Tujcul. il

vorrebbe inſegnare _in Italia .ſuperbo re-,

gnome .

(.3) Giamblieo ne nomina alcuni de’ no

ſlri , come Occello , Oreſandro , Ceram

bo, Dardaneo, e Maliate; e tra le don

ne, Occelone , ed Eccelone. Vedi Men-1g.

Inflor. Mulier. Phi/af.
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m', Pane—ii, Me/ſapíi, (Fc. ne ſiegue indubitatamente, che-in

quel tempo` la nazione dovea eſſer chiara divenuta, e non era

gente nuova , nè barbara; tanto più che non ſubito i Lucani

paſſarono ſul mar Jonio, dov’è Metaponto. Quindi creder ſt

deve , che molti, e molti anni prima del CLxx. di Roma ſi.

:foſſero diviſi da’ Sanniti, e venuti nel paeſe t `

Ma dalle parole di Strabone di ſopra recitare graviſſima

difficolta naſce . Dic’ egli, che i confini della Lucania ſul prin

cipio non ſi steſero più in n di Metaponto (opinione che ſu a

molti altri autori 'comune ) anzichè : Initio quidem nequaquam -

allerum ”riga-rane mare , cioè che ancora non. erano arrivati

neppure a Metaponto, che ſul mate Jonio è posto- a Se dun

que Metaponto era ultimo confine della Lucania verſo la Ja

pigia, come mai porta eſſer vero., che i Lucani cacciaſſero gli

Enotri‘(t) , ed anche i Coni, , i quali erano ſulla riva- , ma.

verſo Oriente , e ſulle ſponde , per così. dire, del Siri? Converra

dunque affermare., o che i Lucani non cacciaſſero alla bella.

’prima i Coni dal loro paeſe , ma alquanti anni appreſſo ; e

che Strnbone in conſeguenza abbia preſo unrabbaglio ( lo che

preſumer non ſi deve ) o che i Lucani Per li mediterranei

luoghi , e non per la riva del mare foſſero giunti ſul paeſe

de’Conj., e degli Enotrj , laſciando dalla ſiniſira Metaponto ,

città marittima . Questa ſeconda rifleſſione , perchè non ſi ſac

cia alcun torto a Strabone , a meraviglia vien confermata da

un’ luogo di Diadora Sirolo* nel li!). 2.0.. Ragionando egli della

guerra ſra’ Líicani , e’Tarentini,. dice che Cleonimo venne da

Sparta in ajuto di coſioro;e poi ſra due popoli ſu ſatta la pa

ce . Ma. che i Metapontini , ſorſe in eſſa non concorrendo ,

niun atto di corteſia fecero a Cleonimo ; onde queſii unito a’

Lucani ſul paeſe di quelli- corſe (z) , e loro ſece il male di

eſlorquere più di ſecento talenti d’ argento , e- prendere per

' ostag.

(r) Sigonio :le anfiq. ſur. Tra]. lr'á. I.

mp. 12’. il comune ſentimento di questi

autori confonde , dicendo : Bruti—i , Grue

cí: expu//Îr , occupa-verno: eum parrem , quae

guandam Oenotn’ae nom-‘n ru/ir , a Lao flu

míne uſque Merapwrrum; il che di una ſo

la maniera ſi può in partqdiſendere, cioè:

Ch’ egli intenda parlare di molti ſecoli

dopo, e quando i Bruzi da’ Lucani ſi ri
beil'arſiono . Anzi dir ſi potrebbe, ch’ an

che dopo que’ſ’ecoli i Lucani tennero il

paeſe ſino a Turio , ond’ ebbero de’ con

traſli co’Romani , ſiccome appreſſo diremo.

(2) Metapontini dunmxar obſequium de

nza-ente: . Lucani: igitur agro: i/[orum “714

ſecum incurſandi auäer gli , dice Diadora .
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dstaggio dugento nobili donzelle . Or ſe mai*- i Metapontini foſ

ſero fiati a’ Lucani ſoggetti , non ſarebbero questi concorſi a

far loro s`1 gran male, nè Cleonimo molestaci gli avrebbe.

Creſce la forza di quella ſentenza dal leggerſi in Simbol

ne’, ed in Stefano Bizantino , che Crimiſſa era citta della Lu- '

cania. E chi non ſa, che Crimiffa ſia quella ch’ Oggi ſi chia

ma Cirò .’- e nell’ Itinerario d’Antonino è detta Paterno? RO

SCIANUM M. P. XII. PATERNUM M. P. XXVUI. ed ol

t-re a ciò Teopompo- appreſſo Plinio dice , che Pandoſia. foſſe

ſimilmente città de’ Lucani . Se adunque‘ Pandoſia , Crimiſſa ,

e Turio furono città di quella nazione, non ſara coſa fuor di

propoſito ,. anzi neceſſità , lo affermare 7 che Conia era nella

Lucania compreſa ; tanto più ,. quanto che ſiccome ſopra s'

è detto ) quella picciola Regione era attorno al' Siri r ed in`

conſeguenza molto più in qua di Turìo, e di Crimiſſa, quan

tunque ciò non poſſa nè al- Barrio,nè al Mar-”fiati piacere. La

guerra de’ Lucani-.eo’Locreſi forſe meglio potrà ſoddisfarei due

teſiè citati autori, ed interamente ſciorre la difficolta ; imper

ciocchè ſe iLucani le loro armiſino a’ Locri portarono, ben do#

vettero aver prima: il paeſe di qua ſoggiogato. Di queſta guer~

Pa ragiona Troga Pompeo , o ſia Giu/lino al [ib. 21. c. 3

Ma ſacciam pure un. altro conto . Allorchè i figli de’San-l

niti vennero in quelle parti; paffato ch’ ebbero il Silaro ( ter

mine poi de’ Picentini ) quattro miglia dalla parte orientale di

quello.. trovarono Poſidonia., citt‘a edificata. dZÎDOÎGſL (1.), ed in.

quel.

(i) Paefluma Doren/r‘burcondírum . Sn: di~ que’prîini , e non ancor Greci, cdine

donde ilino cap. 8. ma di quali Dori? e quelli

di qual- epoca-.P forſe de’ primi , e di re

cente smembrari da’ lor progenitori l’elas

gi Etruſci , perchè ſe non ſulle così, e co

me conciliare tal opinione col trovarſi del—

le monete coll’ epigrafi etruſche Pe/Zran, e

Peflan ( onde Paefium ) lo ſleffo che ’l

’oa-5151”, Navman-u? Avrebbe mai com

portato il Greco orgoglio di apporſì Etru—

ſca . od Oſca‘ iſcrizione alle monete d’ una

Città di Greca lor fondazione, e domi

nio ìr Non ſarà dunque vero , che i Do

reſi ne- ſuron i-proroplaſli , ma ſibene gli

Oſci , Etrufci , o ſimili antichi tenebroſi

Popoli, o pur come ſi 7:- detto ,ſe a‘ Dorefi

dar ſen voglia l? onore, crede: dobbiamli

gli altri, divenuti . Ma piano :

detti Greci ebbero tal loro denominazio

ne? baſciam gliarzigogli . Non vennero fra

noi ſciami d’ orientali ſpecialmente Fenici?

e non ebbero costoro la lor famoſa Città

detta Dura? `e non e robabile quindi sì

denominati ſi fuſſero? o ſian pur da Da

n figlio di Nettuno , e di Alope , della

dicui effigie ornaron le diloro monete: lo›

ſian pur da Doro, adre di Iolco , e fra

tello cadetto di E00, e di Xuto, figli di.

Ellene , non voglio perciò ſar una lite…

Comunque però la vada, eſſendo una tal

gente d' una data molto antica , non ſarà

mai da crederſi d’ un’ epoca recente a’ Gre

c-ì-cult‘tñ eguale . F. M. F.
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“quel "tempo ’tenuta (i) da Sibari” , -che *.1 aveano a costoro told

ta ; onde loro fu forza guerreggiare ‘cogli abitatori di quella

città. E ſebben vinti "gli aveſſero ,enon è per 'tanto :che molto

tempoze fatica inon 'vi conſumaſſe’ro,non terminandoſi in queil

ſecoli -cos`1 presto l' impreſe ; e maggiormente lunga , e diffic‘ile

dovete’ eſſer tluesta ñ, conſiderato il ſito della citt`a , la 'ſemplici

:a del guerreggìare; e ‘ſopra ‘turco 'la ’gente', con 'cui 'ſi com~

batteva‘: Verum 'mhr 'ip/.4 Poſidonia :Paestum num‘updtur, medio

in fina [acuta .* -Murum &fb/:rime ad ma” ‘paſuerunt -, habitatañ

rilms -alio ablegatìs -, 'illis 'po/?ea ‘Lucani, -Lucaníſque deinde Ra.
mani ademerm” ‘urbem . ‘Strabone "liſt. “5. ſul vvfine .

Non eſſendoſi dunque così ~preſio potato ‘terminar 'la guer

”ra ’Poſidoniate, "convenne a’Lucani intorno a 'questi luoghi ve

riſimilrnente "frattanto fermarſi '; anzi da 'quello, ‘che ’l 'medeſiñ

mo 'Srrdbonc‘nel lib. ’6. ſcrive, altre ‘guerre nelle ſue vicinan

ze ſeguirono‘: ſupermis-bello Poſidonìarilzusñ, atque eorum ſocii-s,

urbes comm -obzinuerunn Sicchè per ‘ſoggiogare anche 'quest’ al

tre cina, ebbero co’ (2) ſocj de’ Poſidoniati 'a combattere.; e
tutto ciò vnon vpotè farſi in un anno , 'o ~in 'un meſe . 'Aggiu

gueſt, che per coprir di abitatori, ed affrenar tanto conquista—

to paeſe, o dovettero “moltiſſima ‘gente avere, o 'qui ‘moltiñ’

plicoſſt’; altramente alle 'violenze `ed agli 'aſſalti, de’ confinanti

nemici le di loro "conquiste ſarebbero rimaſe eſposte. Ed ecco,

`che per paſſar oltre con bastevoli 'forze da 'far `nuove ‘impreſe,

ebbero anche di ’molto ‘tempo biſogno: ſe pure creder non vo

-glia

'gli’ ottenuti ,.chîamarono ‘la nuova città

Turio. Adunque ſe mai in qualunque

delle due diſlruzioni di Sibari, foſſero ì

.(r) Qbalch’un de’noſiri amici avrebbe

voluto, che i Sibariti foſſero venuti in

Poſidonia dopo la diſlruzione della di lo

ro città; 'ma queſlo ripugna alla 'noſira

già ſiabilita cronologia. La prima diflru.

zione di Sibari 'ſu ſotto Milone Crot'onía

te , e ‘vivente Pitta'gora, ſiccome ‘da -Día

doro nel [ib. iz. Dopo cinquantott’anni ſu

rifatta da un certo Teſſalo colle reliquie

de’ Sibariri ſieſſi , e poſela 'inſra due fiu~

mi Sibari, e Crati , luogo già abitato da’

Trezení , e dagli Achei . Toſiod’abirato

ri , e di ricchezze nuovamente crebbe, on

de i Crotoneſi un’ altra volta la distruſſe

ro , al dir dello fieſſo Diodato . Quindi i

raminghi Sibariti andarono in Atene a

cercar protezione, e coloni; ed avendo.

cittadini venuti a Poſidonia, verrebbe ad

eſſer *pofleriorea ciò, che di ſopra ab

biam fiſſato . Quindi creder conviene,

'che i Sibariti 'vì aveſſero mandato i di

loro coloni, eſſendo la città nel ſuo flo

rido fiato, e molto prima della diſlruzio

ne ſeguita ſotto Milone .

(a) Potrebbe annOVerarviſi anche quel.

la, che contro a’ Greci vicino al Lao eb

be ſeliciſíima riuſcita: Ibi enim ( cioe

juxta face/[um Draconir ) Craxi, qui in

Italia ”47” Populi , adunata exercím , re

malt gefla . a Lucani: deleti ſu”: : lo fieſſo

Straóone lió. 6.

I
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'gliamo, che i Sannitì aveſſero, ſpopolato. il proprio paeſe, per

andare ad. occupare- l' altrui ..

Poſlo ciò ,Î e- dando a’ Lucani proporzionato numero d’ ank'

ni. per. moltiplicarſi . e per occupare- un cos‘r gran tratto di pae

ſe ,_ quanto. è_ dalv ſeno: Pestano- inſino- al. Lao , e- quindi inſino

a… Metaponto, a; Pandoſia; a. Crimiſſa, ed a Turin ,. compren

deremu ciò, che, leggiamo, in.. Diadora Sirolo al, liſi.. 14;, cioè :

ChÎ eſſendoſi. gia. verſo. il mar* Jonio. inoltrati ,. e- trovando la

maggior* parte de”luoghi. eſſer, tenuta. daÎ Greci ;_ convenne: loro

aſpra. guerra ſar.: con- costoro ;- onde; ſpaventare.- tuttee le citta

Greche d’- italia ,t in.- lega. ſt. unirono» ,. e- ſlabilirono- ,, che- con.

determinati aiuti doveſſeroñ ſoccorrer: quella ,. che: ſoſſe- da'Luca

ni. affalita .. Graecae- enim: per: Irflliam, ci-uimcs. im Înlfl'u fl: pr:
&ae. fuor/mr., ut Lucania uniur.. e”. ipfiìs._agrum.- boſltli prqedotiañ~

ne.- *vexarcnt- ,i omnes ad" definflonem. cjusz accurrermt.- ;~ jim tri-bs;

aliqua, pat-ams.. ad. ſubfidìum. copi-ts, non. bnbeflifliysr Duca capite.

Plt-&erc_ntur.. - -

Quella. generali Greca. legal per`~ l'ungw tempo: ritardòî: glP.

alti ambizioſi. diſegni? de’ Lucani 5. ma, avendo eſſi. nell’Olimpia—

de-XCVt.. e di. Roma, lÎ’anno- circa. CCCLXII.. con- Dionigit di~

Siracuſa. ſarto. accordo ,. riſolſero ,, che: questi. i luoghi. marittimi

molellaſſe, ed i.- Lucaniv correſſero~ ad 'occupare i. luoghi. d’entto,

terra. ,. o. quali- altri: stimaſſero‘piùzoppouuni.. Allora-ſu. che—

per la prima volta- affalironp› Tutio~(t) , chiara. colonia de’

Trezenj, (a), e degli. Achei qui i. Greci. accorſi. alla difeſa,

* ſecon

(i).Tennero›- ſempre i Lucani la- mira.`

ſopra 'I‘.urio; e Stennìo Statilio lor Ca

pitano-due volte tenronne poi l’acquiflo;

tanto che. i Turini a’ Romani ricorſi , ne

ottennero-comperente aiuto, promovendoó

le di loro.- ſuppliche C. Elio Tribuna del;v

lau plebe ; onde’ per gratitudine: ſcrive Pli—

' nio/ib. ;4; o. 6,'- Publice prima` flárufl cà

eat-remi: Poſt‘ra :fl Ranma C.‘Aelia Trió. pl.

lege-perlato in- Srenm’um- Studium; Luc-1

2mm, qui Thai-io: L”- infeflawr”. Oó id~

C; Aelium.- Tburìni _ſiamo , C92 corona. aurea.

dona-wmv” .

(a), Queſlo s? intende de’ più remoti ſe

coli, e di allora. quando i~Trezeuj , egli

Ache'r‘ ui* vennero- ſotto Filotrete , ed oc

cuparonoe queſli- lidi del’Jonio., dove in

dt a tempo ſm edificato. anio ,. come in

due` luoghîìñ del [ib. tz.- narra Diadora ç

Vennero due volte gli Atenieſi a.ripopo.

larlo., e l’ultima ſu circa gli anni ccc.

di.“ Roma nell’. Olimpiade Lxxxnv. Ed al

lora—ſu-che vi Venne Liſta , giovanerto di

quindici anni, ed il famoſo Erodoto, che

oco. dopo-in questa- città‘- compoſe la...ſua

oria , giuſta- ’ avviſo* di Plinio [ib. ra.

c. 4. benchè non glie.~ ’l conceda. Euſebio ,

il qual vuole ,. che- in- Atene— la- compo

neſſe , e che veniſſe atTurio-alquanti an

ni appreſſo. Ecco` le di lui paroleridot

te latine :- Huadotur- Atbmírx ſum. puó/ice
legittbiflnnſiam anno prima, Olymp. Lxxxx r.

( cccchv. anni: ante Cónflumñ); ſequen

ri.anno Italia”: ,five-Thuríum- wait- cm

temi: coloni: . En:: anna: ille juxm cam

puma”, Vanoni-t. cccz.. mſn': Rum-re o.
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ſecondo i 'patti dell’ avviſata lega , furono da’ Lucani interañ'

mente ſconfitti, e più di dieci mila ne restarono ucciſi: Prac

lio tall/erro, Italiome a Lucanarum multirudine opprimunturffion

tinua a dire Diadora . Gli altri tutti verſo .il mare correndo',

penſavano ſcampare ſull’ armata, che al lido avea dato .fondo ,

da e‘ſfi creduto eſſere de’Reggini loto conſederati; Ma tardi ſi;

avvidero eſſere de’Siracuſani, comandata da Lettine fratello di‘

Dionigi; e- di quanti colà’ n'andarono , neppure uno ſcampon

ne. Furono tutti da Lettine fedelmente a’Lucan-i conſegnati ;

eg‘li steſſo però fece in modo., .che'l .riſcatto d’ ognuno n‘on co

staſſe, che una mina d’argento, e che ſi faceſſe la pace: Ea

tandem—deduxit ( parole'dello steſſo Diodarò ) ur [talianu , ac

Lucani, pofiris inimiritiir, pace-rn inter ſe *con/lituércm ; ma

gnum.indc ſavorem apud Italo: conſecutus fuit Leptines (1) , (9'.

bellum ſane ad film”, ſed ñnon itidem Diani/fit' emolumemum

com})oſuerat. In bdc enim ſpe- Dionffius erat, fare ur, [falſi,

CJ‘ Lucanis- bella distraéiis, ipfi- in italia rerum quam ſnai/[img

patire-ture, Quindi i Tutini ſpecialmente alta memoria di que

flo benefizio conſervando, gratamente nella di loro città Let

tine riceverono, allorché dal .ſuo fratello fuggiva,‘ o «venne

ſcacciató. - '

Ma paſſiamo oltre. Roma nel CCCLVI. (2) di ſua {ou-`

dazione, Olimpiad. xcvn. ſu da' Galli preſa: Vi tornarono

nel xcvu. -o nel cccx-cv-ir. ſecondo la cronologia di Livio,

ed intanto un'alleanza ſu fatta fl ~le nazioni d’italia coi Ro

mani. In eſſa i Lucani per loro parte promiſero dare trenta

mila fanti _, e tre mila cavalli:Chiare ne ſon preſſo Polilzio (3)
i nel

r (i) Fu Lettine di manſueti coflumi, e

di amabili maniere fornito; e perciò a’

Siracuſani cariflìmo ; tento che avendone

Dionigi molta geloſia concepuro, e vo

lendolo di città cacctare , col preteſlo di

mutar il preſidîo , mandollo ad Imera, e

quivi ſece trovar l’ ordine di mai più t0t~

nare in Siracuſa . E‘ qùesta floria lunga

mente narrata da Ema nel ſuo Paliorcerico,

le di cui parole, per non tediar il letto

re , ſi laſciano di traſcrivere .

(2) Abbiamo ſu queſlo ſeguitíto il tem

da Sigonía . e da’ Fafli Capitolini no

tato, ſebber. di un anno prima di quello

che Varrone , e Panvinia vogliono , tanto

più che il primo allo fieſſo Pera-pio non

diſpiace de daHr. temp. e. zz. Iib. to. do

Ve ampiamente ragiona contro Scaligera,

che volle ſeguitar l’ opinione di Dionigi

Alicamqflèo .

(g) Alquanto ſiramt coſa (ì è il legge

re, che l’ Italia non così allora, come

oggi, popolata , e ſro più ſtretti limiti

compreſa ( giacchè ’l‘ſìume Arno di qua,

e ’l Jeſi di là erano i ſuoi termini; ſieſo

poi quest’ ultimo nel DXXVlll. ſino al

Rubicone ) le di cui migliori, e più cul

te città di Greci abitatori erano. le qua

li in queſia alleanza affatto non concorſe

ro, aveſſe poſlo in piedi ſettecento mila

ſanti , e ſettantamila cavalli , quando a

dì noſtri per ſat dieci reggimenti; per to

sìP
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nel lil’. 2. le memorie .' Kara‘ypoccpoci—ÎE' xvnvéxeìnrow, AOL‘H'h-W

për (infallſplipml Tsèoi , rsrromrxſhiot 3’ ivo-27; . Zan/”mi ‘Be‘

1rs<oi ,air Errazrrpuproi , fiera‘ Be' 'rod-rw i-rrzrsTç ExrocxixiÀior.

i!" p.” rami-ya” ` Mea-atm” munizioni, reèoi ,uè- TIÈm-e ,Lupia

'85;, invii; Be' foi-UPN! mir èíama-xſhiois . Aswcocwîiv Se‘ 7”(01 tu"

*rpm-;11313101, ?Pix/Nor Se' inci; .* I” tabulis relarae era”: rapine:

Larinorum ofloginm millia Pz‘dirum, equitum quinque millia.

Snmnizium lepruaginm millia ‘pc-dimm , equirum ſeprem millio

ſapygum, (9‘ Mz-/ſapiorum pedítum quinquflgima millia, equi

tum fixdecim ~millia . Luranomm peditum triginm millia, equi

rum :ria millia O‘c. Se dunque in quel tempo s`i conſiderabíli

aiuti i Lucani offrirono a’Romani , -non dove-m quelli eſſere

ſe non moltopotenti; e questa potenza non poteva eſſere il.

frutto di pochi anni, dappoicchè mediocre numero d'efli da'

Sanniii era [lato in queſta Regione mandato; e maggiormen

te, che per le continue guerre, che cogli 'Enotrj , Conj,-` e

Greci avute aveano, doveano aver perduta molta gente. E ſe

questi aiuti i Lucani promiſero,-deeli credere , che maggior

numero cli ſoldati preſſo loro in caſa propria riteneſſero; buo

na regola eſſendo: per veſlir altri, non intietamente ſe stefli

ſpogliate .

Viene la nostra opinione avvalorata dal vedere, che nel

.sî dire , vi voglion due Minh-ra` i; aim-a”

THG:: 751 Bucine-.n n'a-Mt Bars-uz… zii-rm *rr P'o

gli… iui 7:” ”nf-dx!” . *ſchiu- Ft" tiri; *ris

HIM/1”': onu fauna?” . iſria” Si #3; ir‘ru‘ ,uu

pmë‘ur .* Omnium /imul armatorum in au

xilium Rommorum ( ex lora ltalia ) nu

meri” eprier centena ”ri/lia :dimm ,

equìtum [epruaginm Mil/id , lo `all'0 Fo

lióio ibid. Porrehbe ciò paffare per una

flravaganza di quello autore , ſolito brr

altro ingrandire gli oggetti; ma conſer

mandocelo tanti altri degni ſcrittori, e con

effi Plinio nel [ib. z. e‘. z. convien creder

lo : Haec efl Italia Dir': ſacra , bue gm

”: Piu: , haec affida [cpu/0mm . Super haec‘
Italia . quae L. Aermſiiio Paulo, C. Atri

lio R egulo Cqſſ. ”gno-into Gallico tumultu ,

ſola ſine ”tennis ullir Auxiliutatqueelium

una line 'ſtampati-mit , equimm Lx”. M.

edit :mr ncc M. ama-ui: . E accìocchè veg

ali aver Polilu'o, e Plinio una vetiffima

F lo

coſa ſcritto, fi pub leggere il Pirro di

Plutarco , in cui vedeſi , che iſoli Sanni~

ti, Lucani, Meſſapi , e Tarantini offri

vano ä quel Re ventimila cavalli, e tre

cencinquanta mila ſanti . Awaipflt Z‘ì ari-:6W

GÌÀFEÎWÎ ”quiz-1.4 rap-i ‘deLcuvör v tg Meo-a

m…, dg 211"‘”7 >5 Tantum-.nr nt drm-voi” il'

-flÎt . *r E” 35‘ 3,14;. tir-rl 1g ?datum pupi-"ire.

Copia: -uero ingente-r [tali-mr ſuppednaruram

ad efficienda equirum xx_ mill… , [mimmo

quidem ferme ad cccx.. M. ex Lucani: . Mſn

ſapri: , Sumaitibm‘. Terentini:. M1 belliſ

ſimo è il capriccio del Signor Gatta, nella

memorie di Lucania fl 25. ſul ſmo riſcri

to da Polibío, petthë vi aggiugne . che i

Rommi coil’ aiuto di trema mila pedoni . e

di tre mila cavalli Lucini diedero tal rot

ta a que’ [nrbxri , che mai più ”rd/rum it:

ſulla” il ”ume Romana,- citando an-,he Pli

m'o nel him… c. 56. Rare belle notizie per

impuflutat la gente .
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poter generalmente queste coſe piacere, avendocene Livio ‘av

ertiti . Hand dubito , qui” prima-e origine: , proximaeque origi

”ibus minus prflclzimrae -uoluptatis [im.

› La prima gente venuta in qucsti paeſi , di cui appreffo

gli ſcrittori ſi trova fatta menzione (I), fu quella degli Eno

trj. Queſli partiti di Arcadia ſorto la condotta di Enotro lor

…Capitano cinquecenſeflàntaſetr' anni prima della Trojana guer

ra ( che vuol dire circa mille anni prima dell’ edificazione di

Roma ), l’oriental (2) parte della Lucania, e della Bruzia (al

lora ſotto altri nomi ‘conoſciuta ) occuparono , e vi fondarono

Pandoſia loro Reggia. Indi paſſati al lato occidentale, diventi,—

ti più potenti , e le conquiste ſino (3)* al Lazio , ſecondo il

ſentimento di pochi autori, stendcndo‘, .diedero all' occupato

l ~ 1

(1) Squ'are vero tempo” alia: m cola—

710: bubuerit , an inculta funi: , nemo pare/i `

certo dirm- , diſſe Dionigi Alicamaflìo de’

luoghi abitati da’Sicoli , ove poi ſu Ro

ma. Così noi di queſta Regione dagli E

notri occupata .

(z) Sofocle nel Trittolzmo facendoli da

Cttere mſe nare , quai luoghi camminar

dovea per eminar le biade datele ; allor

ch‘a viene all’ occidental lato d’ ltalia, ivi

`alloga gli Enotrîf

- A :ergo ad dextrum lat”: :ſijímm

paeſe

pinion di Barrio ſul fin del [ib. 4. de ſir.

Calab. chiamata Cirò , e nell' itinerario

d‘ Antonino Paterno , e che ſoſſe ſtata luo

go dzgli Enotri, chiaro ce ’l diſſe Límf’n

”e nell’ :Neff-md”: wrſÎ 911. ,

To’v 3' Aereian ‘rr "59” , nati ‘Sforza'

in”; N 1

Ono-rm” 775 xnxpujn Blflpal/Ar'!” .

Almm Arſa-”i fluwu: f (9' …Lupar

- *un ' -

' Oenotriae terme Grim/;0.4 a5 bjdi'o

TDI‘.

In quanto a’luoghi ſul mar d’ occidente ,

o ſia Inſero, lungamente appreſſo n: di

rinripio del

ra Omozria ,

Tyrrbenícuſgue ſin”: , ac Liguria.

Fer-:ciale però nella genealogia , ch’ei fece

de’Re d’Arcadia, venendo ad Enotro fi

lio di Licaone , lo ſa fermare nel ſeno

onio: Et Omorru: , a quo Oenotrií nomi

mznmr , m ſinu Ionio. Strabone nel [ib. 6. 4

ſu del ſentimento medeſimo . Qui Tute”

:inum babe”: ſinum (ch’è il jonio) ne:

dum ulli ante Gratta-um advenrum uſqum”

Lucani verſabantur : Cern-um Chan” ,

Oemmi la” ipſa int-allow: . Se diflingue

remo i tempi , nulla »di contrario ſta que

fli autori fi trova; parlandoſr negli uuidí

quel tempo , o poco depo , quando gli E

notrj vennero di Arcadia ; negli altri di

alcune età appreſſo . Anzi creder giova,

ch’ eſſi tanto l’orientale’, quanto l’acci

dental parte di qucste Regioni occupata

lungo tempo tenefleto . In quanto all’o

tientalc , oltre a’ tanti altri luoghi , ebbe

ro Crimiſſa (ul Jonio , oggi, ſecondo l’o

ſcorreremo .

(3) Dionigi Alieni-Mah ſul f

[ib. a. ſcriva ,che gli Enorrj ne primi tem

pi non oltrepaſſatono Peſio: Olrsirpe” ;ms

&ſayan; ‘rm’ ZNTUXB'ÌTU’ TI lira' Tu‘Fcu-r” :iz-‘n'

Han-43mm; ”cf-iu” . Paſini Omanorum , qui

onms Tflrenrum inter , C9' Pac-ſiam prete”.

ſam babuerum ; uniforme a quello eſſendo

l’ autorità di Marcia” d’ Eraclea, o ſia di
Sſimno C/”ſio ‘u. 24g.

Hnflxñs N fluire” (da-i) 'irrim- Oma

7;!” .

Mix): 7;; Hartmann?” óraflucprnzç.

Rurſum camermm! jam la” Omonii,

quue ad illa” , quae Poſidonia ‘uo

fluur. _

E quindi Cin-verſo nell’ In]. ant. [ib. Lc r ~

diſſe: A! firm pmedrff-ze Omonim- max .d

.Yi/arm” uſque , O Brudanum arm”: (am

bedue confini della Lucania) Pro/ati ſu”; .

A
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paeſe il nome di Enotria (r) . Dionigi Alimrnaſſeo in mille

luoghi ‘ce lo atteſi-l“, aggiugnendo eſſere ciò accaduto XVI.

aeratiöur , ‘priuſqnam apud *Tra/'am èellarorur ; il che ſu con

maggior copia di parole detto dal Bai-.rio. Scrive di più il ci

tato Dionigi nel lil:. 1. che Enotro foſſe uno de’ ventitrè figli’

di Licaone , che paſsò in quella Regione; e che foſſe stato il

primo tra’ Greci , che altrove' Colonie portaſſe. Ma Antonio

Liberale nellà-Mnamwfo/í gratagiouando dc"figli di Licaone;

nomina ſolamente Jap’ige, Danno, 'e Peuce'zio, nè affatto par*

la di Ehotro; indi ſo‘ggiugne; -Oövot—'Àcetiv &Spoſo-ooo”: vien-ono*

-r'ñs I-rocÀioc; ir‘oepoí TUVAÎÌPÌOW iísÃoÈTam-e; Be‘ ‘rou'.: *’Wrw’oi‘ oz’xouv

Ta; Alia-om.: , oiv-ror' XocZanb'anotv . Hi, collo-ff” bnminum mul

xizudìng , ad‘ erlifle'Adriam 'wnerum ,-‘ pol/iſqu Auf-nno…, qui

:nm- ibi 'bdbítrrbmrt‘, ?pſi ſeries' poſuerum. Due‘abbagli preſe qui

Liberale ; uno di allogare gli Auſonj ſull’ Adriatth , e non

ſul Jonio; e l' altro di ſar venire contra gli Auſonj ſieſli non

già Enotro, ma i di lui fratelli; ſe non vogliamo col P. A

druino ſul z. di Plinio credere ſiranamente, che Enotro ſoſſe

figlio di Pelaſgo . Apollodoro da a Licaone cinquanta figli ,

ed un per uno li'nomina; 'ma Tzc'tze al -v, 481. benchè dica

lo fieſſo , nientedimeno non ne riferiſce che dodici , e fra

queſii non ſi trova Enorro. o ~

Pauſani‘a‘, a cui per le Grecbe norizie non minor fede è

da preſiarſi; laddove ei parla delle coſe Arcadiche, chiaramen—

te afferma,.ch’ Enotro Liſe il primo Greco", 'che a popolare

ſlranieri paeſi andaſſe; e deſignatolo per ’ul-timo ſir-,lio di Li

caone , ſcrive: Che .avendo egli Ottenuto da Nittîmo. ſuo fra

tello primogenito, danaro , e' quanto al viaggio biſognava ,

foſſe paſſato co’ ſuoi Arcadi a popolar quella parte di paeſe po

ſia ſul mar Tirreno , che ſi ſlende infino a Poſidonia , onde

poi quella ſu detta Enocria . Parte delle di lui parole ripor
tate in latino , ſon queſte: A; nam minimus ( Licaomſir ſci!. )

` Oena

(i) Vollero taluni, fra’ quali Savio nel ogni altro l’ uſo del vino per li ſacrifizi

r. dell’ Enn’d. che l‘ italia foſſe ſlata det- aveſſe nel Lazio introdotto ; Opinione a

ta Enotria drl generoſo vino , che in eſſa vuta per ridicola da Cla-varie .- E Varrone

naſce, chiamato da‘ Greci air”, onde Gia— la volle così denominata da Enotro Re

' uo ſu detto Enotrio, ſol perchè prima di de’ Sabini . Vedine Str-;bone al ho. 5.
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E: nella noſlra Regione , vincere i Poſidoniati , abbatter la

potenza de' confederati di quelli ,toglier loro molte citta ; ac

uiſlare ottantacinque miglia di paeſe ſul mar Tirreno , più

di altrettanto dentro terra , e dugento inſino a Turio , ed a

Crimilſa; giugnere ſul Jonio, ed i Greci di que' contorni 0p

primere ; far lega con Dionigi di Siracuſa ; eſſere richieſii di

aiuto da Mamerco ; e finalmente moltiplicarſi tanto , che se

ne ſeparò un in-tiero popolo‘, onde venne a farſi a parte la

nazione de' Bruzj : tutti queſli fatti , dico , ci ſan compren

dere per neceſſaria conſeguenza, che la traſmigrazione , o ſi

ſeparazione de’ Lucani da' Sanniti , in rimotiſſimi ſecoli acca

duta ſia ; porendoſi di loro affermare ciò, che Vellejo contr

Catone per Capua ſcriſſe: Ego pace diligemiac Catani! dixerim_

I/ix rrediderim ”man turbe-m fam mature tre-vaffa- , floruiſſe

;ancidrſſe , ”ſmi-can 3
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DISCO'RSO V.

i

.QUALI POPOLI FOSSERO STATI 1 PRIMI A31.

TATORI DELLA LUCANIzI , E PRIMIER/ló '

,t MENTE DEGLI AUSON] , DEGLI ENO

TR] , DE’ MORGET] , ,DE’ $100

L1-, E 'DEGL’:1TAL1ñ.

’f E’varj,e moltlil‘XBlſlltOiìl, ſe non di que

sta ſpecial Regione , almeno d’ Italia/in

generale Eliana (t) nella 'varia [flor. am

piamente ragiona . Ma noi per dir (le’

popoli, che abitarono la Lucania ; non

vogliamo inviluppſiarci ne’ tempi ſavoloſi ,

ed oſcuri, nè andar peſcando menzogne ,

empiendo le carte di mille ridicole, inu

. tili , ſalſe antichità , a noí tramandare

da’ Greci, maeſtri (2) d’ imposture . Poco dunque ci curiamo

  

d’ vinvestigare , ſe preſio , o tardi i figliuoli di Noè venuti.

foſſero a popolar queſta Regione: Nam nec ,coi-um ft‘mparupn

ſari: cst explorflm memoria; O‘ quae de ii; antiqui prodiderunc,

cn fnbulis fimilioro vidcnmr, quam biſiorine.. Addo quad illi

pat-um conſentanea, atque ”dea etiam 'inter ſe repugnamia ſnc-pe

loquunrur , ut ne probabile quidem , quod tanti: in rebus n ñ

ſem , facile qui/Iquam in-vcnies, ſcriſſe il Sigonio dc nntiq. jr”.

1m]. Eſamineremo perciò ſoltanto , quai foſſero gli’abitatori

del paeſe, che poi ſu detto Lucania ne’ tempi men favoloſi ,

ed alquanto più riſchiarati dalla lioria ,tuttocchè ſappiamo non

poter

(r) Ecco le parole di questo Auto” al

cap. 16. lió, 9. ridotte latine . ln Italia

penna/ro: , ‘varioſque barbie-UFO ſem"? i P1“

re: quidem , quam in alla ”ſia rerra ,tam

pot/ffimum ob cat-ſam , quod omnium anni

parrmm in ea ſi: moderata tempeſta: ', quod

”gio óonimre :el/nn': excellent _lit , C? aqui:

irrigua , fertili/'que omnium ſmfluum ,atque

compa/cun . Itequ quod flu'UllI peyfùſa :

Mure quaque commodo: apſulſur babe-r, por

luóuſque [i: omni rx parte interflt'nfla .

(a) È” quo: Gna-ci, to: etiam commenta,

diſſe ’Pier Leone Caſella de primu Italia!

Colonix .



42 ,..PARTE PRIMA

l‘0 fieſſo anno cccxcvtt. di Roma'numeroſa caterva di pasto‘

ii, (i) e contadini ſi ‘ſeparò da’ Lucani, e col nome ’dirBru

zj, cacciando i vicini'.Greci dalle loro ſedi , una potente nuo

va nazione fondarono. Filippo ’Clzmeriqxquel grand’ Uomo, o

non ſeppe, ‘o ‘ſaper non volle queiio tempo, poiche nell’ [ſal.

Antica liti. 3.' c.,9. ſcriſſe: Id tamen minus certun’r, quibus tem

poriſms ab Samnirium nominedívertîrìm Lumm, né bit orro

Brurii: Ma ſe l’eru‘ditiſſimo 'ſcrittore ſi ſoffe ricordato di ciò ,

che ſcrive Diadora Siculoiìavrebbeci detto,' che ciò accadde

intorno al ſopracitato anno. Egli nel [ib. 16. riportato iu la

tino, così ſcriſſe: [am principflrum Elpinus (z) Atomic , O'.

 

Confuſa-‘um Romae inierrmt M.
~. ‘UT‘

il,

(r) Affatto a’ Bruzi qnefla ſentenza non

piace ; ma pure taluni ſia di eſſi con in—

genuità per vera conſeſſata. l’hanno~ , co

me fo Lucio Vitale Coſentino in un Car

”pt a Gio.“ Domenìtoſiorren” ; e così ’l dice:

Sur Parri-ze magnum ,› quo gioſqu

[Enetìſ "U076

ERP/eſſi:: Mamſque dem: Lucana

,IAT-'IHÌHJ’

Broni Ami
' ' "` nſir :trim

InviBí.

E pochi Verſi dopo , ragionando egli d'

una vittoria de‘Btuzi contro ”gli fleſſi

Lucani, ſcrive :

Indomſtoſque pri”: Reg”, Popolo/'que

" potente: , ñ ' “

. i l. Lucanoſque pane; bello n’ammre ſu

Perbí .

Il nominato Gio: Domenico Sorrento nella

ſua opera manoſcritta de nb. Culuór. nel

(“Tr-'P de ducdecím Brulìorum Populi: , così

laſciò ſcritto: Cum Brutii, Lucanorum [ii,

ab inflrtuto Pam'o , Sparramrum more , ſe

in libera-item víndica-ucrin! , (9' e varíí: Lu

cani” [aci-r confluzerint , pojfimque primo la

:rocirmme: CW. E perchè queſia ingenuità

non piacque al Pt Puglieſi- , ſi preſe egli

la briga di ſcrivere eſpreſſamente contro

del Sorrento; ma oltre la poca buona ſede

uſata in riportare qualche miſerabile auro

rità, non può ſenza stomaco leggerſi . A

dir vero , non ſappiamo conoſcere, quai

Poffiilliug Locnas, ('9’ C. Marius_

~ ;- ` »Elf 1m

‘ ` i

torto, o vergogna a’Bruzi naſca .che ſtan

eſſi da’ Lucani ſuggiti, o diviſi: Tanti ſe

coli , ne"quali ſempre tra di quelli ſon

fioriti Valoroſi uomini e nelle letter-e , e

nelle armi ; ban ſarto veñk d’ aver con

ſervato quello ſpirito, e Biízarria , qual

nel ſuggire da’ Lucani ſul principio mo

flrarono. I Romani ſicuramente più nobi

li principi non ebbero , e non perciò o

meno'flimati ſurono, o meno temuti . l"

Tarantini ( popolo anche già famoſo ) non`

ſon ſorſo detti baſìardi de’ Lacedemoniì E

quando pur ſoſTe dubbia l’ autorità diDío

doro , le dee aggiugner peſo quella ‘di Tm

go, o ſia Giuſi/'no, il quale nel [[6 23. ſcri

ve: Hurum (Luctmorum ſell.) ex ‘numero

quinquagſntd ,- prima e” agi-i: finiumomm

[or-”duri ſoliti , conflucme deínrlo moltitudi

m- , follie/‘tuti praedu , cum plan: [-13: eſ

xſmz , i“;r/cflu region” reddebanr Mt più

chiaramente lo fieſſo ſcrittore 2,: Auóîorex

qyague [un: Lucano: bel/o -uiceranr , (9‘ po

cem cum bi: ”eq-u': [eg/bu: ſemmai"; ſog

_giugnendo poco appreſſo :-ë-Prímum illis'

cum Lucani: origini: ſuite aufloríbu: bellum

fuit,- Quindi non ſo, ſe così chiara iflo

rica verità poſſa da’Bruzj negarſî.

dem” :allumur i ad act/2e

(2) Non vi e dubbio , ch’ Elpino ſu

Arconte in Atene nell’ Olimpiade cvr. ſe

condo il più eſatto conto di .Dgr-mio in A'

- tim. remp. E cade beniſſimo nell'anno ,

cin-;- per la prima volta‘fu Conſolo M. Po

pillio Lonate con Gu. Manlio , cioè nel

.CCXCVU.

-s
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Imperìoſuf *i caeperzaique centefima, (I' ſexm Qlflnpim; cum_ vi

&or in fiadio fui/ſet Maljenſçs Porus. E0 tempore i” 1mle gira]

fa Lucaniam colla-via quae-dar” bommwn , omnium fcrmgworm” e loris *variis in ”nam rozzfluxìc, Puffi”)un prima‘ [atro

rinabatur: [/oca/ig” ſunt, indigena appellfltione, Brutji, _quod~

eorum plcrique omnes ſughi-vi', ſer-vi , gensìnimirum" bruta eſ

ſer. Hujusmodipriginem babuitjn Italia popular. Strflbonc- nel‘

6. ne ſcrive alquanto più modeflamente così: Nam Brutii, cum‘

pflstcres Îeſſem" Prius Lucanorum, abdípſìs doſſi-very”, indulgenó

tia iſſbmm ~liberta-'em adepti. ` _A g cite confiderqzìoni ſ1 può aggiugner quella, che naó;

vſce da _"j ’uo‘ (if-;rito da.Plurm'co i” Timoleon. Narra egli ,

:ch’eſſehWì-quefloÃ ,Capitano da, CorintO'ìn_ Sicilia‘ paſſaco, e vo

lendo [lcaccigre da quell'lſola ì 'l'irannì,` fra’ quali era Ma—

merco Cacapia; ,coiìui vedendo a mal partito le ſue coſe ,

nè ſcoçgepdo, onde altro aju‘to aver poteſſe, navígò in Italia,
Ed a* Lübàñi riclorſe : Nla'pepxa; Ze‘ ‘bus-Ovpaſiiv 7047; ÉÀyrìa-w , 'É—

rÀsz fu‘v z); I`7a7\i0w,w'ç Asuxcwc-J; {erezion- TxyoÃe'ov'z-(hzszìupazous

rÌozs: A; Manga-rc”: rebus ſuis diffida”: , in Italia”) nq‘viga‘ui!,

gd concimndos in Timoleomem Sfrutta/ano: , Lucana:. Ben
pötetſiíri dunque i Lucani eſſer doveano, giacchè Mamerço con

tro a’ Siracuſani, e Corimjn( popoli amendue potentiffimi )

chiamaVali ;- e .ciò ayvçnnemell' Olimpiade zçlx. e di Roma."

coccxx. Turti queffi fatti ci dan pur troppo chiaramente a.

divedere, che non avendo potuto i Lucani in 'pochi anni* paſ

= ' > F ` 2 ' ſar

  

eccxcvu. o l’ anno prima , ſeconda ì]

conto di Livio . L’ anacmniſmo , ſe pur ui

è , ſarebbe d! poco . che in sì rlmovì lem

pì è perdonabile: Ed in effetto , di ſoli

tre anni è il divario dal tempo da Sna

óom- deſignatoci nel Jzó. 6.0ve dice che ſu:

Qua `:enytzefiflle Dion adv-7]” Ding/ſum

'ezenitu 414630 , mnéîu il cnr-Ho: p-nmba

:a :Fui: . ll P. Petavm ae mar. :tmp [ib.

lg. dice: Promiſe-u‘ multimda in Lucania

Brut-forum mamme regione”: occupa: , gu”

13mm dflóía efl; ma il vuole nell’ Ohm

piade CV]. e di Roma cccxcwu. eflen

do Conloli M. Fabio Ambuflo per lele;

conda volta . e M. Popillio Lenate , in

Che da Diadora diſcerda . E da qucflo luo

I'

go appunto i] Labóè nella ſua Cronologia

appreſe I’orîgëne di quella naz’one. {net

tendola però col Pet-md [1:] cccxcvux.

v. c. anio, in cui AleſſandroMagno nac

que . Anche Barba”. nel lió. x. c. gg. del

Chan-aan, per deſcrivere quefla coſa , ſer

vìſſx delle medeſime parole di Diadora , e

così dìſſe : At Olymp. demum cvl. lana

m-m, (D‘ ſer-uom”- in Italia colla-ui:: . ur

óxó” uliquot accuſati: . Brun'orum nom!”

all‘ep”. quad Sin-bo ;ſcs-&7a; , drféflorn,

C9‘ Dmdom: [fb. 16 Flo-rime. fugm-uo: inñ.

terpetutur . Nun ſine alluſione ad Heónmamu

Buburb , idefl fuga , quannu-r fl! Sabina

W**
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Oman”: ,-…perunia, (9' *virit a Nic‘ìimo frati-e acceflì‘s‘glaſſe i”
Italiane 'tranſmifit, a quo ſui: ea , in quiz conſedir terra ,i de

Regis nomine Oenotria (t) diſimfltque haec aGmecis prima (2)

Colonia deduña; Coſa queſt’ ultima, che molte contraddizioni

incontra . ì ` -> `

Che foſſero gli Enotrj divenuti in prima Signori di tutto

il paeſe inſino a‘ Poſidonia, chiaro indizio ne ſono le dae _iſo

le timpetto Velia, chiamate Enotridi : Comi-a Veliam , dice

Plinio al c. 7. del [117. 3. Ponti:: , O* [ſcia ( in molti mano

ſcritti ſi legge [ſocia ) ”trae-que una vnorm'n.: Oenorrirler appello

rae'; argumentum poffeſſae ab Oenorriis Italia: : E Cluverio [ib.

1-. c. 2. della Sicilia ſcriſſe: Opici ”mc ’bob-:boot Campaniam ad

Silorum uſque amnem; binc *vera ad [rerum uſque Siculum O:

üO'Ì'll o

Fia bene ora diſaminare , in qual tempo gli Enotrj paſ

ſaſſero in italia: E ſebben ſappiamo aver altri creduto , che

prima d' Enotro vi ſi foſſero ſtabiliti i Pelaſgi; e che l’abba

glio foſſe nato dall’ equivoco preſo da Dionigi Alicarnoffeo . che

confuſe Pelaſgo padre di Licaone , ed `avolo d’ Enotro coll' al

tro Pelaſgo figlio di Niobe; niente però di meno contentando

ci noi ſeguir la cronologia di queſìo chiaro Istorico, brieve

parola ne faremo, riſerbandoci dire il di più , allorché de'

Pclaſgi verremo a parlare . Licaone (3) dunque padre di Eno

tro

(t) Nell’ opera , che dsll’ Italia ſcriſſe

.Amiata Siracuſa”, tiſerito da Str-above al

[il. 6. ſi vuol che quella Re ione , che

poi ſu detta italia , prima ſ0 e chiamata

Enotria, e per termini aveſſe avuto ilfiu

me Lao ſul mar Tirreno , e Metaponto

ſul Jonio ', Taranto andando colla _lapigia—

extra ſtra/iam .' Ed appunto questo inton

der volle Virgilio nel 1. del/’Emide , quan

do diſſe : _

Oman-ii coſo”: -uiri , ”una fama ,

minore-t

lla/iam dimfl'e

gemma. 1

(z) Dionigi Alſo-”naſca è un di coſo-o.

che trovaſi contrario a Pza/imita. Egli nel

[ib l. rag²0nando di Enorro , dice , che

rima di lui ſoſſe venuto all' Adriatico

Beucezio ſuo fratello . Perdonabiſí coſe,

ove ſi tratta di ſecoli cotanto intrigari, ed

oſcuri . ll P. Mon-fiori per far maggiore

Duri-r de nomine

l’antichitì di Reggio . rapporta un fram

mento di Almrmo nel g. delle Crow-cb.- d’

Egitto (di cui non vogliamo eſſflr mille

vadori) ove diceſi che Ghimeno Meſſenio,

8t, Arete Calcideſe co' popoli di quelle con

trade paſſarono a Reggio in età molto più

di Enorro antiche .

(g) Affine di toglier gli equivoci . ſia

bene ſapete , che Licaone padre di Eno

tro . ſu figlio di Pclaſgo , e di Dejanira .

Figlio di Ezea ſu l' altro Licaone , che di

veraVa gli oſpiti; onde Giove dopo aver

lo in lupo convertito : N” contenu” fin':~

(ſiccome ſcriſſe Lattanzio Placido nella ſa

voia 6. del lió. l.) cereror bruni”: miu:
Lys-ioni: terre” ſupplier'o , ”.-ſifi in Sen”: o

mne ſue‘uiret . [ode deniqu.- :ſatana fujfil a

ſte-:rum copione redurrri-”e , ut , orertir d'i

luvio monnóur , cuncîi bomi er intuire-tr;

ciocche ben a lungo avea p ima deſcritto

Ovidio nel prima delle mera .
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,tro ſu contemporaneo di Cecrope primo Re d' Atene -, al

dire del citato Pauſania , ed ;ambedue di Mosè (a) ancor gio

…vane ;

lo che il Labbe, (nè 'so quanto bene )ſi vuol che ſia

accaduto circa gli anni del Mondo MMD- Aggiuntavi un’altra

et‘a del figliuoſo ‘Enotro, par che nemmeno s'uniſormi al con

to di Barrio, ’il quale v0rrebbe , che cinquecenſeſſantaſett’an

ni prima della Trojana guerra qui Enotro veniſſe ; qual tern

po verrebbe ad eſſere ccccViI. anni dopo la `ſeparazione delle

Genti ſotto Babel, e cxcvrr. anni prima di Cecrope . Ma

vegga chi vuole più minutamente quelli calcoli; basterà a noi

averlo accennato, parendocicon Apollodoro (3) , e con Eu

ſebio credere , che la‘venu‘ta di Enotro foſſe trenta , o qua

rant’anni posteriore al -diiuvio di Deucalione; cioè a dire , in

torno al tempo dell’uſcita degli Ebrei dall' Egitto , e DCCXL.

prima dell’edificazione di Roma, e prima della preſa di Tro

ja dugento ottantatrè anni , o al più ccc-xx. che che ne di

ca in' contrario F. Girolamo da Firenze: Leggaſene .Teod. Ri

kio a'e primis 1m]. Colon. c. 4,. verſo la fine.

Quanto tempo ſi ‘foſſero gli _Enotrj ’fra i limiti -dìi Poſi

donia z e del Silaro contenuti , difficil coſa è a dire ; nè noi

indovinar lo vogliamo; poichè ancora men *certo ſi è , quan

'(1) À”; iii ?ya-y: Kiepoéi ;Ar-tizi* Tr: Auto-1

Àólio'otrn Allam[…- Kat‘ Acacia” riva” *nir- taluni’ 0 Ed*

dem vera ”tate C9' Cecrope”) Atbeair ,~ C9‘

Lflaanem in Arcadia ”gnafl‘e arbitror ,' ſo

no le parole di Pauſania m Amad- rap-2

Da Cecrope ſino alla caduta di Troia Pu

ſebío conta cc‘crkxv. anni. i

(a) Si accorda queflo con quello , che

ſcriſſe Cafliodoro nella, Cronica: Hujulrrem

Forio!” (dice) a Cecrope Rege Athena:

ſu”: conditi-ie . Aſcadrr ”gna-ui: anni: qua

dragim-a . Haim' :emporióur Maffei" i); Mon

te _Tina Divina?” ſuſcepit Legem ; ma di

ſcorda da Euſebio , e da S. Girolamo ;poi

chè il primo mette la morte di Mosè nell’

anno mmmnccxxx. del ſuo calcolo , e ’l

ſecondo il Regno di Cecrope .nell’ anno

mmmncccrv. lontaniſſimi tutti dal conto

del Labbe . S. Agcylina però , ſeguitato dall’

_UNóPrgeſe , in qualche maniera favoriſce

11 ſentimento di Cauſa-’loro , dicendo n61 ſ

². lió. 18. de la Citra? di Dio: Che negli

'l

G 'do

ultimi anni di Cecrope , M05} fuor d’E

gitto gli Ebrei conduceſſe : Eäuxír ergo

Mat-ſer e": Aeg'ypro papa/um Det‘ naviflimo

tempore Cecropir Arbenienfium Regia’ ; ma

ciò ſarebbe metter l’ Eſodo prima del di

lùvio di Deucaliohe, quando quello ſeguì

xxxrr'r. appreſſo , cioè l’anno‘ xvrtt. di

Erittonio quarto Re di Atene ; ſebbene

Sigonio in Arbor:. tenäp. il voglia ſeguito ,

ſegnando Cranao ſecondo Re di quella cit

tà : Cranaur Rex [I: regna! anno: lx. Ea

”guarire , Deucalíom': Prometfleí F. dilu‘uíum

e“xtitit. Veggaſi il Canone Crouíco del .Yel

deno pag. 241. tom. a. de’lemi Amadei*

[inni . ‘

'(3) Vuole Apollozio'ro , che qresto dilu

vio accaduto foſſe appena c’omìntiato a re

gnar in Arcadia Nittimo , che ſu fratello

primogenito d’ Enotro; e comunemente ſi

tiene , che ſeguiſſe nel MMMCLxxxvr. del

riodo-Giuliano , occur. anni avanti la

prima Olimpiade .
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do verſo il Lazio paſſaſſero,e cominciaſſero a chiamarſi Abel

rigini (t). Ma ſe all’ingroſſo calcolar lo vorremo , par che

dalla loro venuta .inſino al tempo , che ne furono da’ Lucani -

ſcacciati , ſi potrebbero contar preſſo- a ſettel ſecoli , qualun

que opinione ſeguir ſi voglia, avendoſi per vero, che dugento

ottantatrè (2) anni, oppur trecento vventi vi,furon prima della

Trojana guerra , ed almen- quattrocento altri inſino a tanto ,

che i Luca-ni ne li fcacciarono.

Abbiam detto di ſopra , che i primi a venire in quelle

Regioni furono gli Enotrj- ; ma egli è certo , che non trova

tono già il paeſe diſabitato , e vuoto {Eranvi gli Auſonj ,.

gente antichiſſima ,e della "di cui origine niuna ſicura (3) me

moria trovar s' è potuto. La Regione , che queſti abitavano,

_chiamavaſi Auſonia, che dall’ ultima punta d’Italia comincian

do , giugneva ſul mar Jonio ſino a mezzo il ſeno di Taran*

to ; e verſo l’altro mare , che poi fu detto Tirreno , veniva

(i) Fu ſentimento quello di Erodoto i”

Clio,- e Dionigi Alicamafleo nel/ib. rt (ove

riporta le già addotte autorità di Sofocle,

e di Ferecide) più chiaramente così il di

ee: Si modo Cato , ('9' Sempron/'ur, multi

gue alii 'vere apinati ſu”: , a Gram': orlan

dam nationem Aéoriginum; Credo .cam Oe

notrorum f'm'jfl pragmiem . E non ſuron det

ti già Aborigi'ni , perche foſſero originari

del paeſe; ma xuéìmt N Afloflryimr 021373“;
e" 7-77: ò'pw” vinile-;oe , Diga-F Chuan-l' A50'

tig/nn a montani: [ëd-ibm‘ . E benchè Gio:

Camerte i: Salina nel r:. z. pretenda , che

Aboriginì ſian detti, qua/ì errabundi, ciò

poco monta , poichè tal opinione dallo

fieſſo Dionigi era {lara riprovata : Ne pun

to migliore ſi è quanto Miſango Lazio ha

detto nel lió. i. de migrar. gent. ove trat

ta degli Aborigini .

(z) Marciana Eracle-om , ‘ o ſia Stima,

più antico dell’ Alicarnafl'eo (che che ne
dica Errico Doduello nelladtflſier. de Marcia

no ne’ Geografi Greci di Hard/im) chiara

mente ci ſa vedere, che a ſuo ,tempo an

cora un avanzo di Enotri era a’ confini

della Campania , e ’della Lucania .

70111,55” Amanti-u‘ -rr Kat/aren't‘ 9-' cina .

"pan-;c575 Jr‘ *rail-rai: ( u'n') ed)… OmÎi-rpm.

Campania: Labini” inca/ae, O‘ Lucani”.

Sum attinente: rurſm- bi: Oenom'i .

a ter

Se pur non voglîam credere , ch’egli ciò

diceſſe per ornamento poetico. Ma Erode

:o ( più antico di Marciano) in Clio met

te Velia nel paeſe degli Enotri , dicendo ,

che i Foceſi, i quali dalla Corſica eranſi

rifuggìati in Reggio , a perſuaſione di un

Poſidoniate , edificarono una Città nel pae

ſe degli Enorri yir ris onor-pin , che ora

ſi chiama Velia , ſiccome più lungamente_

ſarà detto *nella ſeconda Parte , dove di

quefla città ragioneremo .

(g) Credettero molti , che gli Auſoni

pure'di Grecia Venuti foſſero; ma con

quanta ragione , Dio il sa . Licoſrone ſu

uno di quefli , e pensò , che dall’ Acaia

loro origine rraeſſero; così dicendolo nel

la Caſſandra 11. 922.

' KrmCo-r i" cui-ri» Ave-am Henin” o

Om'denr autem illum Auſone: Pe)

Ienii . `

E ciaſcun ſa , che Pellene ſia città dell'A

caja . Teodoro Rikio però con troppo , ben

che erudita bizarria, li ſa venir di Scizia;

ma le ſue congetture ſono troppo ſlrane

per farcelo credere; nientemeno di quello,

che pretende Bee-ano , che tutte le nazio

ni aVeſſero origine da’Cimbri .
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a. ‘terminare a Pesto , ed al Silaro. Plinio nel 15b; 3. c. lo.

ce ne mostra una parte : A Locri; (l) Italia: fions incipit ,

Magna Greacia aPPellata , in tres jim” recedcns Auſonii mari: ,

quoniam Ata/ones :emme primi . A '

Il tante volte citato Alicaniaſſeo lió. 1. avendo lunga;

mente ragionato di Enotro; ed in accorcio ſul principio del

lil:. 2. come questi paſſaſſe in Italia , chi ſoſſe , per qual ca

gione , e con che gente , ſoggiugne queste parole tradotte dal

Greco : Oenorrus *vero cum major-ì parte exerrítus i” alium fi

”um Per-veni: ( era anche venuto nel ſeno Jonio , o nell’ A

driatico Peucezio altro ſuo fratello ) qui allm'l` occidentale la

:us llaliae . Is mm propter accolemes Auſonas dica-ban” Auſo

m'us; e perciò ſeguitando il ſentimento di questo Autore diſ

ſe il Barrio: Oenorra in eum [imam Auſonium adventanrc. Egli

è_ però difficile a credere , che *gli Euotrj paſſaſſero a quelli

luoghi ſenza prima aver »fermato il_ piede nelle prime con

quiste ſul Jonio , ſiccome Dionigi Afro vorrebbe.

Gli Auſonj , ſecondo il ſentimento di Amiaco da Siracu

ſa appreſſo Strabone nel [ib. 5. ſono gli steſii, che gli Opici ;

ma ſecondo Polibìo ſono diverſi: Hoîxòszç 3’_s’ppocivst, 'Brio ?9m

voglian- 'rocö'roc, A: Polybim ſignifica!, ſe pro duabus 'di-verſi‘: gem-`

tit’ms eos balze-re . Chiunque però eſſi foſſero , certa coſa è, che

la prima loro ſede ſu circa le campagne (a) di -Crorone , don
de poi i confini allargarono ,ſſ ed a quel mare diedero il no

me ; ed -in2ſatti all’arrivo degli Enotrj gia chiamavaſi Auſo

nio . Da ciò chiaramente ſr ſcorge eſſer notabiliffimo , e gra

(I) Distintamente Dionigi Africana que

fli luoghi degli Auſonj ci moſtra, ſecondo

h traduzion di Pnſcíano .

Sub qua ſum Locri celere: ,

per: [mſm

Illuc Regímn” propria”: venere ſecuti.

.Auſaníamqur un” , qua curr/t flu

me” Halen': , '

e non molto dopo ſoggiugne:

Qua ſin”: Iom'u: finiturgurgí” [aſa,

Hic ſu” Auſonia! papa/i , gente/que

atm”:- `

Poteano al Collmuccio ballar quefle paro

lo , per non farli dire nel [ib. x. della

qui ”m

Gz ve

Star. de1_Reg›m di Na'p. il’ſollenne ſpro

poſito- . che l’ Auſonia ſoſſe quella , che

o i chiamiamo Terra di Bari,- oltre che
frega da Dionigi Alicarnaflm nel [l’6. 1. che

-quel mare , che oggi diciam Tirreno , pri

ma ſu detto Auſonio.

(z) Antonia Liberale cap. gl. Metam.

parlando de’ſrarelſí di Enotro , così ſcriñ v

ve: Hi , bomínum multitudíne col/:67a , ad

:am Italia: Partrm appuler'unt, quae Adria

tica ( molto meglio avrebbe detto Ionio)

alluimr mari ; pulſiſqur Auſonióu: , qui ib"

nm baóimóam’, illic ip/ì poſa”: ſede:.
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ve l' anacroniſmo di coloro , che ctedettero , l' Auſonia ävèr

avuto ſuo nome da Auſone figlio di Uliſſe , e div Calipſone ;

poichè ſe gli En0trj vennero-iu~ quell-i luoghi cccxx. anni.

prima della Trojana guerra , ( o DLX-Vll- ſecondo la ſenten

za di alcuni altri ) e; vi trovarono gli Auſonj, chi sa , quan

to' tempo` prima questi eranvi- venuti , e con tal nome chia

mati? Se Uliſſe, ſiccome è notiſſimo, ſu uno degli Eroi ,. che

in 'quella guerra intervennero, con qual fronte potrà’ affermar

ſi , che un ſuo figliuolo loz precedeſſe di più. ſecoli?

Il primo a prendere un s`1 strano abbaglio ſu Fcflo , ov

ver Paolo Diacono ſuo abbreviatore : Auſoníam appello-uit Au*

ſon ,Uh-[lis, (3‘ Calypſo; filius; anzi- vi aggiugne l' altro. più

grave: Eam [mliae parte”: , i” quo ſunt urbes, Bene-vaan

(9’- Calfl . In quel Bene-vento”: ſcorgeſi il gusto. Longobarda .

Fallo fu. da Suida. ſeguitato ‘in o. Auſosío'rum , il quale dice e

ola-o. AUTOVOS' TZ Oìurrs'w; . ` KaÃuxi/Ès titä , e'xc-t BocwÀÎtÉÌowſi

-roç, Ab Anſo”: Ulyffis, (J‘ -Cfllfpſom's filio , qui ìb‘i regna-vi!.

Paolo Diacono. dc gc/iñLongobaliá. z. c. 2-4. copia. ſe- ſteſſo ,

allor ch’ei 'dicezì Italia etiam Auſonia dicirur ab Ati/one Ulyſ

jìs filio; e ’l buon Niccolò nella Comucopia cpigr. 4,. ha cieca

mente copia-.to lui , ſiccome fece anche Aff-'anſia nel 8. di Ver

ilz'o . Mav ſe coſìoro attentamente letto aveſſer Eſiodo , auto~

re da Uliſſe non troppo. lontano', avrebbero altramente ragio.

nato. Dice egli Eſiodo nella Teogom‘o ( narrando la proſapia.

di qnest' Eroe ) ch’ ebbe dalla Ninſa.v Calipſone due `figliuoli ,_

Nauſitoo , e—.Nauſinoo, ſenz’ affatto nominar altri. mr.. 1016s

Nava-3‘300” B'O’Buriſr' KaÀmLoi Z70:. Sea‘wv

ſtione-ro Nauru-odo 're, 51.17:79: Epoca-fi çtÃdîm.

A7au‘ſtlíoum --vero Colf/pſ0 excellenriffima dearum

. Paper-'r, Na” moumqflc mixm grato zingaro .

Giovanni Tzctze biliari:.- 5. Iſla". 16. ſa su di ciò un’ altra

‘belliſſima rifleſſione, ed è: come potea Uliſſe in un anno, che

con Calipſone giacque , aver da lei tre figli : Furono ſorſo

-quadrimeflri .ì -

El 7-3 Teo-pocfinmis’ye'v AUTOVOS‘, ai; Ànpärtu ,
'H Ada—om'a Eliſia-'ro mio ſiAu’rrovlots icÀZa-w . .

E” boe quidem quadrimcstri Auſone , mi nugrmtur, 1

Auſonia invcnir Auſonia nomenclatumm. `

IF!
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Eiäñto l’error -di quelli è più grande , quanto che- dicono

eſſer Auſone- in Italia venuto .GCXC. anni prima dell’ edifica

zione di Roma, dappoicchè gia fettezſecolì avanti quella-_Raf

gione appellavaſì Auſonia (1). Ma il citato Tzetze nel luogo

fieſſo, feguitando forſe Fili/io da.ó`iracuſa, per ſentenza d’ al

tri- ci vorrebbe dar ad intendere ,che foſſe figliodel Re Italo.;

.Alii autem ab Auſone dicuntñ antiquìore.;

Filio etti/lente [tali Regioni: Regis, -

Gli Auſonj intanto non eſſendoſi steſi, che ſino al Lazio , ed

al promontorio (2) Circejo ,Lſecondo Glam-rio , qualche città. .

ì_

AJ.

(t) Ser-via ſul citato* 8.115” di Virgilio,

e ſul verſo: Tum manu: Auſonia . ſcrive:

_Qui primi Ira/iam tmuerunt , Auſone: di

Gi ſum .

porióur .* Abor’ſi’i‘ginex, Pelafgr' , Art-ad”, Sit’ '

culi , AURUNC!, Ruta/i . Er ul”- Circe` -

jo: , Vaſſoi , Oſci , AUSONES‘ ,ande ”omet- ,

modo Larix' proſe-flirt ad Lyrr'm ‘4mm . Se

adunque gli Anſonj , e gli 1Aurunci ſtati

foſſero di vuna ſola nazione , non li avreb

be Plinio di nome, e di ſede diſtintamen

te deſcritti. Scorgeſì inoltre quefla distitr
zione da più ſuoghi di Vergìlrſio . Allora

che nel 7. dell’ Eneid.il Re Latino a’Tro

iani ragiona della comune diſcendenza da

Dardano , il dice ancora per fama , e per

(a) Quando , come , perche‘ le di loro

rime ſedi abbandonate , gli Auſoni verſo

li_ Lazio veniſſero , certa memoria non ne

abbiamo; nè che foſſero gli fleffi 'che gli`

Aurunci , ſiccome Teodoro Rikio ſeguiran

do Camillo Pellegrino. aſſolutamente ha cre—

duto. Molti dalla vicinanza de’ luoghi queſì’

equivoco preſero , poichè-capitale degli An-~

runcì era Seſſa , da Caleno , e da Min

turno , città degli Auſonj non molte mi

glia lontana .

citato Gio.“ "Ezelze nella Cla-il.. 5.,

Auruncor autem ſolo: Auſona:_míbí

dice” cogira,

Medio: im” Volflm , atque Campa

no: ad mare ſito: . ~

Ma chi attentamente leggerà Livio , ſarà

di altro parere; poichè vedrà ,chegliAù

runci moleſiatit da’ Sidicini , furono da’ R0

mani difeſi , come 'quelli , che prima in

deditionem Pop. Rom. erano fiati ricevuti;

ed a tal fine nell’anno ccccxvm. fu`crea~

to Dittatore C..Claudio Regillenſe; e ve

drà , che nell’ anno appreſſo iRomani

` flefli collegati co’ Sidicini, andaronoconu

tra gli Auſonj . Dunque Auſonj , ed- Au

. runci non furono una steſſa nazione ; ſic
com: anche raccoglieſiſidal citata-Dionigi:~

Ma vieppiù in queſla opinione ci confer

ma l’ autorità di Plinio ~nel [ib. 3. c. y.

Egli deſcrivendo i popoli . che intorno al

Lazio furono , ſeparatamente li 'nomina

(Jo/qui:. ſaefe mutati; , ”autre alii alii: ”m

E queſto forſe dir fece dal

quando ſu tutto il contrario; nè

relazion venuta dagli .Aurunci , come da z

gente antichiſſima:

Aurunci” ita ſerre firm ñ

E non, molto dopo nel ET:. Iiá..7. nove— -

rando i popoli , che con Clauſo a quel

la guerra venuti erano , quaſi cogli steflî È

termini li nomina;

. . . . . E! quo: de c‘e/[ibm 41”': -

Aurunci miſere Pam: ..

Sembraci adunque aver voluto Veçg’ilioî,

che gli Aurunci foſſero gente indigena

del paeſe , iſlrutta.dell’ antichità di quel- i

lo: quando in parlando de li AuſOnj nel

libro ſeguente chiaramente gica , eſſer' al

tronde venuti nel Lazio dopmi tempi di

Saturno .

Tum manu: Aufimia, C9' gente: *ve

nere 5mm .

Parole , che avrebbero potuto ſar ric’rede

re Giulio Ceſare Capaccio , per non fargli

dire nel c. 2. dell’amicb. di Nup. una,

ſlraniſiima.l ed inetra coſa , cioè: che gli

Auſoni ſi foſſero dal Lazio ſteſi inſino al

promontorio Lacinio , ed a‘ Salentini ,

ſap*

pia~
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in questi luoghi edificarono , e fra. l' altre Minturnä '; Auſoî

na , Veſcia, e la capitale’di tutte, Caleſio , (I) o Caleno ,'

ſiccomeindifferentemente è chiamato , vivendovi in` lor pace

inſino all’ anno CCCCXIX. di Roma. Allora ſotto il Conſola—

to di L. Papi‘rio Craſſo , e di Ceſone Duillio , avendo effi

le di loro armi unite a’quelle de’Sídicini , furono da’ Con

ſoli del ſeguente anno M. Valerio Corvo , ed Attilio Regolo

meſſi a ragioneyfu aſſediato, e preſo Caleno , ſiando gli Au

ſonj , per certa ſeſta, nel vino immerſi : Vino cpuliſque (di

ce Li-uio nel c. x4.. del lib. 8. )1ſopiros baſh-s aggrederetur,

nec majori Certomine copri cum urbe Auſom’s ſunt , quam acie

'z‘ PA‘RTLFRI‘MA

`enim! `. Praeda copra ingens est, pra’efidioque impofito Cd

libus, reduc‘lae Rumor” legione:. Le restanti città , e paeſi de

gli Auſonj ſoggiacquero alla ſorte dell’ .altre vicine genti, e

nel Conſolato di ‘M. Petelio, e di C. Sulpizio l’ anno di Ro

ma ccc‘ch. al'Romano dominio furon ſortomeſſe : Deletaqu'

Auſanum gens *vi-‘e certo defeéîionis crimine, ſcrive lo ſteſſo Li

-uio al lib. 9. c. [6.. Dopo questo tempo non ſi ha altra me

moria degli Auſonj conſinantial Lazìoì, nè di quei , che at

torno a Pandoſia ebbero la di loro ſede , non parendoc-i ſicu

r0, che paſſaſſero in Sicilia un anno dopo de' Sicoli, ſecon

do quello, ch’ElZam’co Lesbio ſcrive ; poichè Fili/io da Sira

vtufo riportato dall’ Allſflflîflſſeo ſu di diverſo ſentimento , e

vol

,piamo , onde aveſſe ricavato l’ altra ſua degli Aurunci ; nè li confonde già cogli

ſentenza , che gli fieſſi Auſonj aVeſſero e‘- Auſonj,de’quali ſu trionfato nel ccccxtx.

diñcato Aurunca in 'tempo che anche ca

duta la Romana Repubblica , Seſſa , ch’

era degli Autunci ,col ſopranome di Au

runca ſi distingueva ; SUESSA AURUNCA Da “Trains . CAMPANELS . sth!

nunc DUCTO ,LI-:GE szmpnoma :5T oe- NErs . avnvucus »N.

DUCTA . Fronrinu: de Colon. oltre delle xv. lu.. lVNlAS

chiariſſime parole del 'ſopracitata Livio : v

Auruncor meru oppidum :Jeſi-*miſe , profu- (l) Di queſlo tempo , o di quefli luo

gofque cum con/'agibux, at* liberi: Sueflom ghi intender ſi devono ‘i verſi di Martia

commeojſo , quae num: Aurunca appello”; ,- na d’ Eraclea nella ,citata deſc-tizio» delle

ſpiacendoci in queſlo eſſer contrari al ſen- una. -

timento di Camillo Pellegrina- ln oltre

leggiamo ne’ faſti Capitolini riportati da T3- Awim.

Galizia nell’ anno ccccx…. v. c. ( ſeb- fox” 120: intolunr Samuím :ontar

bene altri il voglia due anni iù tardi ) mini

ehe T. Manlio lmperioſo ave e trionfato Auſoniſm .

Th HANLXUS e 1.. P. A. N. IMPERIOSVI

TORQVATVS. C035. ll!

Tè-rm Se' Sani-rar repair”; iui/Ji!”
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'vollej "che' non. gia gli Auſoni, ma i Liguri-,foſſero fiati quel

li , che in Sicilia paſſarono : {in stAöv , iii-re Ava-o‘mv , á‘r'

:EM/;ww , oc’ÀÃoz‘ Acyu'wv . Nec Siculo“ nec Ati/ones fuíſſe ,. ”ec

.Eh-mas, -uerum Ligure:. Vegga altri,ſe di loro progenie qual

ched-uno- ancora ſi trovi , bastando al nostro intento ciò che

brevemente ne abbiam. diviſato .

Or perchè molte furono le nazioni, che ne' priſchi_ ſeco-`

'li la Lucania .dopo gli Enotrj abitarono ,, conviene con quel

ordine, che migliore ſi può in-tanta oſcurità di- tempi , an-L

darne facendo menzione ;` ſicuri per altro di trovare ſpeſſo co-Î

ſe fra loro contrarie , ed alla cronologia non corriſpondenti ;.

onde appresteremo materia a’ ſaggi critici di eſercitare-il loro

talento , e di correggere ancora quello, che da noi ſara ſta-;'

to malamente detto. .

Biſogna credere, che gli Enotr} ſebbene non aveſſero ina"—

teramente estinto gli altri popoli , ghe quivi trovarono ; do

vettero però in qualche modo ſoggiogarli , e per lungo tema‘

po eſſere li più forti , perchè altrimente non avrebbe da eſſi‘

tutta la Regione preſo ii nome di Enotria . (I) Amiata Sim-

euſano riportato da Dionigi Alicflrrrnſſeo nel [ib. 1. vuole *che*

Italo un potente , buono, e ſavio uomo stato foſſe della raz

za (z) degli Enorrj steſſt ;, e che avendo ſotto al ſuo imperio'

molta gente col timore, e coll’ amore radunata, aveſſe poſcia*

con quella occupato tutto quel paeſe…, che giacefra li ſeni di:

Squillace , e del Pizzo‘, detti Scillaxium , e 'NAP-etiam; onde

avvenne, che tutto quel tratto dal di lui nome (3) ltalia c0

mm

viene a credere il contrario .

(z) I Greci Eſperia, ed Auſonia, egli

(nm-;m ,14 S’íracuſa nel libra , che

fcriſſe del/’Italia , diſſe chiaramente , in

tender per ltalia quella , che i più anti

chi chiamarono Enotria; eche quanto tree

vaſi da Metaponto in là verſo Taranto ,

foſſe ſuor di eſſa, e chiamata Iapigia- ln

di apertamente ſcrive, ſecondo è riportato

da Strabane nel lib. 5. Ita/l'aa, (’9’ Oman-ide

”0mm ezkendímr ad Mrmpomum , C9' 5)*

rmítíde: . cioe , fin dove noi’ diciamo le

bon-»Ze di Capri. s

(2) Di questa opinione ſu ancora An'

floreleç ma [gino nella Mitologia e'. 128. ſa

cendolo figlio di Penelope , e di Telegono,

uomini del paeſe Saturnia la chiamavano ,

ſiccome da’Sibillini verſi ſcriſſe- apparire il

citato Dionigi al [ib. l. Ma 'Pacini-ide ſul

principio del [ib. 6. vuole , che ’l nome

d’ltalia ſia venuto da un certo Italo'Re

d’ Arcadia : É xa‘poe un‘ lumi Banfi”; Tm‘?

Apu‘îm 7217”!“ -rou-ra ;xd-me , oli-me l'm'xifll

**f-”îll-Ìdn , Ipſa ue regio ab Ita-lo quodam

Areadum Rege babe”: nam”: [ic cſi ca

gnominata . l Greci vogliono tutto a ſe

(leſſi attribuire .
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minſſciò a chiamarſi;ñ~non piacendo punto-a Dionigi la ſentenza

di Ellam'co , rche -la ;vuole così detta’da un Toro ;

-~forſe Suìda i” 'v- Latim' *diſſe ,_:

e perciò

lmÀoi 'Se' Em n-aÎNi ‘ſporca-yo‘
pru'Ona-otv ’iz 'ni/os ImÀä Buras‘evrwwslfis xópocs- . Hi *vera rur—

fur vocali ſu”: Itali wquoda'm" Italo ,~ qui-Regimi; illius prin

cipamm robtinuemt . Da questa Regione' fu poi comunicato il

‘nome d’ Italia‘ a tutta quella parte ,i ch’ 'è inſino all"Alpi; ed

a Ottavio’ ‘Ferrario de -orìgu Roman. dopo tanti altri* ſcrive : Nec

r'äubium e”, qui” Italia:: women

v ?rnnfierit , C9" 'ab iis ad 'Pins-minor , tum ad Campana: ,

a Brut-iis ad pra-irimo.<›*›` Luc’añor

Jade

item ad Latino: , **ubi ‘rzmqum demi ſuite,— alii: ſedi’bur relìffis,

ññ‘temanſeri; 1 parole , ‘delle quali per provati-,la coſa steffaffi

ſervì ’Baebarr. nel Charme” lil. r. c.~ 33. Ma îriptovando egli

:-ì'ie denominazioni di tanti , vuol che foſſe detta Italia‘ dalla

.pece , che perciò da’ -Fenici' era detta Irflrr'a ,Q b

qui- è, da"oſſervarſi 'un "n0tabile abba
. picearìam Regionem ,. vE

Mſi dixeris

g-lio'di lui , perchè coll’ autorità di Plîníoñ'al e. lO. [ib. 15.

( che ciò non dice chiama pecequella ,-ìñ che :propriamente

è il viſchio ; forſe che~di quest’-ultimo non ſeppe nè ~la²na

- tura, , nè la qualita, 'e perciò‘ li confuſe '. Ma o che -ſia ſia

* ta detta da’ -Buoi (1)--,-~ ſecondo il ſentimento dell’ uno- , o da

* Italo , giulia' l’ opinion dell’ altro , par ch’ ella-non* comincia-'ſ

ſe ad app'ellarli Italia., che nell’ eta d' Ercole- , -'o poco in

-nanzi ; e ſiccome gli~Enotrj~non estinſero ia gente , che nel

paeſe trovarono-,così gl’ Itali via via-Pad i'occitiente‘vſino a

. Poſidonia , ed- al Stlaro camminando , 'nè anche :aestirrſero gli

z-Enotrj , nè troppo gli -oppreſſero,.; poichè po’tentiſfimi

,’ (1)'Vamne nel e. 5. de R. R. e Tim”

ſono del ſentimento fieſſo . Eccone le pa

role di Aula Gellio- nel c. l. lió. z. Ti

maeur in [nl/Pariſi' , ’quae orarione Grace-a de

reóm P. R. compoſuie , O‘ M. Vano in fl”

tigm’tatióm rerum bumanarum : terram I

talia”: de Graeco vocabolo appeſi-:ram `ſeri

Pſemm , quaniam bow: Grana vere-ri li”

gna [rami voeirari fune , quorum in Italia

magna copia funi: . Nè diverſo ſu il pa

rere di Colume/la de R. R. libſi 2.. c. 2.

Nam ó” in peru-”ia maxima del” ‘eſe mr

dopo

mol.:

"enim , praefirrím in italia , quae a

bob”: mine” babe-reſi': ”riſi/'mata .' Grçecia

enim antique , ut fl'rióít Timaem’ , Tau

ro: vocaóat [Tom's , a quorum mie/timeline,

C9* pulcritudine, Ò'faeru *trim/0mm Ira/iam

diam-unt ; ciocche. diſſe anche Feſio , e ’l di

di lui copiatore Paolo c.z;. [ib. z. de ge

flir Longob Ma Servío ſul principio dell'

Ene'ide la vuole` detta da Italo , che già

Re di Sicilia Venne verso il Lazio a po

ſatſi .

“X|
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molte era intorno al Lazio Ii vediamo, ed all’ arrivo de' Lu

cani tutta la Regione eſſi tenevano ; e quindi Goltzio credet

te , che gli Enorrj foſſero una coſa steſſa cogl’ Itali.

Ari/?orde nel 7. della palir. cap. lo. volle , ed altri mol

ti con lui, che Italo aveſſe inſegnato l’ agricoltura agli Eno

trj : *zi-rw ?xè-your! 70'” l'ruÀo'V , vopaBas 'mis Osz-x-potieiir

'me , ?mIa-ou yewp'yotis, Hum: autem Italum, tradum, Denon-os,

cum Pastores fare”; , reddidiffe agricola: ; e dice di più , che

dallo ſteſſo foſſe poi l’Enotria chiamata Italia ,tatto che oc

cupato non aveſſe` , che un piccìol tratto di paeſe . Pregiugli

care però non vogliamo all’opinion di coloro, che a Saturno,

ed a Giano ciò attribuiſcono.

Ad Italo , che , ſiccome detto abbiamo, -non ſi steſe ol

tre al Silaro , Morgete (l) ſuccedette . Questi , poca gente

avendo , tenne i luoghi ſopra il ſeno poi detto Viboneſe , e

Talao , ed oggi Golſo di Policastro ſul mar Tirreno ; e ſe

condo il- ſentimento del Alicarnfljſea, fece che gl’ Itali per, al

cun tempo ſoffero chiamati Morgeti . Ed affinchè altri non

creda , che parliamo a capriccio , veneranda memoria ancora

a’ nostri giorni di queste coſe conſervaſì nel nome 'di una pic

ciola terricciuola , posta fra quelle colline , detta (2) Morge

rati , dal Lao circa venti miglia lontana .

(t) Poflquam autem Ira/u: confermi: ,.

Marg” pro illo regna-uit : ſcriſſe Dionigi

Aliturnafleo ; e quindi ſorſe Barrio de fl:.

Calab. lió. l. Venne a dire, che Morgete

foſſe ſlaro figlio del Re italo.

H E'

I

(z) Livio lib..1o. e21, ci laſciò memo

ria d’una città del Sannio, chiamata Mor

ganzia; quella steſſa , che Decio Conſolo

nel CCCCLVH. della Città preſe : Appro

lmm-óur ”0181": , 4d Marg-:mmm ‘vaſi-lai”

”bem oppugnaadam dum . Se qui ancora

i Morgeti abitato aweſſero , not afferma

re no ’l vogliamo , non avendone altro

argomento, che quello. che naſce della lo

m-glianza dcl nome ; ſebbene Gio: Boc

eamo nel diſcorſo dopo il :mmm de ma

rilm: ci avvrrtiſce . Cum bad/'e locorum no

mina ſere permuta!” ſi”: omnia , mc ali

guid ‘anſia annquum , Per mjeflum: ali

qua Plum deprebendi polſunt‘. E qnesta no

stra congetrura viene avv-alorara da ciò,

che ‘int/ora da Siracuſa dice aDpreſſo Stra

bone nel lil:. 6. ,ove pone i Morgeti abi

tatori dell-1 Sicilia, e ſiegue a dire le ſe

guenti parole dal Greco traslatare: Ao pro

babile efl , Morgenbm' Morgrmríam ſull)?

domicilium , quae urb: indie non exflu: . Se

adunque egli Ilìmò probabile .che i Mor

geti aveſſero abitato Morganzia nella Si

cilia,non ſarà lontano dal Veriſimile ,che

ancora aveſſero abitato l’ altra Morgan

zia del Sannio , e li nostri Mmgerati;

anzi lo fieſſo Str-:Ln: chiaramente dice ,

che i Sìcoli , ed v Morgcti cacciati da' lidi

del Tirreno dagli Enorri . paſſarono in

Sicilia. Limo nel 24. ſcrive .i the [milen-~

ne ebbe m mano questa-Morgmzia :Praz

di” Rovianorum pradídío 3 Onde creder

COI*
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E' ſentenza di Carlo- Sreſanó ,, che Morgete- foſſe viſſuto

negli anni del Mondo MMCCCXLLX- e biſogna. ,starne alla dì

lui fede- , poichè, non ſi compiacque dirci , donde ciò. ricavae

to. aveſſe : Ma volendolo. credere , aſſurdo. grandiſſimo ne na

ſcerebbe , che quanto di ſopra detto abbiamo ,i confonde , e

turba , mentre in. tal caſo Morgete avrebbe ſegnato prima d"

Italo , e degli Enotrj; , coſa. affatto. contraria a quello , che

tanti antichiſſimi autori. hanno affermato, .. Potrà. ſolamente eſ

ſer vero. , che gli Enotrj; venuti dall’ Arcadiav , non. cos‘t pre

ſſo foſſe: paſſati a que” luoghi , ove la Terra de" Morgerati è

posta ,, ma bene dopo alcuni ſecoli ; ed allora veriſi-milmente

trovato. vi aveſſero gl" Itali ,, oppure i Morgeti , quando gli'

Itali non foſſero. ſiati della razza di quelli ,j ſiccome di ſopra.

accennato abbiamo . Ma il` credere ,, che Morgete foſſe così

antico. , come Carlo’ Steffano- vuol darci ad intendere ,, a_ noi

ſembra una ſollenne ſciempi’ezza . Allorchè de’ Sicoli immeó'

diataánente appreſſo ragionererno ,, meglio conoſceraſîi questa

vent . ` — '

Che i Sicoli ſteno- stati una. gente barbara , Io abbia-mo

da Dionigi '(1)‘ Alicarn. nel liſi.. l. e ſu ’l principio-‘del‘ 2.. (quan

- do così non li chiamaſſe ad. uſo de' Greci, preſſo. a’ quali tut

fa

conviene, che ſoſſc fiato di uovo reediſîſiñ ridicolo quell’ autore , degno pci-ñ altro di

ata ;` anzi avendolo il Pretore M- COt— tutta. la flima- , dove con paſſione non

mlio ricupetata , aſſegnolla ad- alcuni Spa- ſcriva z M; eccola ,

gnuoli bem-meriti . ſiccome dallo- Reſi-'o Li

‘vio- nel 26-. Dania , che petr trarne tutto- ”cern-mom. mn

alla ſua. Calabria ſpeſſi: diviene' viſionario, [TAAOT *rin

MTAAONTQN ſlPOAſ‘
vuole che la Terra di San- Giorgio foſſe
Magnum. ſim ”Eugenio diffim , a `Mor~ [EAAONU [Lyon

gm Irali filío condita”, ur ai: Stephane”; RGET'O D SA
ma Stefano nulla. di quello; altro non: MO "A… *5,210 NcTo

fa , che confonder la Mmganzia_ dl SlCl~ ` mfunonuu PRAENUNcn-ronl

lio, ſiccome ben 2 ſiato da altri oſſerva- SACRUM

to . lſ credito di Barrio ha poi strakina

to un altro di lui paeſano a volere ac— (1)- Ecco: le parole di Dionigi riportate'

creditar per vera la ſeguente Iſcrizione ,i in latino : Urbrm :en-ae manſque :alia:

the ti ortata dal Signor Muratori nell’In- principe” , quam nunc Romani Labini”,

ferie.. ſiata- conoſciuta` per quale eſſa è', primi in 0mm memori- anni”: dimm”;

në ad' altro— ſerviva , che a. ruoſìrate per ánóm’- Siculi, gm indigena .
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te le altre nazioni erano barbare ) e come indigena (i) aver

abitato i luoghi z, ove ſu poi Roma edificata., inſino a tanto,

che gli Aborig—ini -di là gli fcacciarono : dice ancora, che alñ'

*tri luoghi (z) ñd’ Italia abitarono:: ?roÀÃoi 19 o‘ìÀÀac wii; [rt-ch'a;

?copia :tara-xo‘vrss , Multorum etiam aliorum Italia: [worm-n În

cola: . Eſſendo vero ciò che Dionigi `dice di eſſer iSicoli gen

te indigena, poca ,-o ‘ninna fede prestar ſi deve a quanto Sera,

mio ſull’8. dCll,EnB-ſd.(li eſſi ſcrive (fidato ad un verſo diLu

ermo, e ſorſe ancor-a -all’ autorità di Silio italico , che li vo

glion venuti di .Spagna ): Hi, Duce Sic-Io ( eran questi i Si

cani ) *tiene-run: ad Imliam , (9’ ram :enti-:run: ., enclufis Abee

riginíbus , ma” ìlIi pulfi .ab illir, quo: ante Pepi-[eran: , inſu

lam vicina” Jtaliae occupavano”; , cam .Titanium fl gen—

tis (3) nomine , Sicilian mero a .Ducis nomine dine-run: .* Ma

la di lui opinione lì dimostra affatto erronea dalle parole di.

Tucidxde‘, che ſaranno *or ora traſcritto , e da, quello che _Dia-e

doro Siciliano ., delle coſe del ſuo paeſe, e di altre ancora più

di Semio informato, ci .laſciò ſcritto `ſu 'l principio delñlib. 5.
ove dilleſamente deſcrive la guerra de’ vSicoli 'paſſati in quell'

iſola contro -a’Sicanì colà trovati; dal 'che chiaramente ſi ſcor

ge , .che i Sicani non erano venuti ſotto la ñcond0tta di Si

colo- _ ›

'Quietamente ì Sicoli nel proprio 'paeſe ſe ne_ {lavano ,

H a quatt

(t) Teodoro Rilio nella difl‘ert. citata do

prim. Ita!. Colon. non accomodandoſi al

ſentimento di Dionigi, per dire alcuna co

ſa nuova , ſcrive :.U/m’e .autem Siculi mmc

rint , ‘C9' quae 'il/i: patria prior , difficile_

di8u :ſi in tanto 'unemm ſilenrio -? E vor

rebbe , ehe-non foſſero indigeni -d’ italia,

ſolo perchè vi eran prima gli Aberigìni ,

quaſi che queſli aveſſero dovuto i’ intiera

Italia tenere , eſcluſo ogni altro popolo ,

e nazione . *Opinione .non degna di lui :

Poteano i Sicoli abitare un luogo, ed

un altro g`li Aborigini .

(z) Plinio nel .lio. 3. c. 5. tutte que

fle coſe conferma , dicendo, oltre a’Gre

ei , aver .abitato la Lucania anche ’i Pe

]aſgi , Buon-1` , Jtali , Morgeti , e Sicoli .

(3) lſidoro al 9. dell’ Primo]. vuol che

Italo foſſe Sabino , e fratello di Sicano z

I” quibu: ‘nomina impoſira ”yuli-r , {'9‘ re

gionióu: ſunt,- ma nulla dice, ehe i Sica

ni vennero di Spagna ; e pure *ſendo e

gli Spagnuolo , in onor *di 'ſoa patria i’

avrebbe potuto dire .. :rive 'ſolamente a1

4*. 4. del vlib. 14. che Italo , il quale *die

de il nome all’ lta'lîa , ‘foſſe Re 'de' Sìco

li . Fili/io Siracuſa” , nulla dicendo di

Morgete , vuole , che Sicolo 'foſſe 'ñ lino

io d’ italo .. Cio: .Boccaccio nel li . lo.

della general. de’ Dei il fa figlio -di Nella*

110: Sica/u: Rn: fuit Sicilia: , (D' Nepi”

ni film: , ut 'Solinas de miraöílibu: manda'.

teſi-mcr. Reg-”via carnet.” dici: Thread”

tiu: , Sic-onu”) , (3 ab eo Sicilia de.

nomina” efl . Pau/u: Jounc `dit-it filium ſuiſ

ſe Corio-‘Zi , C9' Eleanor, '(9 Bordoni fra

,emm Or fra tanta 'varietà d‘ opinioni è

ben difficile flabilir coſa di certo .
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quando agli Aborigini venne voglia , ad uſanza (r) di molte
altre nazioni , di maſindar fuora una quantit‘a di gioventù ſa

cra, perchè ’l‘a ſede, e l” abitazione ſi proccuraſse. Queſìa ſu ’l

bel principio aſſali i confini de’Sicoli; e ſebbene gran reſiſſen’

za vi trovaſſe , pure alla fine , valoroſamente combattendo ,

(“tanto la diſperaziou vale ) costrinſe i Sicoli a‘cedere , e ad

abbandonar le parte delle loro terre. Gli-altri Aborigini, che

riſpetto alla frequenza del popolo, poco, e ſcarſo paeſe“ tenea

no , avendo Vedutov, che i vicini Sicolí poteano di ampi, fe

raci campi provvederii , e che di già alla `loro ſacra gioventù

era riuſcito occuparne alcuna parte , l’ armi verſo cola indi

rizzarono , e guerra grandiſſima fra due popoli ſi acceſe , gli

uni a difenderſi, gli altri ad opprimerli inteſi: Tafldem (dice

il citato Dionigi ) gemes integra:: ad arma ſu”: excime , bel

lumque ortum, quale ad eum diem aliud nullum in terra Italia

duraturum ſongo tempore . Ma per diſſavventura de’Sicoli capi

tò in que’ luoghi una razza di gente detta Pelaſga , la quale

non avendo certa fede , all’ invito degli Aborigini prontiſfima

unì le fue armi; talchè non potendo 'i Sicolí a due forti na

zioni reſistere (2), furono costretti , il proprio paeſe a’nemici

abbandonato, andarſene altrove . Il più volte mentovato Dio

nigi , ſeguitando le memorie di Ellanico , vuole che allora

ſteſſa paſſaſſero- in Sicilia ; ma Amioco di Siracuſa ſcrive , che

Sicolo fuggendo di Roma- ( crede egli , che vi foſſe stara un'

altra Roma ) veniſſe da Morgete corteſemente ricevuto , e di

quella gente fatto Signore : Indi ſoggiugne: Sic ſoffi ſum‘- ‘ cu i,

”ſia ſunerfluentir Populi‘ frequent/ia ad ero.

natanti.” -uirer . E Sulla/lio de bell. _ſugar

ſlel'e il medeſimo coflum-e ſino a’ Fenici;

(l) More antique , quem 'lt-?Plum ſci‘

mur a multi: rom Graecir , quam barbari::

Querin- enim *vu/gi multitudo in aliqua ci

-uirare nimium exere/cere! , nec alimenta o

mvibut riorni ſicjficerenr , ”mir inflrugor

juvene: emmebarn e fui: finibur . Ali:. [ib.

I. E Diadora Siciliano‘ nel lió'. 14.. parlan

do de’ Galli Senoni, queſla uſanza ci con

ferma . Fra le cagioni . per cui gli anti

chi laſciavano il proprio paeſe , questa

vien poſſa da Seneca al 6. de-Con/ol. Ni

Poflèa Pin-nice: alii' ”Upim/lim': dominum

due grario , por: Imperii cupidin.- , Gt‘.

(a) A! Siculi Peldſgir /im‘ul , (D' Abo

riginibur bello impare'r ; liberi: ‘C9’ eanjugi

óur cum anni , (D' argento ſub/ati: , rerum

Regionem' ſuam ei: eeflerum, ſono le paro

le di Dionigi . -
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_.tnh', (9-’ Margaret, C9* [tali, cum- eſſent (k) Oenotrii l `

Conſiderando alcune circostanze di ſatto,ci è paruto me#

glio ſeguitar la ſentenza di Antiorv ,i che l’altra di Ellanica _5

e laäpiù rimarchevole ſi è quella , che due 'miglia vicino a[

de’ Morgeti , e dove oggi l"accennata terricciuola, det

Wrgerati , conſerva- ancora l’antichiſſima memoria de’ ſuoi'

“AV , evvi un’altra terra chiamata Sicili , la quale- ſaldañ

mente' conferma la- noſira- opinione : Nè più bel’ monumento

ſi può trovare di'- queſio , cioè: Che ancor ſuſſtstano due luoghi

abitati , fra lòro- viciniſſimi-, dae-’i'. nome de’ Morgeti- , e de'

Siçoli loro antenati conſervino.- esta rifleſſione , da‘ ni'un*

-altro fatta , non deve ſpiacere- a‘ chi ſeni altra paſſione va*

in traccia del vero. Lo fieſſo Dionigi ragionando' d'e" Sicoli ,.

meglio la ſua ſentenza fondar non ſeppe , che col nome de”

luoghi , ove questir a-veano abitato’ , poichèì al`cuno~ di eſſi anñ

cora sI-cquço- , e‘ srcum-:To ſi' chiamava .-*Nel Iib’. r.. pars

l’u de’ Siculeſr ;' e per pruova che i= Sicoli vi“ a’bitaronor., ſtri

ve, Heap' oÎ; ?Ti ` &i; '1-632 xpo'rou ,. ,té-io; *ri 7F); 7ro'7ìew; &impoſi

{e-rou Zaffiro-iu… Aputſ quo: badia-que SICULETUM‘ pars urbis di*

eitur' . E nel principio del? z‘. libra' diſſe :' 52’” a’x áÀí-yoc Bigna—

vsv JB' cionci/Z pwnpiéiar. pipa” 'rc-711 meſi' ”'yäç'xpo'mr , e’v ai; 7-9'.

7mm *nt/0c‘ o'yo'pcoc'ru' EmeÃucoc' Àeyo‘ipxm' , ,am/ziov-rot' T'Ãv* TocſſÃoc-t ?rare

oui-nÎw Eraſmo-w . ,Quarum' nm* prima‘, nec oöſcuru monumento* ma..

”eni uſque ad ”offra rem/70m, (J‘- in- Bis* ”liquof l‘orarum- appel

, katia SlCULICUM , príſ'cae- habitatíom'r ve/Ìigium ,-‘ anzich‘è ſino*

a’ tempi di Tucidide ancora’ di loro razza. ve n"erano-: eſo-x' Be“

` iii” 'É‘n e” 771 [Tu-Kia ZuceÀoi , Jim” etiam mmc in' Italia; &i

culi: 11b.. 6. E. ehi sa che costnro* non intendeſſero parlar an

cora de’ noſiri Sicol—i, e di quelli, che andarono a- ſtabilirſi ne"

Precutini alie falde del' monte' Corno ,, o ſia Gran-ſaſſo d’ Ira

Hañ ,ñ onde- quel luogo- ancor oggi chiamaſi Valle' Sicilianà, 0p

pure

(f) Fu‘ opinione di CIN-uerío ſtaſ. ant/'7;‘

HI). 1-. e. a. che i_ Siroli rifugiati _in’ que

ſlo‘ angolo della Lucania , ne foſſero ffatiſi

caccia-ti' Ornotrbrrſm, Gprtor‘um'gue' Cavi/r ;

tanto più facendolo veriſimile ; (pianto

che : Opicí {une babixabaar Campania?”

ad Silarím uſque' mmm. Ma se dall‘epi

flàla 8'. di' Pſilimñie ſcritta a" paienti d‘ `N

Diane , e da rthltì autori riportata . ri.

cavi taluno. che gli Opici, ed i Si‘coli ſ‘of

ſero un“a ſl—.ſſñi n'azio'n'e , perch} parlav‘arſ

una medeſimi Iingm; malamente Cla-vm"

lia‘ Ci‘èduìo‘. ‘.h'e’ i Sicolì foſſero ſtaſi ſca-*Gr

ciati dagli Opicia
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purePdegli altri fermarſi ;ne’Marſì I :dove -ſl `dice Gori-na Sì

calo . ñ ' .

, ’Che da »quella 'parte 'i ‘Sicoli paſſati foſſero .nella vi

*cina iſola, .chiamata poi Sicilia, -lo diſſe Diadora .nel principio

.del lib. 5. .A ‘Siculis., qui e” :Italia -cum 'tata .illa _gente :trajc

eerunt, .Sicilia ”unmpara rest. Pauſqnia nel prima ;degli .Eliaci

renne ‘la ?ſteſſa opinione icon :queste 'parole fatte :latine: Sui/iam

quidem .games bat vproper”)an .inco‘lum., Sicani , Siculi, -Pbryó

‘gas ; "Et illa' .quidem ex Italia , .Plim-ge: "uno .a ’Scanzaner -1 (‘7‘

Troja ;tranſmſere Ma se ſia vero -quello, ~che ’Platone-nella

ritam .lettera Idice, che i Sicoli , ~e gli ‘Opici ſiſieno -di .una steſ

ſa razza; eſſendo gli Opici `ſolamente -in italia, ne ſiegue,che

'non d’altronde ., *che da quì .andaſſero .ì Sicoli -in .Sicilia ; on

zde le ſopra addette .autorità vengono .a :conſermarſi`

4 :Stabilita -quefla :ſentenza ,, [convien »ora -eſaminase ,, 'quam

.do ſeguiſſe.cotal*,paſſaggio .,; 'perchè se -vorremo :ſeguitar Ella

,-nico., ae ,1’ Alicamaſſco ., iìn troppo *timori ?ſecoli .ci ande’remo

.ad .int'r‘igare'; -maaccostandoci all' .opinione 'di Anzio” ,, -e di

'Turidide , dovremo molto .più :tardi ;mettere l'anzidettq _paſſag

gio. Tucidide ., -ſenza :dubbio .alcuno , “fiori *più ſecoli ;prima

di ,Dionigi e, onde conv’ien .credere , -sche :meglio .di lui guesti

,fatti ſapeſſe . 'Egli .nel -6. della guerra Peloponnefiam *parlando
..de’ .Sicolíffiñ -cos‘r ñdice-z _Hi magno cum .luercìtu .in 'Siciliani .tr/m

iſeumes, wiffis pmelio 'Simn'ís ,, C9‘ in parte: ñ, -quae -meridiem ,

..oro-:ſumun ſpeäam' ., rcmiſſis v, ficerunt , 'ur pro Sicania Sici

,lia (2) .vacarnur , (9* .eius ?prima ‘quaeque .lora incoluerum, m:

- ms ,

‘ ’(1)'Lamentln'öoſi al ſolito Gabriel ‘Bar- *c'i , -vuól aare per ſavoloſo il paſſaggio de' .

mio , che molti alla ſua Calabria iniqui ,

ed invidioſi, mille coſe -o-taciute , -o ru

bare l’aveano,, ſcrive .nel [ib. :1. ñde ſi:.

Cal-bruſca:: ſapere~perb -con vqual ſonda

memo . o autorità : *Che i Sîcoli ſcaccia

ei di Calabria 'foſſero nella ZIſola ñvpaſſari :

E: ubi "Siculi le” Calaóría—exa’fli , .in Tn'

,nacriamiuzrſmiſm .,- `E -prerandercon tal

ſentenza Îogiier `l’ onore di queflo .paſſag.

gio a quefli 1malavve|nuroſi ,luoghi .. All'

incontro Samuel Barba”. .líó. l. ago. Cha

”un per dar la prerogatiVa della popola—

zione della ſleſſa iſola a’ ſuoi amati Feni

Sícani con‘ mille forzati argomenti; e per

giunta , -vorre‘bbe anche non vero I’ altro

paſſaggio de’ Sicoli , contro -la “ſede di

tanti chiaríſſxmi ſtorici , che- lo diſſero .

’Queſto non `ì: riſchiarare , *ma conſonder

-le coſe . ~

(z) ‘Guglielmo ..Xii-”dm nella .non a Fle

;gmm volle ‘credere con Said. , che la Si

ciiia foſſe :detta: .A ‘Mini/a6” , `cui” in

:tanta facilitare -u in -mfulaplunmur uſa-.r

fui: , ”e quid 1” ſal” dim” . Singolare

*opinione*
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mio‘, ela èuo tranfiemnt , Prope² ”ecc-;his anto” (1)- Gmacomm- in

Siciliana adveneum- .. Ma ecco_ dalla» steffo Turidìder il tempo

dell’arrivo de’ Greci in' Sicilia .. EglL- nella. prefizione- il'. m3…,

appunto finita. la Trojana guerra* .a I-rotÀiocçñ Be‘ ‘a Etica-Xi“; To‘
”Àeiçou l’IrÀontoz/”ifl-tor ,, -rnsñ 1! o‘iÀÀnç ’EÀÃoc'Boç és'iv oe'ſi ?Copioni

Haim-oc. Se‘, ?META ris-ep” 'röz-` TPm'íxJív Seria-3” 4,. Ira/iam` c‘ero, Si

eiliamque- maxima- ore. parte-Peloponnmſes; [mbìmrmr, O** quae-dum'

reliquo Greacia@ Oppido:. Omnia: haec' (2) pa/Ì bellum Troj-mum:

ſu”: conſt-ſia@ Quindi. ſi ſcorge‘ l'errore di; Teodoro' Riki? ,i che

vuol ſeguito,- iL paflgggio- de’Sicoliz circa CXLV. anni primadel-ó

la preſa dì Troia-‘,55 ſa. quale- ſecondo- Entro/Iene." ſu; ccccvn..

anni avanti… della; Olimpiade. z* Nè meno strauamente il‘

Lab/ze conſonde- qnestan storia: nella.. ſua cronologia- .. Mette' egli

la cacciata…- dia Pandione- ſecondo. Re di- Atene da quella: citta.

dovea- dit: ottavov ,e ſeconda: il. Sigonío‘ ) ;i e dicendo che nel’

Regno li ſnccedette Egeo- ſlÎÒc figlio, nell’ anno- MMCCLXX'.. ſeri-

ve ,A che… qpuestoñ regnò'- quarant'anni—'L e* poi: ſegue* così' :: Euſebe
temoígnr ,È qu’v ”miran- cc- méine- temps les. Sicules.‘.paſſErent’ J*

Italia e” l”Isle- 'voifinc- de sañ Pointe? meridionale, ,, a In* que-Ile:

donnermr Ira-urv nom‘. Ma( Euſebio» ciò' non'v dice, e ſe ’l‘ diceſſe',

ſtrano‘ anacroniſrnm ſarebbe; ;, o--ſeguitarſr voglia' Todd-'de- ,. la;

di; cui, opinione- gia‘. riferita‘ abbiamo ,. o` Fili/for diì Siracuſa- ,,

che.- vuol eſſere- accaduto,` cotal… fatto» Arma,- aflogefimo ante; Tra-

[autem:

(17'0an nel ao: dell’ car-172} tor ſine*t condo il' ſentii-trenta‘ di ‘l’hd-Jide”, ſu~ trea—

ñ: che nno de’proci- di* Penelope proccuri' cent’ anni prima , ne‘ naſce per conſe-ñ

di‘ perſuader Telemaco- a porre' su' di‘ una'

nave- Uliſſe (L the* ſotto* abito’ di mendica

flava» ſconoſciuto )ó e‘ mandarlo a. vendere.

ìn. Sicilia :f

E'r ‘ZÌ’lIÀÌJÎ' riflxlſofler-'p 6'350* tte" 1”’

m- tuo” K

ln-Sloulo! ”titre-mr’, nude" quidem

tibi’ pretíum- l'a-veni” .—

Oſſeer Deſio-.:io- in~ queſto-luogo* ,, che i'

Sicoli a rem o` di Uliſſe già' erano- nell"
iſola', ondſie "opinione di. Tuczdide- mara-

viglioſamenre- viene a- confermati'.
(1)? llv conto par che ſia‘ molto a pro-—

ſiro* .- M'etrendo- ilì paſſaggio- de’ Greci in

icìlia' canta‘ anni' dopo* la- preſa diñ Trnia,.

verrebber a1 cad-.re.- negli' anni' del? Mondo

munxx. S':— ìL paſſaggio de" Sicolì‘ ,- ſe-ñ

guenza~, che ſu: nel duemrlatquattrocenè

ſettanta' .ñ Or quando' i* Sicoli: con‘ groſſo

eſercito ſicrome' ei* ſcrive— )Ì- paſſarono int

Sicilia‘, veriſimilinente- deveanov eſiëre ſla~~

ti’ alcurr-` tempo* ne"deſcriſitri' ‘luoghi' della”

Lucani-1,1,. che: reſſringendo ad'- anni* ſerram
l

ta-y pare che poteſlìroda-”contorni di Ro.

ma eſſere in questa R'egione vz-nuviíi'ntorm

no- agli anni‘ del‘ Mim-lt» mmcccc; Poſſo .

ciö ;3 ed‘ eſſendo- già‘ provato- d' 'opra-…che'

Enomr ſu‘ figlio- di Licaone'` che: Vtſſé una,

età' dopu' il MMD‘. ne' ſiegue', che i' Sicoií

abitavano* già' in queste' contrade ,. allora.

quando- Ehorro‘- di* Grecia'cìn' italia Venne;

e ſorſe: ve' ne- trovarono- amora- ,. quando

gli' Enotrj: a- quem. luoghi a? accostarono 5
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janum ‘bellum'- * o finalmente l’ Alicamaſſeo ’ ' `
i o , i _ , che l crede! A: ñ‘

{e tema linfa (1) Try-ze ”adi-um . E nic; basti diquesta

?lopez

O

‘(1) TI P. Beretta ”e111 'l'a-Ma Cmgnfl

ta d’Italia , ſofia nel tom. x. della varco]

fa df! Signor Muratori ., venutacì ſotto l’

occhm dopo ſcritte queste coſe f opta ſen

za dubbio piena di profonda erudìzîone ,

da eſſere flímata da chiunque ha un poco

d’ amor per Îe lettere , e da eſſere dagli

altri Italiani imitata , acciocchè ciaſcuno

della tua Regione ſcriveſſe , e correggeſſe

 
 

DI_

g‘lî abbagîî di cb? ſcrîſſe ſenza avere Îe

norìzîe gîufle ) . Egli ìl P. Bmtto.a[ n.

xcw. co<`1 di queflo paſſaggîo. o fuga de’

Sin‘olí dice 1 A! ubi tefli: de ii: [equal-r ,

quando ſugar” arripue” ſitu/i P O non li

baſiavano i due teflè addotti luoghi di Tu

tidide'. o per avventura oſſervati non gli

avea con tutto ciò , ch’ è fiato di ſopra

riferito .
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DE' _TIRRENI , DE' PELASGl, E .-DE' CON] ,

-.._‘T CHE SlMlLMENTE ABÌTARONO

QUESTA REGIONE.

f

ſcrittori .,

 
 

Agion vorrebbe ora , Che de’ Tirreni fi

arlaſſe , i quali molti luoghi marittimi*

dell’occidental parte della Lucania tenne

ro: Ma come non ſapremmo diffinire, ſe

elfi prima de’ Pelaſgi vi foſſero venuci;

ed eſſendo quaſi ‘comune l’ opinione degli

che ſia‘no fiati (1‘) preceduti da.
queſti”, perciò divquelii parleremo, allor

‘ ‘ chè degli ultimi alcuna *coſa avrem det

ta. Furono dunque i Pelaſgi Greca (2) genre, e così chiama

:i da Pelaſgo Re d’ Arcadia . Fu egli padre di (3) Licaone,

e ſu quegli steſſo, che dirozzati gli Uomini di quella Regio
ne , la di cui vita era ſeri: fim’ilis , ‘loro inſegnò lr uſo delic

ghiande (4) ( quando prima di frondi, e di radici cibavanſiV)

mostroloro Ja commodirä delle capanne, e del coprirſi colle

‘(1) Auîo Gel/ſo nel c. io. del [ib Lmet

?e i Pehsgi ſra‘primi abitatori d’ [talia :

Wayne Aroruncomm , a”: Sica/”um , a”:

Prlargorum , qui primi into/mf: Ira/iam di

rumur, e molto ragionwolmenre, ſe [al

'Nazione ſi vuol oggi dal comune de’-dot

‘li eſſer venuta da Oriente , e così detta

non già dal greco Bela/‘go , ma da :50

phaleg, divi/iv,- materia . di cui avendo

ampiamente trattato il rìlodato Sig. M.F.

nella [um Ellenopodia , non -vogliam qui

noi *comparir plegierj .

(2) L’Abbne Foa-mmm Profeſſor di lingua

Sirxaca nel Colli-gio Reale di Parigi nella

Deſſert-:zione , che fa ſovra il monumento

di bronzo trovato in Malta, (qual diſſer

‘ pe]

tazione è po’la nel g. “ro. Hell’ Accademi

dí Carton-z) pretende , che i Pelasgi ſoffe

ro gli'íìzſii , che i Paleflini . .o Filiflei ,

e Tirí ; e finailmente una coſa co' popoli

della Fenicia, e ìbaſſa ’Siria . Rimang-Î pur*

egli in quaſi.; ſua erùditiſſims bizzarra. ſen

tenza‘, che a noi .giova ſeguirar l’opinio

ne de’Greci .

(3) Moltiffimi furono di queflo parere;

ma Pauſa-”ia nel principio digli Are-.:divi

diſſe pa‘u diffuſamente: AB boe 'Rege'K‘Pe

Lugo ſc.) forum Rflgmnrm cam Prlwgmm

aſſe/lummjèrum . Huju: filiurìljcaan ”mv

nulla *vel ſupra-miu: rxcogrm-uir , guam’Pa

ter jim: . › '

.(4) Che di ghiande gli Arcadi ſi cíbaſ

, ſem‘,

r .. `... , i

-,*móL—
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pelli di porci 2 Fu figlíuolodi Arcade, .e contemſnoraneo‘* dìì

quella genre, che gli A-teníeſi. chiamavano Aboriginí , ſicco

me dhçli lil-*radici di Pauſania ſ1 ricava… › _

Dìffi;il coſa ſembrerebbe il dire con qualche certezza,

quando i Pelaſgi. veñifferoñ prima in. Italia.. e poi nella Lu

cania, ſe aſcolzar non vorrsmm Erodota.(x);e- la cagione dell'

incertezza ſi è', l'av-er- em continuamente 'vagaroo, onde nep

’PUre Lírofi-one ſeppe informarcene , tutto che dica… ,v ch; nella

Lucania. foſſero ,venut-i. a.- fermarſi’- : mr. 1.083. ' '* ‘fl

‘OÎÈ’ cui HÉÃocy-yáiv “igm‘ ME‘LLBÀn-TDS p'ox'sz, i '

~ l' o* 9 l

…-Nmoy *rs Kepvxoc'm- enna-Amon; 1

› \
›

_

Trap. To'pov Tuprnvòw Aaynäoazs:

\ Ì l . "‘

Aixam-n owners-fl wamwv

Aliì; den'qu Pelizſgi drm

W-Ãoc'yocç . ñ

Me‘mblm's vadb- -,,

E: inſulam Cbrflcam eng-vigan-tes, 1

Ultra mare Tfrrenum i” Lametiís

_ Voyeicíóus , LíImnorum, rem-bum arva ..

Nè maggior [ume aver ſi» può' da. quel» che Plinio nel‘csî-.delî

Lib. 3. ne ſcrive-ñ Sappiamo.- beniflìmoñperò,-, che in-ſcnrenza:

dì alcuni. ,. Deucalione Re di- Par11aſſo:(z) ſcacciò i: Pelaſgì di:

Tflefi‘agliaìche allora, elfi' ven'ut’i foſſero in] lralia..;e-che’l luo

goñdì, Dio-nigi A]icarnaffieo~,,ove.-Parla deliazdi loro> andata íuñ

ſero , fra altriſiſc'riſſéló Eli-:nac- nel‘c:

lió; 3. ‘uar. baſi.” Cibo per altro , che

anche in Italia per que’ rozzì tempi- ſu uo

ſato; e gli Uomini ,. che coral vita me

navano , da Ennio- furono chîamati Caſe/;7;

fircome _Tg_01`r01am nell”epZ; ad‘ Nù'iamz

mſcrive: Nim C9' ruder‘ilti‘- inerrz, quo:v

Caſco: E‘nniux—appellax , qui ſibi , ur Cích

”o in Rifletuicù ai”, rita ſm'no ”Him-”

gainöanxzſe purintander non-vogliamo,

che di erbe , o di— radici ſi' nutrifl’e’ro-.

, (l) Cluvm'o--libá 4.. c- ó. Ir'al. ant-ſq; e*

del'ſfluimento stÉffi): 'Dem/7m , (ſcrive)

` 9,409 Pelugi i” Ita/iam» advenerím*, neque*

Diany/iu: . neque `qui/'7mm alia: ſm‘er 4d-

mmzw'r. Ma con buona pace di tant'Uo

ſno-detto ſia: Egli avrebb‘e altrimeme ſcrits

lo, ſe ſi ſoffia' ricordato , ch’ Erode” chia

ramente ce’l diſegna , mettendolo nove

età dopo Enorro ; e lo steſſo Dionigi nel'

M. 1; in alc‘unamaníeudl dimostrfl.5c.

ñ v D0-

cone lé di‘ lu'r parole ſatu- latine :’PdAſ;

go: enimq C9' Cmmſ:: , id -gflauu all'01,…

quarquot inIl-alia”; ddr-8;' ſum* , invenio

poflfliou'bur ca -mmſſe temporl'bu: .

(2)-7Vuol -Djndm Sie-lo li‘… ”palm non

da Dducalione ,. ma baoñ dal diluvio nel

di-lui …nyc-accaduto, foſſero i: Pala-"gi.

stati-ſcacciaü diz- T-fſſflglia ;,. e- .che` allora.

veniſſe’ro in ‘ltd-ia : QR' :nre belli Tíojañ

”i ”mPom-dr'lu-uium fÌgÌW:-, ibí- [marmo-4

mnſcdtrím. In—ralcaſo—verrebbe coral tra(

migrazionea--cadere , regoando in Atene

A'nſizione, verza-da Ce’crope , e ſarebbe,

ſecondo Omſio , circa. mmc-ant’ ‘anni pri—

ma dbl~l²edifimzion-di‘ Roma . Che ſe que

[lo diluvio ſu" poſleriore di ducent"anni

di'qmello di‘ Ogigi , per ſentenz- di E13- '

ſebím, ſarebbe ſimilmente-,in Wempo , che

Mosè avea cinquant'anni ,oñ-seſſanza, ſo

condo alrri .

…7 - - _ ...—_
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?Doriana , corrotto , ed alterato ſia , pretendeudo ricavarlo da

:ſeguenti verſi di Marcia” d’Eraclea-z

.. . . . .. [Idata-7.01‘ 3' fl’flr ai .

.Hporrpov xafloxnrams e’x *1-715 TEMa'Èo;-,

`Ktm-ri” 'Se‘ Tup’finvoim Xnipow ”pdf-{Eral

.. . . . . Pelaſgi Porro ſm!,

;Lui a Grnerm Primi bit domicilio fixcrum‘:

'Tu/riſque communem Im”: Regionem colui”.

Ma non -ſi avveggono., che per I’RlMl HIC diſegna non già

:quella parte d’ ita-?ia , ma ‘l’ Umbria , e la Toſcana , dove

vſorſe prima d'ogn’altro Greco eſſi vennero.; altramente non gli

iLDOſſi., ma' ,i .Pela gi prima di ñtu'ti'l Grecr avrebbero le di

.loro Colonie -qur porre-to, Contro la -ſede della ſtoria.

-Che vagabonda gente (i) uſoſſero 1' Pe’laſgi , il diſſzro tut

~ti coloro , che di ‘quella nazione *han parlato. Comme appreſſo

.Fazio Cod. 185. ſu vuno di loro ,, e ſcrive …, che_ prima l’ iſola

d’ Andro ., po: quella di Cizio abitarono: ”in E' A"r‘ò`,oor 2,0411.”

OLTTÒW Act-0‘; LLE'TÌVXÎÎ'Y'ZV tir-0.24747” .. ri Kóèuco; Bè HéÃocTys‘;

L'arri- mamme., Andrano -ivnerim deſc-nam Peloſgorum ge”; ink.:

bito-vir . [ra szims babimrorer quoque /móflir Pelo/go: . Appreſ

iſo Morrobi—o nel prima da‘ Safar-nali e. 6.. leggonſi le ‘ſeguenti

:parole , che del di loro vagare ci ſan ſicuri : .Qua/i Prlaſgi

( ſia” Vaxro memore: ) cum ſed/'brit ſuis* pulfi ., diverſa: turn”

Petri/ſent , confina-”um plz-rìque Dorſonmn ., ('3‘ `inerti , quibus

red/meters”: locis 0‘:. Indi ſiegue: Accept-;que ſorte , cun Lo—

rium poli errore-.s plui-im” uppuliflènr-. ſl Citato Dio-zig: nel [ib.

a. più .di qualunque altro, del vagare de’ Pelaſgi -ſece diligen

.temente memorial. Dopo che uſcirono di Argo (egli dice )., ove

-I a i mm

(l) PPI-:ſgaer ”mio e: Pelmvneſo 4m'- lìó. flgumte il conſuma , dicendo di più,

und-4 , ”guai-1.1111”: cafibnr , .ſed errari- che in appreſſo abitaono cogli A!“nîeſi;

?6m max-'me, nuqurm .vol-vu ”num figa-e Allo che aggiugneſi l` autorita di E/îcbm‘

dOÌnlCl/ÎHÌ” , dite Alù‘arnaflLu nel [rbt. ‘;E- il quale [cri-ve d’ avere gli ſlñffi l’elaſgi

lodato ln (Jia narrando,che Czeln s’-vea cinto-di mura la tocca di quelli citta ì‘

ſarto amici gli -Sparrani , e gli Atri-lieti , -Onde ‘ſu chiamato ?Muro Pelo/;geo . Plata)?

così ſcrive :.N..m de bi: :im .li-”ua juaiu- -eo ſul principio drlla 1m.: di 'Ronn/0 ci

burur . cum ab ”una altera gra: joſe! Pp- diede le medeſme notizie : ſed Pelzſgj

-laſglca , altera Hell-:meu …lx-c cfl .Grace-i , cui” mujomn 011m- porte-n percutſaflim , pm.

quorum ‘haec ”unquflm _jo/um mura-uu , alla tenujgue dewc-flèm nation” , E”.

Aff-due , mzmumque di few-gara , e -nel `
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”a più che 'per ſai età erano fiati, andarono in Teſſaglia.. -uz

di, dopo eſſer-vi dimorati -pcr altra cinque età , furono da‘Cu-ñ

reti , e Lolegi ſcacriati: Altri ancora andarono. in Creta; altri

arm/;arma parte delle Cicladi; parte le falde de’ monti Olimpo,

ed Oſſa [tel/ero per abitarvi,alruni in Boca-ia, ed Eubea' molti

i” Forio'a , ed altri *verſo l' Ella/pan” s"a-v-uiarorzo , e la par

t: maggiore di loro andà in Dar/ana (L) . Cold divenuti-gravi

agli antichi al-iratori , riſolſaro partir/ene ; ed avviati/i oerſi)

Z' Italia; allorché' le navi ſur-ono *vicino al lido , reſpinta dal

't’amo , andarono a sbarcare in una delle bomba del Pò., c/Îiama

ta Spine-tiro; e qui-ui- molti dalla loro- ”az-ione rimaſero . Altri

pei-à {lan/ro ten-a avanzati ’, occuparono Parte” de’ terreni` degli

Umbri , *vicini agli Aborigini- . Ma que/li ron mal-ta gm”

uſciti loro all'incontro , talmente l'intimorirono, cl” :0/70 ſe ”a pa/Ì

ſarono ſu quel degli Aborigini . Ugual dlffiolſci , e reſi/lenza

moral-ſura qui tro-vato ,. ſe gli fil/origini [ſoffi non aveffcro a-vu*

r0 biſogno dall’ opera -lovo nella guerra, (15;' avevano to i Siroli.

Orrcam's-o perciò quale/Je (2) tem-aaa al lago di. Cutilia. ; a

’ ' - . pera

("1) Eſiodo, ed Èſoroſcriſſero , clre que-- ſia ,- non ijo g'anmai potuto la meravi

fla gente aveſſe edificato colà il famoſo

tempio di'Giove Dodoneo, il' di cui ora

colo era— gli ire- in diſuſo.

r (2) Chi_’sa , ſe per queſto motivo-i

Greci d’ italia chiamarono Pclaſgî illo: .

‘quorumxoprm wenn!” i” agi-1'*: mIa-”ally i

ſiccome vuole Pier Vmorí al c. lO. l. L

delle vario lezioni. ſpiegando un luogo di

Cicerone nel' 2'. »clk fin/"b. E’ ciò ſi—rende

-probabilk dal ſaperſi ( ſiccome di ſopra

*detto abbiamo ) che Pelaſgo inſegnò loro

a laſciate laìrozza, ſerina vita , ed'a ci—

barſi di frutta; cd in conſeguenza a- col-À

tivar la terra , onde l'e ſrutra producònſ .

. (3) ln quello luogo diſſe Dionigi nel [ib.

'1'. e prima di lui Varrone nel 4'. de [lb. r.

che ſia un* iſola natante . Dice quello :

I! Nynszoe Commoriae ad‘ laonm= Curi/i”

-flm . a rwnmom , quod iói info/a in aqua

-commo-unur . Pier Leone Caſſel/a in quei

ſuoi ſogni' ae primi: baliae- coloni!“ ben a

lungo di‘ queſl'o ſaga. e deli’ ilola- natante

’ton’ maraviglioſa ſ‘ellCitä ragiona r‘ E' per.

. the) ( dic' egli ) 'vi ſi ”a il fiume immeſ

ſo , l’uno , eìl’ altra ‘Titel-‘7) ”mr-:i0 firm ,

glioſa , natante iſola vevlzre', anzi che ’

lago ſi è notabilmenle ſiſirrîſD‘. Di eſſo-r

?della natam‘e iſola fa limdmenta men

zione Plinio al c. [1. del [[5. g. e Semi!!

nelle que/l. n21'. 1/5. g. c. 25 ſcrive: ſ‘oſe

ad Cary/.far natantcm inſalam nidi . Siano'

preſſo lUl la ſede ; nè mi (i dica, che uxr

ſimile eſempio-ñ legga noli"Epi/iî zo. lil**

8'. di Plinào Secondo dal lago di Vadimoó

ne , og” di Viterbo ; perchè dalle pa.

role d'el medeſimo chiarammre ſi‘ vede ,

che quelle , di’ ei chiama'iſole natanti ,

non erano , che un ammiſſo di groſſe gle

b'e di terra- . ll lago di Curilia è forma-

to di acque ſulſuree , il' pozzo delle qua.

li anche da lungi ſi: ſente ~, e di eſſe rm
vaſi fatta menzione nel Martirologlſio d"Uí

ſadrdo a 5c Settembre, dove ragionaſi del'

l`a morte di S. Vittorino Veſcovo di A

mirerno-,. affogaro in. quelle col capo in

giù , ſono l’ impero di NerVa : E ſebbe

ne non-dice , che ’l luogo ſi chiamaſſe

Cutilia , trovaſi però chiaramente ſpiega‘.

gnto da Adam con quelle parole ; Apo-'1

c quaſi natura . Quindi ſorſe ( ſe :mi ciò .

1x. V.th ) per quante volte io and-ito vi.

cum. lau-m ,,qui Coryll.” appellutur , “Bi.

puremç: aquac emana”: , CF ſulſljureut .
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percbë’ beffe , e palu/iri erano quelle campagne -, furono dette

Velia f questo propriamente vien ad eſſere ‘verſo quel di Rie

ti , e donde il Velino corre verſo il lago grande , oggi det-`

to di S.Suſanna, lontano da Cutilia preſſo a quindici miglia).

‘Gli Aborigini , e Pelaſgi. intanto , non ballando lara il paeſe,

tal/ero Cortona agli Umbri ; e fatta nua-ua lega' fra di lora ,

comunemente abitarono i lung/1:' tolti aiSicolì , e ad altri . Cre

ſiuti poſcia i Pelaſgi, di ”ñumero s’ inoltrare-ro *verſo i campi

e' inviati Campani ; e (li là carciofi gli Auruuci—-, *ui edifimro

”o (1-) Lari/ſ4, cbe fecero loro metropoli a Finalmeme comincia

li’ a mancare; e qua , e ld ſparſi , quali i» Grecia, quali in

altri luogbi d’Italì# , o in- barbare Regioni andando ramingbi ,e

pocbi nel nostro pauſe* per corteſia degli Abnrigìm' rimaſero. Lun;

go ſarebbe il riferire tutte le proprie- greche parole di Dionigi,

onde basteriz lo averle fedelmente epilogate .. y

Abbiamo da Eradoto , che nove eo dopo- Enotro i Per

'aſgi vennero in Italia . Quando partiti poi ne ſoſſero ,. o al‘

meno cominciaſſero a— mancare , nol ſappiamo con certezza::

Ma ſe aſcoltiamo lo- steſſo Dionigi , dobbiam. credere , che

foſſe st'ato due eta prima della Trojana- guerra : Tempus enim

' ( ſcrive ), quo res Pelaſgarum eaeperun: deficere ,. iucidit im

alter/rm aermem ante bellum Troicum ; Duraverum :men ultra

ejur belli tempore: Sicchè quamunque non ci ſia- nntoó il tempo`

preciſo~,che i Pel’aſgi in Italia` , ed in Lucania vennero, pure

.dir poſſiamo , che ciò accade-{ſe in rimoriſſtmi ſecoli , perchè

due et`a prima della Troiano guerra eſſo cominciarono; a man‘

eare .
Il citato Erodota, in Clio quando de'ſiſ’elaſgi ragiona, aven‘

doci chiaramente' _detto , ch’ eſſt" vennero- in- Italia nove eta

dopo Enotro- ,. e- ne’ tempi añ Licaone non gran coſa lontani ,

’afferma , che le' reliquie d‘e' medeſimi irr italia rimaste ,. an*

eora a tempo ſuo una barbara lingua ( cioè la natia ) pirla

vano ; quandoè noriſſtmo , che poco dopo Cecrope (6), tan-

. to.

(t) Diedero i' Pelaſgi‘ a* quella nuova Peltl'ga ſra’ G'rec‘ſ;`e prima clíe uesti co`

città coral nome in memoria di Larìſſa , noſciuto aveſſero certi Dii , ed a cune ce*

eht- ſecondo I’ opinion di Diani/ia Alt'cur- rimnnie intorno alla Religione, l'etchndo

”aſſm , r d'I/;llfl'o ſu madre di- Pelaſgo. _Ero-loto in Euterpe, che i l’elaſgi a' Greci

(2.) Antichitſima deve eſſer la nazione l‘ inſegnarono .
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\

to -ne’coſlumi,quanto in ogni altro a Greci conſormanilolì , e

fziandio della propria ſ1 dimenticarono . Se dunq'ue (volendo

,entrarine’ ~ſenſi di Erodato), allorché iPelaſgi vennero in l-ta

lia , uſarono la favella patria , per neceſſità ne ſiegue , che

i iedeſimi non s' reranoencora .accomunati .co’ Greci; ~e par

.ciò.o prima , 0 circa i temPl di Cecrope , dee pmſi la di

loro_vcnuta : Oportet ( ſono `le ſue parole .in ,latino ) dim-c.,

;Pe/aſs” barbarrî [ingurî ſuiſſe‘ ; CT tara gens -Pclaſgira :ali:

.ei-ar, gemem Atti-rum ñ”: p0” vPelaſgic‘am , ”un i” Hellen:: ,

ide/I Grfleros , tranfiit, lingua”: fimul tllsrum perdidícſſe, (Fc,

:E da Tucidide nel principio della ſua [Zona abbiamo , che :la-l.

.comunanza poco .prima della Trójana guerra ſeguita foſſe , ed'

un ſecolo e .mezzo .dopo Ellene, figliuolo di Dentalione : ſed

,que-eda”) [vm ( dice ) ame Hellmw Dguralionò filium ,, nec

..uſque-quam” [wc flqfle cognome”; ſed mm [yum mjuſque genti;

propria”: , tum :Pelo/girxflm a ſe ipjis cognome” impofitum, C’e:.

ì Ma ſe .mai Pelaſgo ſoffe ſiam .uno .di ſquei Ke dj Ari—ad…

che a relazìcne di .Ejoro (1) :viflero ſuſino a ñtrecenxÎanni, al*

tro conto ,allora ;avrebbeſi ,alare , e porrebbe anche dirſi, che

quei l’elaſgi , che vennero in Italia , intanto la 1‘0an loro

lingua inſino ra tempo ,di Erodoto conſervavsno, in quanto ch’

eran di »Grecia panni ,prima che co'Greci di .lingua , e di

.icoſlume ſ1 accomunaffero ; e che quella comunanza ‘ſeguì c0

gli altri ,che ivi -reſlarono :-Così ñl’ una 4, e l’ aim ſéncenza

3porrebbe eſſer -vera .

.Se incerto , ,e dubbioſo .è

(A) Quefla bella 'ſavolenaè riferita ‘da

{Plinio nel ;2,48. lib. 7. e da Cenflrím! da

,die natali r. x7. ..UI Eſbom: ( ſcrive que

lli ) ,ai tndít .Arca-ia: due” .* apud ſo

-Rrgn antique: dlqkot fld trecento: .wai-[ff:

ann”; cd ì ſimile all’ altra.che Fllqſlmto

nel c. g. lióñó. della Vita di .Afdlmia ci

volle du ad intendere nella perſona di

Manni-ne , che »morì in ,Etiopia , dopo

aver ”gnam cinque elà : e pure gli Elio

pì . che lungaeta lil/0110,, ſecondo lui

L Lonuario al ſentimento di Asclepiade ,

e delle cene freſche . continue notizie )

mn altramen'e il piange-vano , (Ì'lc se ~ne|,

ore di ſua età morto foſſe , e la di lui

il .temyo della venuta de' Pe

lasgí

’Rama rappreſentava un giovane di primo

pelo.; quantunque,se ſi pulaffe de’rempî,

che pr-ccdenero «Amamo, -gran ſano non

ſarebbe il vederlo: Pier Valeriano nel 20.

de’ ñGeroglrfici aſtra ſsmíle nmavìglia ci

narra: Name ‘Seno ”dba-c papale: ſupra

ccc. anno: *ui-une [-nedmmt ,P ”alam-aldo

.quella di ~Gia: de 'ſm-;u , (he avendo

ſervito Carlo Magno in .qualità di ſcu

diero , morì nel MCXXVÎU, cſi'endo d‘an

`ni trecenſeuant’ uno , l‘econeo il cor-to

del ,Led-,nella ſu; Cioni-logia , ove al

lega pd“ ltlllmvnîo ~di sì bL-la. e rara

cînn Mau-”zo -Bdlwacmſe , `Nam‘an , ed

am. .
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l'asgi~ in italia ,ed in Lucania , incertiſſimo ſopra- tutto' è il.:

luogo ,."in- cui nella Lucania ſi ſermarono ;;’ ev ſe .Plinio non'

lo aveſſe accennato ,ñ' e Liraſrone colli gi‘a riportati ſuoi verſi

qualche‘ lome non` .ce n’aveſ’ſc dato' , altra memoria ,peg

quanto* ſappiamo , restata'non ne ſarebbe di tali coſe ;ſporche

quello , che 1’ `Autore della» Grana-fa di S. Mercurio ſcrive‘ , è

tanto poco , e ſenza ſÒndamento. di autorità , maſſimamen

to non eſſendo lo ſcrittore- gran fatto' antico) che appena a

riſerirlo ci arriſ‘chiamo; baſia però a ſarci- conoſcere’ ,. che in

que’ rozzi tempi: ancor memoria de' Pelaſgi- nella* nostra Re:

gione conſervavaſi . Eccone le di lui parole così come 1V].

ſono-rozzamente ſcritte :-Prope istum~parrum~ a parte-Oriemis‘

( intende di Palinuro ) e/I civitas Mòlpe , quam edifiraverunt

i” loco altifflma, CJ” dirupmſùper mare temporibm antiquis Pe-v

lmgi , C9" Tireni de genere greco, abromoditntem'mnir ;'quia'

illi ernnr omnes mute ,. Ù'vivebant de predàrnàrís,(5"'in hzmc

*diem omnes habimtores prelibati: Malpe ſunt Greci . Ecco - che*

(ſecondoquesto M‘onaco ſcrive) nella Molpa furono e Pelaſgi,_

e Tirreni- ancora : Anzi ſarei' per credere, che i l’elaſgi ſieſſu

aveſſero formato Poſidonia , ſe mai ſia vero quello; ch’-Erodo

to dice-a—l- [ib-h. cioè, che queſii furono Dorici. (*) \'

Alcuni , per un antichiſſimo monumento trovato vicino

Peſio, penſarcuo-,che nelle ſue vicinanze almeno* i Pelaſgi?

un tempo abitaffcro ;. il che diviene anche probabile dail’ aver‘

i= medeſimi f' come's'è detto~)`fondato Lariſſa vicino- al Foro*

Popilio-ñv ,. 0- Foropr~plio-, nelpaeſe degli* Aurunci , a' maraviñ

glia` dimoflralo da CámílloPc-llegríno nel ſecondó diſco'rſh délläl

Cam ia‘ .ñ Effendoei pervenuto~a norizìa- , chç'ſſa-ñ Peſio-,e’l

luogoichiamato Varrizzo .. era-ſi ſcoverto=~ un antico ſepolcro ,.

ſpinti—-dallacurioſìxa ,-,andammo-con alcuni amici‘ da. Napoli‘

a- vederlo ;., e non ſolo-non— ci' pentimmo di efferci andati,,maa

piacer- grande .più toQo-*n’àvemmm Il ſepolcro-edi rozaa- pie-—

tra ,. tagliata ſorſe ne'vicini monti di` Capaccio, lungo-palati

undici-1 di nostra ordinaria miſura , e. largo quaſi‘ tre: llñ di lui

ooverchio era. rottoriu m-.lle. pezzi , tutto liſcio, eñ ſenza ſeñ

eni?

(.*XRìcordîſl-l’annotazo poche carte indietro . M317.“
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;di di caratteri, o di altro intaglio -; ma nella parte enter-io;

re della caſſa , ch’ era bella , ed inriera , vi erano ſcolpiti li

- ſeguen.i ſegni , (t) o note , o caratteri , che ſtano , nella

forma fleſſa, che qui impreſſi ſi -veggono . '

 
 

’(1) Ritrovandomi l’ anno mnccxxv.

nell’ Aquila Uditor di quella Provincia

er l' lmpetador Carlo vx. ſu ſcritto al

Cardinal di Althan , allora Vicerë del Re

gno , eſſerſi trovato un teſoro( ſolite

ſciocchezze del volgo) vicino la Villetta .

ſùlla ſiniſlra del fiume Sangro , e che’le.

monetev erano in. mano .di alçune deſigna

te perſone . Commiſe egli a me le dili

genze di'que‘ſſo creduto-rimarchevole affa

re', onde forza ſu di portarmi ſul luogo;

e ſebbene alla bella prima conoſciuto AVQffi,

{lie l’invenzion del teſoro foſſe una 'baia,

nientedimeno per molti riſpetti convenne,

non ſolo ſermarmici , ma ſoddisfare anco

ra alla mia giuſla curioſità . `E’ posta la.

Villetta nella Valle di Alfedena , già Ro

mana Colonia col nome di Aufidena , e

non molro dal 'Sangro lontana . Sulla ri

va di quello doVetti far iſcavare,ove di

cevano eſſere -ſlato trovato il teſoro , e

trovai eſſerci un’ antichiſſima , razza 'ſab

briaa, che fatta nettare, anche con parte

dell’ acqua del fiume , vidi eſſer un ba~

- 'l

. - Aven

gno col ſuo amb-«Lerro . ed mango-‘lo ,

rozzo aquedotto , che vi conduceva l'ac

qua dal Singro . Attacca’ta a quello tro

vaſſi una pietra dolce , ‘ di circa ue' pil-

mi di diamexro , rotta in piurpzzzì. in

cui erano undici groſiî caratteri . o ſentii

intagliati in due dritte linee , :i quilt ,

bendzè .al uanto dal tempo conſumati , vvi

di erö c e tre di eſſi erano áll’ 'intutro

ſimili a quei del ſepolcro‘del Varr‘izzo; e

queſlo ſu il—teſoro , che ‘ vi trovai , in

quanto a me ugualmente pregiato .

Non vi ha dubbio ', che i‘pelaſg‘i , 1'

quali furono i primi-n—porrar le lettere

nel Lazio , ſecondo il ſentimento di Pli
nio lib.7. c. çó- e-giufla quel che gentil-ſi

mente eſpreſſe il Sabelli” de_ In-uen. ai!.

Him* porro Aujòm'i: dec”: boo ”Marſa

coloni:. * '

Ce tre-ter” ,zam- , mat-ara ſede , 'Pe

laſgi .

poichè vicino Cutilia ebbero le ‘loro pri

me ſedi fermate, tratto tratto in quelli

luoghi , ed a dritta del Sangro le abita

zioni
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Avendone mandato le figure a`noſiri amici in Roma , in

Firenze, ad Annibale mio 'fratello in Parigi , e ad altri let

teratſſimi Uomini in Napoli avendoli moſlrati , pochi han

voluto arriſchiare i di loro ſenſi ſul ſignificato di quelli . So~

lamente il chiariſſimo Signor Abbate Anton Franceſco Gori ,

*che per la profonda ſua erudizione,e per tante altre,d0ti dell'

animo , non poco onore ſa alla noſlra Italia,in una ſua lun

ga lettera ſi compiacque comunicarmi varie ?congetturc ſu di

eſſi, ch’ eſſendo del tutto veriſimili , o probabili , convenevol

coſa mi pare qui riportai‘le. Egli avendo per vero , che que

ſii, nulla convenendo co’ caratteri Orientali, ſarebbe ſiato alla

prima inclinato a credere col dottiſſimo Monſignor Aſſemani ,

Veſcovo di Apamea , che aveſſero alcuna ſimilitudine co'Ge

roglifici, 0. caratteri ſacri Egizi ; ma avendo oſſervato tutti**

quei, che il Signor Aleſſandro Gordon riporta nella Tavola

xxv. della ſua inſigne Opera , non ve ne trovò` alcuno «,- che

perfettamente ſi allomighaſſe a`noſiri . Con tutto ciò non isti

ma egli , che all’iniutto ci abbiamo da diſiëostare `da coral

congettura ; poi-thè ſebbene abbiamo de' monumenti Egizj ,

e vediamo gli Obeliſchi ornati di tali , a noi ignoti , ſacri

.caratteri , pure ſi deve credere , che non gli abbiamo tutti ,

e di tutti i ſecoli , ne'quali preſſo gli Egizi ſicoſ’rumarono ,

ignoti ſin da quel tempo alla gente,(i) del volge .‘ Penſava.,

h

‘ an—

dovemmo più minntzímente giu'iificare il

ſito , anche coll’ autorità i ,Si/ia Tra/ico

zioni ſleſero , e verſo qtie‘l luogo , dove
‘ſſal preſente vedaſi il Moniſlero de’Frati

Franceſcani , moſlrandocclo l’ immenſe

ruine di antichiſſime labbrithe , ed in qual

che modo ancora le parole di Dionigi A

licamaſſeo; ſebbene il mentovato luogo

da Anaflaſio nella Vita di Bonifacio lv.

ſia chiamato Civita-r Valeria , per cagion

della via Valeria , la `quale di qua paſ

ſando , andava a terminare a Corſinio ,

e da‘ paeſani ora chiamata Varrea , onde

I' oppoſlo vicino paeſe èdetto più corrot

gamente Barrea . Nè queſlo ci drve pare

re ſirano 5 perchè gli Aborigini , prima

che loro ſoſſero uniti i Pclalgi , aveauo'

non molto di qua lontano Marruvio, di

moſltatoci chiaramente dallo ſleſſo Dionigi

nel ci:. luogo ,- e.-n01 in altra occaſione ne

nel-11'!). 8. Qiifldi‘ſi avreboe potnrff con-

gerturare . (he le note intagliate‘nella`

pietra del bagno foſſero Peſaſghe , od u

gualmente Opic'ne ( ſe mai gli Opici eb

bero lettere diverſe dalle Latin: ) dal ſa’

perfi , che quattro miglia vicino vi abiè

tarono gli Opici, appunto doveoggi tro

vaſi una piccíola terra chiama-*a 0.1i . .

Q (i) Oltre a tanti altri , Diadora Sici

liano nel [ib. g. così di queſlo ci aſſi-:ura:

_Quinn AEgfl-rii [hm: utamur propri!,

la“: quldſm diſta”: omo": .' [lla: vermquflr

ſacra: aſſe/lan? , ſoli S..rrr*dorer rio-unt . a

Rarmribu: mmm arcuri; accept”; coſa che

molto prima avea anche della Erodoro.

Noi-de’taratteri_Egizj3non abbiamo co.

* 3ni
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'ancora ,. che* poteſſero eſſer di quelle cifre , dette* Aóraxe, che*

uſarono~ già gli Gnosti’cii, e* Baſiliani ,. date in luce dal Cappel

lo ;* ma avendolo- ÎOÎ- anche riſcontrate nell’ A'ritmologia del Kir

ker, non' ho- trovato-r fra quelle alcuna, che a’noliri ſi aſſomi

gli- .. Indi bizzarram-ente- , e col ſuo` vivace ſpirito» Propone ,

che poteſſero cre-derſi* ciſre Astronomiche' antichiſſime ,. diverſe

d'alle- lettere, intomo alle quali ſono- talora n'otati alcuni Aflri,

o Pianeti ; ed' alle‘ vol'te- tali Miri ſono. ſette' , e* ſette appun—

to- ſono le nostre nore` ,ñ 0- ciſre ; alcune- delle quali. nonñ ſî

d’iſcoflam di. molto- da quelle ,. che ſtÎ trovano riportate* , edñ

ill'ust'rate- dal Canonico- Gioz M'acario ;, nè~ approva con~ me- l'

opinion div taluni‘ ,z che- li*- credono- strumenti- di qua-[elia arte*

proſ‘eſſátañ da“ quel‘ tale ,, che` ſu nel" ſepolcro` collocato , ciò‘che

ſpeſſiſſimo avviene trovarſi ; primietamente , perchè`~ in niuuo

di. loro ſi ſcorge- figura* di: strumento- conoſciuto; e- poi il ve

derſi la‘ figura. diì una ripetuta , stabilmente. ci. aſſicura'. non- p0

tere rappreſentati* queſlo: .

Per ſua— corteſia` approvo‘ 1a- mia‘ congetrura ( la quale*

era anche*v piaciuta— agli eruditiſfimi*, e pur troppo chiari nel

la R'e[:_›ubl›licn=v delle lettere’ Signor D: M'atteo- Egizio, e~ Signor‘

D’.~ Franceſco: Vallettat ) cioè che~ poteſſero eſſer cifre, o nate,

ſomigli-anti' a quelle, che ſiÎ dicono- ritrovate da- Tirone, il Li:

berro di Cicerone‘ , e da Seneca; molte* delle quali ſouo- ri-ñ

portate dal Grurero nel‘ fitte del‘ Tè/orm delle Iſcrizioni'.v Ed‘ io

vi aggiungo , che- potendo` ogni'unw inventarne ſimili: di ſuo

Capriccio ,. chi ci* può‘ aſſicurare ,., che queſii. (1)_ ſegni. non: ſia-

nor di. quella' paſiaì*

I’en‘r

pnizìone per aſtra' via,- cſie per‘ que"poì

chi . che ci ſono rimaſli intagliati ſu gli':

'Chelìltlií , e per quelli, che talvolta tro

Val'ſl nelle faſce di tela poſſe ſul‘ petto di‘

alcune Muntmie, ed in pochi altri rariſ

fimi monumenti; e quefli tutti ninna ſo*

nziglianza hanno co'rioſiri , ſiccome nem‘

meno con alcuno di‘ qm’r, che Pure/;na ha*

unîro nel ſuo primo‘ volume , conoſciuti

da’ l'avì eſſer formati a capriccio.

(i) Allorcbè mio padre vide queſli

ſegni, voleva aſſolutamente , che foſſero

caratteri Runici. e che’l ſepolcro ſoſe di

qualcbuno di quei prima Goti , che ven~

nero in Tralia, e l"aveſſëſiro da quelle con

trade ſettentrionali, onde partirono, e doó

ve- erano` caratteri propris, ſeco loro- por

tati .- Per giuſtificare queſla ſua opinione

allegava: qualche luogo- di Olao Wormio*

della [arm-mort Runícr .* Ma non`v poten

done indovinare il ſignificato* , ſi ristrin

g-.va a dire, che foſſero almeno‘: O‘rrm.

mmta tam’uw ni! flèarficmria- a ſuperfli

tic/Ì'Jr bominíbu: inciſa pro- avril:. animzli

óu: averrmcamlir; parole del citato Kir

br, riportate in Ufl'EPtflÒ/B' di Olao Cel

/ìv ai chiariſſr'mo Antonio M”agliabechi

col titolo de Ram': Helſi-;zícic .

,--_

  

  



DIS’C'ORSO‘W. 75

Penſar .cl-re ſiano EnOtrj , non ſi può: ;perchè .questi .-eſſen

do Arcadi di lor origine , .altra lingua., :e camtteri non .eb

bero , ſe non quelli `degli altri Greci . Meno crcder ſr deve ,

-che foſſero Lucani , e da quelli uſati ſul bel principio , che

cla’- Sanniti .ſi diviſero .; ,perchè .di loro …uom non dice, `che .di

.verſt ,caratteri dagli altri popoli d’Italia (ma ben altra lingua)

Aveſſero . Vorrei intanto .arriſclriarmia dire., .che .ſoſſsro .Pe
laſgi , e di quei tempi , ;che questa nazione non eralſir .ancora

.co` Greci ſramiſchìara , ed accomunata , ſebbene le .parole di

‘Ero-10:0 fieno in ciò cos‘r dubbioſe ., che .anzi _poſſono ſar con.

_getturare del contrario : .Egli in Clio dice .cos`1_: ,Lui [ing-er

Pala/gi ”fi ſmr, gfflrmare'ncfl poſjum; ſed c‘nnjct’lum SIGNO

..RU1W, lire: dirci-e candrm , .qua mmc Pr/”ſgi ”un-cm* ., .qui

'ſi-pm T‘s/;Mems *tr-[74m COL-:07mm into/unt. Poi ſiegue: Per .quad

dcr/am”; ,,quflm LINGUAE .FjGURAMrabtinebam , rum in

ſucc [cm tra-”ſurum' , tandem ſe mmc ron/aware . ll tempo ,

.in cui ſcriveva .Lrodcm ‘quelle coſe, ſu ſecondo Aula ;Ge/lio lil!.

13. r. 23. nel pri-nciin della guerra Peloponneſiaca , eflendo

…allora di .anni cinquanta tre‘ ,oche .vien a cadere nell’Olimp.

Lxxx1v..-o circa …, e .di Roma :il .CCC-XX. .o _POLO meno . .Aq

jura la noſira~ opinione il ſaperli,che lino a tempo .della T10*
jana guerra :uſavanlì :in Grecia i primi caratteri., che .ſuroſin

.detri .Fenich e l’elaſgi, .come di .ſopra accennoſſr , ſe 'prelìiam

:ſede all’ 'Ep/fo”, che lotto ,nome di Settimio acl Arcadia
va avanti a .Dini Cretf/è: ‘premeria’mſin ( di@ ) belli Troia

m' Diflis ‘Cntcnfis, *qui in ea mlitia rum ,Jdunmmco meruir,

conſrripſit Punìris [iter-is , -qu-1c tum (Intimo , (D‘ ágcnore flu

&oribus perxGmrriJnfcqzm.tfl[m›”ur.' ma pure ci .ſarebbe .da

,edere , le le .lettere i’uniche foflero le pure fenicie.,

Potrebbe peròdirlì ,xche ellſindoſi., ſecondo Plinia, :e Li

ſrfrone, ferma-'i in quella Regione i Pelaſgi , vi aVcſſero por

tati i caratteri non ancor cangiati della loro primiera figura ,

ze forma 3 e della liena maniera (le pur (i) quelli vfurono ),

JC a ' che

(x) Non è gran controverſia, -èbi foſſe "Cadmo, allortîrd venne di’ Fenici-1, e det.

(lato i! prërrr a Fon…: le lettere in (rſe- te rtl-light’: Quadri/[J punium ”um/nta

cra . Lrodow Smil-mo vuol che toſſe ſtato rum ”ſm imc-null” , ciò the ſu anche da

Pim.
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che in Grecia per la prima volta Cadmo portollr;eſſendo cer

tiſſtmo , che eſſi furono i primi ad uſarli ;, onde perciò quel

le lettere vennero chiamate prima Fenicie , e poi Pelaſghe’ ,

ſiccome da molti autori ſi ricava , e ſpecialmente da Diadora

nel bb. 3. Sed a Peſa/gi: , quì primi illís litteris u/i ſunt ,

Pala/gas dixere. ln questa ſentenza. ſorſe fondò Guglielmo Poſieſ

lo ciò, che diſſe nella. diſc”. de Pbomìcum Iiterìs. Egli , ſe

condo la citata, auroritìi di Diadora , crede , che Cadmo , al‘

lorchèxportolle di Fenicia. ,i l'aveſſe di molto cangiate; eſsere

le [leſſe che le Greclie, e le Latine, mutate di poco ; e fi

nalmente ,.che fieno una coſa colle Samaritane. Vegga altri,

quanto bene ſi apponga il Postc'Uo , ſebbene Scaligera , e Ba

ebart nel Pbaleg ſieno anche ſſati del di lui ſentimento; e

turti , in quanto alla ſomiglianza delle Latine colle antiche

Gre

Plìn. nel citata luogo così detto : Utíque

1'” Gran-iam intulrfl} a Pbaení” Cadmum

ſex-decina numero. ?za/ó.” , Tra/'ano bel/a, P4

lumedem adjeciflì quam”, tandem pofl em”

St'monfdem Mel/'cum . Cajfiodoro però de 4”'.

Gramm. vuole , elſe Cadmo non le aveſ

ſe già portate di Fenici: ; ma ch'cgli

fieſſo ne ſoſſe`ſlat0l`autore , e che non

furono più di ſedici z Primu: omnium Cad

”uu ſexdecim tantum legitur invenijſe, eaſ

gm- Gru-ci: [ſtadio/Mimì: :rm-{Miſe . Said.:

in V. Lin”: , contra l’ opinion di tutti,

dice , clic Lino Calci , Maeſer di En

…le` ſoſſe fiato queg , che le portò di

Fenicia. Euſebio praeparat. Hit-mg. lib‘. lO'.

reg-.tito la general coſlante opinione de’

Greci , che l’ aveſſe portate Cadmo , (il

quale ſecondo Ea"mndo Dickinſon nel ſim

Dc/f/Îi Platania-ſun”: ſu contemporaneo di

Gin/Là) e che da ſedici , che ſurono le

pr‘mc , intorno all' Olimpiade xcv. poi

nel-'nero ſino a ventiquattro ; E 'come va

ſoggit‘gnendo. clre di eſſe alcun Veſligio fi

tro-u in qual-:lie antica iſcrizione , e leg

giimo in Eudora quaſi la coſa, steſſa, yen

go a dubitare , ‘ch’elle foſſero di quell-1

figura. che oggi le Vediamo; anzi perche

non ſappiamo, quali erano quelle , che

lo ſliſſo Euſebio , 8( Frodo” ci dicono ,

vieppiù mi confermo nel mio penſiero ,

che i noſlri poſſano eſſer ſimili a quelli

dell'accennate iſcrizioni , che al numero

di tre trovavanſi nel Tempio di Apollo*

lſmenio , ad‘- A-nfitrione , a Sceo , ed a

Laodamante pelle. L1 lamina di oro, che

nel MDCXCI. ſu ritrovata in Malta , e

riportata nelle lettere mamoraóili ſtampa

re dal Bultſorz , ci dimoſlra due di que’

caratteri Fenici aſſai ſimìglianti a’ noſlri;

onde vorrei a credere , che a-Vendoli di,

quella figura portati Cadmo in Grecia , e

comunicatili a’ Pelaſgi , quelli li aVeſſero~

poi della steſſa forma portati in ltalia, e

ſe ne ſalſera per qualche' tempo ſerviti,

anzi ſino a quando ſcriveva. Erodata . Pro

ngo quaſi’: co-rgetture non già come*

none, ma come mie: ſacciane ogn’uno

quel conto , che più gli piace. Fu detto

ancora da alcuni, cl’revle lettere' in Gre

cia foſſero (lare più antiche de’ tempi di

Cadmo , e le riportano ſitio a Belloro~

ſome , come ſu Tzetze ; ma Scaligera ne-L

la Aqímad. alla Crane/og. di Euſeb. erucli

tiſſimamente balli rifiutati coll‘aurorità

di Eſodo-'o, e di Timone . ll Civalier Gio

vanni Marr/mt” nel ſuo Cano”: Cro’níco E-

gizio moſſo da ſpirito ſorſe trappo liberñ

rino , pretende` che Cadmo foſſe fiato E

gizio , e non Fenicio ; che in Egitto le

leztere foſſero ſiate molto prima. di quel

tempo, e che quelle , che portò in Gre

cia, ſalſera Egizie . e n'on Fenicie ì onñ

de verrebbero a tirarſi conſeguenze poca

alla neſlra Religione conſacenti .

a



DISCORSO VI. 7-7

Greche', han ſeguitaro l’ opinione di Plinio [ib. 7. c. 58. [/-1

:ercr Grano: fuíſſe , quae mmc ſum Latinac‘; indicio cri: Dc}

pbica :abuſo , (Tr. e ce'l conferma nel [ib. zz. c. to. Ivi ra

gionando del pittore Marco Ludio , ch’avendo dipinto il tem

pio di Ardea, gli Ardeati per gratitudine a di lui onore ſcriſ

ſero ſul muro quattro verſr, ch’ancora- a- ſuo tempo leggevan

ſi , ed‘ erano ſcritti anrìqm‘s h'neris Latini:. Coſa che diſſe an

cora Tacito nel 1-. degli Armati : dOve* ſcrive : Lire-rerum flir

mas in [ta/iz: a Corìnrbio Demm‘ato , Abarigìnes ab Arcade E

-vamſro didiccrun! ,' (3' form/:c licei-is Lacim's ,. quae' veccrrimis

Graccorum' .

Molti' degli antichi (i) credetteroz, che i' Pelaſgi,ed'iTir

reni ſoſſexo una fleſſa coſa ,› ed Eficbio ſra gli altri dice , che

avendo i- Tirreni cinto di mura la rocca di Atene , ſurono

chiamate mura Pel’aſg'rche-r Pelafgicus mm-”r e/Z- Arbonír appel

Iflrus, cum Tfrrbcni cx/iruxiffimr; coſa che‘ prima di lui~ ſcrit

ro avea Mir-ſila Lesbio, rapportato da Dionigi Alicflmaſſeo nel(

(ib. r. Ma conſiderate queſìe* , ed* altre- parole di Eſícbio , e

quanto lo fieſſo Alirarnflſſeo (z) ne ſcriſſe , vedraſſi , che ſu*

rono gente diverſa , ſiccome ſorſe più chiaro ſi- ſarà da quan—

to or ora ſaremo per dire de’ Tirreni‘.

Pofla intanto da parte l’ opinione di Niccolò Fullerìo M-ñ

[cell. lib- r. e del citato Edmondo Dickinſon , che vogliono

(i) R'Aflìclſo Valorerram- neſ [ib. 5“.

Greg'. ſeguirò queſto ſentimento , tirato
dall' autorità di El/amſie‘o, e Giannone Ma

”mi nella vita manoſcritta di Niccold V.

in ſtr/ſ-Tifltiſ‘ío, moflrò di credere lo fleſ

ſo ., ſacendo Piſa ( che ſu pur una delle

'iii chiare città de’ Tirreni )‘ edificata d’a'

Felaſgi : Piſa! ”16: Hermriac vcruflîflima'

a Prlaſgt': ab' inírio condita , appoggiato

ſorſe all’apîniorre di Scimnu Chia, il quale

nel v. 218. ſcriſſe: ‘

Ken” di Twin-fin 76ml'- nno‘yuar'.

Communem cum Thu/'cu Regione” lo

le-m: .

(z) Nencini-um quoque ”rum periti Pro

f!” Tjrrbonorum commercio”: , dice de’Pe

aſgi ,- parole , che ci aſſicurano .‘ eſſere

ſiate due nazioni: anzi poi-0 appreſſo ,

quando lungamente di ciò ragiona , così

. que*

C

ſcrive; Mib; mmm w'denrurmmne.- "ma,

qui creda”: unam , (F tandem genre”: elſe

Tjrrbenícam. (9' Pelaſgic‘am . Diodüvorſí—

ci/iono nel lil). 14'. parlando de' Galli , che

aveano cacciato i Tirreni da’ luoghi ſra l’

Appennino , e l’Alpi,di loro così ſcrive:

Alli' Pelaſgar‘ eo: ſimile”: . qui on” belli

'I'm/;ani tempo”,` D'euculíoni: diluvium fu—

gíem” , íbi loc-mu” :ov-ſederſi” ,- nè moflra

con quefle parole . che abbracci tal api-t

nione . Veggaſi Plinio [ib. 3. o. 3‘- ML‘

Tucia‘id‘e in alcuna maniera confonde la

coſa ,* poichè nel lib. 4. ragionando di‘

quelle cin-à- di Tracia . che ſirena ahi-q

rare da bilingui ,dice: Tv 35 I'M?”- "Mu-
7h”, ’g Açpva'! ſafe *à A'ëímç Tupſip‘qmër oi”

nirrw 'ſed plunmi Pola/'gi ex ill/.r Tyr

ibm” , qui olim (9' Lemar”, Ò' Abbina-s

bolina-venta” - ,g
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quefli diſcendenti da’ Tirj , -e ,-dà’ :Fenici , :niente piaciuta a

*Samuel Barba” chgr. ſan‘. Pm!. 2..li17. -t. c. 33. dircrro ,

che Erodoto in Clio ſacendo izLidi .inventori delle carte da

giuocp , *per .luſngar la ſame ,r che .diciott’ .anni quella fm.

‘vincia aſfliſie , ;narra : >Che alla 'fine abbandonate le pro

rie caſe…, primieramenteandarono a Smirne ; ‘e che .atenj

.do ivi fabbricato alcune navi; poichè .con eſſe .ebbero var

Paeſi ſcorſo , ſmaîmente ſi ſer-marono nell’ Umbria , .e ’funk

:no chiamati Tirreni da Tirreno figliuolo delñ di ‘loro ’Re,

.che li conduſſe.: ,H05 ex ſortis .ca/u ſono .le :ſue parole {atte

latine lei-fidi” excedy-ntesdcſccmſíſſv S‘mymom ; --Ò’ ..mon fa.

,britnrisñnn-vìgiis, nimírumquibm e”, quae navigation; ,accomoda

-widc-lmntur , imponere”: ; ad *uiHum , /en’çſquequmrendas 0mm

ſol-vrſſe , dcnec *varia: nfltícnes praetervcfiì , .ad Umbro: 'Per-ve.

m' mr , ubi rivizmilzus exstruäis, bac‘lenus.ba[zítaverunt,; atque

pro Lydís, Regis für’, qui eo.$.~dedmcír.` :nome-n mntntuſſe, n0

mivaroſque ,TfrrbcnOL 'E che “nell’zUnihria abitato aveſſero ,

fino a chezne _furonoda’.Gallicaccìati ,'lo ſcrive Pal-[zio nel

…HL z. Campos omnes , quos Appennino , atque Adriatico-mari
terminari diximu’s , olimfinbìta-verunt Tfrr/”mſi . indi a *poco

`ſtagne : Eflffnque Galli in Tyrrbenos impeturfinibus,apri/unt;

,campus dcìmeps omnes 1'ij tenerti..

Vclſrjo *Palf‘ñfi'flſo nel lil]. l. ſebbene ("ſia v-tîiù diſiinto , ch’

Erodotoſi, ſembra per‘ò,che in gran parte copiato l'aveſſe. Ec

co qrantoegli-ne ſcrive: Per haec tempo” Lfaſius , '(9' Tfr

,r/;enus fmrres mm regnarmt in (1‘) Lydia , /Ierilimçe fru‘gum

ammira/fi , ſortrtr_jmt , uter rumfarte .mulrrtuamu 12mm: je

.u' z

‘(1) Plinio , dove ſopra , v'ſu nel ſentî- rmen dall’ Aſia minore diſceſero . "ſcrive:

tmrnro medtfimo , poithi' ragionando del- :‘Numque Tuſearum Populi , qui 0mm Infi'îi
vla Toſcana, dice Umbro: ma': exige” Pe- mmm paſſtaent , Lydía .-vrnmtnr ,- ed in

ifljgi annguítw .›H0.r Ljdi , a quorum Re~ ſentenza di lui creder ſi potrebbe , che: pri

ge Tfnlmn . Flflv dz v.-s. ‘08] finiva.:

Ermjea gen: ”m .:ſi Surdi”: ex-Ljdia.:

?ju/mm: enim inde Praha”: tra”) -magna

”rana con-m ,occupa-vir eam parte”: Italia!,

guar- ”UMC'ÎIWEÌRÌLEÌÌBÌIB . …Hanno ambe

due leguitato la ſentenze di TrcgolPompeo

nel principio oel lrb.zo.›Egli.qua1.do `vuol

dar-*i a credere , che quante mari nazioni

in Italia ſereno , tutte da’ Greci, o al

:ma di Lidia in Sardegna .,-da queſta vici-_

niffirta i'vlfl , poi in .Toi-…ana Venuti ſoſ

ſero; por-bè Jolao iv? trovo…,e con loro

ivi abtrö : Ferrurfjclaru ~( ſoro parole di

'Srl-abano al lr‘ófly. ) eo adduxcfle quoſdam

fil/”nm Hercules-(’9' in!” b..7"ui0.ſ ( eran:
aut-m Tjnbemſi) :ju: mſn/ae cultore: babi

tflfſe .
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:roſe-re! . Sort Tfrrbenum comigir .- Per-yet?” in Italìam' ,ñ. O*

loco , C9' incolir ,. (9’ mari , nobile‘ ’ac perpe-mum* a [è nome-rr

dedit- Tacito nel 4. degli Annali ſeguirò l'opinione di Erode

to (i),edi ?mercato-ancora". Allorchè parlando-dell“e'undici cit

tit del'l' Aſia* , che’ gareggiavano~ per‘rizzar un` Tempio*a Ti

berio , ſcrive; che’ i. Sardìani ſi> diceano parenti* degli Erruſci

a cagion di- Tirreno ,- che dal di loropaeſe in Italia` venne .

-Sordizmi— ( ſono' le* di lui parole‘) de‘crem'm* Hérruriae recita-ve—

re , ut conſflnguirtei; nant'Tfirbenum-,ñ Ly‘dumque At]- (2) Rc

ge geni!” ,. oli’ multima'inem‘ :ſi-viſiffi:` gentem ,v Lydu-nq—ue patriix

in ten-is- reſedíſſie… Tfrrbeno- dntum- nova: ”i cantiere; fida; ,C‘J‘

Duro-mr e nommìbus- indire‘ *varchi-lu‘, illis= per‘ Afiam', bit in‘rl

L'olio.v Roronde` pur 'troppo,- e' chiare‘ parole ,› che moſtrano an.

che a’ tempi di Tiberio‘, avere‘i Sardiani ,~e gli‘ Ettuìci', 0'

ſtan Tirreni- , conſervata la‘ tradizione della- comune" origine 'r,

ciò che’ Plutarco ancom- ne’ Problemi» al’ 53.' alquanto~ oſcura

meme- , e di- paſſaggio dice :rl-Ir` quoniom- Lidiir ab im'no fue-

run: Emo/ci Lfdorum` vera' caput' Sordi; ſul': ;'idcirco boc- ma.

da Tuſci pronuncìaveruntì. Fu del‘ ſentiment0²medeſrmo Diodo-ñ

ro nel’ ho; 5; dove dice .z More- [taliae’ſub/'et'lùm-Tfrrlzmi- de
ſuo nomine cippa-Ham” ;‘ e Salina al c. 4,.- Tyrtbſienos a: Tjrrbe

710 Kegrdiflbs.- Niuno-però di'questi‘due'dice-çche"ſoſſerodiſ

Lidia venuti~ ,-come'apertam'ente ,- ed‘ ai cubitali—caratteri il

diſſe Trogo ,. oñ ſia-Giuliana‘. Nè Raffaello-Volanrrano nel I‘

13.

(iTOlti-e a Pàrorcolo, e a Tìcìto, gran

numero di chiari autori han ſeguitato E

ſodo”. Fra loto ſurono Tirmo Sirolo, Sci

”mo Chia, Vergilie , Srrabone , Plutarco ,

Appiano, Plinio, Peſio, Semioi; ſebhen

quelli ſul verſo: t ,

Gen:: im'miu- ”albi Tfrrbènum: naviga!"

_ ”quer .

del t. dell. E”. dica :Ty-rhum”, -uel quic

Tjrró'enìama ìdeſſ‘Tnſu'am alluit , *vel r

naurí: T-jrrbenir , qui- in bot* Marr-*praeci-ñ

i”: ſe dederunt’; ma nullav dice.-,. donde~

l Tirreni foſſero nominati.

(2) Leggendoſi A-noóío nel {nell’agoſ

Vedraſſi ,. che queſiti Ati non ſu che una

della‘ piü- ridicole favole, che ſervì a‘l’ri

(i . per ſornarne una Deirà‘. VòHer eſſi'.

che Ari foſſe figlio di Nana , figlia del

fiume Sangario‘, e che concepnto l’ aVeſñ‘

ſe da un melogranaro , che in ſeno tipo

ſlo s’aveva '. e per giunta ,ñ era la mela

nata*dal`ſangue de’iagliati genitali di Ac
deſie :ì Dr'ſridzo parrium‘jrmgm’r fluie im.—

meirſur: ”planner Ò‘comóibunmr bme’ter

rar‘malumwepeme eum Ponti-r' ex' bi: puni

cunrnaſcitur' , _ tra/'ur Nána ſpecie”: content;

plana, ng” ſangflrií‘fluminù filia'.' carpi"

minus-ì, atque i” ſmu’npom‘rf. Fi: ea' ea'

pianga-1m". Veggaſrora‘, ſe nn-tal--ſávolo

ſo padre poteva- aver Veri ', non~ideati fi

gli ,ñquali Tirreno“, e Lido furono '. D4

lecampw-nelle note' ad Ateneo',ñdice‘, che

Ati ſoſſe figlio di Mani‘, e'non di Nana,
e ſi ſerve dell’ſſautcu’itàv di Frodo” ,' ma

Ellanlco-lö fa figlio di Nana ñ
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13. Anti-apo]. è più chiaro , avvenga che ci dica anche l’an
no di loro venuta: In principio Tri-Menu: anno (i) 3880 pri-i

”ms in Hetrurífl nmvrgnns, ci'uírfltes i” (z) e” conn'idit . Se a

veffimo il libro-di Ari/?orde de Tyrrbenorum ‘pn/ilia, 0 la Tirre

.m'crg di Claudio Ceſare, forſe molte coſe di qeuesta nazione ſa*

vemmo, che ora igno-te ci ſono; ma in rebus mm {in/:qui:

( come dice Livio ( fi quae ſimilia wri ſum , Pro *Lei-is (Iſſi

pimztur, [mis balze-am. ` ’

Dionigi Alirarnaſſeo , che ’con chiarezza la favola ,dalla

fiori’a diflingue , nel lib- 1. *vuole , che tutto .ciò ſia una no

vella inventata a capriccio : A; qui ( ſcrive ) fl/iuna'e immi—

grflſſe eos ſaba/”mm- , Tfrrhenum , ajun: , fuiſſe Ducc'm Colo

n'ìfle; ”[7 eoque genti nome” impofitum ; Ed ha voluto inciö

ſeg‘uitare il ſent`mento di Mírſdo Lésbio, il quale (i -ride di

coloro , che affermano, eſſere :i Tirreni di Lidia con Tirreno

venuti. Egli nel trattato de origine Iſa/ide , (‘3’ Tyrrbcnomm

dice.; Tfrr/Mnis quia’am ſuſpicamur , originem fluſſe a Lj/rí'ii ;*

ſen’ In' aperta manda-ria fingunt ; nam magis credimr lPfiſ [4153":,
(9* 'Tyrrbem’s, quam quibuwis -n/ilſis, quam-vis alias erudlrzſiffimís.

Exe-”im Xnmbu: Lfa'us in patria ólstoria , ”ul/um Tfrrbemim.

_Az-jim ſufſſe ſrrióiſ. Probatiares Graeci /ji/Ìoriri ſci-ibm” ,, ſolo:

Tfrr/venas in -Imlinwem/Ìfſſìmos cſſe, qui neque .ab alii: pende-ant

origine , m‘qu m‘ cereri ‘ron-vende, Z9‘ advenae , ſed propria re

gi‘vne eſſe orzſiundos; Non è però che a guiſa di {onghi i Tir

reni in Italia fieno nati; ma intender ſi deve ( almeno da.

.noi , che più certi lumi dalía Storia Sacra abbiamo) _che an

tichiſſxmi foſſero , -e delle prime popolazioni ſane da’ nipoti‘

di Noè ; e'l nome di Tirreni ha potuto lor veni-re da ciò

che dice i] citato .Dionigi. K0” rn':- s’7rwvuyìocu au’rvÎs ’I'Òiónzz/ , of

pe‘? adbzysvs‘s 'ro' e"va 7013:1725 ,, a'7ro' 'rc-31' {paludva , o? ”Fui-m 'rc-Tv
l ` 77135

(i) Enorme dim-ema è ‘Tra queſſ’ anno (z) Ecco, come di queſto ſmo Stimno

di Vol/:terreno , e ’l 2830. nel quale Teo— Chia -u. 2-9. ragiona .
dora Rrkllo [i vuol in_ Italia vemzîj a _Che Tufínn‘ar 3’ o' Au?” All-tuo; una-ov

ſarebbero nxxn. prima dell’ edihcazmne WWW-a“; i n'a-1 ‘ráç 01“5me ma'… ,,…,

di Roma. *Forſe n`e l’uno , nè I’ ahro ſa— Hotmn'um .vero Ljdu: Az); film: com

r‘à vem; e ’I Canone di qUest’ul-imo ha dzdi:

bilogno di molta Prova , per non eſſer Tfrrc'nu: , ad Umbro: ven/'em olim ,

contraddcno .
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1'332 OL’XOU'l/TGW lOLTETXEVOC'TOa/'m, 75917110:: Às‘youri

cas externi eſſe generi: , ,nominator dimm a -donrialflnzur

quae primi in bis regionibus firmament

Ma di 'qualunque origine .i

minati ‘non molto al ‘noſlrmpropoſito mont-a ; furono però noñ,

Tirreni ſoffero , edachi no

tiſſima , e chiara gente, e delle coſe del mare prarichill-i

‘mi . Oltre alle trombe z che ‘furono perciò dette Tirrene ,

irovate da Maleo lor Capitano, per quanto ‘ne diſſe Latta”

áio nel 6. della Te/mide di szio, ed Ateneo ſul fine -dcl [ib.

5. ~loro è ſimilmente :dovuta .l’invenzione -de' .calzarí (2);

SKF’UÌQ 'su quel di Virgilio‘:

Et ,Tfrrbenfl parfum -círcum..Jak 'zainrula Plantìs.

-cos‘r cel 'fa ſapere t Taſca calce-1mm”, O‘ dici! rrcpirlfls, qua:

prima imbuere 'Senatore-r 3 pofl equity: Romani , :zu-1c m’ilires .

.Alii 'calceos Sen/:torio: 1201142”, quia [tac genus ralreawenti a Tu

ſcis ſumtum cè}- L’ancore 'furono da medeſimi trovate ; onde

ſu , che `rozzamen'te 'nelle di loro antichiſſime 'medaglie di

bronzo le ſcolpirono . Per quell-1 ‘lOro perizia nelle coſe del,

mare {i fecero arditi a ſegno -, che vennero alle mani cogli

Argonauti ; e ſecondo crò che~ Pofide Magneſio appreſſo. il ci

tato Arma-a lì!). 7. ſcrive , furono vquelli ‘tutti col medeſimo

Giaſone 3 ‘a riſerba ,di Glauco, ?feriti da' Tirreni.

`( t) Di quella loro ‘marittima *perizia

abuiandcſr , ſaceano lo ſcelleraro mcſlier

di Corſali , ricavandoſi ciò ~da più lunghi

di -Diidom Sirolo , e particolarmente del

[ib. 5. Piſi” cum ?primi -lançrmiu ma

” infrflum rra’a’mm; e nel ”12.1. a'vealí

chiamati: man': drm-mr ñ* E quindi ſorſe

il Monaco ci S. Murano di -lopra citato,

diſſe: ,Qua ill!" ”am ami” ”awe , 'Om'.

mbar” -dL ;ma …m inflno acirca il no

:o ſuolo : .E ben m’ immagino , die per

mſio rozíeggiare , che lacetaro , ’e per

?e iîolmze , `the vi praticaVr—no, {offi— na

to il provub‘o riportato da Scalda al nu.

52. (mi. 5. Arc/ui 'TW/"im' , Vllſl’ſa Ty

rberm, di’ egli (CSÌ ſpiega: “Quió” :o rum

po” Tjnámí rap/*uo: sfſhgzówii , 1.17”

ugo-bem ; o pure a cagcnc dell’amba

pena , che davano loro a leg-‘ihflſ‘f’ll a‘ ca!

daveri umani , e~crsì facendoli ‘noríre:

tormento , di cui Valerio Majano nel lab."

* ‘SCì,

-9. 'e‘. ’2. così ‘ſcriſſe : ſſV/'vomm torpore t‘a

dajvtnſióm ”d‘un/;1 adverfixflclligam , ai’un

con/inf?” robe/cc” JÎMu/ patieóunmr , rama

ri *cime Pari!” , a: monile torture:: anzi

che per lunga 'pezza iſllnÎOlaſonO 'fino gli

uomrni per rrſlirrrrriianZa ‘di Gia: Tznzr,

I.

che ‘nella Chi]. '8. bífl. ‘2gg'. con quelle

,pawle ~cc -ne laſciò la memmîa:

’Blam “ya" or‘ *topi-’var'. 25 Giada‘…- ;7”

'ſz‘ç luxe( *5 lim”; {trai-;7m flíyöpd‘hw, .

Vic/(mi :mm Tfrrbmi , (9- zffìn‘

‘va/de, . `

` I]] uſque ad Htc-mm” ”uma/are”

bomb”: . ` ' ~ `

(z) Di "molte altre arti., ~e comodi ‘ſu~

`:ono i Tirreni inventori. -Dicdua più‘d’

'una ne rammenta ; ’ramo che al dir -dí

Celio Rodigmo [ib. 6, p.18. i Greci li..

chiamavano ‘OM-‘rimini, cioè , ániam j?”

rdiq/pr .

-,, E: qui negozi: ,

rm: ,i
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Se {offeſo una` steſſa nazione co' Pelaſgi, di ſopra n'ab bia‘.

mo alcuna coſa detto , onde non conviene ſame nuovame nce

parola , ballando riportar le parole 'di Plinio al c'. 5. del ‘Iíb.

3-. Hetruria e/Ì ab omne L’I'acm ; Umbro: inje- mega-ro an‘tiq m'

rus- Pelaſgi, /Jos LM!" , a quorum R‘e’ge Tyrrb-evi , ed ivi ſteſ

ſo: Tfrr/Ìcni ;mio Tuſci [un: cogmminati ', quanto ,baſi-a a fai"

vede-re , che furono due nazioni , confuſi però cogli Eri-*uſo ied indistimameme Tirreni, ed Etruſci (I) chiamaci : Rowan-i

( dice Dionigi al [ib. l. ſono alii: ‘eos‘ mmm nomínióus ;

”enim ”Lt Hetruría , quflm ”liqufln-do babirarunt, ;lp/br Etruſca}

appellitam‘. Plutarco nella Vita di Rom-olo parlando dell’ edifi~

cazion di Roma- , e per ſentimento di’ taluni, dicendo averla

fondata un tal Remo, così ſcrive : Oz‘ Ba‘ PQM” Aoc-rum -z-upomoy ,

uBaÃovm Tup'p'lwoci; , TW'; a; AuBz‘ow për‘ E3; OermÃias , ex‘

Es' Au'öz'oc; 51'; lm-Ãiocv ralzxj/syoxs'aou; : A’lìi Remum Latinorum

Tyrammm-, rum ejeoiſſer Hàtruſcos, qui i” Lyd‘iam ex Tbeffa

lio, ex Lya'ifl commigmveram in [taliam .- .Ed a~ tutti costoró'

-aggiugner ſi può App-'ano nel prima delle Civili, ove della

guerra. (7;) ſociale ragionando , chiama aſſolutamente’ Tirreni

gli Etruſci , i- quali furono i primi, che non vollero cogli al;

tri italiani a- quella- guerra concorrere.`

In tanta potenza i Tirreni vennero , che l’ Ira-lia ſu per

alcun tempo chiamata Tirrenia, ed oltre a'luoèi di Ariſiotalc,

dell’ Alimrnñſſea nel [ib. r.. e di tanti altri autori , cel dimo

ſtrano due verſi di Licofi-one, allor‘ che fa il Teſſaglia. in Ita

lia venir Enea . ver. 1238. Alex; `
. .. . u~ ..lE’l E' A’ÀfLw-t'ocç

HOL'ÀW ”Àavnſirlw ?is‘ägnu Tufifilww’oc.ñ_

.. .~ .. .~ .' E:: Almonio *vom

Ì ' Rurſus erronem exripiet Tin/Jonio. .

Ecl’ in vero non ſolo. i'l‘uoghi della Toſcana abitarono , ma

dominarono le iſole d’ intorno , ſecondo vuol Diadora; e Pli

m'a d‘ice,"che ebbero fra Capua ,. e Nola. i Campi Flegrei ; e

- qum’

(1) Il citato Diadora [ib. 5‘. ihdiflînta- (2') Anzi che in ſentenza d‘Iſacía aiLf'Î

menſe Etruſcí , e Tirreni li chiama :Ae cn mr”.- Fui: ”tram ”mſm , quo Lam”,

qual‘he- ragione di ciò ſi ricava dal :.19. Umbri. C9' Anſa-1:: , atque ali! ”liquo- Ira

lió. s. d- Livio, Ove della Venuca de’Gäl- hu.- papa]] Gmsci: fuerum flPPE//flìl Tfr

li in Toſcana ragiona . rbnn' . ~ ‘
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quindi ſorſe Pauſania negli Arcadici chiama Pozzuoli ~citta de’

Tirreni .B Moltiſſimi (t) autori ci ſan ſapere , che Marcina

ſ di cui'oggi 'appena'` qualche vestigio ſi vede ſul’ mare ad oc

cidente di Salerno , dove ſi dice la _Marina di Vietri ) ſu da

eſſi edificata , ſiccome anche Con-ca all' occidente di Amalfi ,

la quale poi fatta Romana‘ colonia col nome di Coſſa, ſu ap

punto una delle diciotto , che i loro aipti a' Romani -offeriro

no . altera mari ( dice L-i-vio [i5:- 27. cap. 12. ) Po”

til-‘n.1', O‘ Pmstani, (9‘ Caſſani (2) z Ari/?offerto in confuſi: con

-vi-valibus appreſſo ſile/'eo , ragionando de’ Peſiani, ſcrivcÎLu'

amc” Greci i” _Tfrr/Îcnmum barbarie”) lapji v, chiaramente ci

moſira , che anche` in Peſio abitaſſero per qualche tempo v-i

Tirreni . Ma dar volendo fede a Scr-via , avremmo a crede

re -, che vtutta e quanta la Lucania , .che ſi ſiende ’ ſul mar

L

,(1) Uno di eſſi è Str-150m, il quale ſul

fire del [ib. 5. ſCÎIVe: inter 'Sinni-[FJ ó

l’cſidcníam Martina efl ,a 'Fyn/2m” condi

Ju.“ e qnt-ſia ſu diſtrutta da’ Varidali, al

lorchè ſotto Genlerico nel ccccrxv‘. o l’

n‘nno appreſſo devaſlarono -l’ .italia.

(2) E'quefla Coſſa diverſa dail' altra

'poſta alle radici. dell’ Appennino , oggi
chiamata Conza , e prima Complſia , ove

Annibale laſciò Magone col bagtglio. Per

altro dir qveflo non biſognava, vedendoſi

›dall'addotte parole di 'Livio , che l’una.

era marittima; e ſapendoſi the l’altra è

mediterranea ., ſe il bignor Cofianrino'Gar

ta non aveſſe (parlando di Cotiza nella

ſua Lucania illo/Prata) con iſlrana ſtati

chezza ſcritto le ſeguenti paroie . Fu Con

ſu Colonia de’ Romi-ni (ecco il primo ſ0~

lenniſTimo abbaglio) cd mm delle diciot

to. cl): non v[cla ſi renne jbl/21 ſede de’ me

drſimi , mu nel rem/o , che ’l feroce Anni

bale con lem‘lrſia a! guerre atroci affligge

‘vu le ,provincie d’ Italia , ella roll' al!”

(ecco ll ſecondo 'maniſeflo errore )/i4p›o”

ta a dar ajzrta al Romano Senato di ama

ri , eſo/dati . Abbaglio notabile in un

pattiota , cio`e in uno , the dova eſſer

pratico de’ luoghi , echìaramente ſa ve

dere, che ne pc—r ſogno li Venne in teſia

goeſla Caſſa , oggi Conca . Se poi .abbia

voluto ſeguitare Ruggiero di How-uh?”

(quando mai l’ aveſſe letto) che l’ha

2 inſe

chiamata Conſa, non vha ſarto bene; an

che perchè dalle parole di queſio ſi vede,

ch’era maritzima, e vicino ad Amalfi.

Deſcrive-nds l’HovL-rdcn il viaggio di Ric

cardo Primo R:- d’lnghilterra per l’ale

'ſtina . ecco come ne palla :Cm-n ergo Ric

cardo: Rex imd-'ſſn, quad nov/'girem ſauna

Meflimum ver-erat , decimo ten/0 dle Se

premón': a .ſalerno receſſit, <9' tran/ie”: an

rc ci-uñarem .qrcfixeprſcopu/:m ., quae [Vie/ſe

( Amalfi ) dici!” . (D‘ anre civimrrnr qua.

Cpnſe dich”, *veni: ad civimrem, O’ r.;

_lie-HM , qu.:` d/cantar Eſa-:le : Amalfi ,

Conca, Scala ſono luoghi marittimi , -e

fra loro attaccati ; onde non poſſono que

ſie parole adattarſi a Conza. Il ſempliCiſ-‘

ſimo Monſignor Nital-zo , già Veſcovo di

Capaccio , in una nota ſarto all’ ultima

edizione de'll’LL-belr’io negli 'Arciveſcovi di

Conſa , ‘ha adottato eſattamente gli ſleſſi

errori* anzi ci 'ha aggîunio alcune coſe

'cotanto puerili , che non meritano farſe

ne patola . Da altra parte , non ci è igno

ra l’ opinione di taluni , che credettero la

Co‘ſſa di Livio eſſer vicino Otbittllo , di

c‘he altrove abbiamo baſiantemente ragio

nato; e ‘quarto `C4milſo Pellegrino ne 'ha

detto nella ſua Camſayía a'faLzzz. 328.

e 778. è così confuſo, che appena ſe' ne

ricaVa , che 'non avendo' penſato a quefla

Caſſa, non ſeppe dove ſituat la ſua.
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inſero ,-ſia ſtata daÎTírreni tenuta. Ecco quel che ſul z. dels

1a Geogrr ne dice a Con/?at ,` Toſco: uſque ad ſrerum Siculum.

»omnia poffeahſſe; e di nuovo nel to… dell’Enei-d. Toſco:. omne”:

pene Itnliam— ſubjugaffez, mnnÌfe/an e/Z: e così ſenza venir al

particolare , baſicrìt , che in alcun luogo. della Lucania. ſi ſ0ſ~

-ſero fermati, ed aveſſero abitato; ‘e ceſſar dovrebbe. la. mara~

Viglia di Cluveria che, nell' italia nnrim ragionando delle. pa

role: Rea ari-verſus Lucano: cominci* , canti-a -quos Tyrrbe

m's auxilium fera-e Plaſtici'an che ſono nell'Epiroma xx. di Lr'

-vio, .grida` .' Ecquid mon/IA? Donde ( dice ) tanta potenza. ne’

Lucani. di paſſar fino i” Toſcana a mole/Zar i Tura-m Z’ Dover;

( continua egli, a ſcrivere j 1.' Epiromatore dire .- Tóurinir, e

non Tzzrr/;em'r ._ Ma ſe ſorſe, Clu—verio penſato ave e, che oltre

'a tant' altri luoghi di queſia Regione ,z ebbero: 'r Tirreni anche

quelli. intorno Capua ,, e Nola ,i e. Nocera , e- Cnma , e Coſ

ſa , e Marcina , che non eran più di venti miglia da’ confini

della Lucania lontane ,X e finalmente. Picenza. (2.) ,, ch' era quaſi

alle ſponde del Silaro, non avrebbe cotanto` rnalmenato l’Epi~

tornatore- .. E. quando anche 11 ſua_ dilicatiſſima congcttura.

di doverſi leggere Tóurìm's , -e non. Tyrrbmirì , ’valeſſe; non

era la` prima volta ,` che i Lucani, erano iti armati. in Toſca`

(r) Qtà-aſia gnerraſra’L-Jcani, ev Tirre—

ni cadde intorno a gli anni ccccurtt. 'di

Roma, poichè dall‘Epitoma ſleſſa ſi ve

de, o che ſu nel Conſolato di M. Curio

Denraro , o poco dopo., ed allora che ſu.

Q. Ortenſio creato Dàttatore.,

(a) Dovemo queſia notizia a Ste-ſana ;.

`o ben ſu* anche da Goltzzo oſſervata…v nel

a. 4. dejchpr. Ira]. con queſie parole : Ad

jicimn‘ O' il/ud . Supbuaa ”affare , Tyr

r-/aenarum uróem (Pirenei-1m -uocuri ;.ed im

queſlo caſo i Tirreni non erano ,. che die

ci miglia dalla Lucania_ lontani .. Vuò ag'

giugnercene un’ altra. confiderabiliflima .

.Ad oriente di Salerno, poco lontano da.

Picenza ſcorre un fiume chiamato-Tuſcia

no, ed evvi ancora una numeroſa abita.

tzione: Ma queſta , quando ſcrivea l’ A

nomma Salernitana , era` più conſiderabile ;.

porche ragionando di alcune torri fabbri

cate in Salerno» ſteſſo, di una dice ;Il/am

na:.

*vera , qure- efl‘ ab arm ſir/1':. , Traſcíanenfie

operai-unt ; ”enim ill! illa in tempore fare

dua millíu filtra”: . il chiariffitno‘ Signor

Mur-:rari , a cui la. Repubblica delle let

tere tanto è tenuta ,i ſulla parola Tuſcia

nenſer, in parte s? `c appollo al Vero, "il

perîmancanza di ulteriori nollrali. notizie,

s'è in parte ingann1ſ0-. Dice eglt così

nell’edizione del citata Anonimo . Nempe

Tuſr'í , qui ea tempore mercantue muſa S'a

lernum. incaleóanr .-. Tuſcan-eſe: eo: alti ap

Pella-vere . Erano ben. qu” di Tuſciano

.Tuſci,. o di antica origine Tirreni , ma

non» erano giò. di Toſcana ſreſcarnente ve~

nuti in Salerno per la marcatura , men

tre due mila ſarebbero [lati pur troppo .

Erano antichiffimi abitatori del paeſe, al.

tramente eſſendo mercatanti , non ſareb

be [oro- flato- tanto a. cuore Salerno . nè

ibPrincipe Guaiſetio , la di cui difeſa as

Veano eſſi pigliato e



~~ D f s, c-ñ o` R.“ s 0- ñ vr. ' .85:

-naz— Arezzo avea. provato il. loro- valore, e. due* volce- lcñ cam-

pagne intorno- ne furono deſolata.. ,

Accredita. le- parole- dell'. Epitoma.. la: notíffima: storia , . che*

i Tirreni. ( ſupposto- che foHer‘Ò--, come' furono` , una coſa [leſ

ſa cogli` Etruſci:) ebberov nella Campania dodici delle mlglìor

ri, e più, belle. città, che ’l Capaccio nel. c. u.. del" [ihr. della.

[lor. anolſi così. ci deſcriſſe r. Tyrrímzas bia plurimum 'viguíſſe ,

quì duodecim civímres- inca/unu”. :` Chpuam ,.Cuma; ,_ Puteolos,.

H'erculam‘um— , Pompejos, Ate/lam, Calz‘Îtíarn ,.Caſertflm , Caſ

linum, Vulturnum , Sidirinum .. DeL restozquando la' noſlra 0-

pínione- non‘ piaccia. : Reſeller-{fina Penimdm, (9! rñzfelli ſine.
itflcundia: pan-tti ſumm.. ‘ — ,Î r

Quando la. potenza: de'Tírrenil mancata* ſoſlë, dir non ſet

prei ;‘ ſolamente poffiam- dire, che intorno all’ànno CCCvar..

di’ Roma, ella era› a-ncora- conſider-abile ſecondoñ qualche Plutar

-co nella Vimdl Camlllo.-cì- laſciò`› ſcrittoſſ.- Vedeſiñ ancora iui

P01ibio…~líbſi 2. che‘ i` medeſimi: ,_ alcunìë anni] dopo ,. diedero a-—

jutoñ a' Boji. contro a’ Romani ,. e che' di‘ loro- ſu.. fatta-gran (ira-

ge :- M'flgaa- pars Meſa . Anche- dalle: brighe-,, che nell’f avviſav

to- anno'- CCCCLXII.. ebbero co’Lucani , ſcorgefi, che non do-

veano- eſſer.- coranto› abbattuti‘ ;_ ed. alCuna.. coſa. v-alèvanos anche

due ſecoli dopo- ne’rcmgi della. guerra- ſócìale~.ñ In» quegli anni:

‘poi fatti: cittadini. di Roma: ,› nulla' più da se: steffi , e’ ſoli ſuñ
ronoñ ,.. ſiccomev nemmeno— le~ altre- nazioni. dÎſi Italia“ ,r che: tune:

ad ingrandire lañ, Romana: potenza. aveano= contribuito.

Circa. i tempi. della- Trojana guerra; (quando vero ſia ch’.'

Ercole- (t) v' interveniffc ) e~ ſecondo alzri` ,. moltoñ tempov priñ'

ma-,. ſu.. verſo il.- mar- jonio- d' intorno al: fiume (2) Sì_ri un'ñ a1-—

tra: nazione veduta .v Furono questi’l- Conj' ,i che: tanto- paeſe:

occuparono, , quanto al di. loro.- Bícciol. numerov erafbal‘tevofle ,.

‘ 0:1-

(r)~Larranzío F‘írmîano-Iib,~ r; dr'ulſu- m“; inca/ehm", d-'ce S‘x'nóſi nel [ib] 6. -Már

[lina 2. conſul'ameme il dice : Nj-wea- queſloſmo non puo tanto lìenderſi . che:

-uíz ergo cvm Argonauti:. , ”paga-41”‘qu arrivi fino a Belcaſtro‘, e poſſa aìuſllficañ

Trojum ..Troppo-lunga età però dovette re l’abbaglìo , o lr mala ſede-di Barrio,

vivere , eſſendo- inurvanulo a due sì Chia…- ſiccome` nemmeno quello ,.che dono ſcriſ

re-ſpcdìzlonì , dr molti: anni fra-loro di, ſe Cla-Who m' [ib: r. Imi; un:: che vol
flantì .. i ì le chiuder- an he Szbar't nella Conìa , in

(z), Tflenrinumstnum Chuan', c'í: 0m- gamma dallo fleſſo Barrio .,
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*ſondandov‘ì ‘Conia , dal Barrio altrove allegata ; non -oflante

.che Liroſrone .(1) nella Caſſandra chiaramente il paeſe ci diſe

fg‘m co" ſeguenti verſi:

.IIoÀÀoí Zé ETF” ott/…zi -, 19 Asu-rupm'ay

H‘poupocv -oſxria’oua‘w . ~. . . .

Psffl'pomw &iui; 'Èv—S’oc püpsmt 'Ziplç,

A’ſſpî-wv BaesîarXa-Ìrlms ?rany/pt‘av .

-Mu'lri etiam circa Sirim , Ù~Leumwinm

Agr-um habitabu”; ›. . . . .

‘Ubi celer strepir 'S'ìrr'r,

_ ’Profundam irrigrms Cóom'ae Regionemñ.

Parole,’che avrebbero potuto baſiarc al medeſimo ‘Burt-'o, per

*non fargli -dire nel [ib. 1. de ſi:. Calab. che la ‘Conia ‘foſſe,

~dove oggi -è Belcaſiro , traſportandola da’ contorni del Siri ben

-cento miglia più in l’a: “E per dare alcun colore alla ſua ſen

1enza,-vuole nel [ib. 4. -che il ‘Naſcaro, che ſia vicino Belca

Kflro , ſoſſe altre volte stato chiamato Siri: Cbonam autem/;oc

cfl, Bellu/1mm, ›Naſmrus fluvim, Sims olim r/iäur, ”dlflbihèfſ

vſenza darne autorità alcuna ., ma ſeguiranio ſolo ſuo capri-:~

-cio. ’Queflo è un imposturare gl’ignoranti, e ‘paſſare per uomo

-di apertiſſima mala ſede apprefl'o a’ſavj.

Furono l Coni condotti in quelli luoghi da (2)‘ Ercole ,

e cos`1 da lui chiamati , allor che con Oſìride libero-cla' ti
-ranni -l’ Italia : zpoichè gli ñEgiziani colla 'parola .Conev un libe

' ì rato

l

(i) Poteva ben 'Lſiícofrme quefli 'luoghi

diflintamepte conoſcere , come colui, che

.ſecondo Said.: adottato da Lìco da Reg

gio , abitava nella M. Grecia ; e ſu in

tempi, che ſe 'qualche memoria vi resta

-va-di Conia , poteva meglio del Barrio

ſaperla; ’onde abbiamo a credere, che a

vcndola quegli allegata intorno al Siri,

‘fama allor eta , ſe *non altro . che ivi ſla

1a già ſoſia . Lo fieſſo .P. Fia” niente

men di Barrio appaſſionato per la ſua Ca

labria, -non ha potuto inghiorrir la pil

lola,- e biaſima e Bar-no , 'e 'l Marafioti

ſul già detto giufliffimo,motivo ,-cbe~Bel

Canto-è nel golfo di Squillace , e gli au

mri tutti ‘pongono la Conia nelſeuo Ta~

rcntino .

`(a.) Fui: G' 'Omanorum doit.” '(ſcriv ')

Radigíno al 5.6. del l!ó.24.antiq.l:8.) C119

7”, cui… [ib. 7. memz‘nit Str-:ba . DH;

‘vera efl , qui-”iam AÉM‘LHÉH Cbonem ‘ua

-canr Heron/rm , a quo in Italiamfldvmtu

n dif?! ”{dunmr Chan” . Ma lo fleſlì)

Srrubane da lui citato , vuol che quella

città ſcſl'e da Filottete edificata , e che i

Coni ſoſſem gente indigena , cioè , orîçì~

natia del paeſe . ſituandoli intorno ad E

raclea; probabiſtffima ſentenza. Pi” Leo

ne Caſe/[d de ‘primis Ita/me colonia moſti-*b

ancor credere , che l‘Ettole Egiziano ſul’

ſe fiato il condottiere di quella gente,

ſCſiVendO così : I: (parla di Uſiride) ca

miratux Ham/e Cherie , a quo ultima i”

Italia ;apr-li (Jann- "



DIS‘CORSOV-I. 8'7

tutore ſignificano, ſiccome Amiaco Sim-uſano appreſſo Sentivo”:

ci laſciò ſcritto . Ma ſe mai foſſe fiato‘ l’ Ercole Egiziana,

che Diadoro- al lib- 1‘. ſcrive, eſſere nato col Mondo , e ’l P.

Mariana al [ib. r. c. 12-. il vuole, circa quattro ſecoli dopo il

diluvio ; la coſa avendo troppo del favoloſo , ne riſulterebbe,

che i Coni ſarebbero venuti qui molti ſecoli ’prima degli Eu

notri. Quindi- conver‘rà credere , che vi ſieno fiati condotti~ o

da qualche men antico- Ercole ,ñ o da qualche altro Eroe *di

quegli oſcuri tempi, e dire con Livia: Num‘ fama rerum stzm

dum e/Ì , ubi cei-tum deroga! *Dem/?er fidem:.

Dapprima gran tratto di paeſe- non occuparono; e ne’tem

pi di appreſſo , contenti:- di quello- che tenevano , vi durarono

inſino all’arrivo de’ Lucani . Allora il di loro- dominio, e no

me ſu ſpento ; nè molta fatica questi durar dovettero contro`

d’ una picciola men; numeroſa nazione, di cui appreſſo Pochi

autori rima‘ne memoria- diäseſſere Hara. al' mondo , niuna ſingo- p
lar opera avendo potuto farla’ſichiarax, o confiderata; poichè in

neahittoſo ozio immerſi?, altro: di notabile‘ſinoq ſe ne ſeppe , ſe

non che, ſimili a’Sibariti , vita molle, e delicata menavano.

Ate-neo nel e.. 5. del [ib. 12. ci! diede questa. notizia ; e pen

sò , che la citta capitale foſſe chiamata SiriZ , di. cui. più a.

lungo nella Terza Parte ſi. ragionerà, allorché parleraſſi di E-

raclea. Dì questo lor delicato vivere ſu ſenza dubbio cagione:

l'a bellezza, ed amenità delñ luogo , del quale Archiloco ,, xi

portato. dallo fieſſo Atenea , dove ſopra, diſſe., `
Ouſi ;voip 'rl xaÀo‘; xöpoç. ou’B’ ;QIHiPOí-r

Ou’b’ {oa-ro? oÎo; dop] 25,5105 piace} .

Non nmoenm ille lotus e/Ì , nec optabilir,

Nec amabilis, ut i: , quem Sírìs omnis cirrumflùi't.

ll citato Antioeo li chiama però gente ragguardevole, facendo#

celi vedere di una razz-añ steſſa cogli Enotrj : Haier regionem:

( ſono le ſue parole traslatate dal Greco) Cbanes, gemem 0e

notrinm (i), O‘ quidem inſignum bellica/je , laddove Arìflotile‘

7. Polit. moſlrò di, credere ,. che foſſero coloni di q‘uefli .

Ed`

(0-57!”th ſeguirando Amiata nel' líb’. ”iam ſaſitir eampaſi'mm, unitarie-2m mmm

6. pure la credette genre Enorria : H.:- Cbeni” feci-[ſe.

Lima': enim ea [ore Cbonar, germi”- 0m”.
*

s

o Nñ_ ____.`
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Ed Ecco 'quali nazioni, e qual 'gente poſſiamo .noi 'dire,
'che abbiano da rimoti ſecoli la noflra vRegione abitato, e pri

ma. che i Lucani vi veniſſero .. Avremmo ben .anche de‘vuto

ragionare degli Oſci, ~e degli Opici, ‘nazione in italia rinoma—

tiffima ;’-ma come quelli ſono ,llati ’creduti da Camillo Pellcgi-iñ

”o , e forſe molto .ſaggiamente , per ~una coſa steffacogli Au

.ſonj; così ci ha paruto :inutil .caſa .ſcrivere -di *quelli …, qualora

;di guesti .bafianremente ;parlato ,abbiamo

  

DIS; Ì

N‘ ` ‘i ,

_ ſ'Wëau-_…
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QUAL FOSSE ‘STATA LA CAPÌTALE

, DELLA LUCANM.

’ì Oichè 'tutti gli autori con-vengono, che`

’ Petilia ſia stata la Capitale della Lucania,

convien dire; che ~manifestiffimo ſia l' er

rore di Frcrulfo *(1) nel 10m. t. 11“17. 4.c.

18. della ſua Cronaca , ove dà a Taran

to quell-O primato : Tarcmum Lacedaemo

”iam-m opus , vCalabríae quondam , C9' A*

i pulìne , :otiuſq-ue Lucaniae mp1”. Ma poi

, chè due ſono le Petilie ~mentovate dagli

autori 'in Italia, conviene perciò eſaminare, a quale delle due

cotal pregio convenga .

Allorchè i Lucani ſepamtiſi da’Sanniti, per aver paeſe da

abitare, paſſarono il Silaro; cinque miglia verſo oriente carn-t

minando, entrarono ſu _quel de’Poſidonìati. Era Poſidonia, poi

Peſto, ſorte , e bella città , ſul mare già da* Doreli edificata,

ed a questi poſcia tolta da’Sibariti , che allora la tenevano .

Co’Sibariti dunque ſu forza combattere, e vinti che gli ebbe

ro, ſi fecero anche di Poſidonia padroni , ſiccome più ampia;

mente a ſuo luogo diraffi. p

Le campagne, che int-omo alla città ſono , ampie, ame

M ne’

  

(i) I] buon Frecufſo ha copiato e'ſa‘t- ”ata . E ſorte maravigîîomi di Gian/21'”:

tîſiìmamente Giona-”de de Reg”. ſucco].- nè Hugemejno , il` quale nel tuo fu: pubblico

v'ì ha pollo del luo altro , che la l'cioc- Euroſeo ep, 6. ha ſituato Taranto in BA.

d'la-:za di nun aver eſaminato le parole lilicata : Tarmtinm font-.r in Baſilicata,

di quello z ſebbene dir poffiarnomhe amen- quando avendo egli ſcritto in tempi illu_

due l'ucceflîvamenre aveſſero ſeguita… Fla-. minariffimi , poreva meglio , e piìt di.

ro nr] [ib. 4. c. 18. ſiccome colle parole‘ flintamente ſape'r le coſe.

flpſſe lo diſſe l’Unbergenſe nella ſua Cro
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ne, ſeconde, fecero s`1 ,` che i* Lucani le- mogli ,, iv figliuoli , l'e

prede- quivi riponendo-,. per l'oro- ſede- la` ſceglieſſcro 5‘ ed avve

gnacchè ad ulteriori ñacquìsti s’ avanzaſſero , ſempre* cone actcn-z

tiſiìma. cura.v la facevano custodire. Dì- là. poi a molti anni,ſe

condo. il coſtume-.:(1) di que”cempi.,~ fabbricarono ſulla monca

gnaffi oggi detta: della~ Stella., una. città. di- picciol giro, ma—per*

muragh’a , e per' ſità-.ſortiffima ,, e- chiamzronla Petilia: .. Fare-

mo dunque chiaro nel' preſente~ Diſcorſo, che-questaPetilia (*‘),.

e non ..l-"altra. della.- M… Grecia, foſſe- la.- capitale* della Lucania,

quamunque per farla. capo di. più; ampio-ì dominio, più roſio z

quella. della- M- Grecia (ì che‘ in vero fu: chiariſſima: , ev poten

te- citrä) ſarebbe convenuto appigli'arci ; ma l'amor della` veriñ

th , ch’è l’anima della ilaria; a ſeguir contraria; opinione.- ci

coflringe…

P‘e-rilia- dell'a- M. Grecia; ſu dz Filotrete- edificata ſul' mar*

Ionio per` teſtimonianza: di Strabone- nel li!).` 6‘. Hanc- P‘bil’oéîe— ~

tes a` Mao-libera per _[cdi'riòm profùgus ,ñaedìfimvir,. egregiir mu

aimemis mſidflm; e- per: maggior- chiarezza; ſoggiugne-, che* po—

co diſáosto~ vi, edificä anche Cri‘miffá.: Cm::- haec: loca; Pbiloc‘f‘e

m

` (i), Quello* coffume dl' fibörièare ſe cît;
ta picciole , e ſopra iL monti` ,- è riferito'

end” da. Dionigi Alirarnafléa nel líó. r.

tuo“; TfÃllLfltlfa'ſ, ”oſa-Jr iki- 707?. o'prrn’,

ano-15,0 y” *rat: ſumma# Tnt”, Candid” oppi

da par-u” ſaperlo-paſſi:: mtiffius- , ut' mm:

ma: era! ,~. ove Caſaubanaſoggiugne, Dei”:

de ”num cſi', nntíqm'ſflmor Seminar’ Sabine
n'one mom’zſium &Wide/:84:01. E ciö ſorſe

( direi ): non- tanto’ perchè più, ſorti le cir

tà foſſero' , ed arte a* _reſiflçre-_m’nemicî ,.

quanto- per l’a; ſalubrità dell’aria', ſiccome

prima pcnsö anclíe 'Vitruvio- neſ ”5. r. c‘.

4. il' quale fra l’ altre condizioni", che in:

tali’ fondazioni richiede , ë prima-m- eleHio

lori* [alaóèrrt‘mi : i!”am eri! excelſur‘, (91';

Oppure creder volendo a quello. che Pia‘

”ae poerfcamentíe pensö’ dopo' 03mm* . bi—

ſogna dire r clio ciò faceſſero gli antichi"

rar l’ idea n'mafla: del` diluvio- d'r Deuca

ionc, onde i‘ luoghi’ alti foſſero- all“inon'

dazioni , ed all’acqua meno eſpoflí . Sera

lane nel“ 11'643‘. ce ne dà; più ampia‘. con-ñ

rezza'.

(f) Un antico ſcoliſſe d'r Virgilio iſ

quia confonde la. nostra Pezilíz con queL

l'a della M Grecia‘,- pure dice', clie Piu”;

lia fuit‘ Lucanerùm* mropolí: . quamv Phi;

Iaäère; a Mrlióaen pro/'ugur eddie-wir ,z

Samñírer mnníwrunr . Paſſáron' mai iSan~

niri fin- alla' Pèrilia- della M. Grecia‘, che*

ſi? vuol eſſere fiat@ vicino Crimiſſà. ?` Cher

penſeraſlî duncgue delſa- (andà-zione della l"'e-`

riſi:.` Locana .‘ Le reliquie di' quella ,. e

molti aſtri giustì riſſeffi' ci: debbono* con’—

vincerev dover in' altri- ripeter' qua-Pra Cit

radellà: îl‘ ſuo ſóndamre-, 0 ſondntorì , në'

d‘overſì* confondere l'un-r coil" altra‘ . (lì

nome par clic' poſſe':- deriver dell’antica*

Latino: , nel Larino intendo" di? m0[

to* vicino- u all" Etruſco, in cui Peri/lux

erz* lo* ſleſſó- ch’a paro”,- ed inv f'árti ineſ-ñ

gnabil’e peli ſito* era dcſſa Città' .ñ ma;

` n piccioſa- r come ”lle mura* ancor im

pane- efiſſentií (ìñſcorge- :' e le* 'uindl E

Franz-G* abbián* ſacro- il loro Petit’, o gi u

diclíino i‘ dotti' . Potrebbe anche darſi",

clìe come nazione ſuperflizioſiffima ( e chi'

non ſa‘ gli Enuſci quanta' deſerivano alle

Keiigioſe ceremonieí ) a.“ THZFSUH volare',

detta l’aveſſcro , quad ſc: ”grato— augurio

condita [ſi .
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mes (9* `v*vm-ſiam condidìt «Crimrſſam. Abbiamo ancora, olrre ai

"la poetica .autorità ñdi 'Vergilio nel 3. dell’ Encrd. vv. 4,02.

Par-va .Phi/08”” ſùbnixa Perìlia muro . _

-quella ancora dello &alia/Ia ñdi Licofrone . çhi foſſe .Filorreí

‘te (i), :ciaſcun :mediocremente delle favole .informato ;può .ſa.

ere, -onde .ſolamente ci .refla da diligentemente eſaminare., do.

ve ſoffe quefla ‘Petilia. i

Gabriel Barrio minuti‘ſſzmo inve’fligarore dell'antichità …del

.la M. Grecia -( ſebben non di rado 'ſcriva vle coſe a capriccio)

ſul principio del lil’. .4. doſi:. Calab. crede, -che Policastro .ſoſ

ſe l’antica Petilia .: [ubìnde efl Policz/Zrum oppidum in` radici.

bus Silae (avvertendo a non -conſonderlo coll’altro Policaſh-o
`ſul ſſtT-ar Tirreno) edito ,loro , *unlidum-que propugnaoulum . . . ,.

Distat a life/targa m. 7p. *v- a mari XX. a Crotone zotidsm, Pe

-Jelia olim diff” ; niente appr-ovando vl’ opinione -di -coloro , ‘che

credono eflere Strrngoli , unicamente_ , ;perchè ivi trovaſi -una

memoria, che da’l’etilini ſu a M. Megonio rizzata : ,Hit la

pis :ſi latini: Iiuws ſculprus,'a!irnde -lmc delatus . Him* quidem

.Strong-dem Períèiflm ſuſſc opinati ſum, ſed longe deripiun

zur. (.'hi 'ha ~cuìiolitä di leggere -gue‘st’iſcrizione, la troverä'nel

lo fleſſo Barrio ›, ‘in *Grute’ro , ed in altri 5 e .noi facia’mo a

meno di traſcriverla, come quella :che ‘.nulla .riguarda la `noſira

`.Perilia , e meno la Regione.. `

e Che Petilia foſſe capitale ‘(3) della Lucania , molti auto

ri conc-ordemente il diſſero, e ira quefli ſorſeilprimo ſu Stra

;óone .nel ci!. líó. 6. HsmÀiu ps':- 0511- …nf-67:01:; roy-‘Zeì-rw 'mi'

:Aiutaci-c3”, :cui Funari-nu ’pixpx ”Dr 'ixus/Gs , Perilia,.gmſidem Lura

(1)‘Di lui baflanre notizia Ii trova ne'l

3. delle Meran:. d’ Ovidio ', in quello che'

me diſſeTo/vmmro Ejestiom appreſſo .Fazio

Cod. *109. in Dion Criſqfloma-dc Pbiloéiem

-Crſu ; ed in Licyrone , che ſoggiugne di
eflſier 'fiato finalmente uccilo dagli Aulenj,

.che intorno a Cori-one nbîravano.

. ,(2) .Ma ,più di `tutti cofloro vcon errore

:intollerabile ingannofli il [/alan-”m , che

nel 6. .della Geogr. di Petelia *parlando ,

ſcrifle : .Ex «rujur 'arca/u fumi!” **valmam ‘ap

fida-m Altamura tdlfitlîum . Errore `di più

di cencinquanta miglia di dinanza -

a. i zar-um'

Carlo Signnio 'de -agr- (9‘ ſeed, Ln

tan. c. 11. dice anch’ egli , che Petilia'ſoſ

ſe flat: metropoli della Lucania…-Gantz/am,`

Parenti-rm , 'Gymnaan , O Lucania “up-k8

Pere/iam . AVeva poco prima ragionato

delle ciuà , e luoghi marittimi , ed avea,

detto così : Ad una” . Paeflum , jim ”fi

donr'am , Palin-:4mm \ Velia”) , @Emma-m;

fiui‘lè une-mio ‘Petilia con Potenza , ›e con

'Grumento , e 'Conſa , non poteva con uno

ſiravagamìffimo ſalro intendere della Peti

-lia della M. Grecia . ` .
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”0mm Metropolis eſſe pur/:rm- ,- ſim': ad hoc tempus incolarum 54-

bem.- M-a prima d‘i paſſar oltre, deve rifletterſi , che i Lucani

non così tosto, dopo diviſi- da'Sanniti— , paſſarono verſo (i) il»

mar Jonio ," ma ci corſero- de’ ſecoli- intieri; ſicché allora ,quan

do fondarono Petilia* nelle viſcere della Regione , non avean

poruto ancora tan-to inoltra-(ſi alla Petilia vicino al promonto

rio Lacinio , la quale è centinaia di miglia lontana da’primí

confini della Lucania ; e così ſarebbe ſiata di moltiſſimo iu

comodo all-’a Nazione per le pubbliche ra-unanze, e per gli afi

ſari comuni. L’ inganno è nato dall’ uniformità. del— nome, ſie

come chiaramente appreſſo‘ dimostreremo. Ed. allor che Sri-abo

m* ſcriſſe , eſſendo i-l particolar dominio della Nazione già. man.

cato, e- tutto trovandoſi a’ Romani ſoggetto ,,…poce- egli curoſiì

di eſaminare, ſe quefla Penna’, o quella ſul Jonio foſſe la ca.

pitale della Regione ; Oltrecchè per le guerre civili in Italia.

tutto era ito iu‘ruina. Ne abbiamo chiare. le memorie. nellih'.

2.4_ div Lucano-:- ‘1

A; mmc ſëmimrìr pende”: q'uod' menſa reffisñ

Uróilíur Itali-ae, lapſìſqu: ingenrìa muri:

Saxn farm!, nulloquc domus cuflode tenerla",

Horrída quod dumír , mulroſqu: tin-'tram per atm”

Heſperia» eſt‘, dèſumqwe manu: poſcenribus (ir-vis .
Non v’ha dubbio, che la l’etilia della M.G~recſa\foſſc chiaz-v

ra città per la fede a’ Romani contro a’ Cartagineſx- m0strata,,o

allorché kollerò un aſſedio di ben- undici meſi ,. prima chi-,dalla

fame astretta ad I'milcone ſi rendeſſe : Nec ”lla magíx 'vis- ob

feflor (z), qmm fam” ”Pugno-1.7i: ,- dice Li-w'o- nel; liſi.. az, e.

ai. Ella ſolamente mai acconſentir volle a’ comuni configlide"

Bruzj, non oſìa-nte che ben conoſciuto aveſſe , non poterle ſat

RomanaRepubblica prestare ajuto alcuno. Da ciö ſiegue', che'

ſe mai' queſìa Petilia foſſe ſtata capitale della Lucania., pure

la nostra- Regione ſarebbeſi potuta gloriare di aver- a-vuto per

capo]

v

(r) Daikin quidem ”away-uma' oſſei-mn ar- ”Bar-tm', ('9’ armi' gene” anima/ſm” vir-am

tiger-:mr ma” ,* ſcrive Strubone al [ib. 6. habent” , undecim menſe: obfidíonem 10/21

‘ (2) Paulina' a Poenír a'óſejfi , parente: , rami-unt . Frontínd Strarag. [ib. 4, vedi‘

O" 11'500: propter inapíam ejecemr” , (9‘ ípfi un. [JA, l'7- '

Mir': madeflrflis , (‘7" i‘gnejü'carir, [olîìſgu’o
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capo una nobile, e chiara citta: Ma altramente' va' la coſa.

Abbiam per noi l'autorità di un uomo , niente men ri

,nomato di* Stralzene, anzi infinitamente più eſatto, e minuro,

quale ſi è Livio . Da lui in più luoghi‘ abbiamo , che quella.

Pstilia ſempre de’Bruzj ſia fiati”, e non mai de' Lucani . Nel

e.36. del lil). zz. ove ragiona dé popoli , che dopo la battaglia

di Canne, ſeguirono le parti de’Cartagineſì, dice: Praerer Pe

relinos, erii omne-r . A-dunque i Petelini facevano parte de"

B'uzj. Ripete la coſa- ſteſſa nel lie. 2:4.. e; 15. Eadern- leÎHPDre‘

Perelinas, qué mi e.” Bim—rif: man/era”: i” amicirriffi Romenorum,

(Fc. E poco dopo vedendoſi' da? Romani abbandonati , alcuni

dicevano,… doverſi unire a- gli altri vBruzj , e col di. loro mez—

z‘o proccurarſi l’amicizia de'C’art-agineſiz ,Quando deſerti a ve'

:eribusi ſoeìír eſſe”: , adjungendi ſe' ceteris Brurir's , ac per eos

dcdendi A‘nnibali. E pure allora , che corali deliberazioni ſa'—

cevanſi; era la Nazione de’ Lucani , oltre ogni credere, pocensr

t—iíſima :- e Livio queste coſe. tutte, non come: coſe di paſſaggío,.

ma' quaſi: come particolare istoria di quella-cittä-rammenta-:Alli‘

incontro Ser/:bone dicendo, che la Petilia del Jonio eracapitale*

della Lucania, quaſi alla— sfuggita il dice. Ma pruove più- au*

tentiche ,addurremo~, e‘ rifleſſioni più ſorti ,. per istabilire la. n02

{ira ſentenza, dopo breve‘ digreſſìone-ó _ _ .

. V'olutor avrebbe taluno, per altro di varie lettere fornito;

che la: differenza* dell‘e due Petilie* dalla: maniera dello* ſcriverla

ſr conoſceſſe': Che una- Petelia, e 1' altra; Pet-illa ſi chiamaſſe ;;

e: che anche‘ ſi diffinguefl‘ero dal dittongo-, che vi ſiñ aggíugnea

va, nella steſſae guiſa ,. che in~ Roma‘ le due' famiglie- de'Petilji

distinguevanſi; .- Ma- ſebbene queste minuzie fiano più: mau dií

Grammatico,-che’ di Storico-,nondimeno per non- laſciar in die-

tro eoſaî, onde la verita. ñſì poſſa_ chiarire,- ci. avanzeremoz ari—ñ

fPonderci, pregando il leggitore a non averlo añ male, '

Fu ii’ nome di' PëtiliO‘ preſſo a3 Romani uſatiſſmmr (e chi;

e , che d‘a- questa citta* pigliato: ancora (t.) non ſoff'e 9') Eravië

il boſco' Petilino fuori della porta; Flumentana ,, da Liuiò così*

deſcrit*

v(1)' A‘nn‘quíljîmam q-üavlqu! g'mrèm‘, aut’ ma?, ó" nom” ric-reply} j, perſpieuum‘ rfl'a'

_a- -varor, au! a ibra , ramquam'a’ ſome mm Sſgòn." de mimi”. Rem, ` ‘
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deſcritto: Iraque v;praez'üò'lo .die ,in :Pentium 1mm” extra porta”:

Flumenranamt, ;undo {con/peſci”: Si” Capitalia-rn non eſſe;,confilìum

populi -indíäwm;~. Il medeſimo Livio :nel Jil:. 57. c. 16. lo ſcri

ve collo ‘E ~: ‘Tullio ad ;pop-41m” ..in Luca .Pen-lino , ed ambe

due ile svolte (I) vſenza .dittongo z, ²ſiccome .ancor .fece P.. .Vitto

-te de Reg. Urb. 'Tres Tabernae , .Lurus ..Pentium . Altri poi

.col dittongo (lo .ſcriſſero ,, {fra quali ;Varrone .nel 4. .de .l. 1. Se

ptimius :mom --quìmiccpſos , Jacum .Poetilium 7 e Seſia Rufo de

Reg. ;Urla `inell’ Eſquilinfl .anche ,col .dittongo queſio -Îboſco de

.ſcriſſe -: Lucas Ponifinus. ;Così .lo .fleſſo :Li-via ;coll’ I , :e .coll'

.E ,indifferentemente ., -ñe -gli altri .autori -ora .col .dittongo , ora.

-ſenza, -lo ſcriſſero: ‘Anzidella medeſima ;noſira iPetilia :farem

;poi vedere, `che .dell’una . .-e áell’,altra :maniera 'ſcrivevaſi .

'Era ancora .in .Roma ?la famiglia ,-0 più ,famìglie Petilia,

.e tutte v.imiifi'erentememe ;Petelie_, e .Petilie .col z-dllſODgOſ‘e :ſen

za Lnoravaſi , .di ,che in tuttala Storia Romana abbaiianza'ſittrova

*per ſoddisfarſ; ?Ma chi 'ha :veduto .,"in qual _gut-ſa -ne .gli .anti
ſſ .chi originali ;foſſe ſcritto? .Chi Îsa e, .ſe :i “copisti rvedendo ?ſcrit

;to Poet”: :col Antoni-40 , .stimaſſero ‘conveniente ſcrivere .col .dit

tongo (anche ,Poet-'lim , -quaſi idiminurivo .di P01,qu T? 'E 'ben

;ſappiamo , «quanto .nell’ antiche flampe -gli .autori Latini foſſero.

,sfiguraii con aſpirazioni, con Y,e,con -dittonghi .fuordi .luogo.

v`Che ‘che ;ne ſia, ciò ,poco monta ,al -nostro inaendimento,

;ch'è ..di .-mostrare ., `come .la Petilia ., .che ñriguarda il *mar Tir-.

;reno , fu ’la capitale zdella Lucania., e rnel :luogo da noi ,nom

;to . ...Giova »però :qui ,riportare .ñun’ iſcrizione -trovata , -non “ha.

molto , ,in _un ;podere wicino Caſalicchio, Tre miglia .da .Peti

.lia lontano , e ,che .da rnoi iii .-conſerva, riportata ..anche dal

.Muratori nel jbl. 843. Inſcr. ,2. ?Ivi vedeſi ;Petilia `’ſcrina col

@ittongo ,a ;differenza _dell’altre , ſiccome .apprefl'o 'vedremo, ’

l'.

\

- RO

‘(x) Il »citato verſo `di :Vergíli'o mel 3. ’ci ‘fa chiaro, -cbe anche la ‘Petilia di M.

.dell’Enríd. i ‘Grecia fu da lui, ſiccome ari-*he da Livio

Per” Pixlon ſuoni” .Petilia ;mm-o.- ſcritta ſenza dictongo , e coll’l.
~ .
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POMANIO. (1) SCURRANO‘. D.. POETI-L.*.*‘

con. VAL. r. ITEM. TOR. I. DON.*.*

s.. GKATULUS.. RUFILLUS.. vERiDius..

MICILUS.. D.. s.v P. DD., B. M..

Nella Villa , che* ſu deli conſigliere* Bſagíò- Alrimar: nel“.

Caſale detto. l’ Aram-Ila‘ ſopra Napoli, conſervaſi', fra i moltiſ

ſimi altri , due‘ marmi ,. venutigli- dal: Cilento- ſua- patria l'ano

n0- MDcxcrv. lìccome-,egli piùs volte ci. dirle'. Di- uno,. perchè

moltoñ- lungo ,,. ev L’ iſcrizione inv molta: parte roſa, e' mancanre,

c'r contenteremo— riferirev il contenuto-:2 dell’altro- perchè‘ breve,

:ci intera, è‘- qui riportata::

~ ‘ L.- VARlLIOî SANNAE'

. QUOD; EJUS» ARBITR.. RlTE. RECTE'

DE'. FINlBUS.. CUM.. VELIENS… ACTUM… Sl'Ië'

LIMITIBUS CONSTITUTIS

CIVL OPT

ORDOL ET; P.. PETELINORUML .

E' queffo* marmo- ,a a" mio` credère` ,. per mille' riguardi' pregez.

voliſſi’mo; e` ſebbene* del: primato di Petilia non- parli.- ,. chiara-

mente perö ciä' di’mostraz il! ſuo* ſito- , poichè* fa* menzione' de"

éonfinù ſtabiliti! con: Velia;- 'ñ E7 comev in- níun:ì conto* può" recar-~

ſ1- im dubbio» ,. dover foſſe st‘atz. Velia- , cioè' ,. otto— miglia: più!

ad* oriente, viene‘ perciò a: chiaramente: conoſcerli, cher nel ſuoi

contorni* ſoffi? stata; Pètilía‘.- Ci: d‘az questa! iſcrí2ionef anche a'.
divedſiere , clL'- effend’oì ſcrittoë Petilía- ſenza-` dittongp` ,. a" diſſe*

tenza* della; prima, dove colÎ dittongm è' ſcritta. ,. potevalì. dellÎ'

una; r e“ dell’altra: maniera; ſcrivere'

Contiene‘ 1:' altro: marmo-ñ una luogo* decret‘ 0*— del Senato* Pe—

telino* az favor de’ Vol‘cejſani’; (, oggi* dettos Bum'no- ),, coL qualle

o*

(i)` Allorclíè' ſn* queſſz* iſcrizione" man‘- colſa linea‘ traverſa ſignifica Doma-, gli ſu

däta al Signor Minuti' , gli ſu‘ dita co:- mandatot- ſemplice; Onde ingannare , vi ſe- `

piara` con` ooca- dilig-L-nu', perchè‘ in“cami c5, una picciolaa diſh-razione* , che moſtra*

bio di SCURRA'VO’, che‘ ſia» nell’ſioriginale, però- la di. lui! profonda erudizione .

‘1-1 ſu ſcritto scunnma, e- quei— D. che '
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li faceva immuni dal contribuire ſoldati , e dal pagare alcuni

dazi: dava loro il dritto del .ſuffragio , e la facoltà di ergere

un arco nel `Vico de’ Marmoraj , purchè contribuiſſero ogni

anno due mila odj di .frumento ottimo PRO DECUM. Tut

te queſieñcoſe non ſono , che chiari , indubitati ſegni di ſi

gnoria ;ñé quel cÒntriboite ii -frumento PRO DECUMA", o

DECUMIS ., o DECUMANO, ſa vedere , che ’l .terreno de’

Volcejani era a Petilia vettigale ., per ſervirci della fraſe lavi

na . Si aggiugne, che ſe mai i Voiceìani .aveſſero dovumpor

tare due mila moggi di frumento a' .confini della M. Grecia ,

dove .era `l’altra. l’etilia , troppo tempo , e ſpeſa loro ſarebbe

costato ; e poi l' avrebbero portato in luogo , che per .se .fleſ

,io maraviglioſa quantita ne produce . _

Prima di partircì da queſto propoſito , convien fare una

n-ifleſſtone 'ſui precedente mat-no , o .ſia ſull' ultime ſue parole;

-ed è che qucsta memoria dovette eſſer rizzata-a L. Varilío da'

Petilíni prima de’ñtempi di Augn-sto ., cos`1 perchè dopo di effi

tutto era fatto Romano , quanto perchè non vengono in eſſa

.nominati gli Augustali , come nelle ſeguente iſcrizione , che

-trovaſi in Atena nel Vallo di Diana , la quale ſerve ancora ,

acciocchè ſì legga come ella èſcritca a ‘e ;non quale da altri

.è ,Rata riportata ,:

A. ANTONIO. A. F. P-ELAGIANO

JIII. VIRO. EQUlTl. ROMANO. RARISSIMO

IN.*. OCENTISSIMOQUE .

CURATORI. R. P. .ET. PATRONO . ‘ñ

DECURIONES. AUGUSTALES

ET. PLEBS. PETELINORUM

L- D. .D. D.

- La medaglia , che ſi conſerva dal Dottor Signor. Banale-I

Mo Mignone di Acropoli , e che nel fine dell’ opera fi ritro

va intagliata colle altre ci aſſicura , che in Lucania ſoſſe un’

altra Pctilia -; e tanto più lo dobbiam credere , quanto che

{ra tutte le medaglie della Petilia de'Bruzj , che da varj au:

ton
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to'i ſ1 riportano , non vi ſi ritrova queſla ; oltrecchè quelle

della lìefla Petilia tutte hanno le di loro epigrafi greche , e

quelìa le ha latine . Allorchè nel’ MDCCXXXVI.. ſui di nuovo

ſulla montagna della nolira Petilia , oggi detta della Still/ſl o,

per oflervare quelle riguardevoli rovine , -quel Padre Carmeli

litano , che avea cura ,della Chieſa quivi posta , mi ſece ve

dere un gran pezzo di ordinariſſitnño marmo , dalla ſciocchez

za di que'villani rotto, e convertito in uno ſiromento da volo

tolar ſull‘aia, per cavar fuori delle ſpighe il frumento . Era?

" questo una ba—ſe di ſiatua, o coſa ſimile ; e ſebbene in. gran

parte ſpezzato, e roſo., molira niente'di manco, ch: gli [telli

Petilini , per diſtinguerſi ſorſe da quei della M. Grecia , vi

aggiugnevano di Lucania . Ecco l'iſcrizione nella‘ forma .che _

&ovali; ,

' T.*.".'.*.*R A BI*R.'.'.’.‘.'.'.*.‘.

..‘.'.'..‘.'.'.*MUR›.‘.'.*;'.ff.K-EPAR.'.'.‘.*.'.

.‘.*.*.*..*.*.‘SL'.*.‘.IM?Exa-.2.2“ ~

.'.î.'.'.PETlL.'.‘.' LUCAN.'.'.’.‘
l ...-I.Q.ID..Q.J'I.<

Sebbene quefli monumenti ſieno bastevoli a perſuadere o-~

gni -oltinato cervello ; pure acciocchè non re'xli dubbio, nè an-ñ

che leeg-iero di questa noſira opinione, .rapportfflemo un fait-o,

che licummente decide la controverſia. Allorchè Spartaco ve

dutoſi Irrextamente aſſcdiaÎo , anzi rinchiuſo da Craffo negli

'Ultimi confini della M. Grecia , una _norte , che faceva gran

* neve.ſelicemente ſcappò co’ſuoi. Ebbe timore M. Craſſo (i),

che quegli non andaſſe dritto a Roma , e la poneſſe in conſu

ſione ; onde gli ſu ſempre alla coda, ſin a tanto, c-he circa

la fine (il Maggio raggiuntolo ſulla palude Lucana, cioè-,quali

ſotto le mura di Pella , attaccò con lui »aſpnffima battaglia .

N Riuſcì

(i) ll Signor Volpe nella Cronologia de’ lo , e combattendo contro Ariſionico nell’

V-jtwi di Capaccio ſ.8. lo chiamò non M. :nno Dcmx. di Roma , vi ſu preſo , o

Ctaílo , ma Licinio , ingannare ſorſe da da un ſervo ucciſo . Antonia Agoflmo in

Flo-nino (ſe pur vi ſi era abbattuto) quan- quefla ſamiglia ne lo poteva ſar ricredere,

do Licinio fu quegli" che eſſendo Conſo— le -non voleva ſaperlo da L17040.
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Riuſcì a' Romani uccider dodici' mila trecento bravi ſoldati di

Spartaco ;.e questi conoſcendo il ſuo cattivo fiato , ritiroſſ:

nelle colline (r) di Petilia , inſeguito da' Scroſa questore , e

da Quinto legato di Craſ’ſo: Ma rivoltandoſi Spartaco, e ſa

cendo lor fronte , posti i Romani in fuga, il Questore ferito

ſcampo. 'a gran pena . Queste coſe tutte Plutarco nella Vita di

M. Cmſſ'o racconta, e quando fa ritirare Spartaco verſo Petilia,

dice :- deluxe-main m? 3,2” 'mi Herrſh’im, /Îcceffit ”dm-antes Pe

Ìiliaos,(che ſon lontani quindici miglia dalla Palude Lucana,_

cioè dal luogo , ove ſeguì la battaglia) mostra ſicuramente ’

parlare di coſa. dello fieſſo giorno , o dei ſeguente: Nè queſfi

colli, o piccioli monti altro ſono , che quei di Lauriano , di

Perdiſumo, e di Vatolla,alle falde della montagna della Stel~

la , dove era poſla Petilia .

E ſe taluno, negando l’evidenza, dir voleſſe , che la pa

lude Lucana (a) ſia in altro luogo, che preſſo le mura di Pe

ſio , e che Spartaco aſſolutamente verſo la Petilia della M. Gre

cia fuggito foſſe, dicaci di* grazia: Per qual via ſogneraſſi mai

uomo al mondo condurre un eſercito , col nimico alle ſpalle ,

da piani di Calamazio, o di Calimarco (oggi detto Capo di

fiume, onde la palude Lucana ſi forma) inſino a questa Peti

lia ne’confini della M. Grecia? L’angustia delle vie, l’aſprez

za delle montagne, che fra la Lucania, e i Bruzj— s’ incontra'.

no, i fiumi, e l'infinito altre difficolta., che rendono a ſpedi

to uomo, e non gravato dal peſo dell’ a.th , anche a d‘r no

ſh‘i

(i) Barrio ( di cui ſpeffimccorre ſar pa—

rola) a“orchë nel citato [ib. 4. ragiona

della ſua Petil‘ia di M. Grecia, uſando un’

afferrara rraſcuraggine, o per meglio dire,

la ſolita ſua mala ſede, ſemplicemente di

queffo ſarto così ſcrive t Ad Peri/iam):

:name: (ur Pluto-'Muy in* M. Cralſa rm

di'e ) Spartacus* fiagi‘r , ('9‘ Sci-oſa”: ,Quella

”m in figa-m ‘uertít *, ne fa menzione al

cuna della. battaglia ,ch' era ſucceduta preſ

ſo lo mura di Peſio , perchè avrebbe ſat

ro conoſcere , che le parole di Plutarco

non potevano adattarſi a quella Petilía,

che n’è trecento miglia lontana.

(a) Sono così chiare,ed evidenti le pro

fia le.- palude Lucana , che uomo anche o

flinato non- potrà non eſſerne convinto .

Le parole di Plutarco' nell"accennata w'tc

di Crafl'o‘ riportate in latino ecco come lo

dicono : [merm- Spartacus juxra Lucania

paludem mfederar , quam , erariali! tempo*

rum vic-:'614: , moda dla/cern , atque potabi

lenr , modo ſalſum, atque ammm /ìzporen

prebere f'emnr : e Sri-about* ſul fine del 5.

libro ra ionando di Peſio , così n’ aveva

prima critto:0ppidum info/”bre fari: a

mar': in palude.: díflſur. Quindi Clu-um'o

nell‘IraI- antiq. cos‘t di veduta ne ſcrive :

Uîide mihi Cerrum indícìum variuri alterna

rim, di che a ſuo luogo [lungamente firz~

n, che in quello luogo , e non altrove— gionerà.
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flri difficile e malagevole il cammino; come poi in que’rem

pi poteano dar facile' paſſaggio a numeroſe ſquadre di un retto

ſpaventato eſercito? Aggiungaſi che lo steſſo Spartaco, per ve

nir di M. Grecia in quefli noſlri luoghi , vi aveva conſuma

ti .alcuni meſi d' inverno fino alla fine“di Maggio,e ſenza' che

i’ inimico così da vicino il premeſſe. Adunque conchíuder x.

deve aſſolutamente , che li monti Petiliní da Plutarco deſigna

ti ſiano gli fleſſi , che quel-li di Lauriano , di Vatolla , &c

a' quali può andare agevolmente anche geoſſrflimo eſercito per

diritta , e la maggior …parte piana larghiſſima via.

Finalmente per chiudere la bocca a cut-ti, mostreremo con

due paſſi di Fronrino che qui ſu la batflglia; qui ſia in conſe

guenza ìîla palude Lucana; ed i colli Petilini non eſſere , .che

quelli da noi deſignati . Nel c. 4. e`5. del iib. 2. degli lira

mg. -dice, che Craſſo flando a fronte di Spartaco , e de" ſuoi

compagni'su -quefli piani , fece due ll-ra-tagemmí , nno di

collocare .dodici coorti .con due legati C. Prontino, e Q. Mar

cio Ruffo .dietro al monte Calamarco ( altrove ieggeſi Cala

mazio ), e che quando era attaccata la battaglia , daſſero da

dietro a'Tedeſchì e Galli : Crflffm ſugitivorum bello apud Crt*

Jam-ircum ( ch” è il monte dove {la Capaccio vecchio ) edu
éÌurù; milìtem admrſm Cqflum ., O' Camſimocum duce: Gta/10mm

X11.,`eql›orres ram C. Promptino, C9* cum Marcio Ruffb .Ze

gatis' poflwefltem cimmmiſit, quae , quum commiſſb iam prac

Iio , a :ergo clamore ſub/ato, decurrfflent , im furia-un: bo/Ìer,

ut `ubiq; ſugam pro pugno capeſſerem.. L’ altro del c. 5. fu di

aver fatto i.luoi alloggiamenti diviſi in due ., vicino .al nemi

co : la notte poi ne cavò le truppe , 'e le poſe ſotto al mon

te Cantenna ( .ch’è quello che ſovraſla a Giungano ) ; indi ,

diviſa la cavalleria, comandò, che parte andafl’e a ſar fronte a'

Galli , e parte a Spartaco ; e combattendo ſi ritiraſſe verſo

dove Craſſq aveva ſecretamente la ſua fanteria ſquadronato s

Quivi aperti gli ſquadroni in due corni , e ricevuti in mezzo

i nimici, ne fecero grandifflma strage : Craffus bello ſughi-va

rum apud Carbmam -( in altre edizioni trovaſi ſcritto Came”

”am ) bin:: ca/Ìr’a -camìnm cum bostium cri/Iris 'vallo-uit .* Noffc

dcindc , commutan's capii: , manem Praz-’torio’ in majoribus ca

2 fl-íx
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_ [im, ut falle-rem” óo/ler , ipſe omnes copia: eduxit, (J‘ i” rm

dicibusñ prflediéli momir con/Pitta': ; {Ii-viſoqu equitam , procre

pit L. _Quinffio parte”) SPAÌ'MCO obíjrerer , pugnaque eum ſr”

ſi-rmemr ; parte alia Gal/05, Germanoſque e.” faHione Cri/Zi, (9"

Canímoci eliceret ad Pugnam , (‘7’ pugni-tm‘ ſimulare deduce-rex

ubi ipſe aciam instruxerit . u uo; cum barbari inſecuti effiont ,

rquítc’ rc’ſc'dc’m'fl, (Fc. Reflerebbe ora. il negarſi eſſer questi

monti il Calamarco , e la Can-tenna ; ma trover‘a il lettore

nella ſeconda parte di queſi'opera lungamente tutto ciò. eſami.

nato , mostrandoñ anche un abbaglio di Glu-vario .

Vorrebbe taluno opporci. ,. che troppo angusto. era quei

piano della Stella per la Capitale di una sl riguardevole Regio

me , poichè non è .. che da circa un miglio; ma rifl.e_ttendoſi,

che in que’ ſemplici ſecoli le‘citc‘a non erano di molta ellen

ſione , ſiccome con› infiniti eſempi ſi può provare , concen

teraſſi _per queſto motivo di non contraddirci ;A tanto più che

immenſo numero di rottami , per quella pianura ſparſi, ci di—

mostrano, che tutta- d-i abitazioni ingombra eſſer doveva; non

reſiandoçi: al preſente altro di ragguardevole ,, (he un grande`

avanzo di larga, ſodiſiima muraglia con una piſcina nel. luoñ_

go chiamato i1`Ca/Zello , opera di rimotiſſi-mi ſecoli . E. quan—

do ci ſx voleſſe dire ,che quella citta era… in qualch’ altro. luo—

go di q-ue' contorni , conv-errä che ci molirino. anche iccioñ

liſſime vcstig—ia di amica. coſa, , perchè credere‘ ſe gli poſ?

Aggiungaſi che ha Petilia in qualche maniera conſervato

il ſuo antico nome inſino a’tempi- de.`nost-ri avoli.; perchè im

un istrumento dell’ anno MD-xxvrrñ. in cui Gian çola de Vi

cariis di Salerno’ vende le terre di. S. Mauro ſoprano . e ſotta~

no’, lo Ratto ,. e li Sorrentini , che ſono ſul- mare , ed alle

falde della montagna di Peli-lia; fra i. dritti ,.che dice di veni

~clere- , uno ſi è quello r Cum jurìrdiäione promiſe”:- in loco ,
ubi dici!” CIT/'ITA 'PETELLA uſque ad maemſia vainianì,

(I' Cafiliani t qual. nome di Patella ſicuramente è venuto da

Petilia ,- e quindi ha- potum poiſarſene più, corrotta‘mente

quello della Stella, che oggi ritiene ..Prove maggiori d-i que.

ſte non. abbiam ſaputo trova-re ; migliori altri ne dia , perchè

fi ſcuopra più. chiara la veriià.

, DIS

I

.
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DELLA- MANIERA , CON cu] 1 LUCANJ S-I G0-

VERNAVANO , ALLORCHE" AD ALTRZ

NON ERAN SOGGETTI, E come

FURONO*DA ALTRI GO,

VER-NAT!…

E creder ſi deve‘ a S’Ìraſrbne, diremo clio!

i Lucani a modo di popolar Repubblical

governa’vanſi; ma quando poi alcuna guer=

ra— aveano ,- ſi' eliggevano un Re ; e per'

conſci-mazione di ciò ſ1 potrebbe' addurre'

l’autorità di Ermlide , il** quale nel Îuo~

[ibm a‘? Politiís riferendo", che Lamiſco

aveva un dito (r) lupino ,ñ dice ch’ era;

Re de’ Lucani ,,v Ezſſîiaa‘ÌÀsva‘s Be‘ -nèmw

Adium”; , i3; PÎXE- Nim 'toy-77,17” BoÈx-ruÀmz TS Toëo'ç-ì 0370‘ *TI

p,s-)»oc`7\'a , chmwit' apud eos Lamiſrm', cui certi”; padir digims*

a Magno non' dlſſimìlis lupi’ erat . Raffaello Volarerrano ncl- 6

d‘ella Georg. ragionando de" medeſimi* ſeguirò' il‘ ſentimento di:

Strabſſne: Hi ( dice ) c_um~ alta' tempore’ paypal-ari ſiamx ”ge-

rt-mur , ingruenrìbus- bellis, Regem , magzstmtuſque daligebam‘.

Ma minutamente’ eſaminando la' coſa‘ ; e volendo- aver` per‘

Vero , che Lamiſco-foſſe fiato Re (lez Lucani , dovremmd a-r

rimoriſſimi , oſCUri tempi tornar in dietro ; e poichè di altro*

Re di queſta nazione', nè prima’- , nè’ dopo la floria' parla ,..

alcuno potrebbe‘ fra le favole coral ſarto', e lo steiio Lamiſco‘

riporre . Ma ſiavi pure çgii'- fiato; chi ſa quando, e- per qual?

mori-vo straordinm'io ottenne. tal dignità . Noi all’ incontro ,,

che:

  

fr) Apnd Emma" regnafl'e L‘amíſcum , dice Celſo Radr'gna leg; amiq; ſibi‘ ar. rñ'

"ñ" rem”:- a Magna digita: lupi”: ſu” , 48‘.per relazione ſorte dello [ieſſo Ener/ide.
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.che cercar dobbiamo ,la .verità , per .quanto puolii , da giulia

-ragione ſiam moſſi .a credere .il contrario. .

,Niuno autore, .che ,delle .coſe de' Lucani ’ha ſcritto , ſia

-Greco, o Latino ,' .ci ha ;moíìrato .un ,Re di *quella ,nazione ;

'ma ,bensì ch'eſſendo ,eſſi .in guerra, ſempre .di `~capitani ., e non

.mai di Re (i …avva‘lelſerm *Verſo il .ccccxxvu. `di Roma, al—

_lorchè .i ;Lucani ingannati .da’Tarentini -vollero ñmuover guerra

,a’ Romani, .dice ,Li-via ,-ltb. :8. c. ,21. Comitati -óominet cogunt

.clamore ſuo .magi/1mm: [matum --vocare .. Aveano dunque :i ma

zgilìrati., ,che ;non .dipendevano da’Re, ma .che `col ’Senato ii go

vernavano., altramente ;ſarebbero .ricorſi ,al Re , eLfluìoneavreb

;be ſarto menzione . vQuaranta :tre anni ..dopo `cornandava tanto

Îa’Lucani , ..quanto .a’Btuzj Stazio ._(t) *Statilio Îſecondo .:Valerio

_Mqffimo .lib. ,1. .-c. ;8. .e ;nelle .vicinanze di 'llur'io ebbe tegli .una

‘gran _battagia .co’.Romani, ñove tventim’ila .de’ſuoî :restarono uc

,Ciſl per :un miracolo *dal .medeſimo ,Valerio riferitoçnè vienchía

&maſÒ’ `ſe .non ;Duce ., ..e .CaPitano .di ,ambedue i popoli.: Cum

,Statilio ;Duce ;utríuſque genus; '

Allorchè ,Annibale-.dava :tanto .da ’fare a’ ‘Romani, :i Lu

tcani ‘ubbidiyano .a’ ;loro ’Prefetti, ;e _Pretori .. ,Li-via ,nel .'[ilz. 24.

.c. to. @ragionando .di 'Gracco , .che ‘aveva :in queflo tempo aſ

.ſoldate ?alcune `coorti in LLucauia ., ,chiama :il .di 'loro .capo .col

znome .di ‘Prefetto : -ÎGraccbus in :Lucani: ,aliquot cobortes in ea

regione .con/cripta: rum .PRAEFECTO ſprint-um .in agros bastium

lpracdatum ll .medeſimo _autore .al r'. 12. del 'li/2. .:zu-ap—

( orta ila storia .di flavio_,,,;2ui jam ,anno .in ”nigi/1mmfra:.,flbv

,'czſdem ,illis .tre-atm _Praz-tar… :Costui .capo di quella 'Palle ., ch’

,eraſi ,ad ,Annibale ,accostata, .macchinò ;la ;morte .del ,proconſolo

T. *Sempronio Bracco, il ;quale o, Ad tempus, .qui LVKÎFÎ‘S *vo

iumur (2),, Perin‘…

, 3A ,tempo .della «guerra ſociale., :ultima -per questa -valoroſa

mazione, .e ,che ;ſu la maggiore .di :quante :mai :n’ ebbe,znon leg

;giamo ‘che ,ſ1 aveſſero .eletto .un _Re : gna troviamoappreſſo Dio

dare

;(1) -Queflo -fleſſo e chiamato :da Plinio (2)' Come. ~e -äove ‘ſeguîſſe la morte di

al c. 6. del ;4. Stennio , non Stazio -: *Gracco , lungamente le ne parlerà nella.

Leg: parlata i” Stenníum Stati/mm Luu- Terza Parte di quella opera , allorchì fi

num , qui T/mrio: b” infèfla'umlt. ragionerà della terra di Vietri .
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a… Sirolo al' lil). 37. che le di lei genti ſurono comandare da

due ſemplici- s‘r , ma valoroſi capitani, Marco Aponio , e Ti

berio Clezio; del primo de' quali anche Appiano Aleſſandrino

nel r. delle Civili fa menzione, chiamandolo Lamponio . Da

quefli pochi eſempli chiaro facendoſi ,. che i Lucani da’ loro Du

ci, o Pretori foſſero governati, qual: ragion vorrebbe ,, che ſi

prestaffe ſede a ’Habana, ed al’- ſuo perpetuo- minuto ſeguace

Voſaterrano Z anzi che per questo- ſteſſo motivo era‘ la nazione _

a ſpeſſe popolari ſedizioni ſoggetta* ,f onde` avvenne , che' nell'

anno CCCCLvu., di Roma ,r eſſendo 'conſoli L.x Volnnni'o , ed.

Appio Claudio, fu- a: richieſta- de’primarj delñ paeſe mandato Q..

Fabio a ſedarle :- pur troppo chiare ne ſono le- parole di Livio`

nel. lib- lo, e‘. 12’. Ei' Lucanorum [edizione: a- p1?b`eir,.(9"egm~

:ibus— ducibus- oſta: ,i ſumma- aprirìmriùm miramare per Fabium'

pro confide- mrſſum- eo- cum* *vr-*rem*` cxerciru- compri-flame,

Quanta- , e quale 1:’ autorità. di- questi foſſe‘, e'qnal'e lama—

niera del governo, dir norr ſaprei-omo— ſenza. ſar l’indovino, me—

moria alcuna non eſſendone rimaſi-a:- Sappiamo-ſolamente, che?

avevano Petilia* per loro capitale‘, ove ſenza'- .dubbío ,. il. capa!

del? governo, e 'r magiſìratii creavanſi‘, ſacendovix loro’ dimora‘,

e della ſomma dell’e coſe trattavaſì', ſiccome‘ di ſopra; provato`

abbiamo; madopo la. guerra: ſociale (quando varieci'ttä-,. del'

Ie quali: tratto tratto venivano da’Roma‘ni… ſpoglia?, erano* di—

ventate Ioro- coſonie ,, ed* inz cohſëguenza la; poſſanza' dell'a- na'

’zione diminuita)- ſurono fatti i Lucani‘ cittadini di R‘omas, com

tutte ſe prerogative , che a* tai" ri‘guard'evol'e diritto appartene—

vanſi; onde ogni cina. atteſe* azñ vivere da se ſkeſſa-,equaſí pic

ciola Repubblica a; governarſi ; marv di la a‘non- moſti: anniî

caduta 1-’ Italia tutta , e quanto la Romana Repubblica inÒAìſia,

in Africa , in Europa poſſedeva , ſotto* il? governo d‘e"Ceſir
ri , (I) furono i Lucani da var-ie ſorti di; magiſtratigíoè, ſotſi-,

to diverſi nomi- governati e retti

Quindîi ſembra ben- ragionevole' , che ora alcuna coſa' di

ciamo de’tempi‘ , che ſi frappoſero tra la guerra ſociale , e la

. . ſola

(r) Nec geni-..alla ſur': tara 075!, qu” manu! Populi:: ſpedito” pura-w'? ;infettare

tóílum non :noſtrum: imperio , ”lfi mi R0- Enea Sil-vio dc onu O “Bar. Imper. o'. 14
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lola ſomma autorità di Augufio dopo la battaglia 'di Az'îol.S-íc

,comodato abbiamo, i Lucani tutti in lor pace .vir-cano, quan

do, mono .xGrùlxoCeſare ., volle .M. Auronzo uno .de’ conſoli,

mandare ..in qua , ed `in là coionie, per farſi un più .confid.ra—

brl parlixoinella gxà agonizante Repubblica, cdi-:une .la cura.

a L. Antonio `ſuo ſrater:.Omm-m Italia”: -L. ,Antonio davide”

dmn vdedu- (dice Cicerone) : Hit ;Pfſurzifls nostras qc‘ſì‘jmabaxj paſ—

ſe/ſion” ”amb/:t , O',urbanas,, CF _ru/Ziſa:: timida-{mt agi-05,‘qm

bus , C9' quos 'vol-?bat . Tantumqmſque habe-bat poffeſor, qua”

,mm rch’qucrat diviſa#- Antonin:. E _di quclto..1flàre molle altre

:mama-,rie ſono nelle leippic/Je, ſpecial-mente, ,allorché -rinfaçcia

(ad Antonio ;di ,aver dedotte le colome lenza _i dovuri auſpicj:

Tu aufcm ,in/blemi:: elmus, 0mm auſpt'ciorum june: ;ur/;ato ,.Ca.

~ſolínum.colomèmn dcduxistl.. '

' -Ma non-.finirono qui le ſciagureñd'oltáli-Î’, -e pen conſe

guente de'Lucanian-cora. Ridotto le coſe di Roma al Trium

virato, ed elicndo Burro , .e Caliro ”mi ed oppreſh ; ,penhè

dovcvanlì -i vinci-cori ſoldati .con prontezza premiare; ,nè altro

modo avendo, ſe non quello ,dr dutrrburr loro terreni nella co

lonie, funfle da Lepido, e .da M. Antonio .duro .1' incarrco ad

O\.avíaeno..'-‘Ne furono peroiò dedotte (.4) drecrotw militari, al

dire di Appmno ; -e mandarmi .i Iolda-ci , rumor grandrſhmo ne

;nacquez Partitis _po/Z ’vic’lariam -offiìcifls , (ſcnve Svetomo in 0

&fl-u.) cum Antonitzs‘OriÒ-mcm mdnmndum ,, 061mila maturano-s

in Itali/1m reducendos, (.9' mmmipalibm agrjs roller/md”: recepiſ

ſèt; neque ”alam-nom”, neque pòjſeſſòrum :anni: gñratíam., ”Ite

Îr” pelli ſe, alter-is non pro ſpa* meritorum.trudari Le.) queremi

.bus. Da quekteñ parole ſon moſſo a ſoſpettare , che non foſſch

;già nuove colonie dedotte in tempo del .'ſriumvrrato., ora-.ſup

?PHP

n'

(r) Creder giova , che “Buffento ., 'il Habitat-ian” bujuſmodi proſcrr'ptionibm lo”

lguale dapprima militar color-ria~ non era

,( ſecondo che da szo appariíce ) foſſe

in quel tempo fra le mrlrtarì annoverato,

ſrcrome ſr vede in Fromma , ed appreſſo

;più lungamenre drraffi , notandofi un ab*

baglìo di queflo medeſimo autore. I

(1) lncredìbili erano lc lamentanze di

que’ popoli, che dalle proprre .cale lenza.

ragione cacciati da’ loldan , Agridavano .

ge :mqmwe: elle : [rc-ome leggclr nel .5.

delle :tw/i dr Aſpi-mo . Berna-do Segni

ſul principio delnb. 1.1. delle .florie .Fio

”mr'ne con marawgliola ſacondra contro

quzíli tempi ragiona , paragonandolì al

triumv'rram ( come egli chiama) di Car~

lo V. dr fraucelco l. e .dl Solrmano , che

lcragure maggiori al Mondo cargronarono .
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p-lite, o accreſciute le antiche, e mandati veterani in eſſe , e

negli antichi municipi, vedendoſi che Capua, Reggio , Veno

ſa,’Benevento, Rimini, Nocera , ed Ipponio ( che ſole ſono

da Appiano nominate) da gran tempo prima erano colonie,

o municipi. Forſe quelia rifitſſlone da altri non fatta non ſa

. rà per diſpiacere a’criucl .

Poco la Concordia fra"I‘riu.nviri durantlo, ſiccome tra gli

ambizioli accader ſuole , ed in aperta civil guerra ſcoppiata,

toccò la ſorte ad Ottavio di tel-lare a gli altri ſuperiore; onde

dopo la vittoria ad Azio contro Antonio ottenuta , che‘fu l'an

no di Roma (i) Dccxxm. finita la guzñrra, e tutto in ſalda

darevol pace ridotto, diede egli a’ ſoldati in premio di lor va

l-re , oltre agli antichi meritati llipendi, altre colonie , ſenza

vedere ſe in lunghi proprj, ed (2) utili alla Repubblica ſoffe

IO: Ad’bzmc morſa!” why, ”tb-miſqu rer’ms admíni/Ìrntis , Im

lia'n duo de trigima caz'oniarum numero ”ſe dedita/:mf: fra-quen

tavir, ſcrive di lui Sustunio (z) . Ma paſsò oltre perchè fuor

di modo malmenò coloro,-che ad Antonio accostati ſi erano,

e delle (il loro ſpoglie arricchi i ſoldati. Ricavali ciò da quel;

io, che Dion:- ſcrive nel [ib. 5:. Populi; enim , qui cum A”.

:onio [mſn-ar”, deletis , (I‘ opprda , O' agro: comm miliuſibm

,tendo-tum*: .

-(i) ln queſlo anno la vuol Sign-n’a nel

Îe note al [ib. z. d lla [LT/12 di ſal/”zia

Severo: Arma inde Urbi: DCCxxul. Offa

vr‘ua‘ , 11180 ad ARM”: A7. Antonia Tri

umvíro :0mm Ronmnum ;mlt-”rum ſibi ‘um

a’ica-ui: .* E a quaſlo tempo , 0 poco clo

.po , ridur ſi potrebbe l'erezion dell’ Ara

della Pace fatta nel campo Marzio , di

cui ſi parla nel calendario Amiternino a

4 . LUgllO così:

I'm. Ex. s. c, QUOD ARA. ’PACIS- aus.

iN. CAMP. MAR. CONSTLTU FAX. srr.

NERONE. ET VARO. cos. Che dal P.Pur~

pur-mo nel Cemento al Calendario fieſſo c0

sì vien interperrato: Feriue cr 5' C. quod

Am Pac/'I litiga/?ae in campo Mania CO”

_liſt-'Ara FJ: fi: , N wm- , C9' Vari: :anſa/:I

[m: , Ma. ſiccome questo Conſolato cadde

molto più tardi, cioè dieciſſerte anni doñ

po . lflàì pareva il, Padre @lug-arci quel

FAX st‘r .

*

O ' -In

(2) Eſi operae pnt/'um . Jil/'gemíam m4

jamm ?Morini , q-u' cola-”br ſic in ſoci: i—p

dom-1: comm /u/piìc'mmn panca/1 [ol/OCJHÎNÎ,

a: (Uè ”un OFF/;lvl IIa/u” a [ed Proſxrgru

CIA/a [rn/cri! -uidermrur . Cite". Agro-'1". 2.

(3) ſgmo de lim-r. cnìzfl. il dice più di

ſlelameme: Aeque Div”: daga/i”: in djſ- <

gnam orái ”maer par-'c , exact!…- , qui

ſub Antonia. O* L——_,ma‘r› mſlltu‘urrüfl! , pa

n’ter ſua-1mm lega-num mal/'tor (olona: ſe.

ci! , 1.110: in Italia , 4/10! in ſrovmczi: ,

guibugdam dela-rr': óaflium civztanbu: , ”o

-vñr url”: con/lim” , quflſdum in wrenbm*

affidi: .dc-amc” , (9‘ Celano: nom-nav” ſl

luJ 11:40.7” mb”, qua: amare u ”Sul-'ul,

:mr dzë-:toribw flaeranr , qui” bel/0mm oi

-ui/mm {mn-vent”: exhauſz-mr , dino mmm
cola-”Lie mamme, numero crſiwum EMP/1.1412”,

qui-fida”) C9' finióm .
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Intorno, a quelli anni par che vorrebbe Fromina ,. a; rela—

zione. di Balbo , eſſere. ſiate. in Lucania- fatte- Preſetture bem

ſette riguardevoli Colonie (ſebbene in. niun. altro- autore que-

ſia coſa [i legga lN PROVINCIA. LUCANlA PRAEFE

CTURAE. ITER PO-PULONONDEBETUR . ULCIANEN

SlS ,A PAESTANA,— POTENTI‘NA, ATHENAÌ; ET CON.

SlLINENSlS,. TEGJENENSIS QUADKATAECENTURlAE

N. CC.. GRUMENTINENSIS LlMl’l’lBUS GRÀCCH‘ANLS

QUADRATIS. IN JUGECA N.. CC. DECUMANUS. IN, Oi

RIENTEM . KARDO’ IN. MERIDIANUM..

Per un ſaggiov di ſua. illimitata autorità ,, diviſe: Ottavio

tutto l’Orbe- Romano: in ventiſei Provincie , delle quali dodi

ci furono, affegnate al Popolo, cioè a quelle che di. militac

` preſidio non: aveano biſogno, come quiete e pacate ,i e lonta

ne. da'confini. dell’Imperio . Quattordici le: più torbide per ſe

ritenne , comprendendovi l'Italia a* fut-ro Siculo- ad‘ Alpes. , e

chiamoHe'Dioceſtl … 'Coloro che andavano a governare. quelle

del popolox, Proconſoli-,` e- Pretori chiamavanſi- 1 Quei che go:

vernavanoz l’ altre. di Ottavio (in quei tempo intitolato- Augu

ilo),` Propcetori, e; Proccuratori, e tutti; con. comune nome; (i);

Rettori. Suddiìviſe indi l' Italia in‘ undici Regioni‘, e ſu la Lu.

cania posta nella terza., ſi'ccome- vedeſt. anche in. Plinio al; c. 5

del lib.. 3. A' Silam reg-,io ter-tia, age-r Luca‘nm, Erwin/qu::

incipit :. Ma più.- ampiamente- ce- lo- ſpiegò. Part-vinic- dc impcr.,

Roman. con- queſie- parole:. _Qímrmn prima Lflxium *zie-ru;- , na-ñ

*munque ,4 C9“ Campania fuit .. ll. Pica-mes… Ill.. Lucani, Brutiì,

.Yaltrzi'iſin‘i` ,. Appula' ,. [Va Fre-mani, Mannini, Poligné ,o Mtrjfi ,,

Vestini, Samnítesó, (I’ Sabina' . V.. Pica-num# .i Vla Umbri .. VI].
Hc‘hflrla'.. V111‘, Galli”, Ciſpadana. IX.. Gnllid: TranſPadſſzma. So..

no qui due coſe da nntarſt. Una è quella di. Piante-a nella ſe

conda Regione, che potrebbe più; comodamente ſcriverſt Firm* …

"ſu"

(1-); Furono qneſie coſe fatte nell mnib’us- R’efforib’w Phuíncíbrum; ſiccbe an*

ycexxvr.. di- Roma, e diffuſamente Diane` che nel cccnxxxu. di. Criflo ( quando

le ſcriſſe nel lib; 6;; le di; cui parole ,- furono quelle leggi pubblicate ), coral' n0

pirrhè. troppo lunghe, ſi: tralaſciano dil me duravai- Lotfleſſo appariſre- dalla I. u

npportare . E quanto al ſano da’ Retro» nica de ſuperindtéîo t e nel' Codice di. Giu

li, vediamo: nel Cadice* Tèadoffana-,. che la: flìniflno n’ abbiamo L‘ interotitolo d: Odi

l. x. r 2-. de Nana-uns ſono dirette o- zio &EarisPt/wìncí” . .
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aim', per non confonderli con quelli del Piceno ; e \ l’altra,

che ha laſcia-to di dirci, in -qual Regione gl’lrpini foſſero de

ſignati , quando Plinio .al tap. ”.del 1112. _3. li mette nella ‘ſe

conda colla Calabria, Puglia, -e ‘Salentini ‘; ſe deſcrivendo .nel

mp. 5. dello fleſſo libro l’ agro Picentino 'ſeparatamente dalla

prima Regione , e .dalla terza , non ſaprei :come accÒrdarl-o

con Pan-vinto, ſe :non che quegli parlaſſe della diviſione di Aus

gulio, e quelii `di quella di Adriano ; *tutto che' , .al dir di

*Camillo Pellegrino , quello imperadore dalle .gli lrpini alla Camó'

,pania ñ.

Così i 'Lucani', che va'ntavanli 'non mai effere fiati do

mati , ſebben cento volte vinti , `dovettero vcogli altri popoli

‘tutti d’ italia all'alioluto arbitrio -di Ottavio (i) piegare-il col

lo. Venuto poi all’imperio Adriano, 'nuovo ripartimento egli

fece d’Ita'ia, *e da undici,ch’ elle :erano , in dieciſſette D.oceli,

amminillrazioni, -o got-eroi la dilìinſe. Colere ñ, che vi preſe

devaflo, altri Conlo'ari, altri Preſidi , .altri -Corretrori erano

detti (ſebbene ’Salmafio nella 'note a’ll’Adrinno ‘di Sparzíana di—

ca, che i Conſolati vi -erañno 'fin ñda’tempi di Augu‘ÎO ); ed in

-quelia leiliOJe ali-atto -della Lurania :non ſi 'la parola, ma fi

danno *( ſe interamente a Se/Ìo Rufo creder ſi deve) ‘due Lor

Îettori , -uno alla Puglia…, ed alla Calabria, e .l’altro al Sannio,

e a’ Bruzì. ì _ -

-Ho detto di aVere aicun dubbioflintorno 'a ciò , che ‘Se-ñ'

v_[10 Rufo ‘ſ-.rive, ‘perchè .leggiamo appreſſo Giulia Capitolina ~in

Antonino Pio, che queltt era stato eletîo fra quattro Conſola

ri, a’quali la cu~a d’ italia era 'itata commeſſa: A17 Hadri-Ìno

(dice) inter qnt-turn- Con/ularcs , quibus Italia -commfltcbnmr ,

caldi”: e/f ad cam pain-m ‘regendam , in qua plurimum pn ”le

lm . Dunque, -0 i' uno, o l’altro s’ è ingannato, ed affatto ve

O a ra

‘(1) il Signor ‘Collant/'na Gatta. che to- `E chi mai s"ë ſognato chiamare Provin

me Lucano, ch’ eg‘: `e , nov” quelle co- rie . in quel ſenſo , che fi pretendeva-io

ſe lapere , al fil. 6. della lua Lucania il- da’ Romani , in Italia, e di ,pìù dedotte?

laflura avanza due propolrz-oni , che L’ altra , che la fleſſa nnflra ~Regione er:.

ad ogni uomo men che mczzanamente in

formato della floria debL-nn parere ( to

m: per altro ſono ) [Trana . Una ſr è ,

*che la Lucania ſu dedorta in Provincia t

governata dir *nn Correttore a nome del

Sent-lo . Ci dzca di grazia ., dove mai sì

rare notizie egli ebbe , a-:riocchì: d’ un sì

ſollenne abbaglio il poſſiamo (ragionare)
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ra non è l’ opinione di Bulengero, il quale crede che l`iſlitu~

zione dc’Corrcttori ſotto Commodo foſſe fatta; poichè appena

ſotto Severo, e Caracalla di queſio magiflrato ſ1 parla; e leg

giamo nella 'Dim di Antonino ll Filoſofo delno-n-inato Sparzím

m, che: Dati: ſuridiris , Italia:: ran/ulm’r , ad in‘ exempz'urn,

quo Hadrimnur Cauſa/nr” -víros ”KML-re jura Praerc’p 3-0! ; onde

ſta i Conſolati , e i Correttori vi furono i G~uridici , altra

ſorta di magiflrato; e queſio appunto ci moſira l' iſcrizione di

Anicio Auchetio Baſſo rapportata dal Signor Murararí fol.4ó4..

1nſrript. VlCE SACRA]UD1CANS`. Ei~mo`geniano,~che ſu in

que’tempi, nella l. tz. D—-íge/l. a': offir. ci ſa la prima te:ti

monianza del Correttore: Ex omnibus Cenſis ,dequibuswſ Prac—

fc’t‘ius Urbi, *vel Praeſeffm .Precmri0: I'temque Conſult-5,C‘\"'Prae-*

tom, cereriquqRomfle ragno/ru”: , C'orrcfforzm , (9* Prac’jidum’

Prcvinríflrum al) notío: e Papinizmo nella chrmſr. e01. r r. Ce

ne da l’ altra: Leg/”us Caeſar-ir , ide/I Pauſe; , wi Cei-HH…?

.Pro-vinci”, abdimndo ſe, non amirrrr imperium. '

Alzta mutazione par che non foſſe fatta nell" lm-perio in

ſmo ad Aleſſandro Severo, quando (ſt-:come Lam-Drídio ſcrive)

Pruvincias- Pmefidiales plurimas ſeri: :' Procon-ſiulares ex Sen/z!”

*voluntare ordina-vir, Ma ſiccome queſie generali notizie nulla—

ſaper ci ſanno di ciò , che particolarmente l‘a nostra Regione

riguarda, cos`1 ci contenteremo di averle ſemplicemente accen

nate (come neceſſità porta-va) e non turbar l' ordine delle mu—

tazioni poſcia accadute. j

Da coloro, che la Vita di Aureliano ſcriſſero, lungamen*

te ſi narra., che questi avendo vinto in diverſe lontaniſſime'

provincie Zenobia Regina de'Palmireni (i) , e Tetrico , che

da

(t) il' citato Eutropio ,ai cap. 7. del ed Ora/:"7 ) cooperò a ſarſi vincere *. ed

lſb.9. di ueſlo ſarto intera notizia ci die- ali‘ llnper‘ìdOl'e ſcrivendo ſerviſſt d:l nov

de colle eguenti parole: Huic ( Vifl0ri~

no ſc. )ſucceflr Terrier” Smart” , qui lt
quiram‘am bano-2 Prec/[dir admtſint’flrant ,

”Sſan- a militibu: Imperalor e125!” efl, (9'

apud Burdegalam pur-[mmm [mſi: ; ſedi

Îíaner multa: milita”: Pt‘rlllllî . Finalmen

tr.- non potendo più la militar inſolenm

ſoffrire , ein medeſimo Prodirar (WW/(xl:

fm' ( ſiccome ſcrive Voptſco in, Auf-M4”,

lifflflnë emſfl/cbía di Varg-'lia .'

Eripr nr? [ai: ſhuffle ”tx/if.

EJ a n-lesto ſarto appirtengow le p1“—

roic di Zlſt'nn al [ib. r. cori‘ dal Greco

traslarate: Hi: rob-u gèſiir, Ten/cum , (’9"

all'02 perdi-all” ”ul/‘7 .la/”re -uiffn pro dr'

gm‘m:: pum'm'r ; ciò ch: amairnmte in

Aurelio VJtore , ed in ?relax/lia Pullíw

anche ſr legge a
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da Preſide di Aquitania era ſlaro da’ſoldati eletto Impero-dote;

poichè ebbe menati ambedue in trionfo avanti` al- ſuo carro ,

CICÒ Tetrico Correttore (r) della Lucania: @ai quin’em- Torri-ì

cm* Correffor Lucani” Posterrſuír, ac prioni”; {liutiffìme *via-ir ,o

ſcrive Eutropio nel mp. 9. dellib. 9. Quelle’ coſe accaddero

intorno agli anni di Grillo CCLXX. e M-XXV.- di Roma , ſe

condo il conto di Paolo Groſio. Sappiamo altronde beniſſimo añ

vere altri ſcritto , che Tetrico non della Lucania ſola, ma dell'

Italia tntta foſſe ſtato fatto Correttore ;.e Trebe/lio Paſſione vien'

fino a noverar le provincie, o ſieno Regioni datein in (z.)go

vñerno. E. pei-thè questa contrarietà ,. eſaminata che ſia , può

eſſere di qualche lume alla noíira storia *r aggiuntovi ancora ,,

che l’uffizio di Correttore durò-ſunga—:nentenella Lucania;quin

di ſembra ragionevole, che alcuna coſa ſe ne vada piùî’minur

tamente rintracciando. __

Fu l’ uffizio di Correttore un: mezzo tra* i Conſolari , e è

Preſidi (3) . Era egli un Magiſirato deſiinato principalmente,

per l’Italia; poichè fuori di eſſa (ſiccome daGcrocle nella na

n'zio delle Provincie rapportato da PflnCrrol‘o) altro non ſi tro~

va, che'lv Correttore della Paflagonianell’Alia minore, dell’Au—

gustannica in' Egitto, della Sava nella. Pannonia; e nella 1.13.3

tir. r.-1i[›. tz. del Codice Tondo/?ano ſi fa menzione del* Duca, e.

Correttore del— limit-e Tripolitano . Abbiamo ancora il Corret

tore della Sicilia , ſiccome da due' marmi riportati dal Gualtie

ri uno di Dioniſio Larroniano a tempo di Licinio , e l'altro

di Betitſio Perpetuo a tempo di Coſtantino M. E nel punto

che

(i) Ecco come iſ‘ poco fa citato Vo

píſe‘o anche il dice : Tenia/tm ”fumo/”rum

Com-&orem Lucaníae fecir , ſitio ejui- in ſe

”om monenre; E qui giova riſerir le pro

prie parole di Aurelia Vittore .- Hr'c' Terri

trtm. qui Imperaror aó exercím in Gal/ii:

eloEru- fueror, CorreHorem' Luenm'ze pro

-vex-ír , aſſieme”: btrminem eleganti joe-a:

ſublimi”: babe-:dum ( cotanto ancora era

l’ lralia in pregio ). ”gere aliquam [mſi-ze

farrem , quam tra”: Alive: regna” ; con

fermandolo nella [ſim de’ Ceſari .

(a) Le di lui, parole nella ‘vira de’tren

ta Tiromrr' ſono q'ueſle: Pudore tamen mi

ſi”: *vir jet/era: , eum , quem ”Jump/MW

rar', Corrréizrem' tori/u tir-1;” ſer-fr , ide!!

Command-re, .Tam-til' , Lucani-te . Bmu'arum,

Altra/i”. Calabria , atque U-”órine . If;

cem' , Ò' Flaminíae , ommſque annonanae

Regioni: ,- per l’ intero ſenſo delle quali

parole Vedine ciò. che lungamente vi ſcriſ

ſe Claudio .Palma/Fa‘.

(z) Sorro il nome di‘ Preſide' s’ inten

dono tutti coloro, che 'rn qualunque ma

niera han governo delle provincie . Ma

m nella I. I. Dig. de O/fic. Prfleſ. cos!

cel diſſe: Prw/Id” nome” g-*rterale efl' , eo

que G9' Pvaconſuleo legati Caeſar”, (D'

omne: Provincia: regem-or, licet- Senatore:

ſi”: , Pra-*ſide: affollata!” o
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che-quelle coſe vanno ſotto a] torchio, ci è venuta la raccol

'ta dell’iſcrizioui del Signor .Murator1,ñche al ſol. 155 num; r.

',ci ha conſervato la :memoria di un Correttore dell'Acaj-t in

erſona -di ?anio Egnazio ’Vittore Lolliano ; onde non è giu

ſìo fidarſi .alla cieca ña Geroclc, -ed av Pancirolo. ln Itàlia quaſi

ogni Regione :aveva il ſuo Correttore, come ‘l' Iſhia . Vene

zzia, la 'Flaminia, il Piceno, la Toſcana, l'Umbria, la 'Cam

pania ,e'l Sannio, la Lucania, e Bruzia, Puglia, e CaFabria.

Abbiamo .ancoÎa preſſo al Fabretti -l’ iſcrizione 250. dël rap. 2.

.in cui vedeſr, che C. Matrinio, -o'ltre a tanti ‘altri uffizj, ave

va quel di Correttore della Toſcana , e dell’ Uvnbria unite :

?CORRECTORL TUSC. ET UMBR. Negli orti 'Mattei *tro

vaſr 'l'altra di 'Vezio _Agorio , ,che ‘fra Lì titoli ha quello -di

’CORRECT. TUSCIAE. ,ET UMBKÌAE .. ln Atina 'nella

Chieſa di S. .Pietro 'tvovaſr memoria _.d' un altro C. VeZio Coſſi

;nio Rufino Correttore della Toſcana, e dell'Umbria ., di Ve

snezia, ed Istrian

.Faſſr :talora :menzione dé'Correttori 'dell' ltaiia (i) tinta

.appreſio ‘gli fior-ici‘, ſiccom'è in Trebellia Pollimzc s'è veduto ,

xed .altrove ſi legge: "ſalvata dell` italia ‘Traſpadana., come nel

marmo di Grutero fa!. 459. 7. ed *in due altri del citato F.:

bretri a’l (33. n.516.COR-RECTORÎ. 'CAMPANlAE. COR
RECT-ORÌ . .ITALlAE . TRANSPA’DANAE.. ed ,aſil ſol. 730.

*71- 448. CORRECTORÎ . .ITALIAE REG. TRAN. . . . ..
Anzi in un -marmo rapportato (.2) da .Luca *OI/Ìemſio :leggeſr un

:Correttore di .ambedue l' lta'lie. ì

La maggior parte delle già :accennare 'Provincie , o Re

gioni , dopo la diviſione dell'Imperio fatta da Cottantino ` in

*vece de’ COrrettori , ebbero 'Conſolati ., -e Preſidi : cos‘r alma.

mo vuol .Prandi-olo ,in notizia .urritfſque Jmp. c. 49. Uemum a

' ’Con
\

‘(r) Ricavaſi quello anéhe dalla 1. 'Non "(2) 'Trovafi que'sto marmo nel Quìrina- -

rfl inagnimm g. Quióur non oójic. lungi

temp, Pine/rr. la quale è di Diocleziano ,

e di Maffimiano, indirizzata Numtdía

Cam-Hari .Ita/me . .Sappiamo vin oltre;

che Cflonio Ruſo ‘Voiuſruno ſotto Collan

tìno ſu per orto anni çmtettore dell’1::

'le; ed in eſſo dt L. Elvio Dionilro Cor- '

rettore dall' una , e dell‘ altra *lt-;lu ſi fa

menzione,- qual marmo anche dal Fab-r”.
~tlſi fà[- 700. num. zig. vren rapport-am, e

llia .

Vorrgi credere , che s’intendeſſſſ; Jul' Italia

eum, e tra”: Rubicone”) più tutto , che

Padum .
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Con/?amino in XVJI. (I) Pro-vinci”: Italia diviſa :aride-”p Raffo

rcs arca-pi: , quorum 0670 Conſulares. ,. duo Corre-&ore; , ſeptem

Praefides ſu”: ; ma nel cap. 97-.- lmPerÌì Orient. qualche va

rietà ſi trova , perchè ſcrive, eſſer i Correttori (2) ſucceduti a'

Pretori , ſpecialmente nella Lucania , e ne’ Brqu r ln Italia’

*vero Practoribus Cori-:flores ſucceſſerum , ur in. .Apulia- , Cala-

bria, Lucania* , (5“ Bruríir .

Alta- controverſia- è ſra gli. ſcrittori , quando l'ufizio di

Correttore ſuo. principio avuto aveſſe’ ',. e ben: ancora; oggi’d‘i ſi

diſputa . IK citato. Pancìrolo norir. Imp.. Orient.. cap. 1.56; met-

te- la ſua iſtituzione fin da" tempi di Augusto ,4 e credeva pro-—

varlo coll’iſcrizione, che. trovaſr ſulla

poi egli ſieſſo- con ſue CſilÌChE‘

porta: di Rimini ;, ma

,. ſaggie rifleſſioni-.inclina‘ a ere-

derla de”ternpi di. Valentini’ano ;‘ e- le di lui rifleſſioni' belle ,.

ed' intere con altre nutizie- ſurono- copiate- da Balangero nel;

Iìb.. 4. mp… 37. de' lmp. Rom… -

Sten-.devaſi. la; giuriſdizione- dei Correttorea- tutte le cauſe,

che potevano. eſler` giudicate dal Prefetto di Roma, e del Pre-—

torio., da Proconſoli ,. Pretori, e- Preſidi- . Era in, ſomma'. am~

pliſſima… , ſiend’endoſi ſinov ad‘ aver~ cura dell’ eſazioni al Fiſco'

(z) appartenenti :z e~ per tali prerogative-ì era. alla- cari'ca anneſſo

l’ onorato titolo di (4) Cla-r'rſſimo ;i e~ talora; anche: quello-di

Sublime (5) ,. e diì Preclariſli’mo ; onde- non mi pare- punto: ſi

curo quello- ,, che. il' Fabi-etti.- irL tante iſcrizioni deL cap. 4.- di?

ce,

irc-va'v con~ vari' limiti‘ difli'nta* la' `giurisdiſi

zione de’ Conſolari , e de’ Correttorîì

(i) Serviffi' il Panti'rolo- del` nome diſi

Provincia , ſecondo‘ lì idea de’ ſuoi tempi ,.

e ſecondo. che le Regioni' nella. volgare I

taliana ſavella ſi' appellano, ma non* deve

aver. trovato` in ninna‘ autore antico, 0:

marmo :' Provmcr‘a- Campani” , [Tra-11:31:121v

Lucani-‘ar, Provincia Bra-rimani, e ſimili.

(z).- Clfludó Manſor in Orb. Mau-ir.- lil!.

r. c. ar. dice lo~ lleſſó , citando- un lungo

di Bic/erigere», ed‘ aggiugne, che Paſſata l”

ImperiaL ſede in Coſtantinopoli ,. comin»

ciarono a- chiamarſi Durhi , Vicari, e Co

miii-.. Doveva* però', con ſuac buona* pace,v

inveQig-are, quanto. tempo dopo Conanti

no il' Grande queſio ſu praticato" poiche

in* temp-x di lui non* ſur-mq im [tali-l co
, tali- nomí nel' preteſo ſignìñſicaio . e- maſſi}

:vamente , perchè' lo fieſſo Coſhintirmv a

(g); Dalla’ epíliſi 8Ì [ib: 3. di Cuflíòdanì

chiaramente ciò. appariſce . Li lettera èdí.

'l"è0dorico` e commettev a: Venanzio Cor-

rettore della Lucania , e de’ Bruzj‘, l’ eſa,

zione de’ Bini', e de’ Terni .- ~

(4), ll’ marmov di’ Modena- riportato da;

.Gmrero alla pag; [008; n. l‘. e gli altri ’da‘

noi in* appreſſo- riſeriti: chiaramente: ce ’li

diinostrano.

L.. NONIVS. VERUST . V'. C`. CORRE

CTOK. APULlAÈ . ETCA‘LAB; VE—

NETlAK. EI* fflSTRlAE &c;

(5) Valentiniano— indirìzzando` ad" Arre*

mio Correttor della Luunv'ai la- !.’ a. C;

Theo-L dè Offiſ: Rec… Pro-v; gli. dà. queſto

titolo: ſublimi!” tua.. .
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ce , che 'le lettere V. P. dicano VIR. PERFECTISSIMUS.

E quantunque del Clariſſtmato , e del Perſettiſſtmato ſi trovi

un intero titolo nel 6. lib. del Cod. Teva’. nondimeno perchè

in quella unica legge ſi oſſerva , che cora-l titolo poteva eſſer

dato a coloro, che im_perra-verim, ſi ablzorrean—t a condirione ſer

-mſili, -vel ‘Fiſco , am Curiae obooxii mn fin! . 'vel' [i .pi/Zare:

non fut-rin: , *nel non in aliquo negocío coustírt’rínr , nec ſibi

honorem 'ue-nali ſuffragio emerint; così pare che molto poco vi

-voleva per ottenere il titolo di Perſettiſl—i-no ,, nè poteva trop

po ben convenire ad un Correttore , o ad altro ragguarti-:vole

perſonaggio ; e quindi crederei , che più -tosto Vir Prflerla

riſſìmm , -che Perſcfhfflmus ‘legger ſi debba, ſpecialmente nel

la qui ſotto notata iſcrizione di Venoſa , dal medeſimo Fa

.lzreni ñriport-ata al num. 174.

Egli è certo , che Coſlantino riſormaſſe ‘tutto 'l"Imperio:

oltre a tan-ti altri lo dice Zojimo nella di lui vita ,, benché

con qualche ma“lignita contra un lmperaror Criſliano : ‘Com-”r

ba'vír C9’ magi/Imma?” Uffici” . . . . . Con/?amth autem 756?;

con/lim” :urbani (Tr. ln queſia mutazione avendo a'lli Cor

.rettoxi 'ſoſlituito (i) un Conſolare , laſciolli ſolamente alla Lu

ça‘

di-(t) ll trovarſi nel Codice Teodoſhno 'della Chieſa de’ Carmelirani Capua .

ìleggi dirette a] Correttore dfllla Toſcana che dice così:

date negli anni cccuv. cccw.ecccr.tt`t. . ' * . * tttvs LVPVS

cioè ſotto Giuliano , e Geviniano , ptr . ' . * . ' v. c.

che distrugga que-’ia opinione; ma ſe con- . ~ . - .`~ ONS . CAMP.

ſidcretemo pF'; che nel cccnxx. e nel . - . ~ . * -VRAVIT

cccuxnx. l trovano altre leggi dirette E per mostrare , che dappertutto ſi era

al Conſolare di Toſcana‘, potremo dire,

che per qualche particolar metivo ſoſ'ſe

flata diffetita queſla ſoſlituzione nella To

ſcana; ed in fatti la vediamo eſeguita D0

chi anni dopo: E lo ſteſſo dir ſi potrebbe

del vederſi la,l. t. C. de eat/155. rei!. direct_

ta dagl"lmperaäorì Valentino , e Valente

I Valentiniano Conſolare del Piceno nell’

anno ccccx<x. Leggendoſi l‘ Eprjio/a 35,

del li!). to. di Simmuco, troviamo anco

ra , che in tempo dello ſleſſo Giul-ano era

.nella Campania Lupo in qualità di Con

'ſolare : Dinoju/iano modena”: Remy. cum

Lupi” Cauſa/ari iure Camp-ama! prua/ſtima',

Or. ed a coſlui ſorſe appartiene ll tram

mento dell’ iſcrizione, che per relazione

di Camillo Pellegrino ü trova nel muto

queſta mutazione eſeg'iira,. ſi pu?) vedere

la l.'4. de div. reſcript. ch' è dirrtta a.

’Birbarto Pompetano ſimilmente Conſolare

della Campania . La J. 1. ue marz. .è

da Coflantino nel cccxxn indirizzata. a

Giulio Ruſìno Conſolare della Lguria , e

dzll’ Emilia , ſiccome per la l. 7.. de ex

'tram-d. conoſciamo ; che nel cccxx…. vi

era UlpioFlaviano : E tutti queſli per

avventura dovevano effer ſnzto al Vicario

d’italia' ,~ giacchè nel cccxx. con `queſia

carica vi eta Baſſo ,a cut ſia diretta -la il.

”nica , ſi qui': eum , miu: tutor. e durov

vi nno al cccxwr. N-:l'CCCl-thl. vi

era Cataſrono . ſiccome dalla .l. 31. d:

CuffifüáL E nel cccutxr-v `vi era itali

co, a cui va la l. to. a': [uſim/i col/ut.
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cania (i), ed alla Bruzia , alla rPuglia , ed alla,Calabria: Eſi

dello fieſſo ſecolo penſo `, che ſia la citata iſcrizione , che
ſitrovaſi in Venoſa , ſe p

ur ella ſia legittima , facendone~ molta

dubitare quelle parole LUCULLIANORUM PROLE ROMA-K

NA che non han troppo ſapore di lntino;ed oltre a ciò,il troñ,
.varli nella città medeſima due marmi dello ſieſiſio tenore, l'uno;

più moderno dell‘ altro. Noi copi-ammo quello della Porta ,

detta di .ſopra , che'manchevole da altri è riportata , ed è

del tenore ſeguente .

LUCULLÎANORUM. PROLE. ROMA

NA. AEL. RESTITUTIANUS. V. P. i .ñ

CO'n‘R. APULIAE. ET CALAB. IN .HONOREM. SPLEDIDAE. ClVſTATIS u

VENUSlNORUM. CONSECRAVIT i ' ,

Inſino a qual tempo l’uñzio di Correttorenella Lucania*

duraſſe , gli autori nol dicono ; ma noi dal ſoío Caſſinetta”.

abbiamo , che a tem-ao di Teodorico ancora eſſi la governa

vano; poichè l’ EPì/bla 3. del [ib. 8. è indirizzata a Venan

zio Correttor della Lucania-.M1 ſe nelle oſcure coſe tal vol

ta ci lece far l'indovino , ſarei per dire , che intorno aque

ſii tempi steſli la CorrettOria ſi estinſe , così perch?- di quella

non ſi trova più alcuna menzione, per quanto’ noi ſappiamo,

come perchè il nome almeno di Correttore , ſe non l’autori

t‘a, fu in quello di Cancelliero cangiato , ſiccome in ,tempi

precedenti leggiamo in Simmaco , ch' era {chiamato colon-ne

cſi-Moderatore in altre Regioni (2) . Varie lettere appreſſo *il

(l) Se artender vorremo a quanto Pam

vínío ſcrive di quefla mutazione , dir dp

vremmo,che‘ la coſa alquanto diverſamen

vte foſſe accaduta - Egli dice . che Coſtan

tino diviſe l’ Imperia tutto in quartro

governi , l’ italia , la Gallia , l’ “lirico.

e l’Oriente , c chiamò i Governadori di

eſſi Prarfeflor Pranorio . Sotto quefli Pre

fetti y o Rettori erano i Migiflratì tutti.

Molte Regioni d’ Italia , Ie;ondo lo ſla

Òrlrmento d' Adriano , rimxſero ſorto a’

P Elſa-,

l ~ — I {TJ

Conſolari , molte ſotto a‘ Preſidi ,- ma

quanto a’ Correttorì , da due , ch’effi era.

no a tempo di Adriano . ne fece tre ,

aggíugnandovî quello delia Sava ;,ed in

uno delli due anche mutò alcuna coſa a

poichè contenendo prima il~Sannio , e i

Bruzi, ne tolſe il Sannio , e più comma-r

demente vi aggiunſe la Lucania , Can-:8”
Lucania!. (9' Bruriorum. ’ ‘ i

(a) Nzll’ Eri/i. er. e 52 del lio. 9.

ecco com;~ il dice : Cum in judicío Morle

nr
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citato C'affiodaro, oltre della ſopra detta, ſi trovano a’Can-cel

l‘ieri di questa Regione ſcritte . La ”tu-4,. e [5. del [ib. 7.

ſono indirizzate ad Anastagi , e Maſſimo ſuoi Cancellieri . La

lettera del ſſh‘. . . è ſimilmente indirizzata a Vitaliano Cao

celliero della Lucania., e della Bruzia—-Q E più nella mia, ſen

tenza mi confermo , vedendo‘nella lettera 3. del Z. r. ( che

Teodorico allo steſſo Caffiodoro ſcrive ) darſeli ilv nome , ed

il titolo di Prefettura : Sed n05 ”ec comm p-meronìorum fine

contenti, Luc-mine, (9' Ermini-um tibi dudimus man’s regendos .

. . . . oblröiar igitur 1:5qu Praefcéîurfle recol'cre.

Oppo-rtunamente qui poſſono riportarſi alcuni Correttori ,

de` quali ci troviamo regiſirato i nomi , avendone con ſom

mo nostro diſpiacere diſperduti ben dieci-ſette , che in un ſo

glio ſeparato ci era riuſcito nota-re o da marmi, o- da buoni

autori . Farem -queſlo ſenza tutto il dovuro ordine , perchè di

alcun-ì non ſappiamo affatto il tempo . Daremo luogo ſta pri-

mi a Eri-zio Preſente., di cui è flat-'t ultimamentennclla ma

rina della Licoſa, o. ſta Leucoſia, trovata la ſeguente iſcrizione,

o 4 …2; BRITTI’US. PRAESENS"M' ’i‘ ‘ "ì '1' V* c* ?filati-ff'.

- {of s unt.:- :ÎCORRECTOR. CVRAVI'T **r3 53.4
*Ji: vb- a' ſi; ’ i - `ſi‘

Trovandoſ’i al di dietro del, marmo notata con caratteri el'eññ

gantiffimi- la dedicazione fatta a Cerere di un’ ara da Voconia

Severa.

Si potrebbe qui fare difficolta , che non iſpiegandoſt

nell’iiſcrifzione , di qual Regione foſſe ſia-to Correttore Brizio

Preſente , non è ſicuro- , che fia della Lucania . Ma più coſe

m’inducono a credere di sì . La prima ch? eſſendo egli (i)

uuír

.p Wii.; . ñ u- Lu.

nrorí: Apuli inm- MÌVOQÌIHM’ Oo. . . . vinci-2mm , nella Novella di [/Fulmini-ena

Qua: pofl Campani Moderatori: exam”: ad

fan-um auditorium , CW. ed oltre all‘ au

torita di Simmaco , troviamo quello Ma

giflrato di Moderatori , Mdemtoru- Pm

ſra le Teodoſiane De ſueriir .

(t) Che Brizio Preſente foſſe Lucano ,v

l’ abbiamo dalla lette” 3-, del [ib. 7. di

Plinio , dove ſcrivendoli , così gli dice :

‘un Tap

""1‘ le!… . i..
'lſ ha!

:ha .
,

meta-"T am; › ’o
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Lucano Poteva meglio d’ un ſorastiere deſiderare , ed ottener

quella carica : Poteva Ottenerla , perch’ era ſuocero dell’ Im.

perador Com modo ; perchè anche prima era di ſomma auto

rità in.R0ma; e finalmente non è piccola circostanza , 'eſſerſi‘

trovato il marmo dentro la noſlra Regione . b

Siegue .Alpino Magno , di cui , non ha guari , ſ1 è tro.

vata memoria m Salerno , comunicatau dall erudmflimo Si.

gno-r Gaſpare Paragallo .;

Tanta ”e Perſewramía tu modo in Lite-mia,

”torſo i” Comp-ema P ipſe mn” , l'a-qui: ,

Lucana: , ”zar Campana . Che foſſe ſlato

Uomo d’ alta condizione , lo conoſciamo

da queſlo , che l’ Impetador Antonino il

- Filoſofo ſcelſe per iſpoſa di Commodo suo

figlio Criſpina figlia di quello , ſiccome

dalle parole di Capitolina in MA Anton. Póil.

Fiſſo ſue filíam Brutii Pure/enti: junxit ,

-nteptiſl celebrati: :tempio pri-valmam .

finalmente che ‘foſſe Uomo d‘autorità , ce

ln mollrano , oltre i due ſuoi Conſolati

-avutì con Antenino Pio , e con Giunio

Rufino nel 89:. e 906. di Roma : 9 di

-Cri'ſlo nel tgp e 15;.

*ì Ma altra difficoltà mi viene inmente,

*ed è, che queſlo Brizio Preſente Corretto

re potrebbe eſſere non già il ſopraccenna

”o , ma il di lui figlio , che ſu ſimilmen

Îte Conſolo nell’ anno 912. di Roma con

Quintilîo Condiano., o Gordiano, o il‘nî

;pote che fo Conſolo con Meſſia Bflricato

-nell’ anno 959. ambedue chiamati Bruzio

Preſente . Per giuflificare due di queſti

ſucceſſivi Conſolati baſlerà addurre l’iſcri

zione, che ſia nella Bareta vicino l’Aqui~

"la , da noi co’ propri occhi oſſervata , e

riportata‘ anche dal Signor Muratori al f.

339. dell’ iſcrizioni , ma alquanto men

eſattamente copiata:

t_ l . ' . * xs. ”con

an c. mvr‘ri. ”Amman-s. cos.

MATER. AESCVLAHO

xx. .mom-rr. P. c.

TESTAMENTO. nm:

jVSSlT '

c. anrnvs. PRAESEN‘HS

u. cos. k. H‘. men. Posvu‘

_7.

P

ed è quella:

2. -’ ' ' DO

Ma ſiccome quello marmo ci ſa ſicuri di

due Conſolati ſucceſſivi del padre e del

figlio , così rende maggior la diffimltà

‘moſſa dal Non': , e dal qur', e continua

ta dal Relando , ſe il primo foſſe ſtato

Conſolo ordinario ,-0 ſuffetto per la pri

,ma volta , e noi ninna congettura ne

poffiamz-txarre ,utili galli `rj'e foſſe {lato il
Cortetrm’e :’*ſi'OHte a che ci 'ñ‘aècreſce la

diffiletà col“trovìareflnella Iñ. i8. del C. de

m' wind. nella l.\‘;,fl ter:. Per-:mrp‘nella

,1, .13. de fideicandi ed‘ in varie ’altre dello

fieſſo Codice la data col ?RAI-:SENTE , 8:

nemo -coss e regiſtrato ne’ ſaſli all’an

.no di Roma 998. e di Criſto 246 ſono

’l’ Impero de'EÌIîPPÎ s onde‘ non poſſiamo

afficurarci , se alcuno deî‘tre primi , o

quaſi” alti o aveſſe avuto 'l’ onore d.lla

Cori-mura_- ella ‘Lucania . Giova intanto

offenrgre - ,ì :tutti addotti Conſoli

ſono _notati col prima nome di Brutíu: ,

enon Duſan-'1” ,-éorn’è nel mero” addot

to odiano, e come è nell? iſcrizionedi

P. Àzio [lato del Ficoroni , dove è ſcritto:

-c. anta-rio; :PRÀESENTE' ‘it. ~`~c.>s.

Ma chi non sa , che indtflrentenmitefi

ſcriveva ‘fly-(mir' y, Bre-:zii , Brittíi? Meno

dobbiam `”credere , come fece il Now‘:- e

Ruanda all’ iſcrizione Gruteriana del f.

1095. dove E notato i.. rvxvro. -c. 1-'. you.

.BRETTXO- -PRAESENTE- 8t u. cos. perchè

conoſciuta da quello eſſere nata mal-3mm.

te ſcritta, o ſupplita , viene dalla ſoprap.

poſla iſcrizione della Bat-eta dichiarata aſ.

ſolntamente erronea , non trovandoviſi

quel l:. rvwro. ma tutti ( anche ne gli

antichi Faſſi ) o ſemplicemente col ſoia

Cala , e non mai eol L, flavia .
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'1'”:

DOMINAE. NOSTRAE. FLAVIAE

AUGUSTAE. HELENAE *'"

DlVl. CÙNSTANTL CARISSIMAE

. CONllJGl. PROCREATRÎCL D. Nn ‘..‘…;›,:-.';*. 7‘?

,ſpi- CONSTANTlNI. MAerr. PIISSIMI

VICTORlS. AUGUSTI. AVlAE. DOM!

NORUM. NOSTROR. CONSTANTINI

ET. CONSTANTLS. BEATlSSIMORUM

AC. FELICIUM. CAESARUM. ALPlNUS

‘ MAGNUS CORRECTOR. LUCANLAE

‘_` ET. BRUTIORUM. STATUlſ

.DEVOTUS. EXCEL[.EN.P1ETAI`IQUE

EIUS *

Porremo appreſſo Claudio Ploziano , che ſu ſimilmente

Correttore della Lucania , e de' Bruzj , a CUl _trovanii dirette

nel cccxrv. 121*!. r. de relat. e la l. r. de ”PPelÌaſ. C. Tbead.

Vien dopo Mechìlio llariano , e 'l ſappiamo per le due.

-Costituzioni indirizzateli della l. 3. de Derur. e la I. I. ad I.

Cor. de ffllfis del Codice fieſſo . Questi ſu poi creato Prefetto

al Pretorio. -

,zz Fu ſimilmente Correttore di. questa Region-e Ottavio , a

cui nel cccxrx. trovaſt diretta la famoſa I. 2. de Epiſc. che

{a immuni i Cherici da comuni peſi civili , acciocchè meglio

poſſano attendere al divino ſervizio. .

Palm-m' al c. z. num. 234. ci ha registrato il nome di.

Aurelio Nicomaco altro Correttore de' Lucani , e Bruzj , che

?per li- molti titoli, parc'ſ dovere .riportarneì’iſcrizione;

4 .. .

, .4!. ;fiä‘ífîf ;4.5"

`
.

«4, ñ,…

EU_
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- EUSEB”.

Q. AURELIO. NICOMACHO. V.C.

QUAES. PRAET. PQNTiFiCi MA10.

CORRECT. LUCAN—.óET BRITTlOR.

COMITL ORD'lNlS. TERTII. PROCONS.

AFRlCAE. PRAEF. URB. cos. 01mm.—

ORATORI. DlSERI‘lS—SIMO

Q. FABlUS. MEMM. sYMMACHus

v. C. PATRI OPTIMO ‘

Ragionevolmente ſi deve ſar menzione di Artemio , al

quale nel cc..x.xiv, trovanſi indirizzate diverſe Costituzioni

dell' lmperadore Valentiniano , come la l. um'c. dz- aDpar. la

6. e 7. de pornis, la l. 6. de pri-ui!. cor. qui in ſnc-r. Pala!.

la al. de eur/i4 pub!. Cqflituzione , che va ſotto il titolo da*

offic. Reſi. Pra-vinc- ed altre ancora. -

Succedette ad Arremio nel CCCva. Simmago , ed a lui

indirizzò Valentiniano la l. zz. de curſu pub!. Qual foſſe lia.

to questo Correttore, il dicono' le ſue epiſiole, e’l conto, che

‘gl' lmperadori ne fecero , tutto che flrffe capital nimico della

Criſiiana Religione . Di Venanzio gia ſi è di ſopra parlato.,

onde altro non occorre dirne .

Belli d’ incerto tempo ſono Rullo Festo , di cui il Sì- '

gnor Arciprete Dania ( che tanto mihi-nce ſa ſcavare' nelle

ruine di Grumento ) ha trovaro il ſeguente marino :

RULLUS. FESTUS

CORR. LUCANIAE. ET. BRITTlORUM

AD. ORNATUM. THERMARUM

CONLOCAVIT

Fu anche Correttore dzlla Lucania , e- de‘ B'ruzi Annio

_Vittorino ,al qua-le i Salernitani rizzaronola ſeguente menor”:

AN
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ANNIO. VlCTORINO; v. c. CORRECT.

LUCANlAE. ET. BRUTIOR UM. OB

INSIGNEM. BENEVOLENTlAM. EJUS

.O'RDO. P. Q. SALERN.

Sìegue Flavio Numerio, di cui ſ1 ha notizia per lo mar

mo , non ha molti anni, trovato in Ceglia nc’ Salentini:

;vw

'ì FL. NUMERIUS

l ~ , AEMILIANUS. CORRECTOR

"'Îſ. "TT“ DEO’SU

~~~` - ‘ PECUN. RESTIT.

’7-' CURAVlT

ì" Era -io in grandîſſxmo ſJſpetto di qùeflo marmo per quell’

Apulia”: , ('3‘ Lucaniaa, poichè ſappiamo, che la Puglia andavî

"colla Calabria, e la Lucania colla Bruzia; ma `l'altro marmo

di Mirabella, ſiccome acc-redita il ſovrapposto , così ci fa ve

dere, che per alcun tempo ſu lo sta-to di queste due Corret

cure cangiato ; ciò 'che da neſſuno , per quanto io ſappia-3"??

(ta-to oſſarvato. Eccolo . a

Kiki 1' ;5;

L. 'SEC'UNDUS. L. F. ,43,

CRESCENS ,I ,H

Il. vm. PRAEF. ALIM. :j ' L‘

è’ CORR. APULIAE. ET., LUCAN.

STATUAM. MERCURI. OB

. HONOREM. QUINQ. POSUlT 8a:.

Da] ſaperſi, che la Bruzia , e la Lucania erano governare da

-un ſol Correttore, voglio credere, che Maniliano Liciníano, che

ſi trova chiamato Excorreuore della Bruzía , foſſelo anche fla

to della Lucania ; onde non ſar-a errore il ‘dargli luogo fra di
costoro . o., ì ‘

lnutil ſembra ricordare -il marmo riportato da Paolo Gual~
:ieri ne’ Martiri da Calabria rizzaco da’cittadlnifldſit Reggio ad

L~ ’ un
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un Correttore, di cui è‘ stato cancellato il nome ;, ma come

non ha iſdegnaro riferirlo anche il Signor Muratori al fire-76.

delle ſue iſcrizioni , così lo traſcriveremo ancor noi:

. 0. o- . o O- O

CORRECTORI. LUCANIAE

. ET. BRITTIORUM

INTEGRITATIS- CONSTANTIAB'

MO-DERATLONIS. ANTESTITI

ORDO

POPULUSQUE. RHEGI-NUÌS

E‘da notarſi- ancora ,, che nella Lucania di la cla--ll’x’lp'penb `

nino, ed in ulcuçl l‘uoghi anche di qua , ſoggetti all’lm‘pero

Coilan-rinopoli-rano , furono altre ſpecie di Magistrati ne’ ſecoli

di appreffo, leggendoſi nell‘ Autore Greco della Vita di S-Nilo,

che nel X. ſecolo vi fu con titolo‘ di Giudice mandato Eupra—

lio. Indi ad alcuni ann-ì vi- venne Niceforo, col nome di Mae

ſer . E finalmente di la a" certo a-lrro- tempo vennevi Baſilio

col carattere , e nome di Srrarego, oltre del Campano ufizîa.

le più alto. Ma queste coſe ſono alquanto a noi più vicine.

Si è detto, che nella Lucania quello Magi-tirato fu e

Î &inte-ñ, perchè altrove 'durò fino la' rem-pi di Giustiniano , circa

l’ anno Dxxxvr. dopo il Conſolato di Belliſario, leggendoſi’che

fu diviſa l’Armenia in quattro partì , e' che* ad' una di elſe fa

dato il Correttore . La- No-vcll’a zz:. di questo l‘mperadore ce'

n’ aſſicura; e ſe hall’: a credere ad Eſriri—a_ .Pian-emo Hi/ì. Inſurb.

lib. z. num. z. generalmente l’ufizio di Correttore ſuffiſoſpeſo,

ed abolito da Lou-gino: Ma. temo 'non ſieli ingannare , diflîe»

rendol'o fino circa il DLxx. ’ 7

Dove ſua reſidenza faceſſe il Correttore della noſtra Re

gione, non mi è riuſcito di chiarire, tutto che l’Autore della;

“Stark-Civile del Regno al lib’. z. cap. 3-. l'a vogiia ed in Reg.»

gio, ed ìn- Salerno. Giacomo Gozoſfedo ſopra l'a l. 1-. dPRn-lar

e ſopra la l'. r. de fil. mi!. app”. C. 'Fiumi‘. ha preteſo , che

foſſe in* Reggio, ſolamente, perchè que-ia Cina effen-locapita

le dc’Bruzj , vie ſi tro-vano lev accennare due Costiruz-ìoni rice

vure:
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wreſüxcc- RHEGIO- dal Correttore de’Bmzj, e della Luca
‘nia . Ma dimenticatoſi egli di quello nelle note alla l. umſim

d: privi]. Appz-r. diretta al (fort-attore Artemio coll’ ACC. SA

LERNI. paſsò a dire, che Salerno ſoſia capitale della Luca

nia; nè dice -ſer- quello, che qui factſſe ſua reſidenza il Cor

rettor de’ Lucani, e de’ Bruzi. Dunque non è ſicuro, che un

ACCEPTA pofl’a moſtrarci eſſer un luogo Reſidenziale , ſeb

bene non ſon lontano dal credere, che Salemo ſoſſe per qual…

che tempo unito alla vLu--ania, quantunque della Lucania non

ſuſſe, ma dr-ll’ agro Picentino , ſe non vogliamo ſeguimi" Me~

la , che ’l ,chiude nella~ nolìra Regione , ſiccome di ſopra di

moflrarr-.mo‘ e ne’ tempi moderni ſu capitale di tutta la fleſ

Îa Regione, che fiendevaſi fino al `Jonio. Eciò baſii aver det

to 'di quello ufizio , lotto il quale per molti., e molti anni i

  

"Lucani furono governati .

Dopo aver questa Regione ſofferto infiniti mal-i da’ Go

-ti (i) , e da altre ;barbaro .nazmni , cominciò ne’ vtempi di

O

(i) Nostro întendimento-non è riferire,

nuanti mali aveſſero all’ Italia i primi

Gori recato , trovandoſene piene le llorie: l

ſalme-nre ſcrivere ci giova quelli,0 parte

di eflî , che alla noſlra Lucania fecero .'

l maegiori , ma più brevi danni ìſurono -a

quella Regione fatti da -Baduela, e da A

latiro , il quale nel cox. ſecondo la più

comune opinione , dopo aver ſaccheggiaro

Roma , andando in Sicilia, altammte aſ.

flìſſe lahLucania. Ricavaſi ciò da P4010

Diacono . -0 qualun ue ſizfi l’ Amor d;lla

floria Miſe-ella nel li . 1;. Deindeper Cam

panini” , Lam-lim, Brun-amg” ſimi/i [inz

ge Got/;z brace/Mme: , (9c. Morto ‘Aìlarico

ne’ Bruzj, rirornarono i Goti in Roma ;

e per iſlrada , ſi quid ”ſiam-m fm'r , ma

re [oa-ſlam”; .ei-adam . Giormmde de reb

Cet. ce lo conferma , da’ quäli per-avvenñ

mn Peurr'ngera de ma». [mp. Ram. traſſe

le ſeguenti parole t Campania”: , Lucani-am,

Brun-am (leva/lande , Con/emme demum

( Alarm”: ſc. ) infura c'annfli: . Liberal-1

da queſio moſiro l’ Italia , cadde fra gli

artigli di uno aſſai peggiore , che ſu To

tila , il quale la Lucania, .e la Btuzra 0p

,primendo , tutto rapiva, e delolava. .Ec

m

Teo

cone le parole latine di Procopio nel [ib. 3.

de bel/0 Got/2. Brun’ar namque , (D' Lucano:

ſubegi! . publica tnóum frequent” Mugen,

C9' ommum rerum pro-vent”: rapìmdo . (9‘

fiüuddſlda ſibi 'buóere : E ſiegue a narrare

i danni, che a vitendz ivi facevano iſol

dati di Gruſliniano , e di Tatilíl ,* tanto

che Tulliano, Uomo nella Lucania poten

tiſſimo , altamente con Giovanni ni ote ,

e capitano-dell’ [mp-:radon: , ſpiego :ne ,

e ſe ne delle: Tal/iam” (continua in la

tino 10 {leſſo autore ) m Luc-mi: ’non mi.

nu: dimm-t , quam -uirrbw palle”: , _ſcan-
mſi cum rn conj‘ſibeaum ‘u'm'flet' . Imperatari id

”ox-re dubai , quod in Italia?” ”ll/;mt exer

cuum , ui Ila[or,gravi!er (fi-ciak ,- und:

pra mduZít-no aſſi-veraóak , quod ſi bum”

nrmre de ”etero ergo 120:.-Rommi uterenrur ,

Bruna: , ('9' Lucano-r m [/lai-um prateſi-”em

ſe tradlmrum‘, e pontualmente la arola

oſſervogli , perchè tenne da que’ uoghi

-l’ eſercito di Totila lontano , toll' aver

occupato alcuni angufli palÎi ; tanto che

lo fieſſo Tonia , lattina Roma ›( che 0r

maí era di abilalori vuora ) andovvi di

perſona a cacciarnelo ; e felicemente la

cola ràul’c‘itagli , Lucamam , E? Calabria”:

cum

b
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Teodorico, dopo vinto Orloacre nel CDXCIII. di Criſlo coli

Italia tutta a reſpirare un’aria di ſerena pace; e ſorto una ſe

rie di otto Re Goti , quaſi le antiche ſperanze ripreſe ( co

tanto eranſi quelli inciviliti , ed all' Italiano costume unifor

mati ) e per lo ſpazio di ſettantaſette anni in dolce tranquilñ

lit‘a viſſero ; tranquillità , 'cha tanto loro ſembrò più cara ,

quanto che da'GOti lleſſr , e da’ capitani dell’ Imperadore (che

allora in Collantinopoli dimorava)erano fiati pur troppo mal

menati, ed all’ultimo iierminio ridotti. Ecco come nobilmen

te Pan‘vinio quella coſa deſcrive : `,Qt-0mm incredibili 'virtute ,
uum lungo temperis [patio , qua in' Italia fuerunt , /ſiam mai-cs

Italia” imbibi/ſent , O' ſapienriam ; Urbs ipſa pri/Fini imperii

(le-cm recuperare poffe videbarur, fi per ſuflinianum Imperatore-m

liruiſſet: .Liu ndeo egregie , Prurls'nter, C9‘ Per/;umanerres Im

licrzs moderati ſunt , ut comm Imperium non barbaramm , ſed
noriſſimoruſſnr civili”: -uirleretur ;

(‘3‘ conſumudmer mie.) ómrſdrant , m nihil inter eos , l’9* R0.

ma”; ipſos diſcrimmis eſſe appare-re! . Belli quoque , (9‘ Paris

ROM/HMS' enim [items , mom ,'

arrilwr clariffiìmi eva/eran: . Èiomlo nell’ ſtalla pirlando della_

IX. Regione, avea ancor egli aſſai distintamente ſcritto quaſi

cum 'uni-verfir comm oppídí: m pare/later”

”degir ſcrive l’ Areríno nel [ſig. de bell.

:river Garbo:. Allora ſu che ſattoſi pa

drone dell’ Acerenza , e conſiderarala per

quel ſorte luogo , ch’ ella era , non ſolo

poi abbandomrla non Volle , ma laſciov—

vi un preſidio di trecento ſoldati comm

dati da Morra , ſiccome dal citato Proco

pio [ib. z. e 4. e di quella rinnovazione

di guerra anche Biondo ſa parola nel [ib.

6. dec. r. Tanti , e tali in fine furono i

mali da queſie Regioni ſofferti ne’ tempi

a quello precedente , che nel ccccxrv. l’

Imperator Onorio ſu moſſo con una Co

flituzione , ch’ è la l. 7 C. T/md. de Irrñ

dir/g. debir. a farle immuni* da g'an parte

de’ pagamenti : E: 0mm' praeflation” m3

do , quem ‘ antiqua ſol/”mins derimlut ,

quartier

riabitare le città fatte rare , e deſolate ,

vi vollero diverſi reſcritti de' ſuſſeguenti

Imperadori . Ma danni , e mali niente

Einori ebbe la Lucania in due viaggi,

rr” juóemu: auferfl . E per ſu,

Q ` lo

che ne’ tempi di appreſſo ſece Belliſario da

Sicilia a Napoli , ed a Roma , deſcritti

da Giornande de reg”. ſucceſ. da Procopio , e

da Lion-”do Aretino nel -1

Ger/2. giovando riportare qui le proprie

parole di Procopio fatte latine , pontnal.

mente copiate dall’ Aretino ſieſl’o: Hem-i.

[ib. :ſe bell.‘

m: autem Per Bruríor , Lucamſque dna”.

iter pra‘ióur ſudeóat .' Hmrc quam prozi

me continente?” claflî: ſubſequebamr . Allora

la Molpa , in cui era un preſidio di 60-.

ti , ſu quafi ſpianata . Tollerò quella no

ſlra Regione gli altri ecceſſivi danni fatti

le da Butilino , che ci ſono [lati laſciati

da Agazio dal lil. a. in poi . E quelle

continuare guerre , e miſerie moſſero il

Pontefice Conone a ricorrere all’lmperaro

re Giuſliniano I-l. perche Sollevaſſe gli a~

bitatori da alcuni ecceſſivi pagamenti; ed

in fatti l’ ottene, ſiccome vedeſl dalla— let

tera dell’ Imperadore , ch’ è dell’ anno

ncuxvr. Vedine Tafuri-,pe Niceſoro .
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lo. steſſo .. Oflrogcxbi acque , ac river Roma-m' ,JA-:init deleéîèrrí

L'iter-ir , null’am in illisl barbarie-m effùderum‘ . Nam- Tbeodoricu:

Rex. l. latine C7‘ genere alot‘Zus ;- Am—dzrſunm ejur. filia- dofl’ior ..

Theodor”: Reit 111.. ('9" ‘primi nePos, daffijfimi fire” .* Anzi da

SAI-'viano- nel lil!. 5.11a gaber”, Dei, ſi~ vede, con qUAl' mode

razione gli steſſi. Goti vivevano ;i .Quae- Romani Pollici-:ram ſar

nimxìone- ,, mami/mt- Bvrbari cafl'itate .* ed* altrove : Impudici

:iam nos dilìgimm ,, Gotbi. execrmmr ; praticata”. nor fug'imus ,,

illi ama”: ..

Ebbero- i Goti nella noſlra R‘egi’one non: pochi‘ luoghi, e

quelli. tutti fortificati, ſpecialmente l' Acerenza , l’ietrapertoſa,

Satriano., l’Abriola., Stigliano, Magliano, e la. Molpa 5_ ed a

quella. perciò toccò la. diſgrazia di eſſere- ruinata. da Belliſariol,

ſiccome a… ſuo, luogo- più- ampiamente diremo. Or; eſſende i Lu

cani ,, o parte di eſſi ſorto a’ Goti , do-vetteroñſecondo. le- l‘eg

gi- de' medeſimi. ( qualunque- elle ſoſſeroa) goeernazſt, e vive

re .. Di quelle leggi non. occorre ſar. parola , trovandoſi ,…

diſperſe nelle Varie di Caffiodora ; e* qual’:h' una ancora ſoiie

nur-a da' Langobardi (che appreſſo loro` vennero) trovaſi fra le;

l'oro registrara. , ſpecialmente. quelle ,, che. gli omicidi_ *, i ſur

ti , i duelli riguardavano . ..

La. quiete, che in. Italia. ſotto gli~ ultimi, Re Goti gode-

vaſi , ceſsò- Collat ven-uta.,de"Langobardi chiamativi da Narſe-ñ

te , diſguſiato- dall' Imperador G'iuſiiniano ll.. circa gli anni

di Criſlo DLXvur. Quelli , fi’eriſſima. (r)— gente , che da. gli

ultimi confini di Germania. erano- nella Pannonia dtt-.quarant’

anni venuti, volarono.- ,. per* cos‘r- dire: , all' invito di Narſete ,x

ed alla* bella prima ſotto- ilLRe Alboaoo- (2;) occuparono l'Lſlria,`

Venezia , e tutto quel' tratto- div paeſe , che oggi. noiv corrot

m-mente- dalî di‘ loro- nome- Lombardia (3)- chiamiamo ñ. Evvi

fiato chi ha, preteſo eſſer quelii. popoli- un'unione degli antichi

Lingpni; (` oggi detti daÎ ‘Franceſi Pays le Lang”: ) e. di. Bar

. di..

(1-); Ville/'ò- P'arereole nel HL'. z. di‘ em’ la Diacono-nm: flbria de"Lflngabardial 11"..

nagionando , ecco qnd che ne dice: Fra- z. e. 5-. e 6.

81' Lingpónrdi., ge”:- m’am. Germana ſerím- (3) Ex qui Lombardi” come regioni ”o

r: ſeme-zar .. i men- indire-mx, qua/ì' Longobardi.: ,‘ quod et

(2)`Sono- lungamente.. e con diſlinzio- iam. disjeäir ill”, dum”. Ver/ate”. Geagr,

ne grandiſſima. riferite quelle coſe da P.”- lr’b., 4.
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di?, "po-polſſimilmente della 'Gallia, e 'che 'perciò Ldeſsbanſi 'chi-a::

mare *Lingobar’di :,. Ma ‘rimanga queſia opinione preſſo Carlo’,

Ste/{mo , ed a Pomio‘co ſuo amico , che ne ſu autore . Nè›

migliore è i' opinione 'di Paolo Hat/Jemlzergo nella 'ſua Gerrmmia

media, ove s'ingegna pruvare , che ſuon furono detti Lungo

bardi dalle lunghe barbe ,ma dalle ’lunghe alabarde‘, che‘u‘ñ’

ſavano,.da'medeſimi "dette Bardi—n.- Le‘parole di Volla-jo , giît

riportate, ſan ricredere quelli autori. della vanit‘a del di loro

ſentimento , oltre‘di’ ciò , che 'ne dice Tariro nel a. degli

Ann. e de morſi Germ. e ne' ſecoli poſleriori Proſpero nella'Cromî `

‘con Coſimrfino Purfirog. de Thema:. Tbc‘m. ſl. .

Melti'a‘nni paſſarono, prima che i Langobardi non s’inſi"

ſignoriſſero `della Lucania . Vi facevano ben delle ~›ſcorrerie(i),.`

e de’ mali grandiſſimi , che in qualche modo era‘nó'riparati

da’ -Goti , .che vi erano , e da’ Greci, che a nome dell’ Irn

pei‘adore una gran parte ne governavano , ſpecialmente ſul Joñ

nio: ma‘alla ſine ſu -auch’ ella la nnstra Regione oppreſſa (4),

ed occupata ;‘ſiccome ancora toccò alla maggior parte d’ Ita

lia . Dopo corale occupazione, in qual maniera queiii Barbari`

aveſſero governare le ſoggiogate provincie , ce’ſ dice il volu

me delle diloro leggi , .parte delle quali conoſciuta (3) buo

'ñua ancor oggi da noi ſi oſſerva (4) - Gunrero nel z. 1312._

Q?

del

'ſuo

(i) Erano già quelle ſcorrerie comin

ciare ſin-dal tempo di S; Gregorio , ed

erano tali, che nmlte Vergini fuggire di

Lucania, erano ite fino in Sicilia a rico

vrarſi in quei Moniſieri . ſiccoiìne ſi vede

dall’ Eprfl.'6. liá. 3. India. 12. del medeſi

mo Pontefice .

-(z) ln Novi 4, che ſu lungamente da

Langobardi abitato [ ſiccome altrove più

lungamente diraſii ancor durano le me

morie di queſia nazione , eſſendovi una

Parocchia_ , anzi la principal Chieſa, che

ähíèmaſi S. Moria de’ Langobardi , 'e ſin

a

nel vicino caſale della Mnſſi , e'dcll' al

tro de’ Corni-iti ,- o ſia del 'Vallo , erano

imafl: . ' `

_ '(3) Ciò che ne dica 'Andrea d’ `[/i-171.113}

fl'quale le chiama Aſſai/rar, Z'? fiv.- ra

'coſiume non ſi adattano .

anno MDCLxxrx. amminiſſrò i Sacra!

inenrrſad altre famiglie Lingobatde , che`

rione; e Luca di Penna nella l. un. C. Je

gladiar. le ſcrive: F484”: beſito/roul- , ne'

que men-n' appellari lege: , ſed ſoccer. Ma

il VQdcl'e , che Carlo M. e'cinque , o ſei,

altri lmperadori ſucceſſori le confermato

no, anzi Ve ne aggiunſero dell’altre , "70*‘

(ira quanto ſalutari , e buone elle ſiate _

foſſero , a riſerba di poche , che al noſirog

-E chi non, sa ,~

che la maggior parte delle C'ìnlfulloni di

Federico lſ. dalle 'leggi Langobarde ſon -

'tratte ? » - .

(4) l privilegi ancor oggi goduti dalle

’lil/.lle Chiamate Vergini i” Capi/ll: , ſono,

in qualche modo derivate da' Longobardi.,

~Eſſi c053 le chiamavano , perche uſanza

era di non mai quelle toſarſi i capelli ,-se

non quando andavano a marito. ll capo z

delle leggi di 'Limp-muſo, fra le Langobarfl

da , ci moſira quella uſanza: Si gm‘: Loo

P‘



:24 ñ ’PARTE PRlMA

.-n ~

{n.0 Liga-rino, de' Langobardi ragnoando , inſra ti molti pre

gi , attribuiſce loro quello di eſſere alle leggi addetti, ed of

ſorvatori delle medeſime.

Gem' aflu” , ſaga”, pri-dem , ìndu/Ìrìa , ſolm ,.

Provida :auſilio legum , jurtſque perim

ed appreſſo

[lla tamen legum 'pn-dem , Ù‘ jurís amori

Dadi” gens .

Ottone di Frçfflnga nel lìb. z. cap. tz. così de' medeſimi

Langobardi ſcrive : Verumta/nm

mbar-{N , ſe vivente , fiſſa! ſca: n "a'

fradr’derít . (’9'. alia: fili” in ”pil/o ñ?".

ſe ”li-giurì:. (91‘. La ſucceflbn de’ſeudi ,

non pochi de'quali in Abbruzze ſono an.

che og i dìviſibilí . ci conferma questa ve

ri'rà . ?erano ancora molli nella Luca

nia, . no’qualî fi ſuccedeva . e fi teneva.

.o _ſure Langoóardòmm .’ Tulbio , o To].

ve , l' antica Faſanella erano di queen

fa”; , La Terra. di Laurito , che oggi è

di un ſol Barone’. nel MDIV- era per me.

tà' poſſeduta da Danora Ruggi figlia di

Antonello , da Salerno . e nel moxxx.

così-parco alla di lçìfiglia Vittoria 'Pa

vone , maglie di SCllene_ Antonini, ſic.

come a ſuo luogo piu- diffuſamente dire.

mo . Inſin quaſi lllí ffile del xv”, ſe.

colo un’ altra uſanza Langobarda in- que~

Ra Regione tenevaſi. ed era , che in tutti

Tr contraſti , (We intervfllí'ſſe donna , an

che ſu” Romano *vi-ue”, se le dava a, (uz

elezione on Uomo . Ch‘ l’affifleſſc , con

igliaſl’e . e proteggſl’e ‘y e queſlo era chia

mato Mim-{MMO . e IMM-ſſa. Nella l.

cixv. di Rom-i colla parole [Wi-”diurn- ve

deſì queſla uſanza , o Cautela : Sì qui:.

Jim-ri! de ”rare aliena , quod mundíum ad

fa pen/'near , Gt'. E nelle leggi di Pipino

Re d’ lralia ( che ſono anche fra le Lan

- gobarde ) al a. g.. ſi. trova co'Mfutela , o

protezione data fino a' Monaſler) : M114

jlm': -w’rarum , ('91 pur/lam” i” mandi*
Palatíi eſſe mſm-Nur , vel in ”invidio Eſſpí

ſroſí ſm‘. Ma più chiare ſono le parole

dell’anziderro Liarpramio nel lui. z. c. 6..

lvì parlai-.doſi della pena da darſi a chi

sſorzaſſe a'cuna domella a marirarſi prima,

degli anni dodici, L1 loggiugne: Si' autem

barbaríme depoſito feritatìs ram-

core ,

Mani/mld.” :ſu: :anſe-tir"; fuori! , compo

”ar fi/ido: ccc. O ”rn-4mm al!! :minar

E` durata ;al uſanza firm a’ tempra noi

viciniſſìmî ; poichè nel protocollo . o .ſia-

no ſchede dl Notar Franceſco Gìliberto .

che mer.) verſo il ñocuuv. e ſi conſci-a

vano dal Sig. Saverio Gilibmo ſuo nipo

te in Cuccaro , ſi vede che i’n molti c01

rraui , dave inte-:venivano ſpecialm’nte

genrîlionne , ſ1 eliggeva iliMundnaldJ .

[I coflume, o ſormola u’ara ne’ contraſti

di vendita- della tradizione per ſuflim , che

non ſolamente nella' nostra Regione , m

dappertutto il Reano tutto giorno ſi pra

tica , e nell'antiche carte ne troviamo nu~

meroſi eſempli , egli e anconLÌ-Îgodardo.

Nella fondazione ,d’el Moniflero d'e' S?

Virtore , e Conone nel Moni-frate ſr”

da Aledramo; allorchè l'1 aſſegna alcune

ville , e poderi , lo ſa permuta-4m , [1-

flucam , O *ua/2mm' tmae , .el-zac ram-«u

”Loris-4 ed era dall’lìalîa que-’la coſlomu

za paſſata ſmo in Francia, poichè nell’an

riov nccuxxu. Teod‘oríco , ed Orſon: ſm

figlio reflìruenlo al Mniflero di Fleur!

la Ville di Parricí’aco , lo ſanno così. co

me appreſſo il Perardi ſi legge 2 P” j?

flucam ”ſalme r:: nib’ilomimu legali!”- Suor.

pie-er”: . ln aſrre carre d’ italia (i legge:

per feſſura!” , ”ſu Per anch/lung…" ,terra: ceſfiim” . Për ſeſſi-:am , U‘ ”lell

ginem. Per &ua/?men- , G’ indi/ag” . Per

:erran- , O’ ”bellum , Cr ramo! ”Forum .

Formole tutte , che ſi vedono in una

vendita , che Elperimo , e Dragone figli

di Arrone ſan'no a Ratſredo Abate di Far.

ſa , vicino Spoſato', ſede , per così dire .

de' Laugobardí- , riportata dal Mablſlan

ne~
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core , e” eo farſa” , qüod indigeni; per cannuln'fl junéîí , filius

e” man-mo ſanguin: , ac terra-e , ”riſque proprieta” ,ñ aliquiJ

Rom-”ae conſuetudini: , O' ſagacitarir habent” , genuerinr ,

latini ſermoni; eleganti-m , mom-”que ”einem urb’ämimtem . l”

civitanova quoqne diſpoſizione , ac Rcip.. conſervano” anriqua

mm adbuc Romnorum imieanmr ſolem'am. E quindi avvenne ,

che tutto in pace ridotto ( questo però dopo ſecoli di loro

venuta ) ii pade di ville , e di Chieſe fil ſeminato ,. e cover'—

to : Ea fi quideÌnfempore ( Cbeon.- Valtur”. liÌb. i... ) rara in*
bi; regional-us Castella babebantur , ſed‘ nmmſia ”Mis , (J‘ Eccle

fiìç plc-1”- ermt ;, ”ec erat formido , ”al mom bellorum , qua-I

niam ”Im pace omnes gaudebam uſque ad tempore Sar-arenaria”:
coſe tutte che Pavia Dmrana ,. e l' Abate. d’ſſ Uſperga hanno,

ſimilmente detto. Ma il Bionda nel' luogo ſopra- ci’tato ci vol"

le dare altra idea di queſìa nazione , cos) ſcrivendo-z Langa
b’ardi omnium , qui invaſe-rin: Italia”: , :Human-m ,, fiperbſiìſ;

find, Romani Imperìj , (D‘ [ml-iu- digniratem contare, ac emme*à

”o dele” conati', lege: nova; ,quae almdu' in… Italia. ex/Îam,c0”~

didn’t‘ . E. poco dopo ſoggiugne :… Qui” etiam Pub/imc adminib

flrariom’s, pri-vati”; vivendi inflitta” accuranſſìme ab :if-km:

ſu”: muta”. ~

Fu la Lucania ſotto il dominiode* Principi di Benevento

di ra-zza Langobarda ìnſino all’ anno Dcccxxxm- ſpecialmente

la par-te , che riguarda ill mar ‘Tirreno . ‘Ricavaſi ciò. dal Ca

Pixel-lr: di Sic-mia ,, ove al: cap. 1.3, dando- la pace a Giovan-.

' - n:

”gli Ann. Bone-ñ l'. 43, E noi aBbÎ'amo

Veduta in Oppido una donazione ſalta da

Boemondo al Monillero di Bmza di alan

ni poderi . dove lo ſa per ſaſſo”, O &lla

fmm”. E quindi’ ſ1 ſcopre I' abbagjio pre;

ſo dall’ eruditiffimo :ig-m nel [i5 lr. d_

Reg. ſul.. ove afferma , *he circa l" anno

ucxmvu. l‘ ſuper-adora Lorario-Iſ. anſ

ſe ordinato , che tutti viveſſero ſecondd

ìlju: Romano , e di quello li ſerviflëro .

.Anzi da ciò , clic ad Anſelmo ſuo- figlio

ſcrive 052m n'è-ll" O‘rra , compilato:. delle

Cenſuetudinî ſandali . che fiori ſotto Fe

derico l [che vuol dire molto tempo do*

po Lotario vedeſr , che ſe cauſe ſi d’e

cidevano , line fu” Romano , ali” vero

Iegrbu: Langoóardorum . E quello vien con

fermato da due carte dël' Monìſſera dë

Farfa riportate dal nomaro Mabíllovr ne"

citati .d'una/i Benedettim" 'r in una dellä

quali Uèone Abbate del luogo dice , non

voler e'll’ere giudicato ,4 ſe non' coil" uſo

dèlle leggi Langoöarde. Nell" altra l’Im

peradore dëcîde una cauſa a pro dello ſleſl

ſo’ ngne col ſia: Rimane :'Queſh coſe ſan

Vedere , riîe Mürquardo Fra/iva nella de

dicarorñia del' ju: Greca R‘amana di Leinì*

cla-vior' ali' lm‘perador Rîidolſo , ſia” in‘

ghnnaro , dſcm‘do . che lì—xo a* que‘ tem*

_ſol‘ameme nell’ ſllirico ſone Raro uſato

il ;m Rama-ro. Cl'i't meglio . o bene vo— `

glia dell’ altre leggi Licg’tbird" FIM“? y

potrà’ Vederne il' Sil'labo a G'rozit, che VI

d‘apo la ſua I'm-io- d‘e' Guí‘- ‘
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2MB', …-"P-"P Affi 'Î E! Pix/FAT. o , z‘

"ìleieito *Verwi’ól‘ di“Napoli ,'**e'ad ‘-A-oökea Maeffro *dò ſoldo"

ti wo ‘fia' Diic'e‘FJ‘diee r Et‘boe fieri!, a: ed‘ei'ncepshprmyudiábm `

otcñflm‘ ”Borgiaìîieflmfin -p'artibu‘r Limmflre `, -chmómuñufM irñ

hibuF’ño/Ìrís' 'rìan Hetineäntùkî"Ma pói :dei '-fpcçcmwauorçhèi

ſeguì l‘a“ famoſa“ ?diviſionëj‘îdi qu'el :PrinciPaîo'ë ia'ì-méggior ’para

t'e` dell' "nostra" Reëiodëìrtoìcèò al" Principe' di Saieriio; :ſieeonw

íiîſiiſiedë riel {Capitol-ie‘ di ‘Radalcbi '7mm, onde' ſálſiffirîm (fi:

ÎY‘ariìf-éllà ('co'míì.` in 'molti‘.al’trl' fá’tti "è" chiaro"? ciò‘ che' Red

gino‘Î-Îìiſinflla'ſua '.Criinaca"all",ánno DCCCLXXI; 'ſcrive i‘I Ere-tim‘

e)… fior-mt.” ( Adälgifiiììſc. ) piurìñse c'i‘vímrer Sammſii ,iv-Can”

;Siae ; ó" :Lucîmîîè‘ ?t- ‘EWOUÌCÈ :recedeſinres "3" ?Graz-drum' *domina

;zi-i; ‘,e‘ſubäitiertiiîxſipoithè non 'mai lat Luçania (rì)‘_agi'~2linpe-* ì

ragion ”Occidente ’ſu ‘ſoggetta 'z elena quello,- ene—‘ÎVi‘Pſòggiua

gn‘e lo `fieſſo Regina”:- -g ſi vede che Lodowcoffiw venne‘ non"

come pacifico Signore , ma armato; e fu coflretto dentro' Be.l

nei/ento giurare': Ntmquflm ſe diebus -vítae [me -Benemmi fi

… ~ rip’:'NrriirtmìimvffiMi-zbillon nel [ib. 36. Arma!. Bene-d. ſorivo~

E’ ‘ ' ( Aſia/gif”; ) Lido-Dimm in vinculzî’ronjecit ſed pO/_Z quadra

ginfiijifl‘îerepiurh ,‘“Ò‘c. ‘ſenza contrastare quello‘Îche `ſcrive A**

_ naflafio "Bibliotecario’Z‘e Sigom'oì: Anzi -volendo *avéi’anc‘he pe‘r

"‘ ſi' __ Vero quanto ſcrive ,Pierro di Marr/z da Com‘. 1117. '3. CJPUÌIOL

intorno alla' donazione "fatta"da Carlo M. al 'Papa l'Adriano ,

tutto".che ’ingeſſa‘ii. /ve'ggan‘of concedute ampie prOvinEie ,uè

M Città); che’nè'Carlo‘., nè il".Ponteìiice‘poffeaevànog ſe 'non bi

ſpe‘f pure affatto' dagli‘autoi’i 'citati ‘non ſi è posto ”mi bocca

P‘ .alla Lucania . Ma oltre ,l’ eſſere gueste coſe notiſſimo., buona.

'pruo- ,
' ñ ` r j

ſig.; ſiffi* ` , Ama/ſa nella Storia ’di‘Mî/ano al '1. 'berna'veñt‘,"íwem'ré‘neëuimuñ La 'Crow

' ' a. dice che Ottone ll.nell`anno CMLXXXX. ca ,dell’ Urrpergmſe ragionanáo de’ paeſi

Api-[iam , Cñ‘labrrſiam Polli-dir"; ma della conquistari da Carlo M. venuto in italia!

Lucania non ſa 1.menzione alcuna ‘. Anzi così dice: Deimíe ’Italíamſſ ab ‘Augufla Praz-4

.a arlar con verità , dalla guerra , che ,ten’a uſque in Calabria”: mîîorem , in fam

l’ fmperadore medeſimo qui ebbe co’ Gre- Grammi” , CD* ‘Benewnínonámlconflar eſſe

ci , e Saraceni., e dalla ſua prigioniaJ’e- confini” , nè affatto v'i comprende la Lul

gnita nella battaglia ,,appariſce ilcontra- cania: E da Simone Scardío , 'rabioſiffimo

*lio ,fianche .in quanto alle bdue;prime Re- difenſore degli imperadnri di'Occidente iti

,giorni . vForſe non c’ inganni-mio in ?ue- ijomnemare de fiJe Ora'bſenì. Pam-YZ'RW;

flo 3 nè .Uomoidi ſenno deve preſlar eric ”ga Impp. German. ſi vede -che Lotti-io

alla favoletta :che di coral prigionia‘ſi mai non abbia .po‘ſſeduto coſa‘ in queſta'.

* narra,- tanto ,più che da«quello , che ſcri- Regione; ma `anzi -vi 'Venne armato ñ‘èonÎ

 

 

V v ve Brando nel [ib. a. della dec. '2T vedia— tra Ruggieri ,, che ne teneva la maggior

’mo , cſler incerto , :hi governaſſe le fleſ~ pirte , E: amg/Wimax Apulia” url?” exp”;

‘ e . ;P4 j

:ſe Re ioni .Il/a.: Regione: qui: mm' gu- _gn-311:!. -
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ova-*ne ſa il- cap. 6.. de Epiſc. Cauſirî ,. che; va ’nella giunti'

dîel Capitol-:re di ”Mrioe,--'imperciocchè deſignando- queſt' ſm*~

peradore i luoghi. d"ltaliaa. , che dovevano lervrre per le' ſcuo

l‘e i, affatto, della. noſira. Regione non: la parola . Nel? Cſmfllſfl

di Pavia. tenuto- nel.v DCQCLKXV-r per‘ eligere: Carlo- Calvo in

Ke d' Italia , non ſi vede intervenire neppure un Veſcovo del

nostro~ Regno_ , ma tutti. furono da Firenze in. la . E‘. ſe alcu

na parte n-Îobbediva. all' Imperio-,, ciò‘- era- a. quello dt çostané

tinopoli , come la Puglia, e qualche parte della. Lucania ..Per

la-ñ Puglia` n'abbiam0› le parole. 'di- Ercbemperro : Poſh-rr domino-

zi ſunt in- Principaru Benzi-tentano annos. quaruor' Snnbatrcmrr

Sin-:rigo , 0‘" Gear-giu:. ParririmñGì-aeci- ,_ qui ”mc in‘fempore:

prec-eran: in Apulia pro- porre ImPeratar-is Constkminnpolrtam. Il:.

gov‘erno- di-'Simbatici'o- ( che da— altri. è chiamatoProtoſpatariocadde verſo. l'anno. Dotato-ir. E‘ dopo- l’accennatat rotta dl*

Ottone ,. i Greci., ripreſo il. lor vigore nella: Pnglia~~,~ Calabria Ì

e Lucania -,~ vi; tennero un- ufiziale con* autoritä- illimiiatav, coſi

nome di: Catapano- ,e quaſi. diremo Capitano.. Anzi' ſeſſanta, 0*

ſerram" anniì dopo- ,. tenevano la Siciliav , la: Calabria* ,. Napo

li , ed. Amalfi. di qua‘- ,v l'e- parole‘ di. P0rfii0genetmdeadmin..

[mp. r.. 27-. ſatte- ‘latine ce ne- chiariſcono :-;Ex. eo- temporc

ſunt al" lmperatoreCòn/Ìhnrinopolitanoñ Phtriciìjduo ,I quorum‘ un”:

Siciliae ,.~ Celebri-rr ,, Neapolii ,, Amalpbiae- prneemr ,… aller‘ vero

Bene-vmro ~,, CaPuac--,._ Papi-re .. Ma* caduta: pian: piano la di. lo

!o-ñ potenza o- per- cagioni de" L‘angobard—i; ,, che non: erano- inte

tamente,- abbattuti ,t o› de"v Normanni: ,. chev cominciai/ano- a: dis.

venir* potenti', egli è' certo> che: nellax morte di- Costantino-ñ XI…

Nicomaco~ ( ſiccome vuole Scipione' Ammirata‘ nel‘ 10m.-` 1.. del:.

le famiglie' )'.1 accaduta. nel. MLN.. fuori. de} littorali ,. pochi'. Ino»

glñii- loro.` erano: ri'rnaſi’il… .. .

i E’ qui fia. bene- oſſervare* ,. che' gl"lmperad`ori', e* Re di'

Italia: diſcendenti da. Carini Maveano (i), delle. conteſe ,le ſpeſſi

› ſe:

(o); Erano—quelle conteſe per lo“pid' per nacque', che-gli fleſſi‘- lmperadoriîper'nonz

alcuni luoghi ’de’ Marrucini , ev Peligni , cimentarſi-ogni giorno. e metter a riſchio

ne"qnall gl" Imperadori conſervavano qual-ñ il- decoro della propria- dignità , ne t‘ecero-`

eli7`ombra di, autorità! più: tono', che quiei tante: donazioni a’ Manin-eri,- aià- fondati ,.

to dbminio- . venendovi: continuamente* operedìſicarnesde"nuovic. Tanti diplo~~

tutbati. da." Duchi’ di Benevento , di Spb* mi di que" tempi pirl'ando- de”'non lo»

[ero, o da* altri Langobardi : E quindi: pocrifi ]Î ci chiariſcono di quella verità..

.j ‘
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ſe guerre -co’ Duchi" di Benevento . L’ A/Ironoma nella 'Vita d

Lodo-vico Pia riportata nel rom. 2.del Signor du Cbeſne , ſeri”

ve che -questi -: Ea anno fram' Pippino [upperiflx ſerve iuſſur

in [tali/rm tran/vebirur: Tum ambo Bene-ventuno!” Pro-vinciam

'ingrediumw , G‘c. E dall' Anonimo Salernitana ſappiamo an

cora‘, che v' -ebbe lanpeggio : Er e/l exinde mom: , O‘ ſua

”perſa-uit ad tor-ua . L' Ignoto Cnſſìneſe al num. 7. della ſua

Cronar-a ci laſciò ſcritto , che l’ lmperador Lodovico Il. nell'

anno DCCCLXVI. eſpugnò Capua, Salerno , Amalfi , Beneven~

to": Obtinuir‘Cnpuam , ingrediriir Salem-um , (Fc. ma questo

fieſſo non molira quieto dominio ; tanto che nel ritorno da

Puglia , volendo entrare in Benevento , vi ſu arreſlato ,’ ſic

come di ſopra -ſi è detto (i) ; qualunque coſa ne dicano Si

nni-do da Cremona , e Goffredo da Viterbo *nelle di loro Cm.”

c-be nell' anno DCCCLx-x. giacchè fino a’ fanciulli ſono paleſi i

di loro infiniti abbagli.

E ſe .taluno opporre ci voleſſe la diviſione dallo fieſſo Lo

dovico -ſatta de’ due Principati di Benevento , e di Salerno ,

poſſiamo fermamente riſpondere , che in quello l' -lmperadore

non ſu che un ſemplice mediatore , ed arbitro: poichè già la'

diviſione eſſendoſi fatta coll' armi alle ñmani fra le parti , Lo

dovico non ſece altro che pacificarli . Le parole dell' Amm;

mo ſon chiariſſrme : Dum Paginam‘ ( cioè della diviſione , e

de’iv limiti propoſii da Torone , o Zotone nel tempo ,‘-Che Si

conolſo' Principe di Salerno teneva aſſediato Benevento )”qui-4

dmn ex eis Iegrſſem , (D' ipſt 'ualde ſunt mirati -; C9* exinde /Ìfl

:m-rum , quannu: ante obtumm Regis-.Ludovici .ta/ja firma

‘rem . - -Qu

InLangobardi intanto ( per rimetterci-*in -via ) teneva

~no quaſi tutta l’ italia a riſerba di quella parte , che ſi è

.detto , che obbediva agi’ lmperadori di Oriente (2) .,..quan

‘-’- ñ* r ,v to .da
'l to

1

.a

*A

a\(1)~Un -moderno'Franzeſe Anonima nel

le Vite dt’ .ſommi Pontefiei , ſcritte ſola~

mente per dirne il male , parlando di

gneſlo fatto , nè otendo inghiottíre .la

pillola , come di ruttiva .dell’ autorità

Imperiale in queſii luoghi; nella Vita di

Adriana II chiama Adalgiſio, Signore

allora di Benevento : Tyne” , Psrjure ,

*o

**In

Pf"lt!, Voleur: Termini , che malamen

te adattar ſi poſſono ad un Principe .che

per lunga ſucceſſione teneva i ſuor ſiati ,

ancor che prima poco-legittimamente ac

quiſlatì foſſero .

(2) Si è già dimoflrato, che buona par

te della Lu:ania , anche dopo i Langa.

bardi , rimaſe per lungo tempo a’ Greci

o ſog
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cio (i) circa gli anni di Criſlo DCCCLXIH., o ſecondo la più

vera opinione, (2). molti anni prima , grandiſſimo numero di

Saraceni,( gente, che altre volte avendo ſervito gl’ lmperadori ,

[i ribellò poi-a tempo di Giuliano (3) per difetto di paghe )

partito dali’ Africa , poco md‘n clic [una la Sicilia oppreſſe o

Da quell' iſola non molto dopo paſſarono in Calabria , (love—

con varia fortuna, ora banendo -i Greci , om da' Greci baita`

Li, altri in varj luoghi mediterranei li flabilirono ; ed altri

fl R Verſo
4

33.,...

ſoggetta ;ma ſiralmente ne. furono quelli

(l‘1 quelli cacciati : ciò che dir volle l’ {Ir

ti-chojvo Alfſimo in que‘ Verſi diri7zati a

Guidone fratello del Principe di Salerno ,

ch` tra Langobardo:

3'101: in Luc-ma porta: rrgíwr Val/'ni

U,…y-ze Britimmmm ‘LM/[II ant-mm jnc”.

Ham- qnt-”iam lung! ſua-mt :im/firm; re

rum i,

SMAU-dem: par/im: gm: ínfmſca ſibi .

` H16‘ tu.: pmuipue patiti! , quod dute-m

roſſe-t :

Haflxóu: La” duri: Mag”: mina ſul': .

(i) Quella ni-Înil’eſlmwme erronea "ni

ricne ſu del lla-[marano' nel 12. della

Greg” Anno DCCCIVHI. ſm’mk.- Leone IV.

( quando quelli er.: morto nel DCCCÌV. ì

Sana-m' ex Africa fiìlvm!” 3‘507an mmm

ceh-fummo” .- ln Ita/iam qmqm trumjre

lam” , C‘e'. Ed î- più ,rimaichzyole l’ ab

baglin dell' crudiczffimo Cla-veri” . il‘qua

le nell'Innod… alla Geni-gr. [lb. g. tap. 48,

dire 'he ciò ſeguiſſe : circa mmum Clmfii

mxllr/Îmum .

(z) ll Baron-'o hell’ anno ncccxx. riſe

tiſce il parer': dell` Oflirnſe , ſeguirne poi

dal Mah/[on Ann. Benz-d lió. ;3. ih:- in

queſt' anno ſich” i S.raceni sbarcati-:ro in

Sicilia . e ſl ſnc ffiro padroni di Palermo;

ma coli’ autorità di Camp-.:lau , e di Cr

arma corregge l’ abbaglin dell’ Off/mf:. e

dice , che ſu ſerre anni dopo . lnſrxidoſſivi

da Eufemia Capitano , e fioí r~bclle nell*

lmpomdos Milli-cla Blboñ. Di là- pflffiti

in Calabria… per-*l* 'ralia roflo Rendena-”i

( tſſendu Pontefice Gregorio lV. ) giun

ſer-o lino a lle. mora di Roma: F. per qua” -

lo ſcrive &cuba/'do da Prw-:ra , è tavoli

aJ-"i . preſero . e lacL’higgmon-fl la flcſſa -

'Chic-la di S. Pietro. L’ ſe diam ſed.- , ;of

me {i (leve , »alla Croma:: Sit-"ſiam tradot

ta dal Ced-'Ce Ani/;ico C::’)t.1/)l'g‘r.\ſè, culi:

il primo sbarco di qucfli blſbjſi in Sicilia

nell‘ avv'r‘aro anno Dcccxxvu. lníríum a6

anno 0;;5. a Mzna'a condito ſèmndum lup

puuuionrm . 'qu-1 ”run-’ur Rom-m' in libri!

ſu” . Hoc anno amarmi! [UM/Mil i” Siti-g

[iam muffa mer/ù [rs/ii . Qnm' anno ſi

ca'lu la (la Cm: Balli/i” Carnfiu nelle nare

a gmflu mom-c4 per lo g-à detto anno

DCCCAXVH. lul pa alzm vero preluppoflo,

c‘he Crvlio lia mro nel ççaS. dul Mondo.

U50”: Emma nella Cronaca vorrebbe coral

Veng” "ci Dccc‘xm, e Garden cinque

anni app’eſſo . E' bene però l’aperli‘, cHe

molto prima di quello tempo aveano nell’

i'ola fatto ſpam sbarzhí , e ſcorrerîe , Ul

ſpon‘amlo in A'lflſſandria la preda. Ava/i.:

fio E.“/J/iorrmrio ci laſciò ſcritto , r-lëe Verſo

il‘ DCleX. sbarcarono in Siracuſa , ed in

Mcſlim , ove fi-a gli alzri danni , vi "ac

cheggiarono il Moniilero di S Pim-ida,

moſlrandocelo anchc'n-:a [mera di Papa

[/rm/inno , con cui cio-ra gli altri MÎni

fieri a ſoccorrer queſln gif; deſolata ..per

riſarlo. Anſia/ia ſcrive, eſſere il fatto ac—

caduto inno il Pontefice Adcodato , quan

do qu-;ſlo ſue-crd?? a quL-llo .

*) H”: autem Saraceno: idea Dane/mm”

l'a/&la; ` quod ſalaria i mantra-1'” plein-ma

u _Itali.-ua :ad /imñl/mdinrm pmi-”mi ”mp0

n't uan-ere vm:: ; quo/?igm ”mi eum , ſo.—

lum ”udlsnmt .' [rm-emma”; /zel/ímſum. C9‘

vigiluntam farm”- hxó-'rr , noq .mmm . Am

”Ii-m. Niente/l. [lle. 2; -Chi que-’la game

ſoſſr , …mde , e quando veni]] , ampia

m-m: cel dicono Leone Imre-rado” nella

Tax-vm ſul fin:.- del Lomna’mn. 18. ‘Mu/ca

Eſt-.re Excer leg-u. Teodas'ito.. "ſcafi/..uo `

&mm-mu , ”i'm-md” Protettore , ed aim‘…

`
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verſo il mat'Inſero camminando , quelle terre occuparono ,

che loro meglio piacquero , o che poterono minor reſiſlenza

fare; giacchè laddove erano Langobardi , non era così facile

l'eſpugnazione. Fra" primi luoghi, che occuparono nella Luca~

nia‘, furono Rivello, Caſiel Saraceno, Armento , la Rocchet

ta, Camerota, ed Acropoli.

Ma numero maggiore nel DCCCXlV. ne fece venir dall"

Africa Romano .. Imperador di Coſtantinopoli , per ridurre i

Lucani , i Puglieſi , ed i Calabreſi , che gli negavano l'ob

bedienza , avendolo per un uſurpatore : E ſebbene dopo mol

ti contratti riuſcito gli ſoſſe il diſegno , venne con tutto ciò

di la a non molto tempo quaſi ad annientarſi il Greco (1)(l0*

minio in que' luoghi'. Biondo nella Dec. 2. liſa:. diſlinta me

moria ci laſciò di queſto ſarto con le ſeguenti parole . Eagens

Cbristianum, (’3‘ i” primis italien-n exoſa nomen,Cala!›ros , Apu

los, Salentino; , (2) C9‘ Luranos non domuit modo , C9’ Gruaro

.Imperatori ſubject': ; ver-um etiam , commíſſír caerh’óur , rapi
im's (3) , C9‘ incendii; , pen: ad intermcianem dela-vir ; arſcoqu: *vin

cendo infili-:ns e/Ì faſſa , ut [le ſubigmda , diruena’aque Roma

inter eor [aepenumero aſini” :ric . Frati igimr mulrirudine

Saraceni , omne-m eam Ita/ide 0mm a striëîiorióus Calabrcrum

O' Hfdruntínorum pmmomoriis , in ampliare”: terram maria

enter ſuperum, ac info-rum ſemper' ſe extenjmtam uſque ad'

ipſa prope urſlis Romae‘ mom-"a ”ma ”pei-ur”, quae bre-vi ,

omiſ
Q

L’ Amare della ſtoria Civile tom. r.

lab. 5. cap. 6. ſcrive che l’ ammira dei

Greco Impero in Lucania , e negli adia

centi luoghi , conſervoffi appena fino all'4

morte dell’ lmperador Leone ſſaurico , ſe

guita ny] occxtr.L’autorirà di queſto ri

ſchiarariſſi‘mo ſcrittore ſarebbe ben contra

’tia a quanto da noi s’ aſſeriſce . Veggano

:iii-eri! , film/if” ſu: Regime Lupe-ratori':

dom'mami ſubdidit .

(a) Nel Capita/au' di. Ade/cb] Principe

di Benevento dall’ anno DCCCLW. ſino al

Lxxvur. al a. 7. fi legge così di quefle

guerre :› Dm” <9' appída , (9' oil/.u- pia-i.

mac a Pagani: annata.- ſu”: , (9 mflrí!

(ZÌJMÌÌLÌU mariti: , faepíur ”manna ,

 

gli eruditi, se ci ſiamo ingannati .

(a) Liurptando- nel c. iz. del lib. 2. l'0

fieſſo ſcrive: Ad Aſrieanum max Imſrrator

dirige': Regent cum prm’o riga”.- , ut .te ad‘

ju-ve: , vittunſqne aj”: natalia APu/Ìam [ſ

61', atque' Calabria-n [HM-t. Hat: ex lega

tione Rex Africana: ara/uu , l'mumrabiler

”tióur copia: in Calabria”: , Api-liſting”

…—~"

di perdunrur . E pure non era moſto tem

po , che s’ erano in Italia , e nel noſer

Regno Veduti ,- se non vogliamo mettervi

a conto quello , che ſcrive il Vil/4m' Na

po!. dì eſſere nel' DCCLxxvm. venuta un'

armata di eſſi. , parte di Spagna , e parte

di Africa , che dopo aver dato ilguaſlo a`

luoghi d’intorno, ſanguinoſa battaglia ſi ſece.`

-_ ‘-7‘. _4 _A “LM.Mall-..N- .ñ
‘Ni-‘LJ
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ami/ſa Grue-ri 1rnperntoris mentione ; fl!) aa barbarie dominio cst

opprcſſa (1). Fece più inſolenti quelli barbari il favore , che

loro dava Lorario , che quantunque già da Lodovico ſuo pa

Adre foſſe (lato fin dall’ anno DccchIr. aſſociato all’impeer ,

ſu creduto eſſere uno de’ maggiori nimici , che l’ italia aveſſe

avuto. L0 Preſſo Mal-illo” Ann. Benni. lib. 38. non potè aſicñ
ncrſi di dirlo : Ille 'vero mIa-o Patcmlſis m” pflruit monitis , ur

etiam Gregarìum Pont-ìfirem , patrís t ur relmrm- , cauſa: fauto— `

rem , 'vcxflre , atque' [ta/inc Errlrfiar bar/i5 [Poli/176" nullo Prac

tmſo jurís colore inflirerit, uſque n Sararenir impune diripi /i~

writ: E queſle coſe ſacevanſi intorno all' anno Dcccxxxvr. `

ll maggior male , che da queſta nazione -avelſe allora

l’ltalia,,ſu l' aver moſiràto ad altri della loro razza la via di

venirvi a proprio talento; onde quella gran parte di eſſa ſu

pcr anni e ſecoli laccrara : Saraceni dc Aſi-im in Apri/iam ”a

,wigio jingulir anni; rue-niebflm* , ſcrive Or/eríro Vila-’e nel lib. g.

[zi/I. Erri. Nè lo facevano ſolamente di loro Voglia, ma ſpeſſo

ancora dagli ſìrfii Italiani chiamati, e poi ſentiti (3):; proprio

ſoldo, come ſece Andrea Dura di Napoli , per ſei-virſene con

rro Sicardo Principe di Benevento. Leggeſi queſlo in Gio-L‘armi

~Díacono ne’ Veſcovi di Napoli in Giovanni‘: Pro quibus ramma

tus Andreas Dax, dir-6670 Api‘ocriſario ‘validiſſîmam Snrflremmm

baſh-m ”ſci-vir. Nella guerra , ch’ ebbe Arechi , o Radelchi

Principe di Salerno con Siconolſo , ne ſece venir degli altri ,

e Torum non modo Principflmm ( ſon parole del Bflronio all'

anno DCCCXLIÎI.)'vcrum etiam [tali/ze Regnuìn dzſſemione ſun,

ferro , (‘7‘ ignc- per anno: ferme triginta demolili ſur/r . Siconol

ſo, per ajutarli, anch' egli ne chiamò di Spagna altro conſide—

R a rabil

(1) Sono queſle parole troppo eſatta

mente ſiate copiate da Giovanni Giovane

de *uan ſq”. Tan-mr. nb. 7. flap. 2. ſenza

far alcuna menzione di Biondo , ſiccome

nemmen di tanti altri non tere , che nel

ſuo libro ha dn parola a parola tra'critti.

(z) E‘ nolabile l'abbaglío dell’erudiriſ

ſimo Auto” del Man Gallia” nel li!). 2.

cap. 7.4. ſcrivendo, che Gio: vm. Ponte

fice aVeſſe poco prima del DLCXXX. ſſſille

molte Epvſiole a‘ Napoletani . Amalfitani,

Beneventani , rimproverando loro le leghe,

che ſacevano ro" Saraceni contro a’Criſlia

ni {leſſi .‘ anni! *mx c570 , aut dmm ame

Falcone-m _ſr-banner v1 11. Roman”: Pontlfex,

cam quid-:rn Ita/i” Print/P”, ”que [epy/i

_ſr-i: pri-vuci: comm-:di: tenlflzralíbh proſpi

ciente: , cum Saraceni: ſorda-.r pria-rflrflrn: ,

m mmm ‘viſi/2m . negltflo Ict/(ſiae deni

mento , m ſou flubzlinm‘ , diva/ì: rF/flañ

li: ad eo: eat-ara”: rem exam-uu (fl , quan

do Gio: vr”. ſu creato Port-:fico un ſe.

colo , e mezzo dopo , cioè nel nccctxx….
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rabil numero. che ſit-agi peggiori nella noſira Lucania commi—

`ſero. Di queſii , e (le' danni da loro fatti ,fa Errbc-mprrto nell‘

~ann0 DCCCXLVHL baſianre menzione . La ſ'liina , che gl' Ita~

liani di quelli barbari facevano, li reſe cos`i infolenti,e' ſuper

bi, che coniavano delle monete col di l'oro impronta, le quali

per ſecoli, cioè infino (r)al-la morte di Manfredi nel MCCLXV.

ebbero corſo nel noſer Regno, ſpecialmente nella Puglia, nel

la Bruzia , ed in quella parte della Lucania, ch'è poſla ſul

mare Jonio. Alcune d'oro, e d'argento (tutte però piccioliſſi

ITC) lingo tempo furono in pot-er noſiro , e poſcia in Roma

al Signor Mancini ne ſommo (lCſlO.

Dire però non poſſiamo, che i‘Saraceni , ’q'uantun'que in‘

tanta potenza creſciuti, aveſſero mai con qualche diritto , o

ragionevol 'modo- nella Lucani-a governato;poicltè eflientlìoci ve

nuti, e dimorati- come ladroni, e ſuri-oſe, rapaciſſnne Arpic ,t

chi mai immaginar porraffi, che alla giustiz-ia , ed“ al‘ governo

aveſſero rivolto il penſiero? Tuir-‘l la~ ſommefla obbedienza-,ch'

eſſi eſigevino ., era effetto di una barbara tirannica oppreſſio

ne, ora n’iaggiore, ora minore, ſecondo le* vicende (a) dell-1

guer

\

(i) Talmente era il corſo di qnt-ſie m0'

nete Saracineſthe fiabàlito , the naſſato il

Rug“o ſotto a’ Normanni, gli ſie-’Ti‘ Re ne

ſet em~una gran quinrità in Sicilia conia

re . the da una pitte avrvano alcuni mor

ti Ambiti . e dalſ’altra il nome Real.- .

Di Gvrgiielino ſpecialmente io ne lio-Ve.

duro moltiſſime . Filippa Parma nella Se'.

oi/i'fl illa/?rata con nudi-glie jbl. i”. e igó,

ne riporta molte di Multim- , di Haze/rif.

nmd., d' [ra/magia!, di Ai'tafim . di Alma/L

ſmi/la . di Rtx/mm . Anzi al fl]. 157. ce

ne deſcrive due di Ruggiero l. in una

delle quali era in Aralíico , ed‘ in Larino

ſcritto.- nrx ROGERlUS‘, e nell‘ altra ſola

ment'e’in Arabico: :mmm-ru. mummi

SM senmot , cioè: In Rxgvro Roger/'i ro

”nrír PNt-l rap. a. trim-virg. de (auf-ll):

parlaſi di una moneta chiamata Sun-remi .

(z) Molte- furono l-e vittorie dc' Sarice

ni contro de’ noiiri , nm tion poche furo

.no le noflre an:ora-. ſiccome iner gli ai

[ri . vietier ſi p-ib rel citato luogo di Gia.

mmi- Oiaeom , ove ragiona div qudifl- ri.

portar-‘rda’ Napoletani , A‘malfitani , Ca

jttani , e Sorrentìni , che. fu poco dupo lL

anno Dcccxui. ed avendo narrato l'affe

dio— da que’ birbari poſlo a Romi( comu.

nemente creduto quattro anni appreſſo )

parla d' un’ altra vittoria Contro ds’ me ie

ſimi ripornta dt Ceſario , figlio del Dzi-:l

Sergio; meu grande però. _di queilañ ”che

l’ anno ſleſfo ne riporti) in Puglia Lodovi

co, figlio deli’ lmperxdor Lotario , il qua

le poi nell’ anno Dcccucix, .n‘ebbe un’

alti-a` di mazqior conſegue-nu , t’tcendo pri

gioniere lo stfſſo Szuìm loro Re . tirco'nz

l‘eggeſì nel‘ nomimto Dini-m» neilt ?7” :{ì

S. Art-:uſim Mt la più ”azzurrievolffi e

l’ ultima fu quella del- Dccccxv. ſul Ga

rigliano , di cui altrove anni-.mente nb

biam dell‘0 : riponendo coil’ Amor delle

Storia Civile fra~ le favoloſa qu:lh , che ‘l

Sitm'níllfe . ed altri dicono ottenuta in

Nupoli dill’ Abate S. Agnello , come in

tempo . che ancora quella nazione non

eran veduta in italia.
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guerra (che furono flm-niſſrme). Talvo‘ta- in. alcuniluoghi non

ve n'era alcun-a , a cazione di quelpagamemo , che loro ſ1

'faceva, chiamato DACIUM dal Monaco dizs.,1lfcrcurío ; onde

. poi ſorſe venne l' Italiana parola Dazjfl , e ſignificava‘ prcſſo

aÎSaraccni quella- co-nrribuzione in- dan-.manche loro ii paga-'n,

per rendere un luogo immune dalle ſcorrcrie , e da'ſaccheggìa

ment-i; e taloraanche quelle Terre, ove comunemente co'Cri

lliflni abitavano.“ x ,

A’Langobard'r , e Saraceni ſuccedcuero i~ Normanni . ‘Il

dire , clic-gente quella-,ſulle . come, c quanle qua vcnut.1,,ſá

rebbe fuori del nollro- illituto, ed. un r-icmpierc inutilmcmc lo

carte di coſe da tanti , e tanti narrare‘, e ſcritte . Quello clic

ſolamente a noi dir giova, ſi è che Roberto Cia-iſcardo ( uno

dc’più bravi-` ed accorti, che quella nazione avcſſe awxo) do

mnro ch'ebbc la Calabria, e preſo Giovenaz-zo,oppreffl ill-.m

gobardi, ſeceſi padrone della* Lucania- Brcvemcnre in ſua m3-

níera- cos‘í Gnglicímp Puglieſi: nel, 3, delle coſe Nu'mxmnicbc ill

* dillo W `

Sed Calabrìr ”ibm ,- Ò‘ Lucani} ”gn/r! in orìs;

Nec non Camp/mis ; metus c/Z bn/Ìil'ìs 1437151146.

Quello lleſlo Roberto, d‘oro rante vittorie, rinomato in Saler~

no (onde cacciato aveva Giſulſo ſuo cognato) d‘istribuì- a' ſuoi:

ſoldati le Gallella, e luoghi Pſtſi; e quindi. rante piccioliſiime

Signorie in Clienm, e ne’ vicini luoghi li formarono*

His ita (limiſſis, proper”: remeare Sfllc*rnuzn-,*

Dum redit, [Io/lil:: *vico: ,, (9" mſlm ſub-;Ela

Don/1t milíribus...

cominua a dire lo stcſſo autore-.

Quali, e quanti mali dn— questa- crud‘el'iſſlma nazione ('1‘),

e di …una fede, ſoffi'lllCſO la Lucania, la Puglia, la C5labria-,.

non è facile i-l rammentare; ma. ben Uomo. immaginarſi lo-ñ

porrà, conſiderando che cſii ebbero a combattere , e privare

de’ loro- ſcudi. tanti Signori Langobardi , dipendenti dal Princi

Pato

(i) La Cronaca Volmmmſe al lv"z. z. di' li prima foſſero. e‘qtnnti muli in Euro—
gffi' `os‘: pula: _Qui/ila' omnia dm‘píemer, pa lſiccçro . potranno leggerli nel z. e 3

wjlella ex w/l-/r ”edificare carpa-unt . Qfl- mn. d:gli Amm!. Bèned. del MIcM/a”. .
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_0*

pato di Salerno inſino a tanto Che-tutta quefla Regione col

rimanente , o colla maggior parte ‘del nostro Regno, cadde

ſorto al dominio del ſolo Ruggierim formoſſene quel Rea

me, che pur non molti anni nella di lui diſcendenza conſer

voffi. Le leggi (z) vda’Re Normanni fatte,ancor oggi in buo-'

na parte ſi oſſervano’, ſicchè ſarebbe *inutile il ſame parola .

Inutile ancora è il dire , -come .dappoichè di tante Regioni

unite ſorto un ſol Capo ſu .formato un Regno ,ſia egli paſſalo

ſotto il dominio di al-re nazioni; nostro penlicro non eſſendo,

in quella piccola fatica la floria del Regno intrigare , e con

fondere ; balìandoci averne inſino a quelli vtempi ragionato ,

,per ravvivarc le ,ſepolte notizie della .nollra Regione .

  

D!S

*(1) Da quanto Pietro Diacono all’Oflíepó 'te le leggi de’Rom-mi , cſſervavano quel

ſe l. 4. c. roo. dice . ſ1 vede l` unione di le de’ Langobardì . Ma queſto da altro di

quefle provincie nel Come Ruggieri pri

ma di eſſere dichiarato Re; poiche doven

do ſar aſſediare il Monistero -di Monteca

fino , Guarino Cancelliere di Rusgieri li

te”: dine-i: /Jabnuntíbur in Campania ,

Samnia . Apulia , Lucania , ur ”m L'inſ

flme cum dmn/ì: bel/0mm »m mi: veni

re”: .

(2) Uſgan ſaltando fa dire da Matteo

Bom/lo , che non eſſendo a’Normanm no

A

pendeva , cioè che avendo i Normanni

cacciato ì Greci dall'Italia , voi'lvro anche

abolire l’ uſo delle leggi lmperinli ; affin

.chè i popoli pian piano -s’ accomodaſſcro

alle di loro maniere , e coſlnmi , e :nlle'

leggi (i dimenrica‘ſſero .ancora del Greco

dominio . E ben per alcun tempo il ſece

ro clan-@mente eſeguire , ſino a che ilju:

Rom-mo cominciò a. ripigliare il ſuo amico

Vigore.
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DELLE GUERRE, CHE 1 LUCANI EBBERO‘ co*

TARENTINI , SANNI‘TI , E. ROMANI.

Er la verità della storia convien conſeſ

ſare , che i Lucani furono ſempre d' ani

mo , e di genio niente quieto ; o che

che veniſſe da proprio nacural (c) tem.

eramento ,. o dall’ ambizione d' ingran

dirfi, o dalla neceſſità. di conſervare l’ac

qu'istato con que' medeſimi mezzi , (2)

co quali dapprima l' ottennero : e quin

di ebbero origin-e le guerre per tanti ſe*

coli moſſ: , o- ſoíienzute . Noi delle più'

rÎn-omate , e dì quelle ,. di cui appreſſo- chñiari- conoſciuti auto

ri trovaſt fatta- menzione, brevemente ſcriveremov , purchè le*

circostanze non richiedano. più' lungo diviſamento , e le* riferi

remo con quel miglior ordine di tempi ,t chev ci verrà permeſ-ñ

ſo in così antiche oſcure- coſe.

Eſſendoſi— bastantemente narrato ,. quanto-ñ a' queſla nazio-ñ

ne occorſo inſino al ſuo stabìlimento , paſſiamo- ora a dire il

dippiù , incominciando dalla prima guerra. ,, ch:’ ella ebbe: coi

  

Ta

(t) Altro che 'il’ natural genio guerriera Umbri , Luca-m", Calabra' , ſſmul atque

non potè ſpingere i Lucani a ſeguirar Lu- _SL-belli,

collo nella guerra ſervile ſotto il- di lor Aura-m' , Iſa/ſci , *vel qui menor-amar

Capitano Clezio , e ad andare con Craſſ‘o Ehi-ſci z

nella guerra Partita . Conſervarono dopo- _aneque ”iam gent” ſpargymur in*

undici ſecoli la ſleſſa; inclinazione , ed Appula rum,

umore *, poichè nella guerra ſura ſeguirono _sz‘x conſci-re manux wſum efl'i» pra”

Bocmondo , e Tancredi , come ſt ſa paleſe lia dura.

da ſeguenti verſi di Falcone riporta-ti dAE Sub jaga' Time-redi- , (’9‘ Boímundi car'.

Signor Ducbeſn.- tom. 4. pag.. 890. ripuc” ,

FI con-tra fida' ”ſugar patria ”ma tu~

Qui Ligure-f, [tali , Taſti , Purim-gut Im .

.ſa/”hi , (I.) Imperium facile iis‘ ”11'510- rm‘netur,

ſmbuí mm parrum cſi'. Dice Sul/uflio .
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Tarantini (r) circa l’ Olimpiade cx. Queſia da picciolíffimi

leggieri nmtivizebbe origine `; e
l`

i Tarcntini-, tutto che allora’

potcntiſſimi , come cia’ſcun sa‘, pure diffitlaníloíi di reſistere a"

Lucani , ricorſero per ajuto agli Sparta…, che abbracciata vo

lentieri l'occaſione', v'i mandarono ‘una .ben corredara- armata ,

‘di brava ,ñnumcroſa-milizia .fibelÎd-xflle ſotto la condozta di

Arcliìdamo loro Re, il'quale conziunia la ſua -oſie~a quella

de’ Tarantini, e verſo Mandurio l'eſercito conducendo ( dove

i 'Lucani 'ſacevanoffldclle correre ;ſu da quetti incontrato ,a

disſarto , ed .ucciſo (ai) -,; ſiccOme- a lungo leggeſi in Dior ara

Siri/ianOJÌÒ. 16. :E pure ſecondoil ſentimento _del medeſimo

era Arcliidamo -A’mip ROKR:: lJ-í’y 'Kiwi ?parnyìay , Koei‘ 'rc-'iz &AN-y

[Zio-a gîall/Ollſſ/.El’oíf Vit' -omm'óus impararoriis imitíi'mr ea* ſolo 'vitae

cui-ſu ama/tum probatus.

. Carlo Sigom'o n’a Rep. Arima. ſenza dire , donde ricavato

l’1 aveſſe ì., vuol che Archidamo foſſe [lato ucciſo da’ Meſſapj ,

e non (la’ Lucani : Archin’gmus `Pſloc‘oenſ” ſur/l'0 farro ”u-u”,

G' (um muri/io elſe: Tarantini; , in Italia ad r-Ppia’um Mando

.m'rzm (g) a Meſſapiis eodcm die ;maya-51… .di , .qua ad ~C/ÌC.’-’YO’.

~(i) Non vcggiamo come ñ’Gſr--va-rmi' ‘Gia

vane dc var. for!. Tarenr. ſtà'. 4. mp. 1.

dica , che di qutſla guerra 'If-'ſer fine-*er

Éurm rfl* memoria . Forſe d'amor-ita dl

Diaz/oro , e dl Pauſania non gli baflava ,

0 non s’ era ahi-,arturo a leggerli.

(2) Lo fieſſo Pauſania ne’ Latemar' ſcrî.

ve , th' avmdo i Pcccſ’i ſorto la gurda di

Filomelo rubato il ſacro danaro dal chiaro

famoſo Tempio di Apnllo in Delio , e

portatolo via , ſu perciò lord aſpra guerra

noſſa da’ Beozj , e da’ *Locreſi , a’ quali

poi altri Greci ſi unirono; e-queſla guer

ra ſu chiamata Sacra. Solamente 'Archida

mo to’ ſuoi Sparrani . ſarto partecipe del

rubato danaro , ſu in aiuto de’ Faccſi .

Paſſato poi in ltalia contro a"Luc‘ani,

ivi, ſiccome ſi i: detto , ſu ucciſo . e dell’

onor della ſepoltura privato: Idem Alt-cl”

dama: ( ſono le di lui parole ~ſarte laÎine )

jfgſſea m Ira/iam ’tra/'gdr , gno ”mſm-e Ta—

rantino: in bel/o contra finti/m” [Labaro:

auxr/irrjuwt . I!” *uom cum m fmgna ln

tnfefx'u! fia-[ſet , quad ‘leſo/:urne /Jlmare tfr

mm‘t, Apo/[inf: ( Crt/M' ”mpe- num” lac

z .nmm

ſer-:t ) ira ſu“&um cſi . Accadde ciò ‘nell'

Olimpiade Dx. l‘anno ccccxv1.~di Roma,

come appunto il Pur-.via , e ’l Lu'óóñ‘jl

vogliono ; ed in quella fieſſo ’gìornata ,

in cui `Filippo vinſe gli Arcnicſi a Chero

rnea , ſecondo quello che .ue _laſtiòſtritto

'il ſlîaſl) Diadora. ` `

(ç) Malamen'e equeflo luogo è' fiato

chiamato Mandonìo; poich‘: il ſuo ver-'ice

nome è Manduria , o Manduria . Livio

nel [ib. :7. cup. r7. lo chiama della ſe

Cvnda maniera :` Fabi”: Ca/Iaſfírlnm

in .Ya/enim” Manduria-m *vr ”pit . Plinio

al 11b 2. anche cun tal nome lo ſcriſſe .'

I” Salentino jazz-a -Manduriam lam: {td

margine: ſlm”: , neque ”al-anſi” aqui: mi

tmuur , neque infuſi: angel!” . Ma Antonia

Celano de ſi!” japyg, ſn chiama ſl‘ſana'tl

nm” , e Vuol ch: ſia, dove *ſi dice Caſal

nuovo: (Jr/ae ſum-w , and: vin_ M, ſu”:

”baſi Manduria!” . . . . . . Hlllk-ſ m :x

trema cammini! ,lì-:rie ax 'Ul‘lé’Hók-ſ mia”
conflmèſſz’um aj? 01-} rai-(m , quod Cafe/manu”:

dica!” , [lumen-m cccc. jñci: baóatatam.

_AJ- _ _Au-»ó- ñ
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”mm ab Azbcnir-njibus cmn Poi/ippo pzrgnflmm . Forſe non gli

parve bene di credere a Diadora , tutto che dillintamcnte di

quella guerra ſcritto avcſſe , oppur volle drre , che la pugna

accadeſſe ſulle terre de’ Meſſapj , o che qualche ſoldato Meſ

ſanio dell' eſercito Lucano uccideſſe Archidamo . Quindi ſece

meglio Plutarco nellaffita di Camillo 5 ove de' ſauſſi , ed in

ſauſti giorni ragionando , e parlando della rotta di Archidaz

mo , e della di lui morte , dice ſolamente, efler accaduta in

Italia ſenza altro particolarizazne.

Feceſr la pace ſ'ra quelli due popoli dopo nn anno di

guerra, ma pochillimo in quella durarono ; poichè nel ccccxxrrr.

di Roma , eſſendo Conſoli , ſecondo LÒ’UÌO al lib. 8. M. Pa

pirio Craſlo, e P. Valerio Publicola , o L. l—ìaprrío Graſſo , e

L Valerio Vennone , al dir di 5130-710 ne' Fasti Con/olari, a'

primi diſgulii tornarono ; ed i Lucani ( a quali eranſì anche

i Brqu uniti ) andarono a devallare il 'paeſe de’ Tarantini .

Ma vedendo quelli , che poco vantaggio aver potevano con

due potenti nazioni , chiamarono-in azuto Alcſſandzo Re di

‘Epiro . Collui prontamente in Italia venuto., in vzrrj incontri

ſempre ſuperiore (i) , tolſe a’ Lmanr varrecrrt’a , fra le quali

ſu anche Co‘enza (2) , e Siponto . Ma mente quelli sbigottì—

ti , ſempre gagliardamente gli relìllerono; e finalmente avva

lendoſi deli' opportunt’a ,improvviſamente due parti del Gre

co eſercito oppreffero ; ed eſſendo armati allringcr l'altra, do

ve il Re era, bravamcnte collui ſi difeſe ; e per mezzo de’

nimici paſſando , di ſua mano ucciſe il Capitan de’ Lucani .

Valicaro però vicino Pandoſia il ſrume Acheronre ( che Serto.

rio _óçuflnrcmafli vorrebbe , che ſolle Campagnano , o Meren

zano

(1) Geflit cum Brutíí: , Laren-'Rue be!

Ìam . multa/que mb” ccp': : dite (ru-ſimo

al ll!). 12. Allora lu che a’ Lucani unrriſr

anche i Sanniti . aſſaltarono Aleſſandro ex

turſionem a Pac-[Io ſacr’enrcm; ma ſtaltanro

la vittoria ſu del Re , fittome al [ib. 8.

mp. .5. brevemente accenna`Livlo, ſegui

tato da Eutropio , e da Oro/ro.

(2) Conſemium ex Luc-mir , Srſonrumque
”1211721 , ſcrive Lr‘wſia al cinto nb.` 8. cup.

2]. e ſembra , che quali in manrleſlo er

rore foſſe caduto , ſarendo Coſenza , e Sr

ponto città de' Lucani: Ma come quella

nazione molto p ir a dentro ſno dominio'

diſleſo avea, ed i Bruzi venticinque anni

prima da’ Lucani ribellati, e diviſi , ancor

ſorſe ritenevano l’ antico nome , o non

aveano occupato quello , the poi occupa

rono ; così non lece male Ll‘UIO di dire,

the Coſenaa in qnd tempo ſoſſe de’Luca

ni 3 oltrecrhè non pochi altri autori ſono

ſlari del ſentimento medeſimo . ſiccome

pzù a diſlcſo altrove abbiam detto .
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zano ) che per ecceffivfl. pioggia era ſmiſuratamente creſciuto,

vi ſu da un Lucano con uno ſpiedo ucciſo (l) z E quindi eſ

ſendo il cadavere in due parti diviſo , una ne ſu mandata in

Coſenza , l’ altra dopo aver ſervito di ludibrio alla militare

inſolenza -, ſu da una donna ,portata in Metaponto (z) , e di

la alla moglie , ed alla ſorella in Epiro dopo alcun tempo

mandata.

Quella fl‘orîa è minuramente deſcritta da Li-vio al citato

[ib. 8. e ſotto il Conſolato di C. Perelio , e di L. Papirio

Curſore: ma Plutarco nell’ Opuſcolo a'e "Roman. fl”. brevemen

ſea e ſenz'altra circostanza ne fa parola così: T'vrä szrnſſuw,xoclñ

Asvxm-&Îu mp1‘ Hal/Ìoriav zmmxsxouflz'roç, A BTW'ÎÎS a o' [JW/”“5

ad Pandojîam obtrunmtm (gl: L’anno , in cui vorrebbe Livia

accaduta coral morte , ſarebbe il CCCCXXIX. Oro/io la vuole

tre anni dopo; ma ſecondo il. conto ſorſe più vero di Giacomo

Bongflrfio negli Exterp. Chrono]. a Giustino,cade molto prima.

\

(l) Uniſce Livia in un anno fieſſo la

:none d’ Aleffandro Epirora . e l’edifica

ZÎone di Aleſſandria in Egitto : Eudem

anno. Alexandria!” in Argy'nto , pwd/'rum ,

:andar-vm . Alexandra-”rene Eur-In' Rage”:

a5 exule Lucano interſeë't'unl . Vedi .Vigor-ia.

dove ſcpra , ed altri a quello luogo di

Lmía .

(2) Ofl'hqm Metafomum ad baſi” remiſ

ſa ,* inde Epeímm deveöla ad Cleoſmrram

34:0er . forare”:un Olympíaa'em : quamm

mater Magni Altrandrí altera ., ”lam jb

rar ſm': . Liv. loc. ci!. Giuflíno però al

lap. z. del [ib. tz. ſcrive .- Corp“: ci”:

Tóuríi pad/iu redemtum ſepulturae tradi

JOÎBÌ' -

(g) From/fb nella ſua Cronaca al rom.

1. cap. r8. dice che ſia fiato ucciſo da’

Sannitî colle fleffiflime parole copiate dal

c. ló. del lió. z. di Oro/70 . Ma poi al a'.

19. dimenticaroſene , ſcrive averlo î Sa

bini ammazzare . Se nel reſlo di ſua Cro

”am ha egli ſcritto così , non so quanto

di ſicuro. e di vero vi troveremo . Pau

ſania nenlidníci ſeguirando Plutarco, di

ce ſemplicemente . eſſere ſlam ucciſo in

Lucania: Alexander ‘vera Neohrolemí filius'

(ſono ledi lui parole lime latine) Pyr

r/-v' gentili: , nam eo grandi” , i” Lucani:

.Aula

ant! r vita exccſflt , quam poturn't cum Ra

nmm’: flgna conferre . E ben diſſe : in Lu

cani! ; poirhè Teopompo dice , eſſere fla

ra Pandoſia de’ Lucani , ed anche perchè

co' Lucani la uerra era (lara. [l Signor

Abate Ami ne le ”ore ultimimente fatte

a Barrio , pÎrendogli dovere aver più ſe

de a Goltzia . che a Livia , il quale mi

mnamenre queſh floria ſcrive,diſſe ſalſa

menre in ſede di quello , che Aleſſandro

foſſe fiato ucciſo da un Coſentino , e vi

aggiunſe ancora , che chiamwaſí Nicla .

Awebbe potuto veramente il Signor Aba

te darci l’ autorità di qualch’ antico ſcrit

tore , per non credere a Livio : Ma poi

il ſaviflimo Golrzío non lblo‘non fi ſegnò

dire s`t rara , e peffierina coſa ; ma in

molti lu'oehi delle Mtdaglíe della M Gre

cía eſpreſſamente diſſe . eſſere Aleſſmdro

fiato ucciſo da un ſuoruſcito Lnuno: E

laddove ragiona di unamedaglia Acheron

tina , in cui era il nome di Nicia ſcol

piro , non dice , eſſere fatta già (mentre~

questo non cadde in penſiero ad Uomo dl

quella dottrina ) perchè Nicla aveſſe uc

ciſo quel Re , ma.. For/an in ‘lieu/'umi

Borſa: :que/ln': ſymbol—am . Di grazia , url

poco più dì buona ſede, e non impoſhb

rar la gente E
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;Aula GeIÌio‘ però nel r. 21. del lil:. 17. avvedutoſi di quella

confuſione , la paſsò ſenza dillinguer gli anni, e ſolamente poſe

il Faflagglo da Epiro in Italia in tempo , che Aleffindro M.

era di gia andato contro a’Petſiani; tempo che dal citato Si
gomſio è llabilito neil'anno primo dell'Olimpiade CXI1.in Athen

remp. Fini queſla guerra con vantaggio de’ Lucani , poichè ri

maſero padroni d` Eraclea, colonia de’ Tarentini.

Appena paflati venticinque anni , o poco meno , nuova

mente i Lucani furono in guerra co'medeſimi. Correva l’anno

di Roma CCCCXL. o uno meno, quando le nimicizie ſcoppia

rcno; edi Tarantini non fidandoſi di reliſlere a quelli, a’foli

ti oltramarini aiuti ricorfero, ed oztennero dagli Spartani mol

ta, e ſcelta gente ſorto la condutra di Cleonimo. Giunto que

lli in Taranto, poſe inſieme un potente eſercito , al quale ſi

congiunſero ancora i Meſſapi, e molti de' Greci d’ Italia . Da

cotanti apparecchi entrati in giulia HFPTCUÙOUC i Lucani , co’

Tarentini (i rappaciarono . Deſcrive queste coſe Djadoro Sirir‘ia

”o nel 1:17. 20. e dice ancora, che Cleonimo partitoſi per Cor

fù, toſlo in italia fece ritorno, quaſi per gastigarei Tarantini

‘fleſſi, che agli Spartani aVeano mancato di fede: Ma érffilllſi

quelli da’ Lucani, e da’ Brqu (gia fatti loro amici ) febben

ai-eſſero qualche ſiniflto in varie ſcaramucce (1) provato, pure

avendo unitamente una notte affaltato gli Spartani ne’ propri

alloggiamenti, 'più di dugento ne uccifero , e mille ne prefe

ro. Dopo coral difaſlro partitoſi Cleonimo , ed in una gran

fortuna di mare avendo più di venti navi perduto , in Corfù

colla maltrattato armata ſen venne . Questa battaglia ,-e que

fio naufragio dal citato Gio: Gio-vane nel C.3- del [ib. 5. (ove

di Cleonimo ragiona ) furono interamente taciuti ; foſſe per

non -mostrare , che i ſuoi cittadini aveffero alcuna dipendenza

S . 2 da

(t) Pera-:n'a battezza quefle ſcaramucce

per una compiuta vittoria, e le vuole nel

ccccu di Roma: L. Gmutio , .ſt-mio
Cum, C0”:` Arcbonte Mſicacle , Olymp. cxtx.

quantunque altri pongano in quell' anno

per Arconte Leoſh-ato . Ed ailnra forſe.

ſu , che Cleonimo ſi preſe ‘da’ Mstapoſh

tini dugento nobiliſſime donzelle per o

Raggio.` flLCOſne per relazione di Dtm' 5.:.

"nio ci laiciò ſcritto [Item-o nel [ib. ig. c.

8 e Diodnro nel (ib. 20. ci aggìugne an

che ſecento talenti ; e per quelle dice ,

che le pteíe ,, Nm tam muníendar fidei ,

quam libidìni: ſu” exp/end” gratta .
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dagli Spartani ; o perchè non s' era abbattuto nel citato luo

go di Diadora ; o finalmente per non mollrare gratitudine a'

Lucani‘, che da s`1 potente nemico la di loro Cini]. liberarono;

ed oltre a ciò , a tempo di Totila , eſſendo la città distrut

ta , e reſa vuota di abitatori, la reediſicarono, e popolarono,

onde gli abitatori , che oggi vi ſono , non ſono che Lucani

di origine.

Nell‘ anno ccccxxv”. di Roma , effendo Conſoli C.

Petelio , e L. Papirio Mugillano, ſi collegarono i Lucani co'

Romani : (I) Fuedere. i” amicitimn amc-pri , arma , 'vira/que

ad bellum polliccnm. E pure queiìa offerta non era cola nuzñ

va : Ne avevano fatto un' altra di trentamila fanti , e ſette

mila cavalli , allorché dubiiavali di nuova iriuzione de’ Galli,

ſiccome ſi è detto nel Diſcorſo 1V. coli’ autorità di Polibio .

A s`1 corteſi eſibizioni però malamente aveano i Romani cor

rif-goffo , poichè nella pace , che fecero co’ Cartagineſi nel

CCCCVll- neppur picciola memione de’ Lucmi elii fecero :

.KAPXHAONlOI AE NIH AAÌKEITSZZAN AHMON

APAEATQN , ANTIATQN , AATPENTÌNQN , KlP—

KAlATQN , TAPPAKHNÌTQN . CARTHAGlNENSES

ARDEATIBUS, AA’TIATIBUS,LAURENT1NIS ClRCE1$ ,

TERRAC1NENSIB-'JS INſüRlAM NON INFERUNTO'.

De reliqufl vero Italia ”ul/am ſflcinnt mentionem , dice Polib.

nel I. 3. E per toglier loro la taccia d’ ingrati , così gli ſcu

ſa : ,Quad ”ondum ,ſub imperio fort-t ipſorum. *

Alle offerte , di cui Pnlibia ragiona nel [ih. 2. par ch':

chiaramente ripugni 1' autorità di Lwio ,a il quale nel [ib. 8-.

de

(r) Egli è notiſſimo, che il Feed“: ſia ,,

PaHzo qua-adam ſocietari: , papa/i ,

(9` Smau” ”fioriture firmata . Quin

ſÎve i: feedmm” efl'. Tm” ſit/f ”fue ſoa-de

re in ammiríam mm: . ſive fara'er.- compre

di affinamenng Livio nel lil:. 8. cap. 2g.

chiamò i Lucani Foedemti , perchè non '

erano allora.che buoni amici de’ &omini;

E non perth‘e questi più patenti ſoffi-ro,

erano quelli meno liberi . N: abbiam

chiara la ſentenza del Giureconſulto Procu

lo nella I. non dubito 7. D. de capri-u. (D‘

Poli/im. rev. Liber [topa-'ur efl i: , qui nul

li”: alleriu: fopuli [orafi-m' efl ſabjc—&m;

ben/um e]] . m u papa/u: alter/'ur [topa-h' ma

jcflflem cum-hr conſervare! . Hoc enim adfi

cin” , ur inn/liga!” altemm papa/um ſu

periorm‘r elſe , non u: Dntelligatur , alrerum

non efl‘e libera”) . E dall’ orazione di Me

nippo , dello fieſſo Livio rapportare., può

ben comprenderſi . ch.- il faedu: de' Lucani

ſoſſe di quella ſorta : Qua”) bxllo pare:

acqua [order: i” Pace”, atque andati-rm

venire” e
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deſcrivendo la riſoluzion de' Conſoli, di tnuover guerra a’San

niti, dice, che a’ Romani nona niàil tum animo rale agitanribus

acrrſſerum nuinía : Lucani , atque Apuli , quibus gentilmr ”il

ad mm diem Cum Romano pop. fucrat, in fidem wmv-unt , m‘

ma , ‘vira/que ad bellum pol-licenſe! . Foedcre ergo i” amiciriam

ara-pri . Se inſino a quel giorno ( fu questo- nel- Ccccxxvu.
della Città ) affatro non aveano i Lucani avuto che fare cor

Romani; come dunque Polibio ſogno-ſli» di- ſcrivere cOtante of

ferte da quelli a' Romani fatte? Ma quest-a vol-ta è forza- dire,

che l'abbaglio ſia fiato preſo più tosto da Livio i che da P0-

libio ; poichè lo steffo Livio- ſcrive, che nell’ anno CCCCXXIIl

( eſſendo Conſoli L. Papirio Craffo per la- ſeconda volta , e

Plauzio Vennone ,- o Venoce) mandaſſero i Lucani loro am

baſciadori in Roma , per eſſerqdifeſi contra i Sanniti ,, che di

guerra li minacciavano : Miſjî- rum ad Senflm legati, denuncia—

rrzmque Samnitibus , ut eni-um ( Lucanorum-ſc. ) popular-um fi?

”ibm -vim abflinerenr . Voltri: cn [agraria non :mn quia pacem*

'void-‘mit Samnizes , quam quia ”ondum parati eran: adñ bellum.

Tal che ſe Lì-vio ricordato ſl' foſſe di~ quel clae- quattro anni'

prima- era ſeguito , ed, egli fieſſo avea ſcritto— ,. non avrebbe

detto , che nel\ CCCCXXVH‘. Ad' cam diem: nihilv ,cum Rom.

pop. fuem . Sia. detto con buona pace degli est-imaxori- di s‘x

venerando autore.

Come i Romani cominciavano a farſi potenti ,ñ e put"

troppo ad ingrandirſi , onde giustamente l' altre nazioni d’ Ita'

itia remevano,che un giorno la di loro-*libertà` non- veniſſe op

preſſa, perciò non videro di buon occhio la confederazionedi quelli coT Lucani .- I Tarantini ſovra gli altri ne divennero

geloſiſſimi 5 e rappreſentavano a’ Lucani ſi'eſ'ſi ſecondo Livio-.

In eo rem fire-*,14: Romani aut bqfles,aut domini babendi [im r

O ni—

(i) Secondo ii ſentimento di Livio' , ſu

queſìa la prima lega , che ſra i due po

poli ſu ſana : Nam utrflque ( Lucanomm

(9- Apulòmm’) eo anno ſocieta: ”apra eſt" ,

e ſecondo il medeſimo autore eſſendo do

o il Conſolato di C. Perelio , e di L.

Bapſrìo Mugillano , vien a cadere circa

gii anni di Roma ccc‘cxxvn. Cemum Lu

cani Parete/io i ó’ Papirio Colf. quì fuit an

mu al* onu Uibl! ccccxvtv”. cum ad eat”

dit-m , C'D‘c; dice Srgonro de agr. (9' fini.

Luca”. ſebben altroVe il medeſimo autore

aveſſe allegato cetal Conſolato due anni

dopo.
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0 nimlci, o ſignori. Che tutta la ſorte d’ Italia eſſendo or

-mai ridotta ,nella 'ſola :guerra de’Sanniti;e quella nazione non

abbastanza potente, quando ſe ne foſſero ſeparati i Lucani :

Nec ſari; ruaüdam , ,quando ,Lucanm defecrrit ; era neceſſario

metterſi .dal .canto .de’ñpiù deboli, e staccarſi .dalla .contratta le

ga .co'jRomani. Ma `non *eſſendo riuſcito a' Tarentini di perlua

ñderli ,colle .ragioni politiche , ne vennero a .capo .con un’impo

.flura,; _poichè ,corretti alcuni .malabbiati giovani Lucani,`fece

r0 che questi appostatamente vſſa .di .loro sſerzatiſi, pubbli

,caflero ,effer loro ciò llato fatto da' Romani, allorché volevano

;negli alloggiamenti vde’medeſimi entrare. La .fama di s`1 grave

ingiuria irritò la nazione tutta;e\ſenza molto :eſaminar la fa

.cenda, fecero .ſirena ’lega co’Sanniti. _Ma quantunque fatti av

veduti da’zRomani (che .conoſcer `loro fecero i'inganno) ſe ne

entiſſero; nondimeno perchè .avevan ;dati gli -ollaggi ., e rice—

vuto preſidio de’Sanniti .nelle vproprie fortezze, ſu inutile il

entimento. ,I Romani, ch' erano in altre guerre impacciati ,

per allora diffimularono l’ ingiuria ,, ma nel CLCCXXXVH. eſ

ſendo Conſoli C. `Giunio Bubulco., e L. Emilio Barbola, do.

-po aver domato i Puglieſi , improvviſamente Barbula ventrato

su ucl Ade’ Lucani , per forza s’impadronì di Nerulo (z) ,,aven

do l’altro Conſolo _occupato il’Acerenza. Nè _altro dizquesti mo.

,ti troviamo ſcritto.

…Leggiamo bene, che -verſo il -CCCCLIW i Lucani invitati

,da’Sanniti, -ricuſarono di .entrare in.~nuo\:a lega contro a' Ro

.nani; onde volendo ,quelli -indurveli colla forza, nel paeſe de'

_Lucani con ,pr deroſo eſercito entrarono., tutto -ruinando, e bru

iciando. Ricorſero quefli _al vRomanoSenaro per aiuto…, il qua

,le ſenza ,molta `deliberazione , ,riſolvette che ſi .faceſſe con eſſt

lega :

’(2) Apulia pet-damit” (parole dello fleſ'(|) i': juwntute guida!” Luci-mono” pre

.:io afcm' , duri magi: inter-l’opulurñtli,

,quam bandi!" , im” ſe multa” :pſi *Lingu

_quam corpo” nuda intuliflemm trqu toe

tum , vocifera” ſunt , ſe quod …caſina Re

,mana ingrcdi auſi eſe”: , al) Coſ. *virgí: far .p
ſ0: , ac pray: ſeta” prrcuflòt :ſe ,i ſcrive

,nel citato [ü. ,8. cap. zz.

'ſo Limo nel c. 12. del l. 9. ) nam Acha

.ronro gut-que valido oppíao _ſum-U' Forum* r

.”t , in Lucano: Perna-cm . 1nd.- repentino

.ad-”mm Armi/ii Conſult': Nnulum ‘ui m

mm . Dove Nerulo ſoſſe ,.alta controvar

ſia d fra’ Geografl . Nei -a ‘ſno buogo al

cuna coſa ne diremo .
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lega: For-dm cum Lumnìs- jungena‘um. Fatto ci.ò`r,ſurono man

dati i Fecialì a'Sann-it't , perchè reíìñiruiſſero quanto a quelli

avean tolto; -ma non avendo quelli voluto neppure ammetter—

li , offeſo di ciò il Senato ,v e’l popolo tutto , concordemente

la guerra contro a’Sanniti dichiararono-, che riuſcita favorevo

le a‘ Romani, ſu al Conſolo Fulvio materiadi un chiaro trion

fo. Niente di manco leggiamo nel [ib. 10’. c.. 8. di Livia-,che

anche nell'anno ſeguente* aveano- i- Sannici altro eſercito am~

manico contro a’Lucan’r,di cui poſcia contro- a’ Romani lì ſer

virono: Quad merci-'um- ari-verſus. Lumnum' [zo/Tam. compara-"mn‘

ofljcrcrinr omnniy.

Quell'amicizia ſra’Lucani,.e’R‘omani' durò‘ inſino- all’anno

CCCCLxur. Allora- vedendoſiñ a dismiſurzr creſcere la Romana

porenza (ciocchè a vicini‘ ſempre’ è dannoſo) nuovamente col'

Sanniri , e co”'ſarentini (L)— in- lega; ſi] strinſero- :’ e molto da‘`

fare diedero a’Romani' con' due- riguardevoli vittorie' avute ;i

tanto ch ’l Senato mal- contento del Con-ſolo- Fäbio Gurgite ,

che aveva comandato l’eſercito, ri‘ſolſe richiamarnelo- ; e' ben'

l’ avrebbe eſeguito, ſe il di lui padre Fabio M'afflmo Rull'ianor

non ſi foſſe eſibito di andar egli steſſo per' Legato di; ſuo fi

glio. La coſa riuſcì a’Roma‘ní vantaggioſa ,i e‘ ſervì‘ per‘ due

trionfi a due Conſoli, lo- lì‘eſſo- Fabio- Gurgire , e. Curio- Den

tato: Ma per quanto riguardo i: vinti- Lucani ,… appena' ne* fix

ermeffo al Conſolo entrar in Roma’ ovante~,ſiccon1e l’ Autore

de Virís [IIa/Ir. ſcrive: De Lucanis 0mm: intimi-uit’ Urbem‘ .ñ E

ben queflo ci vien autenticato da’Faſh’ Capitolini , dove così

ſu registrato:

M. ‘cumus . M. F. M. N. DENTATUS' .. IH. cos.

OVANS . DE. LUCANEIS . AN. CDLXIIl.

Se

(r) Diadora Siciliana nel [i6. z. par che

faccia non volontaria, ma sſouara quella

lega.: Conlerrhi Lucani amzcírìam cum Ta
rantini: redlſſmegnmr; mentre qua-ſli ſi era

no ſorrificari cogli ajuri de’ Meſſapi. e di

Cleonimo Re di Sparta: qundi forſe il

citato Giovane nel e'. z. ſi avvanzò a dire,

che i Lucani, ed i Bruzj erano tuttavia in

guerra co’Tareminî fin dalſn morte di A

leſſandro Re de’ Moloſſi . Ma. per non

crederlo , nè ſar durare per lo ſpazio di

bquaranr’ anni una guerra . cHe finì ſubito,

balla rilegger quanto di ſopra intorno al~

la ſleſſe guerra ſi è detto ; ſapendoſi per

altre oruove, quanto poco accurato fia ſli

to queſt’auto” in ſono di cronologia .
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Segno che 'l vantaggio riportato dal Conſolo non ſu tale , nè

S`l grande» Che avr‘ſſe meritato il trionſo (i) . E quindi Er

manno Cruſerio nel Catone di Plutarco (‘iſſe , aver molto bene

queſio aurore ſcritto, che i trionfi di M. Curio furono ſola

mente due. cioè uno de’Sabini, e l'altro de”Sanniti , perchè

de’ Lucani ebbe appena l'ovazionc; Nè più di qucsto ricavarlì

può dall’ Epirom. X1. .di Livio, perchè ivi ,in accorcio ſi dice:

Res (id-verſus Luc/mn; ‘ge/Pm* cantine; ñ; e n' aſſegna una cagion

diverſa da quella riferita da Sigonio , cioè di ‘aver voluto ſ- c

correre i Tirreni :

vpiante-rat.

~(t) Conca-deva‘ſi l' Ovazione allorcîtë la

..guerra non ſoſſe flata legittimamente in

timata. o che il vinto non foſſe fiato ve»

r0 nimico; opput umile o vile . come

ſervo , o corſale ; ſe prontamente ſt ſoſTe

renduto , o se la vittoria ‘foſſe ſina- ſenza

ſangue. Teſi monio n’ è Azz/o Celia :rl-c.

6. del lil). ç. Ovandr aunm , ac nm tri

umtlyandi cauſa efl . cum aut bel/a non rire

indifla , mun cum juflo buffle gefla ſant, am

baſi-um name” buon/e ('9' non idanmm eſl .

ur ſer-”0mm , piratarumque , am dedilione

”Pean ſat?” , impuluerea ſ ut dici ſole: )

incrum‘taque -uiBaria abili-”ir ,- ciò che anco

ra detto avea Valerio Muflimo de fur. tri

umplz. [ib. 2. Allora l‘ Onore coronato

di mirto , a piedi ( altri dicono , a cañ

vallo ) ſezttito da cavalieri , o da ſoldati

( ſecondo il ſentimento di alcuni) non

dal Senato . entrava in Città . Non lo ore

cedcva ſuono di trombe , ma ſolamente

di pifferi . Non il bue , ma la pecora in

Campidoglio immolava . Plinio ric] ca to.

del [ib. 15. dice che Poſiumio Tub°rm ſu

il primo che : 0-04”: 'Urbe-m inte/ii” e/Ì ,v

,nani-rm rem le-uircr/ine :more genera!, myt

.to Veneri: gcnitnci: coronato! inca-Hit: Haec

faſi”: Ovflnrium ſui! corona . Sebbene al c.

4. del libro ficflò aveva detto , che ſi coro

navano di ſrondì d' oliva minoribu: ”inm

/Îit want” . Dionigi Alieni-flaſh:: allor

c-l’të nel [ib. ç. ragiona dello fleſſo Poſln

,mio , e di Menenio , cozl ſcrive: [n Oñ

Tano”: Du” non curm . ſed pedibu: in Ur

ázm pmmdir pompa”: mrtitum , Ò'c. Ma

,Dim-Ma in Marcello più disteſamente ne

-Comra quo: Tynhenis auxilium (2) fem

Fu

parla anche fattolnrino nella ſeguente ma‘

niera : Own: autem non inox/15m" curr” ,

laurent/lr . neque ”ncinimr mſm . ſed De

di/rrr ingreditar caſerma: . morſa/amióur

multi: tibi” comm—n q-fl.” ”tr'tmm . ln li

ſngqiugne : Triumcl; mt'ó'” enim bawm im

Molare morti: er” : Ovantr’óur avrm: Hínc

Ovarianem dia-er:. Potranno per avventura

qneste autorità , *tralte dt’ ſanti . bt'iare

a chi mezzanamente ſia cu'ri oſo : E se

vorrà ſaperne di vantaggio. non man:anr›

autori , che n' 'hanno ſcritto ad nauſea»

uſq.” .

(z) Troppo ardîre il no'iro ſembrerà a

taluno , vedendo che ſp-ſſe volte ci pren

diamo la libertà di minutemeote eſami!”

re un luogo di qualche autore ; ma ſarem

ſorſe ſcuſati da altri . che comprendono ,

qmnro ciò imnorri alla Verità dello. flo

ria . Carlo ſigvm’a ne’ F—zfli Carimlini dice

di quaſi’ anno . che ’l Conſolo Den-:tro per

queſla guerra *nt'ò ovante in Città. Indi

.ſoegiugne : 'Br/[mn aut—m Lucania” rar/:m

anno , quo C9' Tarenrinum . O' :T-:mniricmm

qui arma cavi-Antenne , rfl ton/'5814M . Ma

.ne' c. rr. liá. r. d,- annq ſur. fra]. di

mentit-atoli di anſlo, ſcrive : Triumph.:

”mt de ii: ( Luc-17”': ſc. ) Con/i4!” M.

Curia: anna CDLxm. C. Für/cia: enna

anxxv Ed ecco che non più avanti, ma

trionſanti de’ Lucani lì ſa entrare in Ro

ma . M—l noi creder dobbiamo più toÎlo

~a‘ Fufli Capitolini , che al ſignnio ,* il di

cui abbaglio è ſorſe v-:nuto dalle Parole

della citata Enit-2m I'. Curia: Dear-nur Cuſ.

Summit/bu: cadi-r, O* Saózni: , qui ”bs/4'4

mmm
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Fu ne’ due ſeguenti anni rinnovata la lega co'Romani ;
ma o portandolo la condizione de’tempi , o ſil' inquieto genio

della nazione, mal ſoffrendo la pace, unitili nuova: ente a'Sanñ'

niti, Bruzj,.e "ſarentini, ruppero i Luzani la lega , moſſer'

guerra alla Repubblica, ed in eſſa varie dëſſavventure incon-p

trarono , ſiccome raccogli-:ſt dall' Epirom. Livi-ma tz. Aliquot

PraC’ÌÌÌS a compluribus Ducióm‘ bene paga/:mm e/I. Ma non tro

vandoli ne'Fa/Ìi Capitolini, o Sica/i trionfo alcuno p:r iſcon

fitta de’ Lucani in questi anni , evidente ſegno è , che i van~ `

raggi de' Romani non furono tali, che aveíſcro meritato il trion

ſo. Con tutto ciò ltetteto in armi dal CCCCLXVII- per tutti

i- tre ſeguenti anni; e lpeſſo cir'n-:ntami con que-li , n’ ebbero

~ſempre la peggio (tanto ei vale, ſpecialmente nelle coſe della

guerra, il genio ſuperiore , c’l timore una Volta conceputo).

_Quelli ulumi fatti accaddeio nelle vicinanze di Turio;dappoi~

chè tra’ primi sforzi , che la nazion de' Lucani fece , quando

paſsò ſul mat' Jonio, quello fu il più importante , d’ impadro

nirli di quesía Greca citta , e per lo ſ1t0, e per la, qualita, e

per lo numero de' ſuoi cittadini, riguardevole , ed a’ medeſimi
Lucani confinante. Ma o iſioſſe perchè ella veniva da’ mzdelimi

maltrattdtd, 0 per lo vttrtturale stimolo di ricuperare la .libertà

(p;r cui togliono gli uomini ogni pericolo tentare) a quelli~

finalmente ribellolii.~-Vi accorſero to‘sto, e coll'ajuto de’ Bruzj

cinſero la città di aſſedi_o, ma opportunamente colle ,Romane

legioni venuto LL. Fabricio Luſcrno Conſolo (t) in queſt’ anno

cccccxx.,

*tm-mn , via/'r , C9‘ in deditionem acceptí: ,

b” in ”dem Mugxflram lrium‘rbuv” . Ab~

baglio , ln cui ha aVuto per compagno Pm

-vínro de [mp. Rum. allorchè nel ccccuc….

diſſe : Qua” bot‘ mmc m M-tglflmſu [V1.

Curia”) r” tnumlfllxuflè `, ama” auffun‘:

ſun! ; de ſammzzáu: , de Sub-*m: , (9‘ ae

Lumm: . L’ Epnomator di Livio non b`a~

dò tanto al lomle , o ſu lcarfo di cono

ſcenze , ma Uomini catanto dotti nelle

antichità Romane , quinto Sigean: , e Pan-`

-m'mo , dovevano badarci.

(t) D; leío nel c. t. del [ib. to. fi ha,

che Turio eſſendo liato preſo -itll’ armata.

Spartana, guruata da yieomdmo nell’ anno

ccccu. 0 L. ſu da‘ Romani rîpîgliato

E: Wta-rt' cultori reddz'tue‘. ſenza dire c‘hi,

queili foflèro . Ma Den ſicuramente crediañ.

mo , che fuſſc a' Lucani tteſſi reſh’tuito ,

poiche Cleonimo chiamato da' Tarentini

contro-a’ Lucani , in quegli anni vi venñ

ne , ed allora dovette prender Turio. Gio~

va qui offirvare un enorme abbtgiio dello'

ſleſſu Livio , o del di lui copiſh , che

mette qu:!`ta cirtîtne’ Salentini : Tlx-rio:

urban: in 541ml’… erp” , conoſcendoli e

vrdentemente flarvi troppo mal a pro,›o-.'

ſim quel Salemm- , che ſono dali’ altra

parte del (tuo Jonio. ‘
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CCCCLXX. neceſſario stimarono‘di levarlo, ed a tempo (i) mi

gliore rimiſero la coſa, che poi felicemente loro _riuſcì . Frat

tanto per render il ’cambio a'Romani; fatta lega co'-Sanniti ,

cogli Etruſci , eco’ Galli , andarono; su quel d' Arezzo , che

alla Repubblica era ſoggetto; e ſi fecero della città, e de’ ſuoi

contorni padroni- Queste coſe allo steſſo anno CCCCLXX- ap

partengono .

Continuando frattanto ad eſſer irritati , perchè i Roma

ni in tutte le di loro brighe ſi volevano intramcttere, e ſem

pre avanti gli occhi tenendo il pericolo , che loro ſovraliava

dalla troppo potenza (z)de’ medeſimi, non ſ1 fecero’ lungamen

te pregar da'Tarentini , per formare una lega per la comune

libertà, vedendo quelli inevitabile la guerra minacciata loro

da’ Romani, perchè contro al dritto delle genti avevano mala

ñ mente trattato (3)i di loro Ambaſciadori: Leg/1”' ad eos a Senatu

pu//ari ſunt: Ob id iis bellum infiiffum . Epír. Li?). 12.

.Avevano di già i Tarentini compagni, e collegati i Sanni*i,e

Meffapj (Eutropio nel [ib. 1.- bill. Ram. v’ aggiugne anche ~i

Bruzj) nè perciò stimandoſi abbastanza forti,voller -anche met

tere i Lucani dal canto loro.

Avevano i Tarentinialle prime minacce de' Romani man

dato a Pirro in Epiro per ajuto; ma il prudente‘ (4.) Capitano

(1) Val”;- Majin” nel [ib. r. de mr'

nmlí: riportato altrove vuole , che anche

un fatto d’armi vi foſſe ſlato , in cui i

Romani per cagion di un prodigio rimaſe

ro ſuperiori de’ Lucani , e de’Bruzi , la

ſciandone ucciſi ſul campo ventimila ;col

di loro Capitano-Stazio Statilio . mentre

fatti ne furono prigionieri/altri cinquemi

la . Era queſli Srazio Statìlio Lueano di

nazione , ed altra volta aveva tentato di

prender Turio , ſiccome ſi vede nel c. ó.

del [ib. 34. di P‘lím'o ( prima per queſio

citato) ove il chiama non già Stazio , ma

Stennio: Puóliee am», a5 exterir paſim :fl

(llatua) C. Ae/ío Trib. pl. lege per/am in

Stenníum Statílíum Lucanum , qui Tburio:

bi: inſeflawur .* 0b id Aelium Tbun'ní

‘flama , (D‘ :mona aurea donaverunt . [idem

palin Fabrícíum dana-ue” flutua, liberati ob

fidíom. Ed ecco la noſlra floria autenticata.
(z) Nun pali in maju: augeſcere vrſim

Romanam , ſed omnímodo incrementa ſu/pe

E” potenzia: prabióm.- . fa Agaziu de bell.

Goth. dite ne’ ſecoli più baffi daÎ Franzeſi

DOD

a’ Goti , allora-be di aiuto contro a’ Ro

mani li l’lChÎEdBVanO- *

(z) Non multa interjeílo tempore .- cum

Tarantini ab ea , qu” i” Rumanorum lega

to: Parra-vera”: , ſe ”rm ſari: rum: Pulam’!

am” una ante Gal/0mm in [ta/iam advenſum,

Fyn-bum Regem ad ſe *vw-1112”! ; dice Polſ

bío al [15. r` Ma. quell’anno una ”te Gal* ~

[0mm in Irah'am :td-ventuno non ſappiam

comprendere , quanto bene vi ſlià.

(4) Pyrrbum Epíramrum Reflrm , q'u'

&el/um inmlit P. Rom. pradiln'rffimum bel

li Ducem ſuiflè accepímm . ſcrive l’ Amor

della Vita di Annibale aggiunta nell'anti

cbe verſioni latine di Plutarco . Annibale

appreſſo Livio dì a queſlo Re il ſecondo

luogo fra' Canitani: C-tflra menm' primum

demi/ſe : Ad in* nemmem eleganti!” loc:

cepiſſe , pur/id!” d-fpaſuiflè, (97, M1 Giu

flíno nel principio del [ib 18. vuol ſhe

foſſe an"he amhizioſo z Sp: inuadeadi ſta

liae imperi!" induüut , vent/«rum ſe cum ex*

m-iru pal/;cena ; e già ”ev-th ad Aleſ

-ſandto , uno de' ſuoi figli , destinala .

.
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non volle accordarglielo. Afficurato poi con nuove ambaſceríe

(ſecondo quel che Plutarco nella di lui *vita ſcrive) Avrei/.mg

35‘ &uu-09W 5704020th psyoÉÃou ‘rapa' 'rx Ammar/45v, xat‘ Memoria”,

zar' Zan/175V , xou‘ Tapocv'rt'vwv c—Ìsì Bur‘uupiovç imrt'Î; 2 ”Zu-3.11 Bs'

651.05, ”Zi/'rs xou -rpiclxov-r-oc'pvaí‘öeç, Copia: Italiano ipſum ingen

tes (ſino a trenta mila cavalli, e trecento cinquanta mila fan

ti) ex Lumnìs, Sannin'bm, Meſſapiis, atque Tan-mini: , ſup

Peditaturnm; tosto in italia il luo eſercito conduſſe . Il preciſo

anno della di lui venuta non {i sa; ma da Aula Gel/io .nel o.

ult. del lio. 17. ſi ricava, che ciò foſſe dopo il CCCCLXX. di.

Roma: Po/Ì ”mmm deìnde Urbi: condime CCCC. ſere (T Lxx.

bellum cum Rega Pyrrbo ſhmtum off. La Cronologia, che ſuole

aggiugnerſi a Li-uio, dice: Anno uDLXXIl. Prrrbur Epirotarum

Rex in 1 aliam -vcnit, opem Tarantini: laturus . Il Sigonio par

che voglia effer ſeguito*questo paſſaggio nell’ ultimo-anno dell'

Olimpade cxxv. poichè mette la battaglia ( che fu la prima

fra Pirro, e i Romani al fiume Siri)(r) nell’anno primo dell’

Olimpiade CXXVL ed in quello ha ſorſe voluto ſeguitate Said”

in V.~Eupí›ori0n, dove dice: E"ytwn'bn ‘Se' s’v 7-?) pics' o’Ãupcma'Bt ,

i372 1m' mi”; n'T-rn'ön GTO‘ P'couociow: Nam: autem e/I cxxvx.

Olimpiade , quam Pyrrlim a Rommís *uiëîus eli: Sebbene dicen—.

do egli , che PHTO ſoſſe fiato vinto , porrebbe intenderſi della

battaglia ſeguita l’anno appreſſo in Aſcolo , che fu dubbioſiſfima ;

e Go/tzìo nel tom.). dove rapporto. i Fa/Ìì , ſimilmente nell’ `

anno CCCCLxxu. la vuole. ll ſolo Abate Urſpergmfi' neìla ſua.;

Cronaca ſcrive , che ſoſſe nel ccccxmv. e contro la fede di

tutti gli llorici fa restar in italia questo Capitano ben. quindi

ci anni: .Quintodecimo anna po/ìquam in Itali./1m -vem't, Py’rrbm

-v-(Im auſugir. A tempo di questo autore i conti in {atto dì

cronologia fi facevano troppo all’ingroſſo. ‘

ll rumor d'i quelli Greci ajuti eſſendo in Roma precorſo,

fu dal Senato con potente eſercito mandato il Conſolo Levino

T z con

(r) E così deve eſſere , quando ſia ve- ‘ccccutxu. Oltrecche chiarîfl'ímamente il

ro , che in quella prima battaglia contro diſſe Plinio al o. ó. del [1b. 8. ſiccome ap

Pirro comanda” le legioni P. Valerio Le- preſſo ſarà dlflintamente riferito . Vedi il ’

vino, e che quelli folle eletto Conſolo Ds] Labóe nella Cyan-l. abbi-ev. ſol. 4. num. 6.
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contra Pirro; e fra Eraclea, e’l fiume Siri trovatolo , di pari

voglia vennero a battaglia. Del luogo,ove ſegu‘rquesta pugna,

gran diſparere è fra gli autori. l meno accorti han ‘creduto ,

che il Siri, ed Eraclea foſſero nella Campania. Flora , che in

gannò tutti, nel cap. 18. del lzlz. r. diſſe: Apml Heracleum, O‘

Campaniae fin-vini” Lyrím , Lac-vino Conſulç, prima Pugna ſail;

cst. Oroflo nel cap.1. del 1177.4. ciecamente ſeguitollo; e cos‘t

ha fatto Giornande de Reg”. ſuccefl: con Goffredo da Viterbo nel

1111,11. della ſua Cronaca. confondendo il Siri (t) col Liri, ed

Eraclea con Ercolano del Sannio , di cui ſi trova fatta men

, zione in Livio cap. zr. lib.20. allorchè lo fa preſo da Carvi

lio.~ Freru/ſo poi con più fflavagante capriccio diſſe,che fu in

Puglia: Hoc bellum in Apulia; e la confuſe peravventura coll’

altra battaglia ad Aſcolo. Ma non avrebbero tutti costOro pre

ſo un s`1 grande abbaglio , ſe attentanîente aveſſero oſſervato

Plutarco nella Vita di questo Re, ove a ’rotonli caratteri dice,

che la battaglia fu tra Pandoſia (z), ed Eraclea . Ed intera

mente ſi ſarebbero di quella verit‘a perſuaſi, ſe ſi foſſero ricor

dati di ciò, che nel lib.12. dice Diadora Sicilia-n, il quale con_

eflrema chiarezza ce ne diſegna il ſito in quelle parole fatte.

latine: Porro in italia-Tarantini Siri: incolfls alia migrare ca

gam‘, (9‘ colomſifl ſum-um illic dedufla, urbem_, cub nunc Hem

cleae nomm e/ì, condum‘; coſa che mirabilmente viene illustra

ta da un luogo di Plinio al lib. 3. cap. 1!- ove ſcrive : Simi

li!” est inter-.Shin , ‘(9' Acirin Heraclea (3) , aliquando Str-is"

morir/im. Parole che non piacciono a Cellario , il. quile vuil

cangiar tutto a ſuo capriccio; ond'è che prende degli abbang

gran

(1) L’ Abate della Nm nelle ”ore alla

Cronaca Caflinenfe'lrb. I. cap. 5. credette .

che quel fiume ,the oggi chiamafi Carne[

lo , e che mette nel Liri, ſoſſe antica.

mdnte chiamato Siri. p

(z) Le parole di Plutarco ſono : ip:.

‘Ma‘- xafls-”flre'älarcfl s‘- 7t; (ur-120 WN@ Hz.

Dariz; *ÉMM V4‘ H'paxuiaç. ”Minor-3* 5‘; ”di *

PQ/AHJWs {zyvçja‘vau E rara” *rav Ei'zc’Q* Trafal

_fly xarátçpaÎ—”rsZ‘ù-srv, Progreſſ-u . Caſi-'a mad/o

tam/70 im” Panda/iam urófl‘m, C9' Heracleum

mer-mu :ſi . U; inn/[eri: , in propaga-a

Rom-ana: elfi- , ('9' ultra …Tir-.im amm'm ”fiv-4 7

parte” , CW. Ove de’ particolari luoghi

ſu ’l mar _lonio nella Pum- Terza ſi ſarà

parola". moflreremo la Pandolia eſſere ſſa

ta preſſo Eraclea . e diſegnaremo il ſuo ſi

to coll’aiuto d’ una Tavola Greca ultima~

mente in quei luoghi trovata .

ſtub-me nel [lb. 6. di Siri, e d`E~

raclea fa due città . benchè viciniſſima , e

con molta diſtinzione ne deſcrive la di-`

ſtanza .
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grandiſſimi. Ateneo ſul fine del Mr”. parlando d‘el- vFiloſofo

Bilſone,(dal‘li di cui Dialogbi Platone molte coſe rubato avea)

fà di qùelli luoghi menzione, come ſra di loró vicini z Hum

clea ~(1) prope Metapomum, -vel Sirim,rÌ-uem babuit Bilſonem,

e.” cujus Dialogís multa Plata ſurripuit

Forſe con più ſano giudizio nella Storia Miſa-Ha alliä. ”1.

è ſcritto cos`1:ltaque apud Herarleam Lun-mine urbem, flu-víumñ

que Urim; ſebbene nel mio manoſcritto , ch" è del 1380. ſi

legga: Hcracleam.(‘)’$irim,ñ onde mi do- a; credere, che l’Urim

folle da copìſli ſlato- ſcambiato col Sio-im*: tan-to più., quanto

che Frontina nel cap. l.- del hl:. 4,. degli flratag. parlando di

queſlo, chiara ., e nettamente diſſe z‘ ad Sii-im: P. Valerio Cofl

Senfltm prflerrpít exerripum ad Sii-*im oiffum, (Tr. E‘ quello Si

ri a d‘i noſlri chiamato Sinno ,- e va con proſondo 'letto e

gettarſi in mare ſro Policoro (già detto- Polìeum),eRocca Im»

periñle . Altri_ .poi ne hanno conſuſamente parla-to, o irr gene

rale, come ſece lñ' 'Amore de fvir. Iſla/lr. cl-Îe ſcriſſe: eſſere que'

{lo` ara-duo apud Heracleum: E Pauſania negli Attici' 7 allo-r

che-di lì'irro, e de’ ſuoi elefanti fa parola,r dice : li quum ad‘

Tflrennm i” medium irrupi/ſent ariem, non poi-um Rom/mo: e”

tm-ucre; non eſſendo Eraclea da Taranto lontana che trenta

due miglia ſulla' ſteſſa riva . Sigonia però ne’ tempi degli Ate

nieſi aggiuflatamehte diſſe, che la pugna fu in Lucani-a: Pyr

1‘171” R”: Romano: *viti: i” Lucania ad fluine” Sii-im , P. Lae

vino Coſi pugnflnrcs,

E ſe non baſla l’autorità di tanti, per ricrederei dell’er

rore di Hora,- e di coloro che l’han ſegu’itato, l'argomentino
da quellóſi che dice Zona”, cioè che dopo 'la battaglia. il Con

ſolo Levino s'impadronì dell'Acerenza, quale ſe non era vici

na ad Eraclea,non n’era molto lontana: Acbnuaum munimm,

atque apporti-2mm in Lucani: oppidum capi; ,‘Oflpraefidmm reli—

' ,7141),

(i) Lim’a.nel e. to. del [/5. 14. ſacen- tentica ciò clu- lia detto Ateneo', e quan

do parola dl Annibale , che da Taranto ro ſcriſſe Ste/imc Bzzamíno , che poſe la

s’ era ritirato in Salapiá . dice che colà ſleſſa città di Siri vicino Metaponto: . -
,avaſſe ſano condurre il frumento ex ag‘ri: n': mb: lla/ia: profe Metaponmm, Ò‘fly

IWetapontíno, atque. Hera/ccnl? ; e con ſar
. n o u o . ' . ' ~

li giuſtamente VlClm , e confinanti , au~ '
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uit , ”e ill? hqflibus adiumento eſſe poffſſflnt. Opportuno qui ſa

rebbe ›far parola dell' opinione -dcl chiariſſimo :letterato Mama

Egizío, .noflro ‘particolar amico , .che in una ſua "eruditiffitrra

lettera da Parigi -ſi -co-mpiacque a me ſisnificare .ſul vero ſito di

Erac'lea'; ma ;mi riſerbo .a farlo dove deſcriveſi quella parte

«della Lucania` 'ch’è :pofla ſul mar Jonio.

'La battaglia intanto , che fra’ Romani, e Pirro ;ſu attacca.

ta, riuſcì svantaggioſa »a’ primi, rellandovi le legioni ſconfitte

~prr lo ſpavento` che, ~i 'ſoldati , ëd ,i cavalli ebbero de’veduti ele

fanti `»ſiccome dall’ Epirom. X111. di Lz-vio , e da Oro/io nel

“7.4. ”12.1. In’quello ì‘ſi dice-z Elepi'namorum maxir‘ne inufiram

facie .rem-iris .militi-bur. Quelli *ſcrive: Conſumrm e/i graviſſimo

”nomine dies , Wrinque omnibus mori intenti; , fugare mſriís .

[mandi-'Elos autem inter comm-remi” ”gmvna -elcp/Zanros i, ‘ foi-”m

‘filtro-5 , `odore: gra-ver, mole terribile; v, uſſt *videre Romani , no-vo

pugnandi genere circum'umli, C9* ten-hi, equir maxime .pavimn

xiám, diflugerunfi. E quelëo appunto ebbe *in mente Auſonia

nell'EPÎ/l. .15. .a ’Tetradio., quando diſſe:

.- ,. . . . . ’Ut Lucas Bai-ve:

-Olim rçſumto Praz-fiero”: praclia

Fugit juventus Romuli. …
Perderono i Romani inqu-sta vbattaglia di ucciſi, ſecondo

il citato Orqſzo, undici mila Ottocento ottanta fanti, -e prigio

nieri 'trecento, e dieci: ducenro -quaran'tatrè »cavalieri ucciſi ,

ed Ottocento, e due prigionieri.; ma nel 2. della Miſrc’lla ſi

legge, che gli :ucciſi furono quatrordicimila , e mille ottocento

.prigionieri. ,Della Perdita -dal canto di Pirro, e de’ ſuoi Allea

t‘ nul-a {i dite: Memoria rrnditum mm e/Ì, ſcrive vOrqfio; ma.

'dalle parole di Giu/lino al [ib. 18. mc bqstibur intra-ema -vit‘îo

1m fu1t5eda quello, che lo lie‘ſſo Pirro diſſe, che ſe a-vea un'

altra *vittoria ſimile, ſan-Hz: {gli ſolo tornato in .Epiro , ſi ar

gomenta, che ostinarameme, e coll’uſato valore avendoi Ro

mani combattuto, molta dovette eſſere ancora la strage,ch’elſi

fecero de'nimici .

Allora furono per la 'prima volta veduti in Italia gli ele

fanti, e detti LumeBaw-s, perchè vediui in Lucania , giulia
ì ‘ 1' opi
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l'opiniotr di le-ío:v Elephant” Italia Primum *vidi: Pfrrói Ra

gis bella, CF Boves Locat appelln-vì; i” Lucani: 'yi/i”~ ”ma ‘Ur

bis CCCCLXXXI- c. ó. [ib. 8. Quelli; stranj- animali‘ ,- che’ tanto

ſpavento avevano a’ Romani recato’ nel gia avviſato anno‘, ſer

virono poi a'medeſimi- di ſpettacolo ſett’ anni: dopo- ,ñ allorché

alcuni ne vennero in Roma' menati in trionfo : Sad nihil liban
tiur Pop. Rom. rJPexir, quam illa: ,\ qu”: rimarrai bellum‘- cum‘-v

jm's turrìbur, diſſe Floro; E nel Du. ne furono inz Roma* cen

-to quarantadue , (t) (o- ſeſſanta , ſecondo Diadora nell’ Erlaga

23.) da Sicilia portati dopo la vittoria di: L- Metallo ,› ſicco

me abbiamo dallo ſleſſo Plinio., e nel [ibr 1.- di. l’abbia. Ma;

ſe crede: interamente ſi deve alla Storia Moſt-ella', avevali-Cu

rio- fatti vedere in Roma molto- tem-po prima, cioè dopo l'ul

tima battaglia Cnn Pirro :‘- Curius- in Con/”lam trtumpbawt,-.pri~

”zu/que Romae quaruor' elepbantes induxít.- _

Molti popoli: d'Italia grandi incomodi— irr quella guerra; (2)?

ſofferſero; ma danni, e pericoli graviſſimi' i' Lucani’ , elTendo

ilato- il di loro paeſe fede‘, e teatro dela- guerra 7 e per con*
ſeguenza alla militare iniſiol‘cnza eſpostor-E ſebben eſſt dal; can—

to loro, accompagnando Pirro verſo Roma ,. av'etfero parimen—

te ſaccheggiato la Campania ,ñ e quanto loto incontro (i' fece

ſrno a Paleſtrina , questo (3). non ſu di verun ſollievo a" loro

travagli. `

(1? Leggeſi in Sem-m de 57:11. VI!. 4'. 14

che oſſero ſlari cento Venti :‘ Mete/[um ,

-míliy in Siri/ia Poení! , mumſhanrem ,.

mmm omnium Rontflnorum ame tunum nmum,

C9‘ *vigmn' :apriva: elefbamo! duztflr.

(a) Soflrì allora veramente quella parte

d’ italia ſlrane ſciagura , e gravi non mai

provari danni , perchè non men da’ Ro

mani , che dagli Alleati di Pirro furono

a vicenda ricche citta riguardevoli , ame

ne , belle campagne del tutto impoverite,

e deſolata ,- ſiccome Pauſania nelL’ ultëmo

degli Eliaci laſcrò ſcritto ,. Bello autem 4

anbo , C9‘ Tarantini: contra Rcvmmo: [u

fuſt-ſta , ”lu/:ae Ira/me :milan: , a Pyr

rl” alla: , alla! 'um a Roman” ad -uuflí

:anni , (’9- /olr'rudinem ”dr-5a: ſu”: . E

Plutarco nel Pmo dica , che Levino ,ſol

ſe perchè i Lucani eranſt conſederati coll’

Epirota , foſſe per levar la ſuffiflenza all’

eſercito nim co . devaſlò tutta la Lucania.

Anche pteſſo Nonio Marce/lo de con”. gm”.

_ Pirro
wrí. per autoritàſi di ,Quadnègaríò , ſt Lg

ge : [ro per ſexermmm i s’ingannö nel'

tempo ) Lucani-nm’, Apre/iam, atque ”gnam

Campana”) , quod bu p”- mtlirem linóar ,

:xpclub-mt” . A

(z) Eutropio nel [l'54 le Hifi. Rom. così

ne parla :- Pfrrbm‘ , conjunéìi: ſibi Samm'ri

(m: , Lucani: , Bruti‘ijque‘ , Ram-mr' per”

xír , emma ferro , igneque *ua/limit :ñ bank

pani-rm rie-popular”.- di' , atque ad Pramefll

*venir ,~ mí//ian'o ab Urbe 067mm decimo .

Confermaci tutto quello Aurelio Vino” da

Vtr. [Ila/77.1): Pfrrba. Ad viceſimum 45

Urbe lapidem tall” poſa” .r E finalmente

Plutarco nella vira dello flcſſo cſi-:e ; Tan

mm enim Proceflrr , w non dmſllul' :recenti:

fladíu (in altri eſemplari . e molto me

glio , leggcſi dure/m" ) Rama abeſſ” -, e

qumdi giutìamente [/apr/co in Caro ictiſl‘e:

Eouſque fl Roma ) gra-:mm efl una” Pyr

ylu , ur mmm/im”: mala praemdiorum n'

more 1mm” .
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* . Pirro co’ Lucani, e Sanniti, ‘dopo elfetſi vendicare di ciò

che i.Romani nella Lucania, e nel Sannio fatto aveano collo

*ſcorrere inſin preſſo le mura di Roma, ſotto gli .occhi del Se

nato‘ bruciare, e devaſlare quanto lrro {i face-va incontro, con

veniente coſa ſiimò tornare in dietro , per avere gli ajuti di

Grecia più vicini, e per opporſi a’ Conſoli , che nuovamente

colle legioni »volevano -su quel de’Lucani , e de’ Tarcntini en

trare., e .gli riuſcì lOvraggiugnerli .ne’ contorni d’ Aſcoli in Pu

glia. Ivi il prudente Greco `(.'apitano conoſcendo , che i Ro

mani erano rivenuti dallo :ſpavento de’ gi`a veduti- elefanti , ed

avevano conoſciuto mn eſſere quelle bellis tanto terribili , e

fiere, quanto alla-prima erano .parute ; e che perciò meglio

loro virtù uſato avrebbero; pensò nel dar loro la battaglia ',

turbarlñi, e confonderli, {chi-.tando la ſua` gente con una nuo

va non ancor veduta maniera, la quale vren da Frontmo nel

e. r. del 1ib.4. degli [hang. minutameute deſcritta . Ma, pur

la coſa non ebbe quel felice elito,ch’ egli ideato s’aveva, poi

chè, ſecondo il ſentimento (ll-tutti gli lior-ici,fu dubbioſiſſimo,

ed indeciio il fine della pugna:: [rerum adverjùs PIN-mm dubio

com!” pugnamm efl . Epìt. Livíana 13.

Siaci pur lecito in quelio luogo prenderci un'ardira liber

o , e vedere, ſe Festo in V. Gſm/mm , di quella butta-glia ra*

gionando, -drittamente abbia ſcritto: O/rulzma pugna i” pro-vor.

bio , quo fignifiraòat *Diffos 'vincere , ‘quia in ender” G‘ Valeri”:

Lac-vm”: .Imperator Romanus a Pyrrbo erat -viflm , (9' bre-vi

.tandem Rega-m device-’mt Suſpícim . . . . . item lrnperatar na.

ster. Credo dunque, che in cambio di Oſculana pugna ,con aſ.

{ai maggior proprieta debba leggerſi Aſrulmm, o almeno come

vuol GmſcpPe scahgeſo, Auſrulmm , poichè tutto conviene 'a

.queſla .ſeconda battaglia, che fu preſſo Aſcoli in Puglia , e fu

dubbiola: Tanto i Roman-i, quanto Pirro n’ ebbero che con

tare, ſiccome da Piutflrço, e dalla citata Epirumfl (i ricava ;

onde impropriffimo ci ſembra farla derivare da Oſrulum ;— e

crediamo che ognun ne rimarrà perſuaſo, ‘leo-"eochndo lo lleſſo

Plutarco in Pyrrbo; oVe ſebben dica, che in un giorno i R05

mani furono ſuperiori, e che nel di ſeguente` furono da Pirro

. Po_
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polſi in fuga ,con tutto ciò ſoggiugne: Dionyfius ”cc duo prur

lia ad Aſculum, ”cc liquid-rm_ *vióîoriam Pfrrl'i ſuiſſe : Nè ſ0-

lamente Plutarco ſcrive eſſere ſiata la battaglia 'vicino ad Aſco

li, ma anche il citato Fronrino negli flrangi/z- 2.:'. z. il di

ce. In oltre potrebbeſi con ſicurezza un’altra coſa avvertire in

.Fe/Io, ed è' quel Sulpicíus item Imperator noster, mentre o vo

gliamo ſiate al detto di Plutarco, ed eran Conſoli'Fabricio Lu

ſcinio, e Q. Emilio Papo (eſſendolo Sulpicio [ſato l'anno 'an

tccedente) oppure a quello, che ne 'ſcrive Floro , e ſarebbero

due colleghi immaginari Fabricio. e Curio; tuttochè di questÎ

ultimo faccia anche parola‘ lo [ſeſſo Frontino nel citato lil:. 2.

0.2. e dica-di più, che aveſſe tirato allo ſlretto la ſalange di

Pirro. Maravigliomi però,che Celio Rodigino nel lil!. 30. azz.

abbia ciecamente f-:guitato l’ error di Festo. r - .

Giornande (le Reg”. ſu”. affetta di parere a Livio contra

rio, e dice: ln Apulia deinde apud Aſrulum melius dimica'tum

aſl, Cru-io` Fabricioquo Cojſ. Veggaſi‘ egli ſe 'la coſa in questa

maniera foſſe: ſe Curio,e Fabricio furono in quell'anno Con

ſoli, e ſe mai nel Conſolato colleghi. E` vero però , che in

quanto al fatto non ci ha polſo niente di proprio ,‘ avendolo

al ſuo coliume copiato da Floro, il quale ſoggiugne: Nec ame

cladi finis ſuízfi, quam nox’ dirimere:. Plutarco tuttocchè a’ ſuoi

Greci molto favoriſce ,pure con ingenuità ſcriveé Urrinque Pa.

riter a pugna_reffi-ztum,- quantunque poco prima aveſſe detto ,

che i Romani erano ſino agli alloggiamenti fuggiti. La cita-a.

Miſa-lla al [ila. dice: Secunda inter Pfrrbum, (‘3‘ Roman-ar.,

P. Sulpicio, (9‘ Decio C01]. Pugna in Apulqu fim'àur ſur': ,-_ubi

dude; belli ad ”tro/que. '

Argomentaſi eſſere stata dubbia la pugna da questo , ~che

ſe ’Pirro aveſſe avuto la peggio in quella, non ſi ſarebbe*cos`i

tosto partito per andare in Sicilia , dove era ſtato (I) chiama

to: Nè lo avrebbero permeſſo i ſuoi conſederati , per ,non ri

manere affatto eſpoſti alla baldanza de’ vincitori, eſſi ,7 ed il di

- ` V ’ lo

(Î) Aveaavuto Pirro in moglie Lanaſ- Agatocle, ed î di lui figli , pareva che

fa Gel-a di Agerocle Tiranno d* Siracuſa , per le ragioni deila moglie i Siracuſeni ſo

e Cl aveva generato Aleſſandro . Morto chiamaſſero . Diod. Iſo/og. zz.
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loro paeſe; ſebben poco in quell’iſola Pirro ſi trattenne , per

chè agli uſati luoghi, ed antichi compagni in Italia, dove ri

chiamato venÌVa , fece preſio ritorno . Giu/imc, o ſta Trogo al

lib. 18. contra il ſentimento di tutti , vuol che Pirro paſſaſſe

in Sicilia dopo la prima battaglia.

Come l’emulazioni , e gli odi per lo più colle nuove oc

caſioni divenìano maggiori: queſla ſeconda battaglia talmente

di rabbia, e— di sdegno acceſe i Romani, che non vi fu citta

dino` che alla Repubblica la ſua opera non offeriſſe - Pirro

dall’ altra parte , parendogli la ſua gloria oſcurata, ed a’ nuovi

- migliori fatti da’ ſoci stimolato, non vedeva l' ora di venire a

nuovo cimento: Ed era a tale la coſa ridotta , che ambedue

le parti ben conoſcevano dipendere da una battaglia gran pat

tedella ſalute , o della pace di ognuno. Ma non andò trop

po a lungo la faccenda; poichè _dopo otto meſi incontratiſi gli

eſerciti nelle campagne Acheruſtne (i) , o Achernniine, vicino

a Ferento (2) (o Fatuento, ſiccome poco propriamente altro

VC

(l) Lucani” ſuprema png” ſn 'rampìr ,

gu” mount , Ani/iui: , Ducíbu: iiſdem ,

gm' ſuperi”: ,~ dice Floro nel citato luogo ‘,

e Froniino ſcrive : Rom/im' , '0:30 eo in ram

pì: Ara/ſm': . Ma più lungamente ſpie

gollo l’ Antar- della Mſcella così : [men-a

”verſam- ez Sicilia Pfrrbum Curi-4: Dm—

mim Coſ. except': , fertile/”que bellum con

tra Epirara: apud Lucano: i” Ani/im': cam

pi': geſſm” :ſi ,* Ed ecco un' altra confuſio

ne‘d' anni , e di Conſoli.

(a) Orazio , ch‘ era nato in Venoſa ,

( citta ſette miglia lontana da Ferento )

e che viſſe in miglior ſecolo , Ferenrum ,

non Fatummm lo chiama ; Can”. lib. z.

Ode 4.. p

Quirra-”que c'e-[ſw iii/'dum Arberunríae,

Salta/'que Bari”: ( ſorſe meglio 3.m

tina: ), C9’ rar-um”

Pingu: rene: fiumi/i: Fer-enti .

Egli aſſai nglio d'ogni altro, come ba

triota , tutti' queſii luoghi dllLſ‘lVEndl) ,

poteva il vero nome ſapere ; anzi Aci-w

così lo ſpiega : Fei-:umor ozio-'dum Pi? K?

toa/im” civic-in' *uit-‘num i” ”alle /ímm .

Oggi l’antico nom-.- anc-ir conſerva di ,m

co corrono , Cbl’Inl'Î ioſì Fri-?nam . e ile

tenza , ma pali-uo in ſito più .:ito . t’J-.o
`

\

vien in queffo luogo avvertire , che Lio

”ardo Aretino tradticendo il Pirro di Plu

tarco , o ſt abbatte in un eſemplare , che

gìi ſece prendere un abbaglio maggiore, o

perchè niu.; notizia avea del Ferento ,

mentre in cambio di dite Penna-m ,o FJ!”

”mmu , traduſie Benewmum: E da lui ſor

ſè'timaſe ingannare' la diligenza del Ciar

l-.qte nella Storia del Sannio [ib l. e'. l.
ſcriVendo, che quella battaglia ace-add: vſul

fiume Calore vicino Tauraſi , non lonta

no dal lago d‘ Anſanro : Una larghiſſima

ſimiglianza di nome : Camo; Arulim , e

Tauraſi, gli fece dire quarta ſollenue ſceſo*

piezza . Rimaſe di lui anco.: ingannare)

Pierro .Veri-verb nell’ Animñdu. a Fſunſlflî,

pretendenti i . che legger ti d:bba BONUS-1—

mm , non Fata-”tum ; ſtrome anch.- Bae

~ gti/?0 nel [ib. 2;. di Giuſi-vm c. z. ma que

fll il diſſero , pertbè ignorava'm il giuîio

ſito de’ luoghi 7 nè ſapevano :l'13 da Bene:

vento all' A 'crema, 0 ſu :ſaber-anti.: , v1

'on preſſo che ostanta miglia , quando

F‘ ento n’ è l-nrato appena, ſei . ;alla dt

'Pu-1". mmc :i poſſono rcordtre al di

'.1 ì n- ~'› le ;rr-,ile di Fia-:rino , ſe

.na :ih I) d PNL-gnam . z) Fri-034514?!

lt-"ì 't ñ- t- fl:.- ,flu‘w P ;LA-ul,- .' R Miur,

vl
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ve ſi legge).ivi con estremo valore da -ogni parte per lo ſpa

zio di cinque ore fu combattuto . Ma Pirro volendofi troppo

fra le Romane ſquadre innoltrare , fidato alla guardia, che lo

cingeva di Lucani, e di Tarentini: Lumnorum` (9' Tarantino

rum manu ſlipams‘, vi ſu malamente ferito . Allora foſſe l’ar

dir preſo da' Romani per queſto accidente, o lo sbigortimento

de’ Greci, e de'loro conſederati per lo motivo steſſo , aperta

mente a' primi inchinò la vittoria . Non ſu la mortalità gran

de;ma i Romani rimaſero padroni del campo; e gli altri con

poco diſordine ritirandoſi, conduſſero il ferito Pirro in Taranto.

Vedendo il Re eſſergli oamai rimaſli pochi ſoldati di quei,

che di Epiro aveva mcnati in Italia , e conoſciuto pe'r la di

mora qui fatta di due anni, e quattro meſi , che i Romani

.non avevano meno valore, e prudenza di lui, pensò di ripaſ

ſare il mare. Alla fama di quella‘ riloluzionei Sanniti, i_Lu~

cani, i Tarentini , edi Meſſapj più conſiderabili forze gli offriroñ_

no, perchè_ non partiſſe: Ma tutto ſu vano , poichè Pirro an

doſlene via, e quelle nazioni rimaſero (r)eſpolie_ all' ambizioſa

Romana vendetta: Ed appunto l' anno medeſimo , rhe ſu il

CCCCLxxv. di Roma , C. Fabrizio Luſcinio (2) , aiutato da

Marte (per quanto ſcrive Vale-no Maffimo de Mimun) una com- -

pi uta v-t'roria ebbe de’ Lucani: Martemque panem tunc papale

ſuo flffmſſe, onde ne riportò il trionfo; che nelle Tavole Ca

Pitolim’ così ‘è notato':

V a C.

Q

/

”1'670 :o ( Fyn/;o ) in campi: Arujt'm': rir

cu ur/mn Fammrum , mflrí: :ju: por/ri ,

(D'r. Or se vollffimo ſentire lo Scrwerio ,

il quale con rante ardite varie lezioni in

cambio di riſchiararle confonde ſpeſſiſſimo

le cole, e leggeſſimo :inca urbcm`Brmvenñ

:um uſim* :ju: [muli , ne leguirebbe un

aſſurdo intollerabile , cioe , che Pirro com

battendo col luo eſercito vicino Acheruſia,

teneſſe gli alloggiamenti in Benevento or

ranra miglia lontano , quando reflituen

dogli la ſua Verace lezione di Ferri-rum ,

gli avrebbe avuti viciniffimi . F0rſe ſarem

noi {lati i primi a ſc0vrir queſlo abbaglio;

e nella TFTZM Parte di' quell’ Opera più

diſlimameme ne ragioneremo .

(l) Rurſu: :o: , qui cm” Pyrrbo ſenſi-ñ.

;2m , perſegueóaprur , ſcrive Polzbio nel

1 . r.

(z) E quello ſu allorché contra Turîo

nuovamente ribellato erano i 'Lucani tor

nati 1 Marmi/que virióur Thun”: mln':

parte”; :miu-r” . ' .
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c. FABRITlUS . c. F. c. N. Luscmius .cos. II.

DE. LUCANEſS . BRUTTIEIS.TARENT.SAMN[

TIBUS. AN. CDLXXV. 'IDlB, DECEMBR.

Furono anche gli anni ſeguenti a’Romani avven-turoſi (i),

poichè non ne paſsò uno' , ‘in cui' non ſi vedeſſe un trionfo del

le vinre Italiche nazioni; e noi accioccbè l’ incominciara ſio

ria, per quanto ſi può, ‘Vengo continuata, li riſeriremo ſucceſſi

vamente dovunque i Lucani ebbero parte . Dalle Heſſe Tavole“

Capitoli”: appariſce, che nell'anno CCCCLXXVI. ne trionſò il

Conſolo_ C. Giunio Bubulco, o Giunio Bruto Bubulco , ſicco

me pretende Galizia ne’Fasti al tom. 1.

c. minus . c. F. c. N. BUBULCUS .cos. n.

DE. LUCANEIS . ET. BRU’I‘TÌEIS . AN. CDL-XXVI.

_ NON. IAN.~.-.~.

Zommi però ſcrive, che non gia il' Conſolo Giunio Bubulco ,

ma Cornelio Ruffino ſuo collega vinſe in queſi'annoi Lucani;

e ſorſe ſar‘a lo fieſſo; di cui Front-ina al 3. degli ſir/img. ſa

menzione in propoſito dell'aſſe-dio di Cotrone : Cameli”; Ruf

finus Coſ. cum aſi-{muto tempore Corroncm oppidum ſmflra 0b

ſediſſet , quod inexpugnizbile ffatiche:: uſſumm in Prize/liſi.: Lum

”0mm mani”. E perchè i Romani trionſavano più toſto per

qualche guadagnata battaglia, che per averli da dovero debel

lari, perciò nell’anno’ ſeguente trionſonne Fabio Gurgite , ſec

come dall'iſcfizìom Gruteriamr al 294,.

Q. FABIUS . Q.F. M. N. MAX[MUS.AN. CDLXXVII.

GURGES. II. cos. DE . SA VlNlTIBUS . LUCANELS

ñ BR UTTIEIS . QUIRINALIB.

Il medeſimo accadde nell'anno appreſſo per una vittoria

_ ' ot

. . v

(i) Rei- prneflvra contra Lucana! . Sa_- rbí Rógi: mmm confirm . Epir. Livíana

mint”, (9 Bruna: ſcimm- 5517.”, (9‘ Pjrñ XſV.
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0ttenuta~da L. Cornelio Lentolo. Seguitiamo in ciò Sígonio ,

tuttocchè nelle Tavole Capitolina , econdo (1) lui, mandxi

l’anno di Lentolo, e che in Zonam leggiamo la contmuazion ‘

della guerra fino al CDLXXX, nel quale ſu al Conſolo Claudio

Canina permcſſo il trionfo; trionfo, che il Sigonio steſſo fu il

primo a porre in chiaro da un frammento delle. Tavole mede

ſime, in cui vi era notato: >

C. CLAUDIUS . *.*.' F. C. N.ñ CANINA COS. Il'.

DE . LUCANEIS . SAMNITlBUS .ñ ET . BRU I'TIELS

AN. DDXXC. QULRINALlBUS

onde nel Canzenzoaqueſſanno ſcrive: Cm'm i-ei membri: nemo;

Finalmente nell'anno CCC-CLXXXI. ambedue i Conſoli'Spfl

Carvìlio_ Maffimo (z),e L. l’apiríor Curſorc anche eſſn ne trion

farono: E: dñmum mmc CDLXXXI. (triumpbarum) Sp, Car-vi

lius; (9' L. Papin'm , dic’c [o stcſſo Sigonio de agr. <9‘ ſacd. imam

c. il. E questo, ſecondo lui , ſu* l'anno,_ìn cui ſeguì la pace

co’Lucaniñ, e loro alleati. Di ſomigliante parefe fu il Pan-ui

nio da Imſi. Rom. Curi”; Dsntfltus Co/Ã Pfrrhum vtcìr,(î’ [ta

liá’ expulit. Po/Ìrcma Tara-mimi, Lucani!, Samm'tibuç, Brutiiſ

que a L. PflPÎi‘íó Cnr/ore 11. C9‘ Sp; Car-vilio [Maxi/no [LCoffl _

-viéîis pa” dom e/Z. lu conferma di- che il citato Golrzío rap~

port! due trionfi ricavati da’Fa/ii , per quanto ei ſerive, che

trovanſì nella ſottopo-fla nera. (3) registmì . MJ. quali’ foſſero

le condizioni di questa pace , dìce Sigom'o non ſaperle: Foedc

ris tamen condizione: una mm rebus comm gq/Zis obſéuraza: Pror

[us cvanuerunt .

Quaro

(l) Perchè Galizia nel tom. r. ne’FuſÎ-î (z) Ecco îÎ prìmo? '

lo :apporta , ed in chfla maniera: SP. CARV]LLVS.-C.F.C.-N~ MAXÎMVS

‘ . l]. ’IOS, ll.

L. CORNELIUS. Tl. F. SER. N LEN DE. LVCANEIS. SAMNUIB. BRV‘I'.)

TVLVS. CAVDINV). COS. TIEIS. ET. TARENTlNIS

DE SAMNITÌBVS. ET. LVCANEl-S ................'.‘-'.*

AN. CDLxxv…. KAL. MART. L’ al!” e questc; :

L. FAPLRIVS. L. F. 5p._N. cvasox..

(z) Papín'um , (7)‘ Cervi/ſum_ Cofl: Je - ll. ll.

ii: palm/r': ”jump/24”': , fragmxnu :n'um- DE. TAREN-T‘ÎNÎS. ÌAMNÎTÎBUS

;sb-:lia Capitolina dann! . Pan-vin. d: [mp. LVCANElS. BRVTTlELSQ_

Rom.
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Quantunque noi camminiarno tenron: fra denſe tenebre ,

vediamo con tutto ciò , che una delle cagioni , per le quali

convenne a’ Lucani ſoccombere, ſu quella di efferſi dal di lo~

to dominio molte città smembrat3,-fra le quali principalmen

te ſu Pello,giacchè ſu non ſolo occuparo da' Romani in quest'

anno , ma ſarto anche Colonia .* A: C0/ am (i) , (9‘ Pas/Zum

ab binc anni: firme tncentum, Fabio Borſone , O' CI. Can-na

Coſſ. ſcrive [/cHe/'o nel lib.1. Il medeſimo leggeſi nell’ Epitom.

Liv. XlV. Colonifle deduflae ſunt Palìdama ( la steſſa che Pe
flo), C9' Coffla. Nè intendo come il riferito Sigonio de amiq. i

ſur. [tal. 11b. z. r. 5. parlando di questa deduzione ,la voglia.

fatta l’anno coLxxx. ſono gli accennm Conſoli di J/ellcjo ,

e*poi nella ſun cronologia , che va appreſſo a Livio, registri

’per Conſoli nell' anno medeſimo L. Papirio curſore , e Spurio

Carvilio , finza neppure nominar quelìi .ñ

Intanto ſeguitando il Pànoinio, dir dobbiamo, che l' Ita

lia tutta ſu quieta , e pacata nzll' anno CDLXXXVIH. Arg”:

demum (dice) A. U. 487. Italia 0mm: a fre-to Siculo ad R”

bicancm , (3‘ Arnum , Tuſroſqm’ extrcmoc Liguri/mn confine! in

P. R. dittonem venir. Qufle omnis ſare fac-der… jim- Magi/Ira

tu Romano ſuis Icgibus -w-vere permiſſa e/I . Ma le quel fiedeó

ram [lia bene col *veni: in dizione”: P. R. gli erud'ti il veg

gano ; non effendo nollro penſiero biaſimare un uomo di tan

to merito . Dopo quell-0 tempo trovaſi ſolamente nel [172. t.

(ap. 6. degli [Ir-meg. di Fromino , che Fulvio Nobiliore Con

ſolo nel CDxcv. ſu deſtinare , e venne come nimico coner

a’ Lucani . ’

Par che ſino all' anno DXXXV. fatale alla Romana Re

pubblica per la famoſa rotta di Canne , i Lucani in buona

amicizia con quella continuaſſero ; ed a creder quello molte

ragioni c' inducono . Primieramente appreſſo Livio—ne’cap. 24..

e 25.

(1) Se ſoſſe ſiata queſla la Coſa. , di ed oggi la chiamiamo Caſſano : Milo ,

cun abbiamo parlato di' ſopra , oppure l’ qmbujdam ſaluti: ”galla/l'1, Coſam in agro

altra vicino Orbitello , o quella mento- Tburino appugnan‘ mp” , lapide :Hu: e:

vata nel 3. delle civili d’ Irzto , *non E muro peru:.

facile indovinare . .Era eſſa vicino Turio ,
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e 25'. del lil]. 22. leggiamo, che vedendo il Conſolo Emilio

Paolo l' impottuno ardore della Romana gioventù di aſſalire’

Annibale , che avendo abbandonato gli alloggiamenti , non

molto lungi s' era attendato’ , mandò M. Statilio Prefetto de'.

Lucani , e Lucano anch’ eſſo, con una truppa di ſua nazione

a ſpiar quello, che ſi faceſſe negli abbandonati alloggiamenti;

e che il ſaggio eſperto Uomo_ avendo oſſervato il tutto eſ'posto

a certa preda , fino l’ argento , e le più pregievoli coſe, rife

r`1 al Conſolo , che ſicuri aguati , ,ed inſidie vi foſſero : Re

”uncio-vir infidías proſeéìo veſſe . E nel ſeguente giorno con, lo

ſiratagemma steſſo più indietro Annibale ritiratoſi , fu il me

deſimo Sldtîll* mandato ad iſpiame la cagione , e gli anda

menti : Per tandem Smrilium omnibus ultra ira/Ira , :ron/que

monm explorflris . Se dunque nel Romano eſercito i Lucani

militavano , evidente ſegno è, che in pace,e buona amilſan

za foſſero* . Più ſicura divien la nostra opinione dalle parole

del medeſimo Li-vio al cap. 35. del citato libro : Eſaggerando

egli il grave conoſciuto danno , che alla Repubblica era ve—`

nuto dalla rotta di Canne , dice che dopo di eſſa tutti -queì

popoli conſederari, i quali inſino allora erano ſtati ſed-eli , gia

cominciavano a vacillare : uod qui ſociorum ad bone diem

firmi ſitter-ant (s), labure coeperum : Defecere autem ad Poenos

bi Populi .* Atellmn' , Calorim' , Hirpini , Apulorum pars , So

mnires pruetcr Penn-os, Brutii omnes, Lucani , CT“. Eran dun

que pet neceſſària conſeguenza i Lucani , prima della batta

glia, amici de’Roman-i. , - . ~

Le parole poi, che Livio nel 0.7. del lil. 23. fa dir da

Magone figlio di Amilcare tel Senato di Cartagine , allorché
z › ì . la

l

(k) Cermrm peſi E” prati/'ups ad Canna: tutti parlato : Ira tandem ( dice ) fini”

‘OMMJflkm, Are/lam' , Calarr'ni , famuli”,

Brut” [/nutre-z , atque Lucani' ., aliäq-m per

mulri lta/íar‘ ſopra/i firm.: ing-m1': -uróîoriae

mari , ad Ant-,Azioni eſſere” ;ſcrive l’ au

tor della ſm* vira . che ſi Vede aggiunta

nelle verſioni latine di Plutarco : 'E Pol/'

bio nel/ib. 3. dopo aver conſuſanzente di

Pmelió , ”outer aſpra-mont ſua fiumi-:ng:

efl ; ſiquídem Canbaginenſr'x flat-i'm 0mm'

ſ/ro'wrcu ſun! pot/'ti , 'ſa-eminu , Campa

m': , N—lzfoliruníx i» dodrmnemìſſepriç ,

aren't vero ſofia/r: amvrsbus jim: ad Anni

ba/em 'effluenti'ka ,' e ſulla fine dèi [l‘5

5. il ripete. `
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la lieta novella di queſla vittoria poriovvi , ci pongono in
qualche dubbiezza, ſe tutta, o parte di queſiaſi nostra Regione

dal canto de’Cat—tagine-ſi ſi foſſe posta : lmperciocchè ’volendo

egli dimoſtrare i vantaggioſi effetti'dt queſta vittoria,fra l’al

tre coſe dice: Boario:. Apuloſque, Partem Samnirium ., ac Lu

ranorum deſcriſſe ad Poenos. Creſce la difficolta, ſapendoſi , che_

nel Dxxxu. ( eſſendo Conſoli Fabio Maſſimo , e Marcello )

aveVa -Gracco aſſoldato alcune coorti di Lucani nella noſira

Regione , e che con il di loro Prefetto , che da Livio nel c.

to. del [ib. 24. è chiamato Pine/e671:: ſociorum , furono man

date nel nemico paeſe a foraggiare; ove qui, e l`a ſparſe , fu

rono da Annone (1) aſialite, e malamente trattate. Dov-evano

per neceſſita eſſere i Luca-ni nella Romana amicizia , perchè

altrimente non ſarebbe loro ſiato lecito di militare ſta le le

gioni; diritto , che ſpettava ſolamente a coloro, che. avevano

il ju; civilaris,oppme erano zii-quo foea'ere in omicidi-im ara-pri.

Ma all’ incontro leggendoſi nello ſie-iſo autore nel citato

luogo, e nell’ anno fieſſo: Ex Lucani: Blandae oppugnfltae (2),

non ſaprei- ſarne altro giudizio, ſe .non quello, che la nazione

foſſe diviſa in partiti, e che una parte ſoſſe amica de’ Roma

ni , e l' altra de’ Ca-rtagineſi ; e quindi potè naſcere , che ’1

Conſolo dell' anno appreſſo T. Sempronio Gracco foſſe andato

in perſona Su quel de’ Lucani per impadronirſi -di alcuni igno

bi‘li, non rinomati luoghi, e vi ebbe varie picciole battaglie:

Sempronlus Coſi in Lucanís multa por-v” Prflelía haud ullzí dig…:
memorie? ſeri!, C9' i‘grzolzzſilz'a oliquot Oppido Luc/”10mm cat-pugna

~ujt ſcriie lo fieſſo Li-vio nelle. i.› del lil:. 25. E di queſio

tempo appunto, e de’ luoghi mediterranei .della Regione par

la Silla' Italico , .allorché deſcrive chi ſe gli oppoſe:

` ‘Brut

 

(i) Oltre alle picciole ſcaramucce da e voleſſimo credere al Barría,che nel liá.

Livio deſcritte , accaddern nella Lucania 7.. tacciando Livio di errore . vuol che ſia

ben quattro generali battaglie , le quili Belvedere, avremmo a dire (contro Quel

in’Li‘uío non ſi Veggono rapportare, ma lo che ſin ma abbiamo provato ) che

vengono minutamente deſcritte dal ſopra Lucania molto più a dentro in queſii rem

riſerito amor della vita di Annibile . pi , ed in la del Lao ſi ſiendeſſe. Ma ba

(z) Quando Blend-1. non ſia Maratea , t‘tantemeute altrove di quello è fiato detto.

o
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Bruni”; [mud diſpar, animorumque una juventus
Lucani: excìm jugis , Hirptſinaquepubcs.

Vſſeggonfi continuare queſie incertezze inſino all' anno

Dxxxvur. quando per relazione dello steſſo Livio al c. [eq. Sem

pr.. Grflcrbo, O' P. Sempr. Tuliirano imperia-n, pro-vinciaequc ,

,Lucani, C9‘ Gallia: cum‘ſm's exerciríbus proroga”: ; di modo

tale, che può congetturarfi , che almeno non tutti i Lucani

erano amici de' Romani, autenticandolo ancora il ſeguente ſat

to. Tenev—ano questi ancora la Rocca di Taranto guardata da

numeroſo preſidio, a cui comandava M. Livio : Penurlavano

di vettovaglie, ñe temevan—o, che alla ſine per coral mancanza

non aveſſero avuto ad abbandonarla: E perchè l’ affare era di

troppa importanza , mandò i‘l Senato una 'ſquadra di navi ſor

to D. Quinzio, la quale dovendo eſſere accreſciuta da altre de’

Pellani, de’ Velini, e de’ Reggini ex foedcre, ſiccome dice Lí

-vio nel lil’. 26. c. 31., credettero ſicuramente parer vetrovaglia

re quella Rocca; ma incontratiſi in mezzo al jonico coll’arma

-ta de’ Tarentini, dopo crudeliſiimo ostinato combattimento, ſu

quella de’ Romani ſuperata , e disfatta : Alcune delle di loro

navi furono preſe; poche altre affondare z le reſianri cercando

ſcampo nelle vicine -rive , rimaſero preda de' Metapomini , e

de' Turinñi: M0” Praedfle ſacre"Tbm-iuis, Metapominiſque ; Or

Metaponto (i), e Turio eſſendo allora nella Lucania, e ſotto

a’ Lucani; ſe quelli foſſero [lati amici de’Romani,chi non ve

de, che le vinte ſuggitive nav-i nonſolo non ſar-ebbero ſiate

manomeſſe , ma più tosto ricettare,ed accolte da’Metapontini,

e da’Turini?

Non avendo Annibale ſaputo prevalerli di tante vittorie ,

,e vantaggi, fu dalle vincitrici* armi di Scipione in Africa ri

chiamato; onde i popoli, ch’erano [lati in lega co'Cartagineſi,

alla giulia Romana vendetta rimaſero eſpolii . Fra gli altri ve

' x niva

(1) Convien credere , che i Metapon

tini con qualche limitata ſubor-iiriaz-one

foſſero a’ Lucani ſoggetti ; dappoichè Li

cio nel [ib. za. facendo parola ( come ſi

è detto) de’pup-li , che ad Annibale do

po la battaglia di Canne ſi accoſlarono ,

nomina iMerapomini ſeparatamente da’

Lucani : DÎ/Pcere autem al Pam: bi Poñ‘

Pu/i i Ate/lam' J C-alatmí , lepmí , AP::

lorum Par-r. Sam-1m: pmerer Panno: . Bm

rù omne:. LOGAN? . Prev”) b” ſun!”

tini . (9' Grave-'nm 4mm': ferme om , Ta—

”mmi . MEle’ONſl'NI , Cvumirñſn ,

Lunga: . '
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niva a’Lucani rinſacciato di aver"dato ad Annibale ſuogo , e

comodo di ſvernare nelle campagne di Peſio , città vicino a

Petilia capitale della Regione: Di averlo accompagnato ä Ca*

pua (i), e- ſin verſo Roma: Averlo da buono amico trattato",

quando da Capua poi nella Lucania fece ritorno ;. é' che non." Y

avrebbe egli la battaglia contra- Centenio vinta, ſe 1-' aiuto, e

favor loro su quel punto non aveſſe avuto . Nella pugna con

tro Marcello, pur dentro il di lor paeſe ſeguita , averlo di

conſiglio, e di vettovaglie aiutato r averlo in Metapontori»

cevuto , e ristorato dopo battaglia perduta contra il Con-ſo

lo Claudio Nerone anche in Lucania , e datogli. il comodorifare il ſuo eſercito, e di. ſicuramente aſpettarvi. le ſoldateſche

mandate da Annone. Nella battaglia , che alle‘porte di Bene

vento eſſt fecero, niuna coſa averla reſa tanto dubbia, e ſan-—

guinoſa, quanto l’ostinazione ,, e’l valore de’ Lucani, e de’Bru- -

2) :~ Dea-m (‘3" ſeptem millia pedirum- eran: , maxima m parre

Lucani, ac* Bi-miir pugilato"? est nrríter, nc di”: quntuor bot-is

neutro inclinata Pügìîſh Liv. (ib. 24;.- c. 6.

Scuſavanſi` i Lucani dicendo,ch-e la parte peggiore eraſi (z)

a’Cartagineſi accostata; e pure quelia parte"fle‘ſſa , per non ſe

guitar Annibale in Africa , eraſi content-Ata più tosto moeire

ſcannata dentro il tempio di~ Giunone (z) Lacinia(dove rifug

giara {i era): E che quando i Lucani eranſi- ad Annibale uni~

ti , lo avevano fatto ſpinti da dura neceſiitì't ,’ e più' tosto- per

timore (4) di lui , che per' odio contro a’Ko-mani . C”) Ma nei

2.- Sena

(i) Ed a queffe coſe rt'guartzl'ano` ſe pfl~

role di Floro nel [ib z. Et’ Dm:: acerrima:

comm Roman”` Italia); quoque -uinbux- u.

:eburur .

(z) Una! ‘ue/ur moróus‘ iii-Daft”: cmq!!

Italia: civica”: , m ;mb a6 aprinmtibà:

diſſi-”nnt : Smau::- Romani: flickr” , ;albe

ad P‘aeno: rem tra/.rent. Liv. [ib Z4. cal-,1.

(3)- Mulu: [ml/ci generi!, quia m Afriñ

cam forzatura: flónuemu , conca-[ſerali: i” _ſu
nomſi: Lacmíae- delubrum ,. `inviti/arm” ad

cam dilm , in temp/o ipſa-fird'e- inte-i/céiir;

ſcrive Livio nel [i6. ;0. c. 16'.

(4) Magi: ”mu , quam fia': . Lo fieſſo

íwo .A7,

  

(') Perchè ’ſ Magnani' non sì. ne ſiri
Eorda di aver letto ,i che a’v Lucani rin-_H

facciaro- Veniva l’aver favoreggiflto Anni

bale, dunque non dov’eſi'er cosi’; bella con.

[‘eguenza! E quella filza poi di citazioni

quanto vanno _a pr- pnſiro !' Che maniera

d" inſul'rar la genre! Se foſſe reſiarn in al

tri tempi , in cui era in vignr la Legge

proibenre il ſie-vir: in monuut, non so come

l’ avrebbe paſſata . La lola urbanîtà ne

l" avrebbe potutoſar diſpenſare , fanrnp

più che gli' antichi all’ invidia ſleſi’a met

[evan‘ come in bocca l’ epigrafe poli ſata

quíefi‘am in ſegno dell’ indegnità della vio

lazione de'mani.

o
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Senato prevalendo la'ſentenza di coloro , che ſoggetti (1)—ñ, e

non amici li volevano (ſecondo la maſſima ſorſe, di cui Vel

1ejo Pazcrcolo nel 11bz X. fa menzmne) ſu la vendetta riſoluta.

Inſino a qual ſegno però la vendetta ſi foſſe steſa, egli-non è o

facile il giudicare, eflendone le memorieperdute : Ma ben ſ1

può coniprendere,_che grande (lara ſoſſeſſoiche fra queſlo tem

p0; e quello della guerra ſociale molte loro Città furono (2)

fette Colonie, eccetto Peſio , che aveva ricevuto i coloni_da.

Roma fin dal ccchxxx. Poi nel DLVI. o poco più tardi ,

furono mandati a Buflento , ed un’altra volta rimandativi ne

gli anni ſeguenti‘. Nel DLXIII- tolſero ad eſſi Turio , e pure

.una Colonia ne fecero. Nell' anno [lello , o nel ſeguente man

darono altra gentea Vibonati, in latino Vibo ad Sicram (che (*)

il Sigonio malamente ha creduto efl`ere il Vibo Valtìztia ) . Nè

X

(i) Petronio Arbitro in quel ſuo gonfio

`frammento della Guerra civile , più rollo

ad avarizia ,. che ad ambizion d’ imperio

attribuiſce il ſoggiogar tante provincie :

Si qua fb… :el/u: , quae ,ſu/21km mi!.

tere: aurum

Hoflir era: . - .

In Sal/uſim abbiamo più luoghi , che au

t:nticano quella opinione . De lis/10]”

gar. ſa dire da Giuguërra a Bocco : Roma

m: injuflox , pwfimd” ;tu-:ritiri , commune:

omnium lau/le: eflè . Pcfl mi gut/171m opu~

Iennflimu: vide-”ur ., irc-.Romflr-i: boflem

for.- . Nell' Eflfl. di Mur-"date ad A-j-:ce

diſſe .* Romani in 07mm’ arma bubm: , ‘acer
rumu in e”, qlc/ibm' “we'll": , ſpa/ia m-xuma

ſmi: . Minnzíu Felice in Offav. altrimen

ti queſta paſſione coloriſa: . `

(1) Leggendo Fromm” de Colom’í: ( ol

tre a quelle, che nel lello ſono deſcritte ).

trovaremo , che di altre città ſurono ſit

le non già Colonie, ma Prefetture. Egli

per autorità di Balbo così ſcrive : I” Pro

‘uínciu. Lucania Praefèéîuue Uſciamo/i: ,

Pac/lana , Patentina , Alt/Jena: , C9‘ Cori/ill'

”enſù' , Tage-denſe': . ,Quadrata Cmmriae in

jugera N. Ck. Grumemmeajì: limitibu: Grac

c‘bum': quadrati: m fingere N. CC. Decuma

mu .'1 One-”mn : Kardo in mandi-”mm :

In quena ſentenzar ſarebbero le deſcritte

Città (late di più dura infelice tondizione:

Ma queſto error di Baba ballantemenie e

‘o

‘2 C011*

ſlam da noi altrove rifiutato . e chiarito:

U) Pel Vibo Valentia , e Vibo ad fica-am

il Signor Magnoni mena un cſi-aſſo da ſuo

pari, e vuol aſſolutamente che tia un ſolo

luogo, e non due . Ma perchè? qui-z flat

pro raríone *va/uma:: ed e’ develi opporre

per ſolo ſpirito di contraddizione all’ An

tonini. Chi così parla , e ſcrive non ſm

pre dà net- Vero . Veggaſi l’ Antonini

dinuovo a tal propoſito pagina .4.25. e

472. e ſia pur- d-.tto in onor del vero;

che i Vibonati ſit l’antico Vibo ad ſicnm,

vò crederlo coil’ Antonini , e tanti altri

dotti Uomini, ma che ’l Signor Barone

nun abbia fliracchiato per amor della Pa

tria un po le coſe , e d' un uomo qÎual

era Siem , ed amico di Cic. come da tan—

ti luoghi delle ſue Pillole. n’abóîa voluto

ſar un luogo , è our incontrovertibile , ne

è Coſa da menarſi buona . L’ ìfleſſo di lui

dugniflimo Niente D. F. M F. in una

eruditiſſtma lettera , ora diverſa, gliel

contrallò, dandomene egli il prima un di

ſlintiffimo ſinto- Ma l'accomodo però

che vuol ſare il S Quel' Mignonſ del paſ

ſo di Macrobio , ch' e’ ſteſſo confeſſa cor

rettifiimo , è peggioreaſſai del male ; a‘

buon conto ei da bu** alchimilla il ri

fonde turto da capo a piede . E così me

dicanfi le ſerate de' libri? di queſla manie

ra trovcrzm lempre , e, tutto a nostro capric

Cl0 . M4 qui li vede il vzlorde‘Norcmi .
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ſappiamo i-l tempo preciſo, quando ſi reſero padroni' di Voice

jo (oggi Buccino), di Atena , Grumen-to , A-cheruſta (ogg'

Acerenza) , di Venoſh , e di altri ragguardevoli luoghi della

noſira Regione. Alcuni vogliono, e crediamo- noi: ancora, che

ciò accadeſſe tra’l fin della ſeconda guerra l’unica (I) , e la

Marſica, o ſia Sociale. Con tutto ciò da queſta non picciola

parte di perdute citta ben ſi ſcorge , che circa- quel tempo la

Lucana potenza ſu di molto abbattuta, e ſcemata.. _

Anzi Strabone s' è avanzato a dire , che il nome Lucano

ſu affatto allora ellinto: Ma noi mille chiariſſime pruñove ab

biamo da ſar vedere il di lui manifeſiiſſtmo abbaglio , e che.
abbia in coral errore avuto ſeguace: quel grand’ uomo di‘ſſSigo-Î

m'o (2.). Ci ch‘iariremo di queſla verita,quando da qui a po

co della guerra italica ci toccher‘a ragionare; poichè vedendo

in eſſa aver tanta parte i Lucani : eſſer queſli gli ultimi a

poſar l’armi, e nel poſarle aver tanti vantaggi ; conyicn con

feſſare, che SÌÌ'abOW pur troppo
fi- d‘il‘ungaſ‘ſeſdal vero ,, per` eſ.

ſere forſe ſlato a credito d’ altri, ſiccome nel [ib. 6-. con ingeó

nuitàñ egli- medeſimo il confeſſa :

in commune proſeremus .

Nos guae‘ tradito’ acrepimur ,

Non vogliam- già- noi— entrare a vedere , ſe vero fia ciò,

-che il citato Straboue nel [ib. 6. ed Aul‘o Gallia nel [ib. to. c. 3.

laſciarono ſcritto de’Bruzj; perchè cos‘r 1-’ uno, come l’altro ſo

no da Gabriel Barrio, e da tan

‘ rifiutati: Ma per quel che tocca al fatto- de’ Lucani ,‘abbiamo

(1*) E che così‘ ſia , vedeſi da quell‘o*

- alte ſcrive Floro nel c. 18. del [ib. z‘. ove

de’ danni nella guerra Sociale ſofi'erti ra

gionando , dice: Eu‘e Orricarlum , ec”

Crunmltum , rece Faſo-*1a: , erre Carfco/i ,

'nfmfla Nut-”ia , C9' Prccnria , rue-dbm ,

ferro , <9- igne vaflanmr : Dunque Grtr~

mento era già de’ Romani *. ricavandoſi

ancora da Appiano nel 1.» delle Civili, in

cui narra , the Craſſo ſeguitato da Lam‘

ponio , ſi foſſe nello fieſſo Grumenro ri

ſuggiam : e cade-"con quello l‘a lentenza

di un letteratiffimo per altro, noſlro ami

co , il qual le vorrebbe tutte ſane Colo

nie fra le quarantaſetre di Silla.- , quando

a

‘4—‘ »ñó—-ñ **L-WL’u

ti altri valoroſi Calabreſi [lati

nel

quem Tirreno` aiqnanro posteriorſ .

(2) Ecco le parole di S‘igonia al e'. zr

lió. l:. dr jur. Im!. Str-16$ ”un Brmíor ſa

lum , ſed' ”ir-'m Picentino!, (D’ Lun-nor dr.

preſſa: nudi': ; ſrquidem Pra mílírióu: ea: `

ur ”iz-:ore: publica: , au: tube/lario: ſcri

Pfiſſe , (‘2' ſrl/”num oppidum ”d'un/i” rot—

communí-uifli- .* annorttm vero re: ad” per_

dir-:r fuiflè, ur ne mm quidem .li-J” comm

di/ſmgm‘ pan-eri”: , cum ”ul/um comma”

genti! conci/iam reliquum eſſa, (9 ſermoni!,

(D' ſubita.- , (9’ ”main-ue ratio rieſce-11ſt: .

La punt-.rai relazione finta dn Sígonia della

ſente-nn di .Tfr-150m’ (i ſa riſparmîar la fa.

tëa di rapportare le di In‘: parole .

  

f!
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nei riferito luogo di Aula Collio` un’orazione'di’M; Catone( che

vuol dire, di Uomo molto- più di* Siti-abano a que’ tempi vici-'

no ), in cui eſaggerando alcune* vioienze, e torti. da` Q.- Termo

praticati, affatto non meſcola i Lucani nel grave ſ'everiſſnno`

gastigo- : ma ſolamente' parla de" Brqu z' Decemoiros Brutianiì

won-om .. E qui per iſpiegar la parola Bruriam' , Aula Gel
lio cos`1` dice: Cumſi Annibal Poenus i”- Irfllin cum enerritu eſ

ſa! , (9‘ uliquot pugmrs P.. R. [rd-verſus pugno-uffi” ,. primi to

sius Italiae Brutii ad‘ Annibale-rn* defii'vemm. 1J Romani- :zo-gra‘

puff; , Poſiquam Amilo/rl Italia deceſſir, ſupermique Pat-*mlv ſunt,

rutiogñ r‘gnominiae~ cnnſh, non* milita-s ſtrike-ban!, ”oc pra ſocììs

Labebm”, ſed magi/?rutibus in Prooíncius eumibus Par-ere , CX‘

Prarmimstmre' ſcrooruzn vice jufferum (Fa S‘e mai‘ i Picentini ,a

ei Lucani foſſero fiati in s`1~ grave vergognoſa punizione anchi .

eſſi compreſi, ben lo avrebbe Aula Gillio notato ;.e quel PR[.

Ml rotìur Inline Bruni ad Annibale”: deſciwrunrmon può in

tre nazioni eadcre, come Str-:bone vorrebbe ; tanto più che*

dell'inclinazione de’ Bruzj per Annibale ee n? aveva anche aſſi»
eurati Silioſſlmlico nel lil). tdi

Brum'u moeremcm caſus'putri'aequo, ſuoſque,

Annìbolcm cnropir rcllus .. .ñ. A

E n‘el- Iib. 17. ci fece ſapere di più', averlo* anche in Africa

ſeguirne. Egli rappreſentando' Lelio, che ivi: pugnando contro

a’ Cartagineſi , mentre aſſaliſce i* Bruzj, così loro- dice z

Sac-vi” bis Latius ‘lì/fflabflt Brunia ſigno

Laelius inci-:Piram: Ade-on: Oenorriu tellus

Dore/?onda fuit, quam per maria `'Aſpen, Parque‘

Inſunos Tfr-io ſugerilis renzde fluffus?

Sed ſugiſſe ſhtísfiwrat:. Lozione cruore‘

Inſuprr' carte-mas‘ peritis- perſuadere terms?"

O’r fe i Bruzi furono/i primi a ricettare Annibale“;ſe ſa B'nrî

zia ſu ſempre il- ſuo ricovero', ſiccome in* mille luoghi di Li

vio ſi vede ; ſe ſoli di tutti gl’ltaliani in Africa' il‘ ſeguirarono, '..

nOn dovevano eſſer cotanto ingiusti- i Romani , che ’aveſſero

voluto ugualmente punire 1 Bran , che moruficare gli altri ,._ip

quali meno colpevou: erano. Vren tutto ciò mirabilmente illu

fire*

~

*
.
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flrato -da un ‘luogo della Libia: 'd’ Appiano .,r .allor'chè moana“.

quanto occorſo nell' ultin‘ia battaglia vicino'Paru fra Scipione;

.ed Annibale, (in .cui questiafconficto; .fuggendo con ſ9“ ‘ſemi

cavalli, ſl riduffe .ſotto Tuniſi) ſcrive che .non volle camini"

dubiiando,che i Bruzi, e el’lberi , che Prima di lui vi Siem‘

no ricovrati, non 'll ſaccſſcro qualche `tradlmcmo per rappacjaffi

con Sci ioie: Non min-m etiam .Br-uſim‘ (ſono le di `Lui mmlè

,tradotte dal greco) ſuſpeäus .habms , gentem [mLzm ì "flaſhing"

amimm., arbitratus facile ob ea, quae i” Italia ggſſymawnia

,ab ‘illo petimros Effe.. i .- .è.

E ſe mai creder voleſſimo a Stra'bone -; come e er'Pote.

..va, che i Romani ſi ſoſſzro’ſcrvici de’ Lucani pzr ſoldatinal.

lorchè gran numero .di eſſi .ſeguirò Craſſod-neìla guerra Pal-tica.:

l’arroilamenro dc’quali *ſu preceduto da un prodigioſo piovere

,di ferro, deſcritto .da Plinio nel 1ib.2. c.56. E come poi

'dalla .Lucania .ſcezoliere delle perſone per farle Senaxori in Ro,

ma? ſiccome (i ?legge .nell'11.,(z) .degli Anna-z,- di Tacito Se

ramo avvilici erano, ed a tale `rcrovavanſi ridorri , che di eſſi

non ſ1 poceva `temere; Perchè fortificaç ;Salerno a. confini da,

Lucani, .in tempo che già cia-cinquant anni vi .tenevano anche

Lelio-.a .maraviglia force., ed in opportuniffimo ſico Allegato e

Dunque ..non fara la nazxone _.coranco .avvzhca , -o mal ridorra ,

quanto egli .ci volle dar ad mtendcre : E quel fine certamme

di Livia ’lib. 28. c.6. i” .ditionem P. R. ea gens rediit ., non

‘dinom `un `così _grand'.avvilimenco .della gente , ma Più msto ñ.

:una
l

trgo aliquando in urbem ”dir , ”H difgnitar,:(1) Item ferro ph”: inÎLutaní: anno an— i . j i

bonor , amicizia: , tam ſuperiore: , .quam-tequum M. Crlflſiu: a Pfflbíf ‘imc-rerum: efl,

anima-.7m :um ea Lucani_ moli”: , quorum

magna: num-ru: in ”ferma ”af , ſono _le

di lui parole'. .maravrglupdomi come.: Gru

lia Oſſa-quante , che -tanu belli prodigi nn

'mèſſi înñeme in un libro , alcuna men

zione" non *faccia di questo ..

(2) Etruria, Lucien/.:que -m Senatum Lat

cìxo: , ſcrive colà ,Tacito . - E dalla 17m”

3.’ del [ib 7. :dl Plinio, ſcruu a`ÎPre1ente,

ch“era Luz-mo , farſa lo iÌZſſU-[l [cargo:

Tanta n.— perſruerantia .ru modo .mizar-ama,

”114,0 i” Campania P Tpſe ”1m (201.114:: )

L'arma: ., urar Campana ;- julia ſ-mja lari

gmrir abſemide, non pergexuae mmc”. Qnm

minore: .. Non abbiam noi ne’ tempi ſuſ.

ſeguenti un Correttore , e czuamro Conſo

li di qoefla 'steſſa famiglia ›. Ciò è fiato

dirnostraro ben a lungo nel -Dlſrorſo pre.

cedente ,.-ondz non or-Îorre dirne altro . I

Tçrenzí [urti , gu Otadlj , -i Gabinj , i

Ciurnzj . gli Aſin) , un ramo da’ Caroni

non furono effl Lucani ,e non ebbero mil

le cariche nella R:pibb|icì? Chiunque ſi;

mediotremen:: info-'mito dzlla Storm Ro

mma 33 queſta co”: ; e [diamante potrà

dire , ch: alcuna di queste ſamìgſii: era’

per ”ventura originari-1 di ROſI’H; m4 ciò

*niente pregiudica alla noflra. ſentenza .

`
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una diſpoſizione d"anim~o~ pìeghcvo-le‘ de-'Lucani'ji quali ,. parti-

to Annibale, ben conoobcro eſſàre orm‘ai vano- Conſiglio l'0 -

porſi alla fortuna di Roma;` ſebbene dall` Edit. LXXVL dello

fleffo- Autore* chiaramente~ ſi ſcema , che anche molti anni do-‘

« p0 continuava la' guerra valoroſarmnte ripigliata. Parlaſi' ivi di

Aulo Gabiniof il quale dopo` aver‘ preſi molti kuoghi della no-

ſim Regione ,. fu nell’ aſſedio- de' Lucani allogiamemi ucciſo z

.Aulm Gabi/?ius legarus ,. rebus ”einer/um* Luranos' pro/pere ‘ge/Zia",

multi; oppidis expugnatis, in‘ obfidione' caſh-0mm' ho/Iíliurn' ceci-

dat.. Veggaſi- ora da' queste‘coſe‘, ſe dar ſx debba- ſede a* Stra

bone, che i Lucani foſſero a nulla— ridotti ;L e ſarà‘: queſia' noñ

lira digreffione ſcuſara, la. quale- ſerve~ a moflrar la* verità, del

]_e coſe', e togliere alla nazione* iií biaſi'm'o di` eſſere' stata‘ da"

Romani , a ſomiglianza; de' Bruzjr, ingiurioſamente: trattata; lo`

che non- ſu ma'r. ‘

Ma le- pruove~ maggiori ,. per convincerli)` di evid'entiſſimo,

ineſcuſabile'abbaglioñ, naſcono dalle* notizie-rim-asteci' della. guer

ra Sociale, che* per‘ continuare: la: storia-,. convxen* alquanto Piùx,

àistintamenxe: riferire..
ì

, ì~ . DIS
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‘D I s cìo R35 “Dix.

;DELLA-GUERRA- ITALICA, O SOCIALE; ‘.i.

,E DELLA CITTADlNANZA ROMANA "A "

.DATA A’ LUCANJ.. -

‘5‘*
On contente le nazioni d’ Italia della cre.

“ "ì" fcente Romana grandezza ; e giudicando

.eſſere la perdita della libertà ſl) in tm

,corpo politico ſimile ad una mortal ma

lattia in un corpo umano; per' lo timore

che loro non `avveniſſe ciò,.~clie a tant'al

tri vicini popoli (z) era accaduto, ſi ſirin

ſero tutte in lega contro a' Romani , e
fra leh più potenti vi entrarono anchei

Lucani. Fu questa guerra con vari nomi

ñ.

  

chiamata: Alcuni ‘la diſſero Manca , non perchè i Marſi foſs'

ſero ſiati i più conſiderabili; ma perchè la flimolarono, ~e nc

gettarono le prime fondamenta per mezzo di Silone Popedio

loro valoroſiſſtmo, e chiaro cittadino: Sila Papa-dim Dm: Mar.

forum auffor bujm rei . Epit. LKXV1[.Altrove leggcſi: Bel/une

Mai-ſican name” accipit a defeéîianis ”Sar-ibm ,Attimi-ne' Pope

  

ſk 7 .

(r) Oltre al timore di perdere la loro

;libertà , leggefi eſſere' stare due altre le ca

ñgioni- 'Unag e ſorſe la maggiore , fu

.quella ſecondo `fl" Ep”. ’Li-u. uit-.x. di Ve

idcrſi ancora negare [a tante volte ad eſſi

romena , e quaſi data Cittadinanza; coñ

'a ( ſecondo Pediatra ſcritte ) da loro deſi

deratiſſima, L' altra les-_gen nel a. de Oſ

ſia. di Cicerone Tuniſi-m iralirum bel/um

.proprflr ”ad/:imam meri-m :nic-mom ,- dove

*Grano-via ſó iug ,e .' E:: multi: cauſi: una?”

aid/e” lia-171d!” ſolam , (9' praecipuam Cl*

”m : Nam w «ſigtófiì Livia': fm”: , uff

ü _ dia

”raf-:m J-'cere cagermmr qui' ſuſpeflí ?ffwt

corrrrprelae munemm . ;mm autem ſen-ru:

illír legíóu: rav/[fiere: , ru/icum , ſe” Sona-b

le bellum moth efl. ~

(z) Nella famoſa mazione di L. Giu

nio preſſo Alicmaflèa nel liá.6. parlando.

ſi de’ Romani , e ‘ſorſe de’ Patrizi, ſi leg.

gono le ſeguenti parole dal greco rraslara—

ce, che confermano quanto nel caſio ſi di

ce : Hubert!” pra [influire: gammque liberi

eflè cupmnr, (9^ bellum omnibus lui-mura”:

”immuni

al
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`

dio (t); nome datoli da Veilejo , da Orofioſi, dall'Autor della.

Miſtella,-e da Floro , il quale nel cap. 19. del [ib. 2, così

ſcrive: Duce‘, CT ”2480” belli diſomſante Pope-dio . A`ltri la

chiamarono Sociale , per la lee-t ,r e ſocietà , che tra’ popoli

d' Italia 'contro a’ Romani ſormoſli. E ſu finalmente' detta Ita

lica, perchè“ ſede , e capo de'conſigli ,e de'milítari apparecchi
fu~eleito'ſiCorfinio-, chiamandolo Italico: Cum Coi-finium in Pe

ligm's commsz Patria!” Italirum appello/ſent . 51"40”. (le am“;

jur. [tal. ſib. 3. ca .1. norizia avuta ſpecialmente (oltre a tant’.

altri autori) da Strabonc,‘il quale nel [ib. 5. diſſe: Coi-finiam

que, quod est Pol-'gnorum capo-r, occupatum, ’commune-m omnibus

Indi: loro Romae urbem defigmmcrum, bellique arco-m , (F 1m

lici nome” indiderung‘. Era Corlinio diſiante circa due miglia

da Sulmona,poſlo in belliſſima pianura ,dove oggi ſi dice 5””

‘u

. 2.. mp. 2.

Pelino , o Vai-va (2). Le' veſligia

(i) Giova avere ral coſa avvertito, per

chè Monſignor Cor/Ign”:~ Veſcovo di Ve
-noiſia nl'a ſua laborioſiſlima Opera chia

'ſimata Reggia Marſica-1a al ſrl/.63, e ſegue?".

del rom. 1. lo ha ſempre con lettere ca

pitali chiamato Pump-0; e quando ha Vo

luro più ſavmirlo , l’ ha detto l’omf'm'io ,

inganna… ſorſe (ſe pur l’è venuto ſra le

h mani ) dal traduttor di Diodato Sica/o nel

11b. 37.” dall’ Iſcrizione , qualunque ella

.fiaqch’egli fieſſo riporta': Anzi alſo!.

346. del rom. 2. l’ ha più ſtranamente can-_

giro , e confuſo colle ſeguenti parole :

Q. Pompejo , a” altro Marſa, e figlio del

rlferíto Pomfejo , ſu Capitano nella guerñ

r 4 .ſociale contro gli African} . Egli per av

ventura ha voluto ciecamente farſi traſ`ci~

nare dal copiſla di Giulio Oflèquenee al mp.

116. de pron'ig. il quale dice: Pompeju:

.Si/0,13] oppìdum Bwiaiñtm ,' quod :opera: ,

` triumpb-m: inueffu: (91*. M3 DUE-quem? ſu

ivi notato di err0re dallo Sab-{ſero , rap

portando l' autorità dj, vari antichi Lari-.f

ni , che non Pompejo , ma Pope-dia chia

mar ſi debba . Ne doveva parergli tirano

tal nome , perchè Valerio Mufllmñ nel [ib.

_ _ fa di Q. Pop-:dio menzione ;

ed in Buccino ( gia Volte/'o ) nella noſlra.`

ngìone trovaſi memoria di un Pop-:dio ,

”apportata anche dal Grumo ſcherma. nu.

liti. cosl: ' '

di antiche fabbriche con non

- Y PQ.

POPEDIO. Q. F. SER.

CATONl .

Q. QVlNQ. LIBERTI

Abbiamo norizia d’ un altro Q. Pope-dio

Sereno nuumviro , Piumino, Augure da.

taci da Pirro Ligorm , ed inriera riportata

dal Sig-'mr [Minuto/l' al fb!. 52.0. l-iſcrìp:.

5. N-.l Ab. 43. d? Diane ſaſſi menzioi'e di

Upedio Siloue , che ſti mmdaro da Ven

tidìo avanti colla cavallerin-OTr-iäm 30‘

Zia-.mt far-3' ira-im rpà'e 75» A'flauo‘v ?xh-culm

(Leali-vm autem ſalone”) cum equina… ad

Amanom praemí/ìt; ma mio Padre ſecemì

avvertito, che nel noſtro mmoſcrirto leg

get-aſi Pripedium , e non Upedium ; onde

Sil-:mira ha potuto eſſer ingannato dal [uo

eſemplare , allor che lo‘ traduſi'e . Ma per

riromare al ~di più delle parole già citare

del riveritiſiimo Prelato: Che han che ſa

re gli Aſricani colla guerra Sociale ? Po

chi cavalli Numidi , che ſeco aveva Seſto

Ceſare , non baſtano a ſar dire_cosl aſſo

lutamente contro gli Africahi . Poteva la

ſciar godere quiero il ſuo nome a Papedio,

e dire che ſu ucciſo da Sulpizio Legno di

Pompeo ; e ( can ſua pace ) non confon

dere sì ſlranamente le coſe. '*

(2) Quando aveſſe avuto il nome di

Veli-a non so ; trovo ſolamente eſſervi

molte lettere di Gregorio v”. dirette a…

Valveſi , ſpecialmente la xv. del lib.8. ch”

è dell’anno Mix“.

A
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poche iſcrizioni, che in quel piano ancor oggi ſparſe ſi ’veg~

gono , ci ſan credere , che foſſe aſſai c0nſiderabile , e ſorte ,

anche a riguardo dei fium'e con alte tipe, che ad occidente li

ſcorre: Quale poco dopo la guerra Sociale foſſe la citta,ſi può

leggere in Ceſare, 0 in quegli autori, che della guerra Civile

di lui hanno ſcritto .

Diſcorda-no di qualche anno gli ſcrittori circa il comincia

mento di queſia,guerra. Vella-jo Patcrſolo al lil). 2.. par che la

ponga nell'anno di Roma DCLXtI. dicendo: .Quíppe L. Caeſa

re, P. Rmilio Coff. :fb binc armis comm” *vigioti* . Or eſſendo

noriflimo, che l’a/[ñjiv ſcriſſe nei DCCLXXXlſ'- nel Conſolato di
M. Vinicio (benche il Cardinal Noris nell’Eptſi/Ì. Conſolare fil.“

12. il voglia nell' anno appreſſo, e nel xxx. di Cristo)ne ſie

gue, che la guerra foſſe cominciata nel DCLXtt- Salina nel mp. 2.

con tutta ſranchezm, ed aſſolutamente ci diſegna queſt' anno :

Sociale belli-m ſementi-imc [maga-ſimo flcundo . Orofio (i) pOi

la vuol cominciata nel DcLIX, e par che ſiaſi fondato ſull’au

torit’a di Livio, nella cui Epir. LXXI. narrataſi ’la cagione di

quella guerra , e nella Epir. LXXII. di eſſere gia ſcoppiata ;

poi nell’Epir. LXXHI. ſi legge: L. julius Caeſar male arl-ucr

ſm Samnites pugno-vi: . .'ì . . .

praſpere contra Marſi” pugnafler ,

`Quum P. Rurilius Coſ. partir”,

(‘3' in Praelio (acid-”et . ll

conto dunque andera bene , e la guerra ſarà cominciata nel

DCLiX, ſe il Conſolato di L. Ceſare , e di Rutilo ſia caduto

nel DCLX. di Roma ſecondo i Fafli del Sigonio contraddetto'

dal diligentiſſtmo Almeſe-ven; onde converrebbe riporre il prin

cipio della guerra non nel ocnxu. (z) come vuol Parere-;lo ,

e Salina, ma nel Dc‘.th- di Oro/i0 i E così-,eſſer dovrebbe ,

(t) Non diſ iac‘Éia , che ſi riſeriſcano le

parole di que 0 aurora nel rap. 18’. del

(ib. xç‘. che ſon queſle :.,Armo ab 0.0.12*:

cmtefimo quinqrmgeſr'ma nono', Sex:. _ſulla

Caeſar: , C9' L, Mincio Phi/ipſe Cofl'. 1'-

”flinir can/ir Sociale bellum :0mm commo

-uit Italia”) . Sig-«idem Li-uíur Dmſu: Trib.

-eb `~ -…az .. qum

Giulio Ceſare , che ſu Conſolo l’ anno ap

preſſo , adottando ſorſe-l’ abbaglio di Ap

  

l. Larino: omne: ſp: [ibm-:tir ille-Ro: . cum

plui-'ira ”plan ”an ſoli?! . in arma ”cita

pianoonel l. delle Civili' . I.1 _Amor della`

Mrſcella neillió. .5. dove comincia a ra

gionar di queffa guerra, ſcſViffi delle {ſeſſiſ

ſime parole di Oro/io.

(z) Golzio nel mm. l. ſol. r67.,abbrac

ciò queſta ſentenza , e ſu ſeguitato da

1-''nauſea Odendorpio nelle ma* aGmlio 0]‘

*ui: . Ma temo che Ora/ia non ſiaſi ingtn- 'çſequrnte , laddove de' prodigi di quella.

nato , confonde—odo Seſia Giulio con Lucio` guerra ragiona .

»a
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quando però (e non d’altra maniera) vi metteffimo a conto

la prima riſoluzione degli Alleati di uccidere {ra le ſeste La

tine i Conſoli Sesto Ceſare, e Marcio Filippo,il di cui Con

ſolato, ſecondo lo steſſo Sigmío , ſu appunto nel DCLIX. Pri

mum fuit in .Albano monte confilium , ut feſlo die Latinamm

ſulius Caeſar, O* Phil/'ppm Coff. intra ſacra , (D' aras ímmala

”atm-;dice Floro al 1117.3. cap.18. E questo steſſo aveva mol

to prima detto Diadora Siciliano nell' Ecl. 37. Canſulamm R0

mae gerentibus L. Marcio Philippe , (9' Sex. ſflliq Caeſar-e :

Olympia: vero past centeſimo [eptuagefima ſecunda «tune ago-[7mm.

Fu l’Italica guerra da llran’i numeroſi prodigi preceduta ,

'de'quali Cicerone nel r. (le (li-vi”. ſa brevemente parola : 1m'

tío belli Marfici CJ' `Dem-um fimulacra ſudavrſfe , O' ſanguìnem

_L k flumſſe, C9' lliſceffiſſe Caelum, C9’ ex occulto aua’im eſſe DOC”,

quae per-;ſula belliñnumiarent, (9‘ Lama-wi rlfpeos , quod auſpi

cilms triſ]i_1mum 'viſum, eſſe clero/or L Erano gli altri prodigi

.i fiati da Sile-;ma ſcritti , de’quali altra notizia non abbiamo ,

r' *che quella dacaci dallo fieſſo Cicerone nel z. de (li-vin. qultfl

i‘
I

K

ostcnta ante bellum Marſh-”m a Siſenna `collec‘îa attulíſli . Vi ſu

ancora quello, che vien riferito da Pli». al [ib. 2. (.83. delli

due monti nelle campagne di Modena , che s' accozzarono in

ſieme con iſpavento di chi lo vide,e con morte di molti uo

mini, e di bestie; e quello ſu ,un anno prima, che la guerra

cominciaſſe: Anno ante ſociale bellum, quod barra' ſcia , an ſu
”e/lrſius ipfi terme Italia:: fuerit, quam civili” . Ma ſorſe i pro

digi di …Yi/enna ſaranno i medeſimi di quelli Iaſeiatici dal ci

tato Oroſío, i quali, per ſoddisfare val genio del lettore , ſi

mettono (1) nella ſottoposta nota. › a

pwd/;gia dim term-en: : Nam ſab onu fia

vorlrroram fiati: . Praerm-a per ſeum ron

tmuoe dle: granda Japidum, immixrr: euam

ref/?4mm fragmmtr'x .

Lera-uit. I” Sanim’tíóu: -uaflrflrmo 171.4!” rer

nu' fiamma Prarupí; , (ì) uſque m Car/.um

l

Ya Se

(i) Quando acceflít , ut moeflam Urbe”) extemÌ-í ‘viſa efl . Complurex Praeterea 1'” in'

”ere vide” Romani 3105.10” colori: aureiCae.

la ad terram devo/1”' : Maioremgue flróîum ,

rurſu: a term in ſublime ad oriente”: ſolem

ſem' , au' magnitudine ſu.: ipſum fia/em 05—

remfl'e . E. poco dopo continua a dire ›:

Namque omnium gene-mm animali; , quae

manu: bominum blaade perpni , atque inter

homme: --urvere lolita em”: , tel/Hr: [León/it,

Paſini/17W cum balatu, hlñüifu‘. ”mai/”que

miſerabili ad film” , ;maine-tg” ſugerum ,

. ’ v—_› ' e e‘.

. _Pb '

. 1- á

li: 8/0514: igm': e regione jepremzriarrí: cum

Maximo coeli fragore :mimi: . Apud .Areti

no: eum parte! Per :armi-via fſſrmrgeremur ,

:mar e media': Panióu: , qua/ì e 'vu/nenóu:

:nr-1m Jul/”inn *ver
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" '_ . :TS: minutamentc le circostanze di quella ſleſſa! guerra nat-ñ, v

è, ' ñ. - **i ~ rar voleſſimo , oltre all uſcire dal nostro propoſito , faremmo

  

fa… ,A ’e’. pur-*troppo grande il libro; ed altro non ſarebbe ’, che vana

** ‘L ‘i f ſe‘ mente ripetere quanto mille ſlorrci. han detto. L accenneremo

.`. ;ft-*3);* ,ir-.7* dunque con poche parole; e clti più ſaper ne. deſidera , puo

‘da ,gf-‘dvij leggere quanto ſparſamentefi trova appreſſo gli autori da .n01

I . -. 3. . ‘ citati, giaccne linrera lloria di eſſa, in Gre:a lingua ſcritta

;taz fl ma* á. q da Luruſlo (r) , aſſatto a nnt non è pervenuta , e mancact .

i nf‘ ÉQ-*ótyä‘cffihu quanto ne ſcriſſe.Ll'UlO. Egli è però certo , che ſu crudeltiiì:

*Q e y ‘ì ma, qual fra irritate genti eſſer ſuole , onde del furor di eſſa

"DI" *il* Flora nel citato luogo diſſe: Nec A›mí;’m²ir,ner Pſi-rbt‘ fui; tan

. , R ra -vrzstatio . Vellejo Parerrolo al liſa-2. in poche parole quella* - _f'

  

  
M

è “fl guerra, e la ſua cagione comprende : rs ,40mm (degrſſmuwi

i' ,‘ì‘g; ragionando) ur fior-tampone, ira Maſi fui; ju/Ziffirnae’ pen-ba”;

f, i' 6mm Cm”.1!cnz,rujm ”Viper-mm arm” ruebaut per omnes mm” , I”

z ‘ ac omnia bella (ſup/ici“'mlmuro .ſe. milirum , eqmüfímrju‘e ſing: ,

j neque m ejm Croix-1m ju; recipr, qua—.- per eor'l” rdrpſum per— ,

*ucnerat fa/Zigìum,per quod [Mini-ue: cju/dem (J‘ genti: , (I‘ ſan

fl’ guinis, m eater-ms., alia-”0ſqu fia/lidi” poſſet . 1d [/fili-mumr- ’in',

. pi’ius CCC. M. juvenrutis [Inline aſa/Zulit. Ed allorché de' R03, '-1

»o “mani parla, dice che_ fu cotanto varia, (z) ed atroce la for~ - .

a tuna della guerra Sociale, che in un biennio furono due Conſſoli Rutilio, e Carone Porcio ucciſi ; gli eſerciti Ro-.nani in i. ‘.ç ‘

diverſi luoghi disfatti; ed altal ſi venne , che’ ne ſu il ſii"oda tutti, per ſegno di triſlizia e di aſfiizione preſo , ed in ~

 

 

Lamia” vivere non poſſe , lucrymoſir ullrlarí- ep. 19. ad Artico anche accenna 'di aver il

bu: ”agi , luporum rim , eſterni-um . A’ ſvedeſi-no ſcritto qualche ſloria in Gwen .

prodigi , che oreſagirono quelle ſciagura , (2) Diadora Siciliano nell’ Eclog-Î 37. più

riferiti da Oto/io , aggiugne gli altri Giulio minutamente', ſebbene in brevre , ci Vila.

Offiquenre nel rap. ”4. e dice che in Cn- contezza della fortuna , e‘dell' eſito deila `

ma il ſimulacro d’ Apollo aVeſſe ſudato t goerra Sacialei. così ſarto latino*: Verme, a'

Che il Tempio della Pietà , poſlo dentro multimadaeque dude: , (’9' urli/una.” utm- ‘i
al Circo Flaminio , fu tocco dal fulmine: Zur parte belligeranrmm rtf-ugmatlſione per ha:

Che conducendoſt gli armenti in Città, el/um aac-idem”: ,-'dum -uel ur data oneri:.

avevano ſazro molta ſirage d’ uomini, eſ- (D' qua/i in bilance , modo bue . modi illa-c

ſendo divenuti rabbioſi ; e quindi qnaſi w‘éîon‘a inclini-t , ”eum/21:42 [labile-m , atque

piagnenti aveſſero le vicine calamità pre- firmam ſeſe praeber .' Sed tundrm ſero po]] `

ſagi to . infinita: mulriraedlmr‘ caedem Roman” :mx

(t) A’ tempi , che Plutarco ſcriveva , max/mu cum difficolta” -urFioviam adepti: ,

queſla ſloria correva per le mani di furti, pori-flat imperii dem-o CMfiſMiflfl un*

ſiccome egli ci ſa ſapere nella *uit-t dello -

- una. . x’ a.“ , .ai ‘ìì‘… 'r ` .1*) -. . .ì- ‘e‘,g" Gan” quoque , quorum ’ſatura cſi, eat!” fieſſo Luca-lla . Oltre clie Cia. nel lil‘. x. ~'

:A
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?fly-"ì‘stcrnazrone in Roma , che ne furono a Giove votati i gino

‘ v
chi;*ricavandoſì ciò da un luogo di Su”. in Aug. laddove par

-*' lando dell’ ucciſe legioni di Varo, e del diſpiacere , ch'Otta

vio ne inteſe, dice: Vovít (9’ magno: [ados
ſowſi Dpr/'mo Maxi

mo 2 Rem . i” meliorem .:tum '05m' e: * ”ad affum Cim
a 1 q 1

lai-ico , Mar-firqu bello, erat . a** . ` ñ.

\ . . . . . ` .’
~

Ne ſuor clr ragione l Romani temevano ; porche quante, 3.* ' _ -

nazioni erano dal Clanio (l) (che .altri , non so quanto pro-”H- I

.ſ .. z*- priamenre , ha chiamato anche Liri ) ſino all' eſtrema punta

d’ Italia , lretiſſrme tutte alla guerra concorſero ; ed al di la

anche l’alrre tutte, a riſerba de’Sabini, degli—Umbri, e degli 7

Etruſci , che ſoli rimazii ſpettatori,ne furono nel ſeguente art—AQ**

no dal Romano Senato, in premio , i _primi della Cittadinan

za onorari.: Gli altri italiani oſlinatiſſrmi a mantenere la dvi‘. 'fi ~

ü- 7

O

T ñ 1 u o I o

loro liberta… coll incomzncnto valore proſegui-tono lav guerra

in c'ui , ſecondo che ſcrive Eutropio nel [ib. 9. ſuronoxdal canſi; o `

to de’ Romani ucciſi ventiqumtro Conſolari , ſette Prerorj, ſeſ

ſanta Edilizj, e quaſi trecento Senatori :- Ma della genre*co-_.- ;T

i iune appena ſa giugnere il numero a cencinquanta mila CL"

, .M. (numero, che non piacendo a Lipfia,gli fece credere,che

quel CDL-..doveſſe leggerſi D. cinquecento mila L. Rutilio(2)

i .3; - 1"'

(t) Appiano Aleſſandrino nel tante volte

*r citato prima libra delle Civili quaſi tutte

le nomina :“Panſ-Ha jam tandem deſc-Bio

ne. ad arma com-urta”: Marſi ,ñ Pol/‘gní ,

VÉfl/'m' , Marruciní ; ultra bar , Piceni” ,

Fur-”tizi , Hirpim’ ., Pompe/‘ani, Vènuſini .

japyge: . Lucani,…` (9' Sam-vir” , quae get”

pria.: admod'um inflfla, C9‘ gravi: Romani;

ſun-.2t , C9' qur'cumque alii , qui a Clanía

flumíne , qui , ur mihi *vide-:ur . ad Lin

trnmm leflm’t , O' quidqm’d ad _ſoniumnum CW. Oltrecchë quelle nazioni manda

rono ſmo in Ponto a Mirridate .acciocchè

paſſaſſe in Italia , promettendogli tutti i

  

Lu

poflibili aiuti , ed- aſliſlenza .- Lo che ſq

quegli aveſſe ſalto. non so

rebbe avuto la guerra . ,

(2) Rutilio era ſiam ucciſo dall’eſercito

comandato da Vezío Catone , non più che

quaranta miglia da Roma lontano , vicino

al fiume Toleno . ed un miglio diſlante

dal Liri .’ verſo Tagliacozzo , dove oggi

ſi dice Venere/Zia , luogo da noi diligen

tementepiù Volte oſſerVam . Taluni però.

vorrebbero , che ſcſi: il Fiórmu: , di cui

gio , credefieſl’ere lo fieſſo , che ’l Car

uleſitoave.<11 5 `

Cicerone nel z. de leg. parla , che ’I Bau..
”Fo nelle note. al Mart-’ralogtſio a’ 17. Mag

‘133-5314
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..."..ìquell'abito di abbiezione lungo tempo ſi stette -í-thuc ad ſm- …" **g-'J'LÎW’

_ac ga irc’tur, diuque in co babi!” maneretunpnotlzla , che prima o' .ff. `. q

A , , ci aveva data Livio ; ſiccome vedeſi dall’ Epit. LXXll. Saga *' u Dì’ìîñyfñ;
. *2" :.àzüPopulus ſumſìt. Tale finalmente ſu il pericolo , e tale la co- ſi` ’ Î’ ‘

A: ai!"
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"Lupoſ'e Porzio Catone (come :ſi ~diſſe) furono in qñueſia guer. .

; ra ucciſi 5 ed il primo, .allo :ſcrivere di Floro .- -Cum in Urbe”:

'.- cruemur .reſcrrerur , miſerabili fune” , ;medium etiam Urbe”: (1)

` , peroiflmſſecir. `Due ‘legati, .A. ..Gabinio , e Q. Cecilia ebbero

la .fleſſa xſorte. -Il Pretore .L. :Postumio -ſu 'dentro ‘Nola preſo ,g

”e Servio `Galba ſu -ſimilmente -ſatto prigioniero dà'Lucani: On

.de meritamente ‘Silla in qualita di legato , avendo ,ſorto Nola ’

riportato una, peraltro :non gran vittoria contro a’Capitanidi

.questa guerra, .ed avutane perciò .la corona .civica dall’eſercito,

n' ebbe ;tanta -vanìra, ch la ;fece dipingere nella .ſua Villa di _

Tuſcolo,_che _poi 'ſu di ëicerone ~; Plin. [ibn-22. cap. 6. Il di- ' -

‘ più delle accadme tenzoni, o-la maggior parte almeno è’ſlara,

` da Oro/ia a ,noi tramandata, *Forſe allora 'I'. Livio ; .Diadora

' Sirolo , Dionigi Alimrnaſſeo non aveano avuto la diſgrazia d’ eſ

" _,ſerſi in gran parte perduti,,ed egli ,avealo jn que’clafficiautorî

‘ì ;potuto leggere; 'a ,z , * ì* "’;È .

' Veramente diſpenſando alla ‘brevità propostaci,’ſarebbe sta- .. ,
ñto lecito in graíia di ,tante .italiche nazioni minutamente le ſſ.

,coſe steſſe riferire; .ma ‘patendo ~eſſerci .rinſacciato di non aver .

’ ' fatto

fi

a*

'IH

‘ me” Tbeamrm dovendoſi anche leggere To~

ì fa ,che Ovidio,.cioe che ſu al :fiume T0

* I

ñ ‘l -

, ' l ñ .

'filo . ’Ovidio-nali dc’ “Faſſi ce ne laſciò

*una confuſa memoria:

,Hana -n’óí , qu'o proper” , .mrmoranidí

(XI-1T: ,fRüti/i `

*Luc: mea Mai-ſo Conſul ab baſſe cade:.

"Birra aceeflìr *verbi: , flumenque Tri/,emme

Purpureo mix-tir ſanguina- fluxír fl ui: .

Appiano dice ſemplicemente :ſupra ume”

Lirim ; ma Ora/ia ſcrive della maniera fieſ—

'in'exrír--capur ñm 'invem'm jeeimrir, miſ.

ſo ezercíru , in 'pray/io act/ſur.. ,

r(t) Quaſi colle parole [leſſe ſu queſh .

deſcritta dal riſeriro Appiano : .Rari/ii , ñ

.mn/tommy” illa/irímn corpore .Rom-rm dela.

_ra , quo ſe-pulcravmmdurenrur , .miſerandum

praebzeere [peace-”lam ,, Conſult': , :targa: n. *

cliorum ínrueurr'bur ſunera ,~ C9' per plurer

`-díer tua… noir-am: efl . Da queſto ſarto ſcor- .

geſî , non eſſer vero ciò, che Giacomo Gu!” '

ro nel lió. t. cap. 6. de jure ‘Maníum ſran

camente aſſeriſce : Quad /Î Conſu1,raut ut*

:eum imperio erat , in ”flrir *nm-'bo , cuffie ,

*nel in arieroncídìflèr ; illiu-r ,1M milita”:

.cada-ver , ”tm liruit- in Urbenſ -reſcrre . Nel

la guerra co' :Veienrí eſſendovi fiati ucciſi '

il Conſolo Gneo Manlio , e ’l Conſolare

-Q. Fabio, rai…, Conſolo’ Cenſene Fabio "

ne ſece i funerali, e ſi ſepellì ’in Roma .

zEcco come Livio al‘ ”p.26- de‘l Iib.z. cei

diſſe: Omniflflo -m‘ump/n .depojîrux ”imn- "

_leno ; ecorregger ſi deVe-lo ſ'leſſo., do

ve pocodopo :ragionando della :morte di

Pepedio , e di Oſſidio . vdice che ſu adflu—

lemon ,- chechè ne dica. Camillo Pellegrino

4. nel ,dll/'corſia ,2. .della Campania , vpretenden

do, cheqnel T/mmum stia-bene, e dinoti

il fiume Portare , già ’Fumo ,'ehe ſcor

reva vicino il Teano Appulo: Ma di

queſlo ſuo .penſiero non dà ne ragione',

' 1a anche da un prodigio :

nè amare alcuno; ”è :leggiamo altrove ,

che ’l Frmro ſia ſiato chiamatomai Thea

,num . ,Ojfi’qumre nel cap. crv'. dr prodig.

ſcrive, che'la morte di Ruti'lio ſu precedu

LùCÌ/ím ( per

_Rari/iu: ) Lupa-r., [ſmi: religiom'óm, ”1m

ñ l.
i'

E i A

~ Q ‘

ñ I. . -

~. I ‘l

9

‘ l

c ,ñ . b
u

‘—

-

' r
n

C I I

‘l ` '\

~ d

~pfjur .clarior fuit; ad” ſputa :m corpore gla

ria ', intenſa-m ‘cumularior-redir . Fmera de

mde .due dame-epr col/:ga: , framrque duri!,

GT* "'
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{atto altro che copiare Appiano ,, Oro/io- ,z e* qualhedunñ altrov ,

volentieri-ce ne ſiamo aſlenuti. Baliici'ſolamente- dire,.clxe i Rod*

mani non men che di dieci grandi, ſanguinoſa-battaglie ebbe

ro- biſogno per venire a capo* di s‘r pericoloſa ,, oſtia-ita, guerra:

E: ſic bellum Mar-firm”, quod omnium* ſui: maximum, _una cum*

inte/lina [Edizione prov-lia? tandem fuit‘ exzinfíum ;

Eclag. 37., Nè lo' fecero` i‘ Romani Colle' ſole loro forze , ma;

ben cogli aiuti delle genti strauiere-, ſiccoxne- ſi vede dall’Epir

Liv. LX'XlI.. Auxilia demunz Latini flamini: ,.exremarumquegmvñ

tium— mtſſa P.. R‘. i

Alcune. delle collegate nazioni* ſtanche', ſpa-.tatuare~ della;

bramata Cittadinanza, erano cadute gia nella} negligenza , la..

quale, dopo lunghe ſatiche,`ſuol eſſer principio della quiete ,. ì" f

e deli' 0110;. ed” in- quello furono-..ſeparatamente colte, e quindi

vinte. Ma pure cocante vittorie~ non; bastarono a* far deporre

le armi a’ Lucani (quelli appunto, .che.~ S'trabone dava‘ per art-.

ni-emati) perchè effi, ed i Sanniri- ſoli, che più toiio_ volevano

effer vinti, chev non‘ tentar di,.,vincere , dove' di' libertà tratta- '

vaſiJurono gli ultimi a cedere ,. ffcgpme chiaro ſ1- legge preſſo

il Citato ApPiano zv E; haec' quidem Sociali in-` bello- per‘ [tali-2m"

Diado *

1

\,

7

I.

gesta ſunt ,.cum' in' *nnqu augeretur', quoad Italia- omnis in. P; RT -

Remy;- coneeffìr, Luram's, (J' Samnitióm' exceptiy.- Anzi che` NB

Lamponio~(r)',. e- Tiberio Clezio- z. che le Lucana.. ſchiere: cor

. - mani
~ V

I

(1)‘ Creder conviene ,ñ die quem’ M'. Neffa` comparazione' ,- clic Plutarco fa di'

Lamponio ,- e Tiberio Clezio ſiano gli. Silla , e di Liſundro , ragionando de’ Gm

ileffi, che da Diadoro— Sirolo furono chiama— pitani .i co‘ quali ~ Sillà ebbe a ſm . dim

tì ſemplicemente Lamponio` , e Clezio Î ce :v Cói ſu' di Lampada . e di Tèle/ínoſrq

La conformità’ del nome ce n’ afficura :4 gl’ Italiani più óellímfi ? M’. Lamponio

Della famiglia del' prima, n’ abbiamo la (‘ non Aponio , come alcuni lo ſcrivono )

ſeguente iſcrizione , in- Maratea preſſo al è chimera dx Appiano *colui ci”: Lici

Dortor Paolo d'AIímn ”ſum Craflîim' agereſſus , oéìiìgentor ex' rju.:

- - mih’n‘bu: pro/havi: , ”lignei- i” Grummmm

.’.'. LAMPONlO. FILlO.DVLCſSSlMO'

Q. V. AN. IX. M V. D. XX.

M. LAMPONIV9.PATER. ÌNFEUCIS

` SIMVS . P. a

gnur- pign. datum* ſi: [ib. 8. anche chiama-`
to Lamponio colui, al quale l" lſimnerador"

Gordiano l’ indirizza -, e potrebbe eſſere al'

cunor della. ſieſſa famiglia non ancora eſiin-`

Non ſarà queſii forſe il chiaro Capitano la., venendo a cadere nell’ anno di Criflo

de‘ Lucani ; ma non ſarà ſuor del veriſiñ- cei”. Gioflſmrmza Ciarlante* nel' ſuo ſaa

*Îile credalo almeno della fleſſ- famiglia .. nio al iii. 2. ( per quel-ſtimo di :TIZ

. .~ :o

y.

I

a

D

1

‘ñ

0

compuhr . Leggiamo nella i. r. C. lt" pì- ’ A‘:

u
ñ

q‘
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' mandavano'; vedendo vinte, o accordata tutte l' altre nazioni,

’ ch’er'ano' di tanto buona voglia entrate 'in questa guerra ; e con

* fiderando , che' alla perfino ioro ancora poteva l" ultima ſcia

gura toccare,'repentinamente corſero contra Reggio, penſando

che preſa quella citta , ſaeile, e ſicuramente avrebbero ia Siti

“lia‘ (I) occupata; ma il Pretore Caio Urbano opportunamente

' giunto in ſoccorſo de' Reggini, Feroico’ loro diſegno ‘interruppe,

per quanto Diadora nella citata Erlog.37. ci laſciò ſcritto e E

"- qeieſio Cajo ſu ſorſe quegli ſieſſo‘,`che da Floro 'vien cſi-amato

Carbone, dicendo, che in una giornata vinſe i Lucani.

’Rimaſi’i dunque ſoii quelli,ed`i Sanniri a 'ſostèner l'ombra,
er coù dire, della guerra Sociale; nè ancor loro rincreſccndoſi

dell’inſelicernente diſc-ſa’ libertà, moiiravano coll'oſlinazione , er

i‘ -.., co i nuovi-'maggiori apparecchi‘menar almeno-a iungo l’affa

re, quando al* Romano Senato parve, per fterminurlo (eſſendo'

Ceſare , e P. 'Licìnio Craſſo) di offerire , e* dar loro_ſeparata

` mente dagli altri la contraſiata Cittadinanza (2) col diritto del

ſuflragio, che poi con tanta prodigalità a tutti i ſudditi del'

.L Romano Irhperio ,ſu da Antonino (3) conceduta 1" Ciò accadde

fiati creati prima del tempo Cenſori per queſta coſa L. Giulio'

y . ~ * non

ñ
.u , ,.1

E:: Luc-:nia ”iam eum oc. quibusC/;Ftiurcoloro. che iflorie ſcrivono ai Toro nzzio— ` _ _

vir [Lie-aria rei milllxlrìt, C9' forti-{udine. ne ..o patria . di voler turte le coſe a

- d 'r `quell-*r trarre) ſcrive , che Lamponio ſofl'e :luigi-mu: praeerar. *

. Sannita, e non Lucano , ſenza darne la (2) Vidi-”rm qurppe (’9‘ bi ( de’anani ,

‘minima autorità , o ragione al mondo. e Sacri-ti parlando ) eadem ‘teflon-tr: aſſe

* quindo se aveſſe oſſervato Plutarco nella :arie O* Jom- "ibm. quemadmedmñ prio

vr'm di ſil/.4 , avrebbe chiaramente Vedo. m' figurati” elrfli elſe, dice -lq ſleſſo tè?

.r io , di’ era chiamato Lucano ,' allorchè fiano K ſalſ-'ffimo eſſendo qude . che ~

con Tele-ſino andò ad opponeli verſo Pre- _ſl-:mina Carro nel c. I. della ſua Lui-amb

› i neſie.- ;vw-(de fu'v yaip ;fue Ampi-”1'915 Alb- rl/uflr…m dice .ì Ave” i Lucani , fi”

il”; :TT "Fan's-0‘! ‘e iíuprrxtrr'pn” 1;; TOÀIU* tempo , -tbe i Rom-mi i” mediocre fortuna

;41.15 n" Maia” , Pro ”dar enim rum Lam- erano , avi-.ro l' onor della Cinadínam .

poni” Luc-mo Prateſi-d cn'píendum obſidío- Biſognava con ſua buona grazia diſlingue.

‘ ~ 'ne Mar/um . - re i tempi , perchè-*Dom poteſſe ſerramen

v (r) Aveva Clezio ben potuto quella te intenderlo . - 4 ’ "

binarra riſoluzione a’ ſuoi patriozi iſpi- (z) Antonino Caracalla ( (leer-bè altri

tare; poichè ;Vendo egli militato in quall' ne dica , ſpeçialſhente Salmaf. nel Probe

iſola . cr-mandando ſecemo cavalli nell’eſer- di [/up/ſco , e Caſei-bano nell’ ‘Antonino di

cito di Lucullo a tempo della guerra ſer- Capitolina, che' l’attribuucono ad Antonino

vile , doveva eſſer pratico de’ luoghi , e Pro ) ſu che concede .quello privilegio ſe.

. ſorſe tenervi degli amici ancora . Diadoro condo il ſemi'mento di Uſi-”Jo nel [ib. ig.

nell’ Erlog. 3-6. li dà’ il titolo ’di chiari’lîſi ad Edréîmn ,~ e leggeſi ancora nella l. 17.

ì . mo per perim militare , e per fortezza : de ll.” bom. dove ſono le ſeguenli parole.

' a In
p

O
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non gi‘a nel Conſolato di_ Cinna (per quanto alçuni lun ,pr-ate_

ſo) ma in quello di Pompeo Strabone, ſiccone dottamente oſ

ſervò il Sigonío nel rap. r. lil).

` 1
dando in quanto alla dura-a d.

3. {le ant. ſua-J [Ialiae . diſcor

lla guerra di un anno da S. /í

_ .gn/lino ale Ci'vit. Dui [ib. 5. cap. 2::. e di molto pindalla Cra

”ara dell'Urjr’p-ngenſe, che ha conſenſo talmente quflla [loris. ,

-~ che nulla vi ſ1 ravvrſa di‘dìilinro. .

' E quella ſu la famoſi l-*gge Giulia promulgata da L.

Gulio Ceſare nel]` anno DCLxrrr. dela Citt‘a: erge, di cui

- .ì non è autore…, che [il quelle coſe parlando , non ne ſiccia

nienzlnne . Legge ehe poi ſu cagione di maggioriv conteſe ſ0t

to C nna , Sulpizio , e Srila ; e che poco mancò , che nuo

‘ va più grave guerra non acceudeſie .

Il; allenſce , eſſere ”ata data

Sanniti ( che furono glr,ult1_.ni

.`

In ”Le Romano qui ſunt , ex Canflr'mlrſia’”

lnr'erarari: Amani-ri Ch”: Ram”: gflai

fm:. Nell' Apomlociato/Î di Claadro-Ceſare,'

-" dice Seneca , che queflo [mp-raro” aveva

rami anni prima a molti barbari concedu

to anche tal drirto , e dar lo voleva al

riſi” ; S'z-d Cr‘o-b- : Ego, mrherrle , inquit.

pn/ilmm rgmſur .r adjr’un :lla ‘uo/e540). dum

bo: paura/o: , qur ſalì-”ſum , Cl"…ture da

Con elLrema mia manviglia Spaaó-:mío ;a Orln- Rom, p,

la Cittadinanza a' Lucini , e

a deporre i’ armi ) ne‘l' anno

Z DCvar.

ñ

inavvchenza attribuire l’a-‘Tric dall’Ag-aflîaa

{lato :onſuſo C. Giulio Ceſare con L. Giu

lio Ceſare . clr' era ſiaro .Conſolo un Ru

ltilîo Lupo ; di che ſi può vedere L'aria-vi.

m Vm-r in qlrei tre *CIJl aggivmti al cita

to Ceſare di Sarto-ria, dove di~linta gm”;

‘a

logia fa di quella famiglia . Per autem' I"

care la noſlra ſentenza periti il ſolo Freni-ó,

Seme ſervi-'ci in vece di molti aurorr. E—

. nei-et'. Conflrmemt enim anne: GulIſiOl, Hrſ-z -nclìlló, 74,. di Livia res}` dice : Ea

para: , Brmamr . .ſur-roma…: rigata: 'ardere‘.

(r) Antoni Arg-‘ſimo de Ivg-'[2111- , C9‘ Y.

Conſult:: Ad 1.]u!, de (li-u”. Rm vuole

ñ che l'auror di quella legge ſulla (lato Ca

* jn Ciel-‘o Ceſare . che poi fu lmpt-ratnre,

ſcrinndo così t Sad tamen-ban!” Cru/;ne

conceſſi” arbruoy , num _Qua-fl” . m Sue

fl. , four!” [cn/;1: . Colon/ar LuÎ-ma: de Friend.:

CTU/tute lag-*tante: , …alle , O' *dd-dum

‘liquíl ”zie-ibn:. ln U<mo oi tal "atm è

ur troppo grandi- l’anarrun-rr-o , e l’ab

' . aglìo ; poichè allora quando (mal ltg‘ge

_n l

ſu Pl‘bbllKÈÎÌ .' Caio Cva-cappe” eta ſiin.

e'à d* orto anni . 'e vogliam “gu-rare rl

CëÌcozo rl' {Im-:mo (07.210 (- ve'v nove ,
ſegdíkaräſ.- li al ro ml Caſal-[ſmo . " qll}

' le* al c l <h² (Ia-ja.” di Summa il vue-ie

v' naro nxl orr.v. (11- kiara: L "AL-jo , (F ſaviano avuta piana, (he Ce ate {alle

L .l’a/m.; Pacco (-1. o al p ù unu-.ci 'e- "Quito“.

~ ſi condo il .ſign-um . *Dubbi-n.0 pciuiò d puza ì

o ` " ñ _“- o 4

'b ' "3 ' a—

' l'

- _ j l .l * ñ .n

c . ` A 5

' \ q ` l i

r

o o
I ~ I

.u '

U ' .

. I

_ _ `_ Ò —- -s p ~ `

lege”- L', Jultuj (Ja-ſa u`$fiîçá C9‘ ſcſùlt

f-fl‘u tlc/I? ,- e ’l ſa ‘täadìüî’öùfivrfflaro

amo DCLxur. di Rem; .i e xc. prima di

Criſ‘o; laddmle C. (iiuleo Clare ſu Con

ſolrr la DÎEHÌQ tolta ci… 1M. Caîſurnin Bi

bcln nell‘anno DCXCIV. Ol ras‘he le ‘fleſ

ſr- pnmle di Sudan” al e‘. 9. (su delle

qualiñ l’ [tg-:flig- ſonu’a chiaramente la ſua

,yp‘niooe ) ben ,eſaminare , ci l’inno riche

dere del contrario: Deer-le”; ergo aa” tem

_pm‘ , Colon…: Latina: dv ſsft‘ndl Civita”

**gn-ml” adi” C)- ad- uudz'uſkcm u/lffi'hfid

Milclllfir'! , zur/ì Can/Z41” conſt-nf…: m S?

”lium l-glmu ſ—aulrjſer vb la' :ſſa-m ”ti

'-&lflrñ'l . E. poi qui ù parla delle Lolonie

‘LAMP-K . the domandavano la CRM l‘an

.2.-, ”ſn dr“: ninmni,` halhhc , th: 'g'à

i"
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DCLXVI. di Roma; e dice ricavarlo dall’Epit, LXXX. di Lì

-vi0. Ecco le di ,lui parole : Ve! e” .Appiano ,i ac Livii Epito

ma con/Int , in qua postrema ad mmm” U. C. DCLXVh dm'

tur : Italia': populis a Swam Civita: data c/I , iis nempe, quì

ſoli baffenus inter [mio: non-ſum arma depoſuflranr ., Luc-ani:: ,

ac Samnítìbus . Egli è pure aſſai , che. un sì accorto Uomo

abbia preſo ſimile abbaglio . L’ Epic. LXXX. che comincia 1 * ,_

Italicìs Populi; a Senam Civitas data aſl ,i letta con mediocre 1

attenzione, non può affolutamente intenderſi dall'anno DCLXVI. '

,è poichè in eſſa ſi legge la morte del Conſolo‘ Ottavio: Cum”, -

O‘ Marius in Urbom rete-*pri ſum , qui *veli-:i captam , enna
` ‘ ñ è** caedibusi , ac‘ rapiniy *va/Zam”; , Cn. Offmvio Con/”le acriſn. Or

- eſſendo stato Ottavio l'unica* volta Conſolo con L. Cinna 1-' an

5 " a no DCLX…. ed in questo steſſo anno ucciſo ; come* vorrà il

. ”o d‘ottiſſimo Spanóemio- , ſe non 'con un mira-colo-` , farlo- vivere

q 'infino al DCLXVI., ed a quello stendere la citata Ehi!. LXXXB

L’abbaglío è ſorſe-venuto dall’eſſere stato in quest’ ultimo an

’ 'ì ' no un’ altra volta. Conſolo L. Cinna.,’ ma però- con. Ma-~

" i., rio . Crediamo che la czo‘à` fia pur troppo chiara ; e noi non

**A P, b a.; per voglia di biaſimare alcuno , ma per giustiñcare la. no'lra.

` "‘ ſentenza , cioè che la* Cittadinanza ſu- data a' Sanniti _, ed a’

‘ q, ' ’ ,i Lucani nel DCLXIlI-e non nel DCLXVI. ſiamo stati obbligati a.

o ’ ‘ 4 ſare questa d'igreſſtone . L

il n* Intanto deposte ch’ ebbero le armi- i Lucani, ed i Sanniti

dopo tutti gli _altri popoli d’ ltalia , e fatti Cittadini di Ro— .

ma coll’anneffe prerogative (1);, volentieri per la comune (2)

~ ~- ' Mas

(x) Quali fuſſëro ſe prerogative, e pn'- ſx’ve iu: Corna-mſi: Militare ſra le `legioni

vìlegj della Romana Cittadinanza , G poſ- ( lo che durö- fino all’ Imperator Probo ,

  

ſono leggere preſſo il Pim-”info de I'mper.`

Ram. ll primo, ed il maſſimo era il ju:

ſujflagii famuli.- Chi aveva questo , tutti

li altri ava. ll non potere per le leggi

Burda , e Sempronia ‘virgi: medi . ”inc-f

lí-r roërffri , ”er omníno capite plc-Bi , mſi~

papa/i ip/íur‘ juſſu , era un altro niente me`
no flimabile. [l ju: dell’adozione :'ì Quel

di pIrtar la toga : Aver per teſlamento

Î’ eredità di un cittadino Romano r ll ju:

tmuóíarum , il iu! alien-Indi per ”tram ,

il quale v' am niſe anche i barbari; onde

nacque la mina dell" Impero ) ed altri mol

ti erano i privilegi‘. anneſſi alla, Cittadi

nanza. ~ 4

‘ì (2) Claudia-n in Su'licb. [ib. g. così gen

tilmente il diſſe r

- ñ . - . . . commune' nomine ſam':

Murri: non domina: ſi!” , Civemquc

vom-ur': ,

zur” rio-”uit . . . .

Sl'mmuco nell’ api/7. u. lib. z parendo che

‘ra
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Madre le ripigliarono ; ed a lontane conquiste adoperatiſi ,ſor

marono (t) quella potenza , che ſimile .mai il Sole non vide:
Fabi”: bi/Ìonſiae [cri/”or ( dice Strabone al .lib. 6. ) inqm‘t, Ro

mrmortum demum ſenfiſſe divin'as, mm ñeam gemem fibi ſocia

rum ~ conoſcere ’facendo ., che l’ amor della gloria straordina-.
)

.rj effetti nelle coſe di ſiato produce . .

Avendo con quello ’noi'dato termine alla deſcrizione del

la guerra Sociale , e con quella brevità , che appena è' bana~

ta a ſar xconoſcere .qual folle allora lo ſtato d’ italia , e ſpe

cialmente de’ Lucani , de’ quali ‘ſcriviamo ; ragion vuole ,

per non mancare—a noi {leſſi , che facciamo parola di quei va

loroſi Capitani …,p che in -queſla ‘ſieſſa guerra comandarono, par
te de’ quali‘in vDiadora Siciliano , .alcuni in Verlein v, molti in

Appiano , altri in Floro, e 'l reſlo in Oro/io ſparſñmente ſono

nominati . E perchè ‘ſi vegga , in quarta conſiderazione il Se*

nato di Roma li aveſſe , nferiremoanrora quel-ì , che a co

mandare le contrarie armi furono deſtinati . ll `primo ,- come

colui, che promoſſe la guerra , ſu Popedio Silone , .Agamen

none , Giuvenzio , e Franco , Marſi :

Pontilio , Mario Ignazio’, Cajo Papio Mutilo , Sanniti ; e’l

famoſo Teleſino , erroneamente da 'Caraffa-da nella ſua ſtorm ,

creduto condottiere 'de’ Lucani . Fu ſimilmente Sannita Tre

baziob , che vicino Canne vinſe Cajo Coſcnnio, ed inſidt a p0

co ſu dallo fieſſo ſuperato . (aio Judacilio , e Publzo Prcièns

tejo Picenti. Quest ultimo ,incontratvſì con Perpmna, che con

duceva dieci mila Romani , ne ucciſe quattromila; ed alla

maggior parte degli altri tolſe le armi ; onde Perpenna ſu 'del

comando privato . De’ Lucani ſuronvi Brio, o lrnio Aſmio

Vezio Catone , Qſſidio , M. Iamponio , Clezio ~, e (luxe-n-`

zio , il quale preſſo Sarno ebbe l’ardire di porre li ſuoi allog

' Z 2 gia

Arlji de Ora:. i” Rom-nn. l’ eſpreſſe di un’

altra maniera : Ext” ”lim quod‘ {Wlmhm-I’ ſi':

ragioni de’temp‘r dopo Ant-nino‘, anche

Madre chiamo] a: Civita: mflra poſulnrm”

mntum pare”: faöa efl. Ma più eloquen

tamente .di tutti quer-o ſentimento ſpiegò

Numaziano nel [l'5. 1. bin”. "

Relligioſa pat” ;negri-m Curia [audi ,

Nec pun-t :Sumo: , qua; der” Pfltſuot

Ordini: ”nf-“nio, Collrgummqae ſrl-wmv',

:E: fattu” geni: , gutm ;ann-mm’ balun:.

Rajp. *'3' tamquam :miu: Civitat”; ed ap

punto come l’ inteſe ne’ ttrrpî ſnſſtgnenti

C-fliodaro nell’ Eztfl. 4. del [1b. 6.

Lt )' Cum Romani 075m: ten-mm non im

--virmre ju” . quam ſeaſon-m X: *tz/nn”: .

Uno: …ma ch-anm gli-na ſeguir”. VOL' o

Rn. Bucar- üó. z. .

T'to Aſranio , Caio '
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l

giamcntî tre ſìadj da qnelſi di Siſſa lontani , 'ciocche qneſſi

rip-…ò di* eſſrema vergogna . _Di lui fa menzione anche* Ma

rrnt-ío neì 1. de .Forum. e rìſcrìſce, che* preſo dagli fleſfi- ſuoi

ſoî‘dari ammurìnflri , per eſſere con :gnam a Pompeo ;d il di

lui ſervo pe’r togliergli ogni aſtro ſſmpazzo, e vergogna, l'uc

ciſe , ed indí`ammazzò se fleſſo . Di qual nazione -ſoſſe stzuo

Duillìo , non ſappiamo; abbìmno però memoria , che fiato

foſſe un valoroſo Capitano ; poichè Fronríno nel [ib. I. degſë

f)…rflg. ſcrive averne ſ0 {ſeſſo Sil-ſa avuto-coranra apprenſione ,

che per isſuggire dì eſſere da queìlo opprelſo ,. convenne in’—

ëànna-rſo . -

1- I Romani aſl' incontro‘- peſançſo il vaſore , e la bravarz

di queſìi , vi mandarono i più rîzuawaol'r , ché nella Ci[

rî; foſſero; poichè dopo eſſcre‘starì ucciſi ad Aſcoſo il Proconñ

ſolo Q. Sn’lpizìo , e'l di lui legato Fonteio ; ſorto Rurilio ,

uno de’ Conſoli , vi andarono Ga. Pompei") ( chiamato Stra'—

bone da Plutarco fl e che ſu padre di Pompeo M.) Cspio—

ne , Perpcnna ., Valerio* Meſſaſa , ’Fu-…o Cicerone, e C. M1-

rio . Sotto Serio Ceſare , ſÎahro Conſolo, fecero uſcire il fra

telſo del Conſolo steſſo , Publio Lentuſo , Tuto (I) Didi'o ,

Licínio Craſſo , Caio Coſconío` VSÎHK e Marcello r e queſìo

fu ſulla _bclſaprimz , perchè in appreſſo ci andarono anche

delle al-tre ragguardevoſí perſone, come ſu Sertorìo, OrterÌſio,

Q. Serviſio , Servio Gale , L. Postumìo , Servìo Sulpizio ,

Aurelio Pſozío , L. P'orcío, Lucejo , Au‘lo Gabinìo , L. Mu

rena , Cecilío Pinna , e Mamerco Emilio , tutti o Legati ,

o Pretori , ſiccome può in parte anche vederſi nell’ Epir. Là

@iam: LXXII. per tutto ['LXXX.

Da’ recitati ſacri—chiaramente appariſce, che quanto Dia

ne nel ſi!). 38. ſa dire da Ceſare , fia o una. miſlanteria , o

.una menzogna . Egli n-ell’orazìone , che fa a’ ſuoi ſoldati

nella guerra contro Ariovisto , d'ice che i Romani chBZx/ouîñ

EV”;

‘ —`— II

..\

(i) Tito Dîdîo uni-.meme con Mîna- Ovidio nel cîtaſ’o luoáò - ,

:ſd Magìo preſe Erroſhno agli alleati, szimu: ann”: tra: Pallanndr ſceſa:

.Pf-:ma [l'6. a. c. I‘. E nel ſecondo anno cade-m .

dl qnefla guerra andando a ſoccorrere Aſha

aſſedrara da’ ſoci , ſu ucciſo , ſiccomc da

Didiu: boſſi/c: ingemins-ví: ”per .
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*Stima-0c?, Tuprnvov’s, O'uoÀantoy'; 1 OÎTMDUlS‘ , Astmavoüç , Exa/pirate,

Éxflpwirocwa, 71'027!” E” &Ni-yu) -rlw' Ewa-oi; 1-57 A"?w-swv 'yluÎ loc-rs?

S'PÈXLOLV'TO : Sabinos vice-’rum, Tfr-then”,- Vol/rar, Opiros , Luca

nos , Samnites ſubegevunt , modico temporis ſpatio omnem regio

”em intra .Alpes jacenrem debellaverunr . Dovettero ſJtli loro

cittadini appunto, perchè non avean potuto domarli , nè ſog

giogarli ; e quindi a Caracalla venne il bizzarro penſiero , e

dir loleva ( ſecondo Sparziano nella di lui Vita ) che avreb—

be fatto darſi il titolo di Lucanico, ſe mai vinto aveſse que

ſia gente : Affi-rem , ſi Lucana: *viciflet , Lucanicnm [e appeſ

landum . `

FINE DELLA PRIMA PARTE..
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“DEL. L A, LUCAN IA

PARTE S 'ECÒNDA;

DISCORSOPRIMO.,

DEL :ILARO‘ ,, E DE’LUOGHL VICÌNI A: QUELLO‘,

  

Baſianza ragionato" avendo ſulle* generali?

notizie, che riguardano la Regione' , con—
viene ora parlare de’ſiluoghi particolari` di

eſſa; e cominciaremo da quella; parte, db."`

è posta- ſul' mar Tirreno -

L'indubitato, certiſſimo confine' della

Lucania dalla banda d’Occidente (ſiccome

di ſopra abbiam chiaramente- dimoſtrato )

è quel fiume‘, 'che oggi ſi chiama (r) Se- `

le, dagli Antichi detto Silarus. (2), e Sil”, 'che la divide ’de’

(i) Provincia: ut plun'mum flamíníöar‘ ,

montiéwgur terminamur , diſſe Pancirolo

Natit. [mp. Orient e. 98. Ed Andrea Boſio

i” Nati:. Ren-mp. c. 24. quaſi lo fleſſo

ſcrive : Mame: , flumiaa , ma” , fine: ,

termini , C9' limiter natural” ſun! , (9' ve'

ten'óu: ara-:fiala died-mn” . Onde gli An

tichi giuflamente per mezzo di diverſi fiu

`

\ _ /^""\

Cam

mi' diviſero la Lucania dall’altra vicine

regioni ,

(2) ll più antico autore . che ’l chia

maſſe Silahu, ſu Lucilio , i]. quale diſſe

nel ſegumte Verſo:

,Qta-umor bin: ad .filari flamen- ,. por
tumqwe Albremumſi. ‘

Virgilio nel 3. della Georg. indi…t e Pam

fonia
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tampi (t) Picentini , i quali furono prima de’Sanniti (2) . E‘

quello un fiume` che non mai , 0 di rado ſi guazza , ma ſi

paſſa in barca, volgarmente detta' ſcat’a , la -quale così di Sta

-ze, come di ‘Vemo per comodo de’ viaggiatori su quel di Ca
paccio‘ ſempre pronta , e per picciola mercede ſ1 tiene . Siccliſiè

íç vi ſi ulaſſe qualche particolar attenzione , potrebbe queſlo

renderli “i-ſlO .ad un certo termine naviplabile; anzi vi ſi po.

trçbbe {are un C3P8Ciſſlſfl0 porto per ’i .mediocri legni , reſtrinó.

endo il corſo nella ſua imboccarura: lo che a’vrcini luoghi,

ed alla ('apitule lit-lia comodo non ricciolo darebbe . i 7

Naſce queflîo fiume ad Oriente dal monte chiamato 'Pa

flagone ., uno negli alti gioghi dell’ Appennino , e che da quel

la banda gl'lrpini da’ Lucan: , e ( con termini moderni par

lando ) 1’ due Pnnripati Cnr-…ri , ed Ultra divide Attorno a

quello monte dunque da varie orribili feffure naſcendo, e pre

cipitandoſi inv una voraginoſa lacuna , così n’eſee grande` che

non può guazzarſi , onde gli abitatori della 'Ierra di Capoſele

( che dal (orgçre ivi il fiume e‘ cos‘x della ) ban ‘fatto varj

  

' POU- .

fonia Mela nel [ib. 2. I’m-[iam oppìdum . (1) Pica-min? autem uſque Silancmññſrvw.

51/a…: amnu‘ . Nume , che in m lle luo- nio-m flumm , qui nb I”: agro ”neu-m di.

ghi .fu plate da Plinio , lperialmeme nel

o. 5. flel- [ib. z. A Silavo ”gio ”nia ,

C9‘ agér Lat-mu: , ~Priſcimm nella rma’uz.

di Dionigi Afyo anche_ Sila”: nominollo:
Ad naro” :fl lungeſupra Syremſſda rupem

Price-mi: ſil-:rigurgrir ſſ'eflflin’lpflumm .

Lucana poi_ diſſelo Sil”. ſcrivendo nel 115.2.

Vzflíini: impulſi” aqui: , rudenſqut Sa

terni

Culla S'ilrr . . .

Da quali parole ingannare Sulpizio Veru

lano‘ credette che’l Sſlaro paflaſſu per ſotto

[e mura di Salerno .-V-ióza Sequ-flro Chia

mollo ‘iDTlmtlſſf Sile" .- Sil” in Lucania ,

off-:do Alba-no . onbo nel cemento a Vir

gllw paso a mminarlo Sil-num ; e (csì

NOV-ill detto anzora nel-la Tau-Ia Pewin

vgniana , e nel] tim-»imc di Ravenna al

lró. 4. Piî) bnzarramente Gib-”mm BMC-:C

cio* nel ”piu-:0 dc fiumi”, lo d-fle Sila-‘fib-ſî

Sil-m.: fluuw Luc-:mac , Sali-mo Cwnari

;Mamma , fune E* ab eo ”aiuta iau/uu

1-04“.

vidi: Campani-am , diſſe Siria-b. ,al [ib. ç.

e Maerll". (laſt/la nel lil). 6. ron poche

parole lo tieſſo ci mnflra : Max Camper

nia , Piume/has ( ſor'e aſſai meglio Fi

trnrini ) at' Luc-17mm , Brutiumgue firm:

canjungnm‘. 4 ’ —

(z) Egli è certifſimo . che quando i

homani ſotto il *Conſolato di M. Cmîo

Dentato , e di Pub. Cornelio Rufino(che

ſu nell‘ anno CDLKlI. o Lx…. (il Roma)

dal 'Piceno—la vinta gente in queſle t’am

pagne portarono , erano eſſe già della

Repubblica , e da molto tempo prima’le

aVevano tolte a’ Sanniti . Veline C/”vtria

ha]. anng. [tb. n. c. 6. e Sin-b. ancora ;T

lul fine del [ib. 5. cokì più minmamente

col diſſe : Ad ma” ’Emi-ema” Picentino

rum ”mio *ſi . ſ4”: modica rea-u.: . 9m'

Adrium babmmt . quo-r quidem Rununi in

ſihl-”L P1./iaonmr:m Und-'1107! . Hoc 'ver-a lem

za-e jinglfatjìmuu un!” .
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ponti ſopra diverſi canali di quest' acque , ſopra a’quali gli

Uomini , gli animali , c i caleſli comodamente paſſano. Dall’

opposta parte del monte fieſſo naſce un altro rinomatiſſtmo fiu

me , dagli antichi Aufia’us , e da noi'corroctamente chiamato

Oſanto , che verſo l’ Adriatico ſuo corſo tenendo , va tre mi

glia ad Occidente di Barletta a mettere in mare ; e ſebbene

più lungo cammino del Silaro ſaccia , non mai però per ab

bondanza d’acqua l’ uguaglia .

Il Silaro torcendo ſuo corſo a mezzogiorno riceve primic

tamente a man dritta i' acque di Calabritto , Senerchia , e'

Quaglietta ; e più ſotto quelle dcll’ Apiceglia dell' Oliveto .

Indi a man manca vi entra il Temite,che ſcende da S. Men

na ; poi l’acque delle montagne di Laviano, e Valva , e più

in giù l’altre del Maiale di Coliano . Accreſciuto cos‘: , paſ

ſa ſotto il ponte dell’ Oliveto , e nel territorio di_C0nturſì

entra a ricevere per loſpazio di due miglia dall’ una. , e dall'

altra riva acque bituminoſe , e minerali , che ſulle di loro

ſorgenti o in bevanda , o in bagni , o in ſole lavande uſate,

provato rimedio ſono a vari mali . Qui è un altro bel ponte,

che chiamaſi di Conturſi , il quale di molto comodo a’paſſag

gieri , ed a’ paeſani rieſce.Non molto più giù di queſio ſieſ

.ſ0 ponte entra nel Silaro , e ſuo nome vi perde il ſamoſo

Tanagto , oggi corrottamente detto il Negro . Questo venen

do dalle montagne di Lagonero , entra nel Vallo di Diano ,

ed arrivato alla Polla , s' ingrotta in una voragine . Indi a

Vendo per lo ſpazio di poco più di due (1) miglia ſotterra

camminato , sbocca in una maraviglioſa caverna , dove ſi di

ce la Pertoſa ; donde poi verſo Contùrſi ſcende ( ſiccome s’ è

’detto ) formando di questo paeſe una peniſola . Qui trovaſì

non ordinaria abbondanza di tutte , anguille , capitani , c'e

fali , ſpinole , tinche , e di altri men delicati peſci . Unito

il Negro , o ſia‘il Tanagro , al Silaro , ſi accreſce non mol

to. dopo a destra coll' acque del Troiente, e della ’ſenza, che

.a VIC!!

(t) Quanto grande ſia [lato l’ abbaglio za Parte di quest' Opera , allo-robe` del

preſo da Plinio nel [ib 2. e. 103. intorno Vallo di Diano parlerafli .

a coral corſo, ue rag'oneremo nella Ter
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vien dalla Citta di Campagna , e di molte altre , che ſpar

ſamente vi corrono dalle paludoſe campagne d’ Eboli . lodi a

man manca vi entrano quelle , che calano dal monte Albur

no , oggi detto del Post‘iglione , e ſuffeguentemente vi ſi me

ſcola il Calore , fiume non picciolo; che naſcendo nelle mon

tagne di Laurino , corre tra le Serre (t) , ed Altavilla . Fi

nalmente in tal maniera ingroſſaro , paſſa il Silaro per ſotto`

al ponte oggi chiamano d’ Eboli ponte che prima da' Ro

mani fabbricato ſu verſo l’ anno MD. nella uerra ſta oli A-~
ì b

ragoneſx , ed i Franzeſi rotto, e circa ſett'anni dopo riſarto .‘

Ma o perchè non ſoſſe rifatto a dovere , o per iflraordinari

urti dell' acqua guaſlatoſi , è fiato ne’ vicini anni molto me

glio rinnovato . Da qui corre il fiume dritto a mezzogiorno,

e cinque miglia lontano da Peſio , ſi paſſa in ſcala, nè mol

to lungi ſi mette in mare , dopo che dal ſuo naſcere ha fat—

to circa quaranta miglia di cammino . Le ſue acque ben tre

miglia dentro il mare ſi veggono , allorché per pioggia ſonoſi

accreſciute , ed intorbidare ; e ’l vento , che col di loro em

pito portano , ſpeſſo da ſastidio a’ legni , che paſſano verſo l’

imboccat ura .

Le campagne , per le quali questo fiume ſcorre , fertiliſ

ſime , ampie , e piane ſono; ſebbene tal volta coll’eſcreſcen

za di ſue acque danni non picciolì loro rechi . Vi ſi nutriſce

numero grande di bufali , di càvalle , di pecore, e di porci,

ed il di più di grano , e di altre biade è ſeminato . In eſſe

l’ estä l’aria non è buona ; e gli armenti ſono terribilmente

agitaci da certa razza di moſconi , che Virgilio al 3. della

Georg. così deſcriſſe:

Est.

(l) Gio-'anni Albino :le gefl. Reg. Nntp.

ſa di quello fiume menzione’, e lo ſa paſ~

ſare vicino le Serre : Rumm: , 1m’ rm”

ſub Serra: oppidum in Lucani: ad Calore?”

amm‘m n'a/ira 12.15:54! (37:. Ma Giro/amo S'u

rím ſull’ Itinerario di Antonino non avendo

notizia di queſlo Calore , l' ha ſcambiato

col Calore vicino Benevento . 2d hl fl"

mmente turbato le vie , e’l cammino ,

Onde affinchè altri ingannare non ne ri

manga , convien che ’l luogo del Surîta

fl; corretto , e migliorato ' Anzi biſogna

dirſi, the le ac ue , che calano dal diſotto

S.Angclo a Fa :nella , diſotto del Sacco,

e diſatto Magliano formano il Calore , il

quale piglia la vera forma di fiume ,qual

ì: ſotto Aquara. corre poi per la Callal

luccia , Contrune , Serre , ed Altavilla ac

coſio al Real Boſco di Perſano ad occiden

to , fin alla Junta correndo tortuoſo per

8. ~miglia, ma non oaſſ-l per ſono il Port.

to d’ Eboli : della giunta poi del Tana*

gro , e del_ Calore ſi forma il Sele .

e… “…A—c. .A c
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E lucas Silari circum , zlrcrburque *vir-enter”

Plurimur Alburnum -volitam , mi nome-n Aſilo
Romanzm gli ;Oo/Iron Gra/ſii *ver-nl” ‘vacantes:

Aſp", “erba ſonans , quo :ora exterríta ſil-vis `

Dìflugíunt nrmema .

Ma poichè ſiamo su -queste campagne , convien che ſi

chiariſca un ben contrastato fatto. Furono ſempre i Greci ca

ri a Giunone , e ſorto la di lei protezione tenuti .; onde atto

di gratitudine , e divozione ſu l’ averle in_ Argo , capo (i)

della vGrecia , un ſuperbo Tempio rizzato , e perciò ne ſu

detta Argìva. Continuolli ad amare nella Trojana guerra '
D

ciò che fece—dire a Virgilio nel 1. dell’ Erleide:

. . . . . . . . memor Saturnia belli,

Prima quod ad Trojam pro carìs geſſèrar Argìs,

Appreſſo Orazio nell’~0de 3. del lil). 3. quando Giunone au.`

gura bene a’ Romani , lo fa con legge , che unquemai ripa.

parar debbano le aſſe mura dell’` antica Troia loro madre;

poichè ſe di bronzo foſſero , pure diſirutte l’ avrebbe coll’ope

ra de’ ſuoi cari Greci.

Ter ſi reſurgnr murur abano”: ,i

Duc‘iore Pboebo , ter pei-ea; mer;

Exciſus Argiuis .

Quella divozi'one , e gratitudine-Giaſone ( come quegli, che

figlio di Eſone Re di Teſiaglia, ed in ‘Conſeguenza Greco era)

verſo Giunone continuando , allorché cogli Argonauti , e lo

ro nave paſsò per quelli luoghi Lxxxrx. anni (2) prima del

Aaz

(r) Che Argo foſſe ſiata Capitale della

Grecia , diſſelo Erodoro ſul principîo del

lib. r. onde venne , che i Greci furono

detti Argivi . E Pindaro in Nam. ſul in

cipía dell’O/'le 10. vi aggiugne , che ſoſſe

{lato domicilio, ed abitazion di Giunone.

Nè può intenderſi di alcuno degli altri

Argbi , che Appiano Aleſſandrino nomina

nelli Sirlacì . dove parla il Seleuto ucciſo

da Tolomeo preſſo Argo, ſecondo che l'0

racolo predetto aveva , ſiccome accennollo

mihi: Srrab.~al 110.8.

(7-) Qd’eſìa opinione ſu di Euſebio , che

la

Scaligera non lia per Vera, mentre vuoleſ

che non già 89, ma r9. anni foſſero 5 an

zi da ‘Lattanzio Firm. nel 1. delle div/'ne

Iflir. al e. 9. ſr ha , che Ercole foſſe 'ſiam

uno degli Argonauti , ed anche andato a

Troia : Naviga-w: ergo mm 'Argan-tuti: ,

expugnavítque Tra/'am 4 e così più veriſi

mile ſi ſa l’ opinione di Scaligera ; tutto

che non piaccia a Placida Reyna nelle ſue

Notizie di Mrflímr. Antonino Libera/e al 26.

dell( Meram. aveva prima. anche detto ,

che Ercole ſoſſe ſtato uno degli Arconau

ti , ma nulla che foſſe ſiaro a Troia .
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la Trojana guerra , volle alla lìeſſa Deitä ( a ſomiglianza di

quello ch’ era (x) in Argo ) rizzar un Tempio ſulle rive del

Silaro , qual ugualmente fu in Italia famoſo , che l’ alito in

-Grecia (z) era. \ o

Alcuni Scrittori han ſituato quello Tempio ad Oriente

del Silaro , ed altri nell’ occidental lato . Ecco alcuni de’

molti autori , che questa coſa riferiſcono . Plinio al c. 5. del
1111. 2. dice: A Sun-ento ad Silarum mmm” xxx. m. paflſi. age-r

Picentinus fui: Tuſcorum , Tempio ſimona': Argí-vae , ſub , al

tri leggono al; jaſon: condito , infignis. Salina , copiando Pli— ’

m'o , brevemente diffe la coſa steſſa , e Giamccbino Vadiano

nelle note a Mela nel [ib. z. ſeguitando ambedue , anche ne'

Picentini il mette : I” Picentino Argine: ſima-:is noriſſimum

templum , cujur Plinius , CJ* Solinas meminerunt . Luca Olfle

”io nelle ”ore all’ [tal. am‘im di Cluverio [ib. 4. non ſolo lo

mette a destra del Silaro ne' Picentini , ma moltiſſimo anco

ra dal Silaro lontano , ,e dentro terra , ove diceſi Giſuni ;

ben vero colla ſua ingenuità confeſſando averlo ſaputo da Ca

millo Glorioſo, ch’era di Gifuni,vediamo che questo il diceff:

in grazia di ſua patria . Haec I’. C. Camilla: Giorio/m* , Ma

!bematicus its/igm': , ejus [aci ci-vis , de patria ſu” mi/Îi rc

rulir .

Str-:bone all’ incontro cominciando il [ib. 6. ſitua questo

,Tempio non gia nc’ Picentini , ma a ſiniflra del Silaro, cioè

nella Lucania : Mml Be‘ *nl To‘ya -r'zì EtÃ-xpan Aeuxoevioz , n; 4-6

771; H“poc; “Gf-70‘? 77,; A'pyeia; , l'ot‘a-oros ?BPM-toe 7 Paſi Silari o/Îium

Lucania el), CJ* fammi: Argine:: templum , quod a [aſane con

flruè’lum fuit . Al ſentimento di Sri-:bone accoflandoſi Raffael

'lo Volaterram nel 6. della Grogr. ſcriſſe: Paſi Silflmm [animi:

’ Ar

(i) Il Tempio di Argo (ſecdndo vuol

Vitruvio nel e. r. del [ib. 4.) ſu fatto a

caſo di quella maniera da Doro figlio di

Elleno . allorcbì- dominava nell’ Achaia:

ed a relazione di Pauſania , eſſendoſi bru

ciato per negligenza della SaCerdoreſſ-t Criſi

nell' anno cccxxxi. di Roma , e ſecondo

Euſebio nell’ anno'rv. dell’ Olimpiade

Lxxxu. quando poi ſu rifatto , non rin.

ſe] di 'quella bellezza . che prima aveva.

(2) Oltre a‘ ſopradderrì. gli fleſii Argo

nauti ne rizzarono alla steſſa Dea in Sa.

mo un altro colla flatua , che da Argo

vi portarono : Fanum junoní: , quod 54.

mi :ſi , ſunr qui dimm , Argonauti:: ip/B:

dedicaſſe; illur ſigno De” Argi: druräa ,

dic-2 Pauſania , così tradotto , negli A.

[bd/Ci e Ì
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Argi-uae templum ab jaſone conflitutum . Ed al’ 3. dell’ Antra

pol. fino gli a‘t‘mi dell' Argonautica ſpedizione- d diſegna: Sub

judices item anno MMMCMxxx. Argonautae fue-run: ; della di

cui ſentenza ſia pur-egli , e Barrio nel 4. della Teoaide di,

Stazio -, mallevadore . Appreffo letmo nella.. Vita di Pompeo

in pochiſſime parole due notabiliſfime coſe intorno a ciò ſi

ravviſano . Narrando egli i diſordini , che i Pirati nel Ro

mano imperio commettevano , dice , che avevan poſ’to mano

a rubar i Tempj, ſin allora stari intatti, ed in venerazione:

Tör Be' ,cia-*JAM 19 'Boimv apcinpor- ispäy s’íèxoxl-ocy incinte cm‘ KÃaprovçrq

'Aiìunoiiov , 'm‘ Zooyoepoixro” , *nie ev E'pyiòr/p 1-75 XS’Òrn‘ocr Voteiv, non'

'r'tiu EV E'Înìarip@ Ti} A'crxÀ‘nvrioi) , r‘ -rv'v Év l'a-Swap, zwei' Tom-cip@ ,
:tori KaÀocupigt 'T05 HorsiÈcÎn-oç . *ni noti A'ao’ÀÀwvos 'mio 2,1/ A’miw ,

noci A2010273:. ?Fs Be‘ Home 'rriv EV Zola@ , 'ro'r 2'” A"pr , 'r'ov mi

Aromi-ig” , Templa ballo-nur inviolata , aſyla , aditaque *va/lare,

Clarium , Dfdimejum , Samotlzracium : 1” Hermione Fanum

Telluris , in Epidauro Acſculapii , (J‘ i” [/lme , (9' Tama

ra , atque Cala/;ria Neptuni ; in Aílio, G Lerici-de Apollinis ;

in Sarno , Argiſque , ac Lucania ſunonis . Ed ecco che chia

ramente nella Lucania , non ſuor di eſſa mette il contraſlato

Tempio di Giunone ; e fa quindi, vedere , che allora non ſo

lo in piedi , ma quanto ogn' altro era in istima , e venera

zione . in alcune nostre lettere al chiariſlimo Signor Egizio' ,

che trovanſi ſiampate in Napoli jbl. 109. ſi è ancor ragionato

di quello fatto , e ſi riprova l' opinione di Pietro Laſer” nel

ſuo- Ginnaſio fol- 24.. onde non conviene'qui dirne altro .' E’

bene però maniſestare un’ evidentiſſima sfacciara impostura del

Signor Gatta al ſal. 2753. delle ſue memorie di Lucania , doVe

dice , che da Trentenara ſi ſcovrano i memorabili 've/Zig) del

celebre Tempio dell' Argíva Giunone . Egli ha veduto da lon

tano quello , che tanti curioſi non ſan trovare su i luoghi .

Bell' occhi invero dev' egli avere . -

.Ma-ſe mai lecito ſia contro la ſede di s`r chiari uomini

alcuna coſa penſare , contrastar ſi porrebbe non gia il Tempio

a. Giunone edificato , e ’l ſuo ſito, ma il Paſſaggio degli Ar

gonauti per queſli luoghi, e che questi edificato l’ aveſſero 5 e

` ſe
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`ſe taluno ›oppor.,ci voleſſe ’l' aurorita di .Pofia’e Magneſio ( ap.

`preſſo Arene'ox) il qual -deſcriſſe la battaglia ſta’ medeſimi, ed

i Tirreni ( in cui .lo fieſſo Giaſone ‘rimaſe ferito) francamen

te direi i, che potrebbe riporſi fra le favole , ſenza eſaminare',

-come 'mai dalla Colchide ,nel Mediterraneo po‘fia ‘una nave ve

rme . bappiamo beniſſimo , che ’l poeta Piſandro `diſ’ſe .aver

gli Argonauti per lo ſpazio .di quattrocento (1) Bad) condotta

ſulle ſpalle la di .loro nave da. Emone ſino a’ llCll Cll Teſſag'lia,

e che _Zoſima (a) .al .libg 5. .queſta ſollenne .menzogna per in

-contrastabìl verita .abbia a noi traſmeſſa . Sappiamo beniffimo

vancora .aver altri creduto , che la nave_ foſſe flata dagli Ar

gonauti -ſulle .di loro 'ſpalle portata ſolamente dal Danubio nell'

Adriatico . Altri la fecero montare su _per lo Tanai ., e~ di

là per terra 'ſino ad un .altro ‘fiume …, -che nell' Oceano sbocca,

-onde per .lo ſh'etto .di .Gibilterra _entrata foſſe .nel nostro

*(1) Anche a ”Valeria Fiac” nel ì!. dell’

;Argan-zur. venne queſio bizzarro penſiero

in, teſta.; ~ `

Puppem Lumen: ſubnmr , .Ò' -temo pa

plite proni

ñ Deturmm‘ . intrantquf fremm.

(2) Ebbe Zoſimo per compagno di tale

‘Bravaganza Sazommo *, nta quanto -ne 'ſoſſe

flato que-ſii bìaſimato , baſh-rà leggere le

parole'di 'Errico Valeſio de Vita~ , (9' ſen'

ptrr Sczammi : Tn Sazomma ( dice ) qu”

-dam occurrum .lr-via , a: pucrilia . Cuju/mo

di :fl in libro optimo :zceflur ille de condita

.móir ‘Hernan-ce , ('9' .de Argwautir, gm' ru.

-vrm Argo Jmmerir ſui: per cliquer ;ſii-dia

;tamponi-rum .

(g) -Dà peſo alla ‘ſavoia i’ autorità di

fifa/[amb Radio , il quale Verſo il fine del

1. dell’ Argan-mt. ſcrive., che .la nave Ar

go paſsò per lo .promontorio di'Poſidonia,

cioè per la leucoſia:

;Rue-rap? 33‘ a'ríflp Aim yum-53: , 731MB‘

UT “KT"

Fnòirww 'WiFi-'7770 ?rami l'Iva-135i” ninfa”.

Eicvamque mmc ‘Ut/a ir: medio , lon

-geque a ,linorr x“

Lam fl-rébumur pnem Poſidonia”; pra.

MMÌÌÎÌWM o

..Ed allora vorrebbero taluni , che Orfeo

:tra app/dum .-lvmm , qua .Argo iſjam ,

[bl: rnmſnm , uff/init!” dim”:

(3)

11'13

-uno degli ‘Argonauti avëſſe vinto Îe Si

-rene , che-quivi abitaVano ; onde queſle

.. . . . . . - ab abito ſflxi

Prucipi”: ſe .-in pel-:gun: miſere

o *proſtatide . -

‘Sti-450” nel 115.1. crede di più , c'ha an

che nell’ Adriatico aveſſero gli Argonauti

.di corale ſpedizione qualche vveſligio la.

,0-o

' ſciato: Qufltdîm enim apud Cei-mia: ma'.

.ru- , circa Adv-mm , in Poſidonia” ;ſir-u (in

tende appunto del -remoio -di "Giunone , e

del fatto delle Sirene ) (D' inſulir 3 quae

Tjnbeniae ſunt appoſita: , ‘monflrunrur indi

»cifl peregrinatiom: Argan-tutine . E ſorſe

per la fama dj quelle cole Diadora 'Sirolo ,

.allort'lëè al [ib. 4. lungo diſcorſo ſa de’

-viaggi , e -de’ ſalti degli Argonauti lleffi ,

ſcriſſe eſſer uesti venuti `nel Tirreno ` ed

aver nell’ .I ola Etalia dato il nome al

porto Argoo : In Tyrrbmique flanfim . ad

-injulam, quae Ãetbalia dicitur , arl-verga* ,

pultberrimum tibi porrum `Argoum .de ”avi

ſu” ”uncupajſe . Anche Pauſania vtlle en

trar a parte , ed accreditar .I’ impoſlura ,

mentre ne’ Broríci ragionando di Tiſa , pañ

tria di’Tiſi, nocehiero della già tante vol

te ridetta ~naVe , cdice : :Ojiandunr eiiam eu

Col

.' tanto i

Gre
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mare. Entro/Iene poi più bella di tutti l' ha penſata , poichè‘

dice : Giunti gli Argonauti nella Colìchide ;, quando poi no

partirono , conduiſero per terra la nave in Armenia , e nella

Media . Ma chi mai potrà a: ſimili relazioni'prestar fede ? E

di ciò a balianza.

Attribuiſceſi al Silaro la proprietà d’ impietrire i legni ,

che in eſſo per alcun tempo immerſi ſi laſciano . Han molti

un dopo ’l’ altro ſcrittori di ſomma' stima questa coſa detto .

' Fra’ primi ſu. Ari/forth , il quale nel lib- de mir-ab. così ne

ſcrive , e chiama il fiume non già Silaro , ma Ceto : Lam

ha” a Lucanis teneri fljunt , effèque in ci; locis fluvium nomi*

n: Cermn , in quem iaffa primum ermſcnnrur ,ì ac po/ìremo i”

[apidcm' indureſrun: . ln alcune altre edizioni ſi legge : Circa

Cumam : ma questo non troppo conviene con quel Lucani: .

Strabone ſul principio del [ib. 6.* parlando dei Silaro diſſe:. Cm'

quidem fluvia illud incffe-Proprium tmdifur ,v m i” ejus- aqua:

dimiffrz Airgulm /Ìzxificemm , firm” 'tum' ; colore-que flwato .

Plinio al mp. 3. del [ib. 2. altresì lo ſci-iſſe : Shui/iter- in flu

mine Sí'arí ultra Surrenlum ( nel mio manoſcritto ’dice , e

{orſe aſſai meglio ”ſtra Salernum) ”0” *virgulm modo immerſa,

*neer C9' fili” lapide-ſm”; ; alias ſulu/m' por” ef”: azzurre . De'

Poeti il dit-'ſe anche Sili’o Jralico al Iib. 8.

Num* Silarus , quos nutrir aquiſ, qua` gmgîta' tradunr
Duríticm [apici-em merſ” Mole/cere rami: . i

A relazione di s‘t degni uomini tutti i ſuſſeguenti autori inte

ra fede prellandoñ ., hanno per veriſſima avuto la cola . Fra

queſli è fiato negli ultimi tempi Raffaele Volamflano al o’.

della Geogr. Silarus flu-vm: e Samnitimn defluem montióm ( in

quefio s’ inganna proprieratcm 174m: babe-r , quod 'virguſm in

eum demiſſfl‘ lapidcfſmnt : -

' Sic

Greci di que’ſemplícî , o pregiudicati ſe—

coli l’ avevano per Vero . Plinio però vo

lendo diſingannare i meno arrorri su ue

ſio fatto , cod al lió. 1. c, 18 ne para :
Nulla: enim e” anuáo ammſi: in mare

Adv-urine” e'flndrmr . Dramm- cmia. quo—

”iam Argo ria-ui: flumme ir; *mu-e Adriati

cmn dela-nd”, non Pre-cal Tergefle, mc jam

”nflcr quo flumr’ne. Hummſi: ”aſvrffam Aſ

p” dilígflmoru :mi-mr . Snbuflè autem

Iflro, dñin ſu”, dei” NARPOYID , cm' mmm

rx maſk efl inter Arman-am , .lì/peſun :xa

n'm” . Oggi cbr.- gli uomini "L-{To meno

valenti , non porrebbero ſare sì belle

pruove .

',
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. . l . . . . . Sic obſcrtmtio trevi!

Ex ”tavis quandam male cor-pra , deinde [acuti:

Tradira :emporíbus , ſerisque ”epatilms 0:48”

Traxerum' longflm corda inconſulm :atm/tm ,

Mosque ronchi-aſus *virioſa in [acida fluxit.

Eſempi ſimili in molti altri .luoghi troviamo ſcritti . Del

fiume Crocono ne’ Brqu lo fieſſo , che del Silaro ſi narra .

[/ina-via al lib. 8. c. a. ſcrive ,- che in Cappadocia ſulla via ,

ch' è tra Mazzacca , e Tuana \ ſi trova un gran lago , nel

quale ſe una parte vdi canna, o di legno dentro vi ſarà polls,

e ’l ſeguente giorno n’ è cavata ; quella parte , ch' è ſiata

-nell` acqua , ſ1- troverà di pietra , restando l’ .altra , che non

ha toccato l’acqua , nella ſua natura . Palin-ira a relazion di

.Amigono in mirab. narrat- 149. dice , che "l fiume Muabo

ne'lia Panfilia abbia le fleſſe qualità i, e nella` 84.. altre ſira

vaganze de’ fiumi riportadl Signor di Momorm nella 2. par

I: de’ ſuoi .viaggi al* ſol. 27. dice , che -in Irlanda ſia un la

go chiamato Emo-lam: , in cui .poſio *un .bastone ., ſicchè Paſ—

te rimanga ñnell’ aria , l’ altra nell’ acqua , e ’l di più ſia ſic

cato in terra , quest'ultima parte piglia la natura metallica,

i’ .altra , che ſarà nell'acqua, ſ1 pietrifica , restando il di più,

.legno , qual’ era . In -quel picciolo trattato da caufis ſymparbi.

a: _, *(9* antipatlziae i, che ſa Silwstro Ranray, ſcrive che nel

la fleffa Iſola ſia un lago ( ſara ſorſe lo fieſſo di Manconys )

ove il legno ſiñpietrifica: ln lam Hyberniae, quem lacum Neicó

Appella”; , _lapide/ci: Iignum , im ut ea utantur ad novara/ar

amanda: * coſa che facilmente ſar ſi può , ſpecialmente dove

.l’ acqua vabbonda di ſali . Ed io nel M'DCCXXVLII. ebbi un

.cestino teſſuto .di minuti vimini, che fiato in un certo laghet

to vicino Fratta `piccola , poche miglia da Napoli lontano ,

erano staro' cavato , come ſe foſſe di pietra (t), corriſponden

dovi anche il peſo , e vedendoviſi diſiintamente le teſiiture .

Ne

(-1) Il- poco fa citato Antigone nella giona di Clermont , che nella Badia di

uma:. 177. ( riportato in latino) ſcrive: S.Allyre ſia un ſonte, che petrifica tutto,

Apud Choo-r n'vuhrm , qui 0mm*: aguaedu- e che nel giardino del Moniſlero abbia.

Hu!, per quo: defluznit, i” lapide: mmm. formato una muraglia di cxt.. paffl lun

wi:. ln nn moderno ant-ore , che ſcrive ga, con un cnrioſiſſimo ponte , che deve

delle coſe di Francia , leggefi , dove ra- vederſi come una maraviglia.
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Ne ſecì un dono al Sia. Belier gentiluomo di Lione, che mo

ſlrò gran deſiderio di averlo , dopo_ che più volte il vide. _

l L’ Alzate Rouſſeau riferiſce ne' ſuoi ſecret), aver egli {peſ~

ſiſſime volte veduto in Arabia petrificarſi i cocomeri , i ſer

penti morti , i fungì , le legna , che lungo tempo ſiano ſia.`

ti ſopra la terra ; ed egli penſa ciò addivenire dalla quantità

di ſpirito nitroſo, che voliipet‘ colà. .Plinio nel [ib. 53.c.~ 13.

ſcrive: In Cyzieena regione term qua/ib” magnitudine' extiſe ,

('9‘ demerſfl in mare, lapide” extrabitur, Hoc' idem circa Cafflim

driam produnt fieri; e continua a riſerir molte limiglianti me

tamorfoſi (I) , Ma come ſon paſſati que’ ſecoli di continue

-flravaganze gravidi , oggi la natura opera ( per così dire )

- con certi riguardi ; ſorſe. per non moflrarſi ſempre -la ſteſſa ,

o per caricar d’ impoflura , o -di ſemplicità gli Antichi, Non

ha egli lo steſſo Plinio ſcritto nel ſopracitata luogo ? Pal-vere”)

B b ‘
”P

(1) Ari/Le. nel citato [ib. de mirab.

ſct've , che nell' Iſola di_Demoneſo ſia

una ſpelonca chiamata Glafira: In qua

column” ex gatti.: difiilluntiófl: exere-Dem”;

Io ho veduto . e chi ſi ſia veder può ,

nel famoſo emiſſario del Lago Fucino ,

ià dall’ ‘lmperador Claudio fatto , una

Fpezie di colonna bianchiſſima , che ogni

giorno ſi ſa più groſſa da un certo lento

ſlillicidio ; e rottone qual-.he poco , in

molte parti di eſſa trovai dentro della

terra vaſſai nera , che colata vi era unita~

mente coll’ acqua . In Foſſaceca , {luogo

vicino Venafro, ho più Volte aVuto il

piacere di vedere una curioſiſſima grotta

ſorto il monte coverto di cipreſſi, in cui

ſimilmente dall’ acque , che da ſopra goc

ciolano, ſi produce un ſodiffimo alaba

ſlro con mille curioſi ſcherzi , che teneri

ſul principio , a poco a poco s’induriſco~

no , aggiugnendoſì corteccia a corteccia ,

ſiccome con molte ſagge rifleſſioni aveva

prima oſſervato l’eruditiſſimo Signor Si

mone Barra Salernitana noflro amico , e

n’ aveva in una lettera , fra le ſtampate

dei Buliſane , dato conto , e come ancor

` fece il Sig, Felice Stat-:beni ne’ ſuoi ragio

namenti fiſiciſ. 19. Ne’piani ſleſſi di Ve

naſr‘o , vicino l’ Osteria di TiliVerno ſor

Te un copioſo rivolo d’ acqua , chiamato

aſma”, che ſerve ad uſo di molino , e

cl'ie ogni tant’ anni ſuol mancare. Quzſlo

ſa impietrit tutto donde paſſa ; e l’ erbe

che tocca , in dua ſoli iomi l'ho vedu
te coverte di questo tuſg - Il nominato

Rintra] ſcrive aCcadere lo ileſſo in una.

gratta di Scozia chiamata Slam-.r . E per

non iſcoflarci dall’ iſola , leggiamo nelle

Memorie lettera-rie d‘ Inghilterra tom. t. f.

139. che vicino Briſlol alcune -antìche

fortificazioni ſono diventate come una ſo

la pietra maſſiccia : E noi ſleffi abbiamo

in Aiiſe oſſervato una ſimile coſa ;poichè

entrandoſi nella parta di Tramontana,(che

chiamaſi degli Angeli ) a man drittaVede una parte di antica mutaglia dive

nuta così ſoda , ed unita , che ſembra un

pezzo ſolo , cio?- ch: *non è nell’ altra

parte a queſla atte. Catz. . Ma ſe voleffl-*

mo riferire ſlravaganze , che vagliono per

per mille , e cento metammſoſi ,'ví ſi

potrebbe mettere quella del P. Kireáer d’

nn intero villaggio con tutti gli abitanti

in Africa convertito in pietra , e della

compagnia di Cavalieri Spagnuoli , ch’eb

be la ſleſſa ſorte per relazione dell'Acofla.

Nel Silaro però l’acqua poeo conſeriſce

alla petrificazione , ſe non quanto con—

duce , e meſcola le materie , che la ſor

mano .. come ſono l’ arena , i ſali , il lì

mo, i ſucchi oglioſi, i bitumi Sec.
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appellatum in Parco/anis (I) col/ibn: apporti mari: fluifîilms,`

merſumque patina: fieri lapide!” ”num incxpugnabilem undir,

am'orem quotidic. Ma oggi perchèv non troviam noi iu

questa terra la -proprieta steſſa ? Ben prevedo porermiſr riſpon

dere , che per qualche cagione a noi ignora , ſia la qualita

della terra mutata , ed in conſeguenza quella dell' aria d' in

torno , e quindi cangiata ancora l’ antica ſua proprieta , e

qualita. *

H0 voluto in varie maniere ſperimentare , ſe ancor du

ri nell' acque del Silaro quella qualit‘a, che da tanti attribuita

gli viene , di petrificare i legni ; ed ho ciaſcuna volta prova

to non già parrificarſi , ma che intorno loro ſi attacchi una

certa ſcorza , o ſia crosta , che .facendo più groſſo (z) il le- .

gno, niente al dentro cangia la natura di quello . Ecco quel

che in ciò io ho poruto riflettere : LÎ acqua del Silaro è ſem

pre alquanto torbida ; 0nd’è, che ſeco trae un certo loro glu

tinoſo , che attaccandoſi al legno , quando poi è aſciutto ,

lo ſa parere,come ſe foſſe di pietra. Aggiugneſi,che un basto

ne stando nel fiume un meſe d’ inverno ( allorchè l"acque

ſoglieno eſſere più torbide ) *fa aſſai più , che per tre meſi di

elia : Ho provato ancora a ſar iu un luogo fleffo stare uniti

due bastoni , uno liſcio e ſenza ſcorza , e l’ altro rioderoſo ,

oreſpo , e non levigato : Levatili dopo alcun tempo dall’ ac

qua , ho trovato , che al liſcio s' era attaccata meno crosta

dell’ altro . L' acqua di questo fiume preſa in tempo ’di està,

e quando per pioggia non ſiaſi intorbìdata , poſla in un vaſo

con un pezzo di legno dentro , appena v' imprime il ſegno

di corteccia . Quella fatta torbida per pioggiave n’ imprime

moltiſſima, e quanto depone nel ſendo del vaſo,é cosl peſan—

te , e duro , che uguaglia i ſaſſi , e’l ſerro . Ho ſimilmente

oſſervato, che questi legni stati gia nel fiume , e cos‘r perriſì

> - › cati ,

/

fl) Diane ſul fine del lil). 48. qualche (a) Filippa Cla-vario [mi. antiq. [ib. 4.

eo a di queſta condenſazione, o ſia petri- a credito de’paeſauí trovò ſalſa queſiti co

ſicazione accenna . allorché de’ colli di ſa: Ego cum ”le quid ”dm/u: amníl per

Biia ragiona; e Seneca ſimilmente nel 3.-- cunflar”, riſerunt illi pnſcorum fiaba!” -

delle quzfiioni namr. c. zo. avevalo ſcrit- E` ben troppo deciſiva queſta relazione :
to: Pam/.um pal-ui: ſi aquam arl-ing” , ſile replicare cioſlre ſperienze poſſono ave~

ſum di . te miglior credito .
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cati, tanto più duri diventano , quanto più s’aſciugano , e l'

acqua coll’ umido ſl 'diff-pa. Di tali coſe non ſono statoa cre

dito di altri . Ne’ Diſcorſi ſeguenti, allorché parleremo di Pe—

sto , confermeraflì meglio la nostra opinione , moſirando che

quel (i) tuſo su le vicine campagne ſparſo , e ſeminato , ſiíl

prodocto dall' acqua , che caladalle non lontane colline . Be

rardino Rom nell' Eleg. 8. del lab. 3. attribuiſce 'la proprietà

d' impietrir i legni anche al vicino fiume Soloſone , il quale
calando da Giungano , va in mare all’ Oriente di Peſio 5 ſie

cOme di ſperimentata coſa lo 'ſcrive : '

Namque in :e jaó'lum ſano concreſcere mmum

Vidimur. '

Di queſto fiume , tutto che avrei potuto , non ho ſarto al

cuna pruova ;ma ſia vede chiariſſxmo in tutto il ſuo corſo.

Vicino a questo fieſſo , ſecondo il ſentimento di Oroſío

ſu la battaglia , in cui Spartaco rimaſe da Graſſo ſconfitto ’

ma ſecondo Plutarco , e F’ronn’no’ , ſu alquanto più verſo Pc;

flo ;ciò che per alttxenon importa più che due miglia d*

‘differenza ; e poco app ſſo più lungamente ne ragioneremo i

A’ tempi de’ nostri Avi all’ imboccatura del Silaro ſu un’ altr—

battaglia ſra Agoſiin Fregoſo da Genova , il quale andava a ‘

ſnccorrere S. Severino , tenuto da’ ribelli , e Guglielmo-Sana `

ſeverino Conte di Capaccio, che comandava per lo Re Fer

rante : Conflax ( dice Giovanni Albina de ge/i.Reg.-aó Amg.)

ſub idem ferme tempus Anguflinum Frcguſium Ligure”) , bella

torem optimum laboranti Oppido ex Benevento ami/ia firentem,

apud Silarum amnem in Lucani: , ubi exit in mare , inira

prua-lio cum Gulielmo Sanſewríno , Caput/Kia’ Comite , ſagifla

. occubuiffe . ›

Aveva la gente d’ intorno ne’ priſci ſecoli alzato delle

flatue , e dell’ are al Silaro , ſiccomme vedeſi dal belliſſimo

baſſo‘ rilievo , quantunque in una parte infranto , che trovaſt,

Bb 2 - ‘ nella'

(1) L’ acque, cb’ intorno al Siiaro ſor- va di quella incontraflabile verità , ſpeſ.

ono ſotto -Conturti , viſibilmente su quel- fiffimo ſi trovano frondi, erbe , e tal vol

i campi , onde paſſano , producono du- la alcuno inſetto : Ed il ponte di Con.

riffimi tufi; in mezzo a’ quali, per pro- tutti co’ medeſimi tufi e fabbricato .
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nella grada della caſa di Spinazzo vicino Peſio , di cui al fi

ne di questo daraſſl la figura in rame . Nè qùeſlo riſpetto, e

venerazione era nuova coſa. Tacito ſul fin del 1. degli annali

da’ Rieiini , che non volevano , che s’ impediſſe il corſo del

Velino , ſa dire : Speölandflr eſſe religione: ſocioruìn , qui [a

tm, (9' lucas, C9‘ ams patriis omnibus dica-veri”: . Di ſimili e

ſempj ne ſon pieni i libri , e _molte di queſie flame ancora .

oggi ſi trovano a diverſi fiumi alzate , e dedicate . Maffimo

Tirio nella differt. 28. ce n’ aſſegna la ragione colle ſeguenti

parole : C9’ ſum flu-w'is bono: , ma ob utilitarem , aut 0b

pulcbritudincm , aut 0/7 magnitudine!” , am ex ſabula , am e::

lege , aux ex ſacro in/Ìituto , e n’ adduce gli eſempi , che ſl

tralaſciano di riferire .

Ma verace maggior divo2ione , e culto è qui ſucceduto

ne’ ſecoli d’appreffo verſo S. Vito . Trovaſi in molti Marli

tologj ,' che fra Peſio , e ’l Silaro ſoſſe ſeguito il martirio

tanto di lui , quanto di Creſcenza , e di Modesto ; onde er

ror grande è quello di Ada” da Vienna nel ſuo Martirologio a'

xv. Giugno , che ’l crede ſeguito in Sicilia , e come ſorſe

ende Reginone nell’ anna CCXLH, Apud Ciliflm Virus , C9‘

ode/Ins cum Creſcentia . Pretenderebbe taluno diſeaderlo_ ,

con dire , che anche il Regno di Napoli ſ1 trovi nominato

Sicilia , ma non penſa , che dopo molti anni , da che Ado

”e ſcriſſe , cominciò ad eſier comune il nome di Sicilia (l)

a quello Regno , ed all’ Iſola . Maui-alito ſimilmente lo vuo

le

d

(1) Summome ſuppone , cHe ’l nome di

Sicilia ſoſſe ſimo dato anche al Regno di

‘Napoli , chiamandolo col distìntivo di

Citra Fan-m , da Clemente IV. allorche

nel mccunu. o in circa corond Carlo

l. di Angiò di ambidue quelli Regni , o

. dopo il Veſpro Siciliano : Ma egli alta

menlein annofli ’; poichè da una lettera

ſcritta da Re Tancredi quaü un ſecolo

prima all’Abare Giovacchino ſi‘vade chia

mato quello noſiro Regno di Napoli col

name di Siciha . Ecco le di lui parole :

Tal’qu Coenoóia ad” magnifica i” utmque

Sic/lia extra-‘Ela (7c. ll Biondo ſeguitando

ſ'istoria di Pîem Diacono. vuol che Rug

gieri ſoſſe ſino il primo a chiamarſi Re_

dell' una, e dell'altra Sëcilia , così inlixo~`

latone da Anacl’ero: Ma quando vera

rnenze cominciaſſe a Venirle coral nome,

ne laſciamo la cura a chi conviene inve

stigarlo ; e {e verrano [lame a ſede *di

Mumo Dente-:c‘ero , dovremo a troppo lon

tani ſecoli questa coſa riportare.Egli nel

le non a Gmflino [ib. 2;. c. x. dice : A

Step/.uno . ſcbolùfle Tbeocrlti , C9‘ alii: Si

~:iliam vermi pa”: e': eo , quod flavia: ,

oppida ue nonfaaca lai-ju: :MBK: Siri/ice

adſcriZ-mr . .
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le nella ſua (t), Sicilia ; e per togliere affatto cotal onore a."

Lucani , capriccioſamente , anzi troppo arditamente cangia la

parola Silarum del Martiralogío , ‘in Selinuntbem. Veramente

ſu creduto , ed ancor oggi da molti ſl crede , che parte del

corpo di S. Creſcenza ſia in Mazara. conſervato, ſiccome l'al

tra parte ſ1 veneta in Polignano Citta marittima» ’della Puglia:

Notizia, ch’ ebbe ancora il P. Mim/li” in Sacro anasceo Sm

Barum Mulierum die xv. ſum'i , e così il diſſe : Hanc( Cre

ſcentiam )eum Sant‘Zr's Vito , (9‘ Mode/lo , quae ad ifius Viti

pr-vedicarionem :'52 Cónstum ereditiera! , jufflt Diodati-mu; 1m

peraror in cara/la ”rendi , atrocirerque tarqueri , {idea u: o z
lms diſſìparis , -wſiſccmz appurare”: . Ejm [aerum corpus partir”

Mazarae in Sicilia , partim Polínìgm' in Apulia offer-vari dici

tur. Ed oltre a quanto ſ1 è detto, leggiamo nell’antico Mar

mangio ( ’comunemente attribuito a S. Girolamo ) ſullo steſſo

giorno le ſeguenti parole: In Lucana Natali! Ni-viri . Di la

a poche righe soggiugne : 123 Sicilia Natalia Sanflorum Viti ,

Mode/Io, (I‘ Creſcentiani. Han potuto molto facilmente i _Co—

pilìi .con poco cangiar il nome , perchè in vece di .dire : ln

Luc/mia Natali: Sanfli Viti , hanno ſcritto : In Luc-:rm Nata

li; Niviri; evidentemente conoſcendo” , che quel Ni era una

abbreviatura di Sanfìi Si': . Ma come poi ſoggiuzëgaſi il di

più, veramente non ſaprei , ſebbene l’ eruditiſiimo Fiorentini

nelle note allo steffo Marlirologìo vuol dire, che tutti e tte i

Santi furono Siciliani , ma vicino al Silaro martirizzati : Sa”

{lus Vitus’ením puer in &iti/ia nobilzbus paremìbut arms ,im ii

patris iram ſugiem, in Lucanimn cum Mode/ia , O‘ Creſce-”ria ,

nutritoribus ſuis alii! : plui-im” urrobíquc tormenta pa/ſus, po

flremo in Lucania cum ſoci): coro-nam aCCcPit;e vien ſino a di

ſegnare il luogo , doVe vennero a sbarcare , che ſu: Ad :cr

`/ ` Tifo*

o

*ñ

(1) Per riprovar l’ opinione del Mm- dine di Coflantino M. rarcoh’e tutti gli

'011” ,‘molto a propoſito dicono i Bol/m atti di queſta ſpezie , l’ avrebbe indubira—

diſh’ a' xv. Giugno :,Che ſe mai S.Viio tamente (lth .

iofl’e morto in Sicilia, Euſebio, che d’or
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rirorium Conog-riranum (t), da Azione, da Ros-veida, e da M03

andre chiamato Turing-rimuovi , forſe dal Tanagro , che ſa

-rebbe alla ſmiflra ſpondadel Silaro ., ſiccome di ſopra detto

abbiamo. E per niente laſciar de' lumi , che lo steſſo Signor

Fiori-,mini ci ſomminiflrañ, ſoggiugnerò l’ altre di lui parole :

Nec Pugno! , quod paſſar ſi: in Sicilia ( per .quanto credono

Maurolico , e Ferrari ) ”0m O' ibi Pugno-vir S'. Virus , quam

.quflm tormenta illum in rnorrem non vria’egerim* . Und: in Lum

m'a .ex ronſummaro laguna , in Sicilia , m‘ vetri/?ir Martyrologiir

place: , e” origine , (I‘ maturi-ii exordio venerer Virus cum ſo*

ciis form': , non oſlante che i Martirologj di Lucca,d` Anver

ſa , -di Corbeja , .e [della Regina di Svezia li chiamino aſſo

lutamente Lucani , e che Beda, ed Uſmrdo dicano lo fieſſo .

Conferma la noſlra .opinione Pierro .di Natale nella Vita di

que/ia .Santo , dicendo che ſu : Ex Lucana provincia , nobili

pragenie -, parere ,Hyla Senatore progenims ; nè il Storia dice ,

‘che foſſe fiato Siciliano.

;Ed .a riguardo del :martirio ,’ amendue queſii ultimi au

tori dicono , .che .chiamato'in *Roma da Diocleziano a guarir

il .di lui figlio indemoniaro ,altri .ſcrivono la figlia Valeria )

andpvvi , ed_ ivi reſistendo alle luſinghe , e minacce dell’ Im

peradore , fu prima battuto‘ , poi cogli .due compagni , Mo

deſio ( .che -vien .chiamato Pappate (2) , cioè Ajo) e Creſcen

' ' za:

\

'ornato'(i) ‘Se foſſe fiato a notizia di tuttiqne.

Si autori , che qui ci è un luogo non

icciolo , chiamato lo Controne , ſorſe

avrebbero laſciato flare quel Conogritanum

Meglio del Tanagrimnum , mentre il Ta

ungro molto più al di ſopra confonde le

ſue acque nel Silaro , .e perde ll ſuo no

me .‘

(2.) ll'cbiariflimo Sig. Arciprete Danío

conſerva la ſeguente iſcrizione trovata nel

le rovine di Grumento , la quale poſira

eſſere, per la maniera del dire, de’ baffi

ſecoliala poniamo qui appunto per la

parola Pappa”:

aumento . PAPPATO . svo . ’nvrcts

.*.‘.'.* OGVLNle . POS. ucmm

(ſic)

v. A. OTAclNTA

Dove è da oſſervati] , che qui e ſcritto

Papppro , non Pappare ; ſiccome nel Mar

tiro gio , ed in altre leggende . Papato

con nn ſolo P ſi legge: Tal volta lo ve

diamo chiarmto anche Tara , corre da

due iſcrizioni ripartate dal Sig. Muratori ,

una di C. Vibio Tiranflo al f. 983. ri. 3,

c. vrmvs . TIKANNVS . PATRONVS

1mm TATA mvs

e ,l' altra. al f. 1157.”. s. dove così èſcrit

to :

EPAPHRODXTVS TATA POSVLT .

Oltre di tant’ altre che fi tralaſciano .
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za, postcrnella cacasta ; e le membra slogate, onde gli_ ſi ve

"devano le viſcere . ‘In tale fiato tutti e tre , vicini a morte,

furono in uu omento dall' Angelo traſportati all'antico, uſa

to luogo di Lucania , vicino al Silaro , dove reſero l’îanima

al Signore nell’ anno ccxc. e ſeppelliti In [oca , quidíeime

Marian”: : Angel”: San-Sos ere/01m': ;› ( dice Pier de Natali )

atque ad fluvìum Silarum , und: 'treno-ram , in momento repo

ſm’t , “In' orario”: fuſa , Domino anima; reddiderur” ; quorum

corpore: ab aliquilms ctr/lodi”: , Florentìa illa/Iris ſoa-mina , Fa”

Go Vito rar-volante , reperìt , (9‘ in Mariano (l) pnedío ſepelli

*vit- Qual foſſe poi ſlata quella Villa Mariana, non mi è riu

ſcito affatto potere indagare , ma voglio credere , che foſſe

verſo dove oggi trovaſi la Chieſa al noſlro Santo dedicata, ſul

destro lato , ed in pochiſſima diilanza del Silaro ; ſituaziouo

che ha dato motivo a taluni di dire, che trovandoſi la Chic-,fl`

ſa poſta a defira del fiume , ed in conſeguenza ſuor della Luz'

cania , poteva-il martirio eſſere ſeguito nelli Picentini :_ Ma

chi ha voluto dir queſlo , non sa , che a tempo di Carlo lſ.

d'Angîò il Silaro mutò per una grandiſſima inondazione il ſuo

corſo , che prima era molto più ad Occidente , e preſe quel

lo , (che oggi tiene , vedendoſi anche di preſente qualche ve

fligio del ſuo antico alveo ~; 'talchè la Chieſa reſlava a ſiniflra

del fiume . _Devo quella notizia a Monſignor Galxſio , Veſco—

vo di Lettere , gi‘a Abate Benedettino , il_ quale'm’oſlrommì

alcune commiſſioni ſiccome allora chiamavanſi) del Re Car

lo , conſervate nell'Archivio della Trinità della Cava , diret

te Philippe Barcellona Confllíario fideli dileffíſſimoñ, acciò an

daſſe a decidere ſulla faccia del luogo le tante controverſie ,

o ‘h'

(l) Ottavio Caetano nel ”014. de’ſan- da ninn altro riferito ſra quefli) ſea' ea

n' Siciliani , parlando de’ Santi Teodolo , dem Manyrologia de loco medi: *Haſſan: ,

e compagni, ſimilmente Lucani (ch' egli

troppo ſtranamente vorrebbe tirare alla

ſua Cicilia) dice : Porro in Magro/cgil:

Siculir, membrana ene-:rari: , ad x-H r; Kal.

juin' martjrer'nowm reeenſenmr : Nxvírtu,

Camion” , l“Candid… , Cbrfſogonm, Arben,

_QA-intima: , Pron”, Tbeodolu: , O‘ Can

.riam'lle (dove d da notai-fi quel vaitut,

nam ”temp/aria ”ia , ”num Meſſanenfir ,

duo Cep/ondulenflr Ettleſiae in Lucani; com

memore”: . Con tutto ciò il P Fiore nella.

ſua fiori.: di Calabria ſi vuol Calabreſi ,

col motivo che quella , che oggi chiamaſi

Calabria . anticamente era Lucania . .Fon

dato ragionare di un Frate!
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ch' erano inſorte per la mutazione , che il fiume Silaìo ave

va fatto del ſuo antico corſo .

ñ

3: l .

Molti che la Vita del Santo hanno ſcritto dic-ono che
3 ’

alla prima fu i’ innocente giovanetto Cacomo , vel carbomir

cacfus ; parola (i) ch’ñeſaminata dal Cardinal Baronio nelle

note al Martirologío a’ xv. Giugno , fu col fentimentodi La

tino Latinio così interpretata z idem c/ì aliquom carbon-u': cae

dcrc , quod ſole-n: Judi magi/iri ad humeros alicujur appenjir’

puri-is i” corni” nate; *uerllcra .infligeru Sicquc tum Viftlm, mm`

.Baridam , quod pnt-ri cſſont ,, pucrorum more juſſos eſſe 'vir-gi:

*vrrbcrari . E 'tal volta per diſprezzo lo steſſo ad a’ltri ſ1 è fat

to , quantunque fanciulli non foſſero , ſiccome .fu al Santo

Veſcovo Tommaſo , riferito'da .Vittore al lib- I. dc perſon

Vandalica .

Vuole ‘lo *fieſſo Baronio per ſentimento di Sigeberta , che

. nel D'CCLV. foſſe il corpo da Roma traſp0rtato in Parigi , .e

poi nel Dcccxxxvr. portato in Saſſonia , ' allegandoSajſone

Grammatica , Wirichindo , Martino Polacco , e Cranzio . Ma

'(1) Labm’a antichiſſimo poeta , "fra le

parole , che di ſuo capo formò , una fu

quella di* Caromíum , dicendo :

Tolle: bona fida *vo: Orca: nuda: in

Caromíum. ' `

`Ma Aula Cell/o , il quale ci conſervò que

ſio verſo -nel c. 7. del lil). 16. non ſ1 Cin-o

ſpiegarcene il fignificaro t e l'amor del

Illuminati-eci”: comentando la leggenda del

noſlro Santo. e' la par—ola Carboni: , dif

ce : Ida]] virgir -ſcrnir, il che non convieñ

ne all’ interpretazione di Latinía , contro

”ia quale lungamente ſcrive Marco Vclſcra

nel tamento agli Am' di S. Aſra. Ma chiun

que ſia colui, che ha fatto le note a gli

Atti’ riportati da’Bo/Iandiſii su ’l dano giar

”o xv. Giugno, in queſia maniera lo ſpie

-ga , volendo che Catomur ſignifichi : Vir

ga: non gnomodocumqrxe irflifla: , ſed ”ti

ſolebat , C‘) ”dbm ſole! in Polonia , ,tz/ieri:

-in bumerir Meri!” ſarò/an?! , atque ad na

rcr caedendir; quod genus jupplicii ad ma

jarem -ucncuna'iam etiam mulini-'5”,Ò' *ui
nſi: aliquando ”dé/birra” ſi! ;die in ſoſtan

za è quello ſltſſo ,'cbe noi diciamo alza

re a cavallo . Ed eſſendo’ la parola ſicura

ì con

mente *greca , la leggiamo in uno Epi

gramma al 4. [ib. della Raccolta xzf‘aflfl'xlíſj

in ſignificato d’ uno , che pende dagli ome.

rialtrni; anzi appreſſo Ippocrare “Wuz,

s’ interpreta alzare su gli ometi , onde

“ma… 3'; da’ Ceruſici 'ſi dice il mettere

una, c e atiſca di un omero, ſnlie ſpal

le di un a rr’ uomo più grande per ſarne

'la cura; eſſendo compofla la parola dalla

prepoſizione uffi' , 8t 41…; , che ſignifica

I’ omero . E forſe le parole , che leg-gonfi

nell’ Adriano di S'Parziano: Decoäczer bona

rum uo , [i ſu” auäorirari: :HI-”t , ca

:omidi theatre, ('9‘ dimini juflit, po

trebbero avere il ſignificato ſleſſo , ſicco

me ancora ~l' altre di Petronio.- Tandem ad

ulriomm decurrir, .vocarque crióiculari”, {’9‘
me juóet catomía'ianſi . . - . . VH‘ÉH‘Î‘u! ,

ſpunſque extra januam {je-574: ſum . Qui

certamente vi furono le baſlonate ; ivi

nol ſappiamo : anzi Caſaulwno ſull’a‘vvi

ſato luogo di Sparziano ci aſſicura del

contrario , ſcrivendo: Qua” m'am qua ma

jor eflèt omnium .cacbinnan'o , ‘vel aſino im

panebamur , ‘vel jam/arti!” amari producw

óanmr.
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,con buona pace di lui ,i la tràslazione fatta in

;iL-in Saſſonia , per ſentimento «di moltiffimi ,

di queſio, ma di altro , che aveſſe il_nome

Parigi"; ‘e, quin‘

non ,potè eſſer

medeſimó di- Vi
to ,-,mentre niuno autore ha *giammai detto ,- c-Iieſ ’i’ corpo‘ dei -

udito-Santo foſſe' ſiato- 'porta-to in Roma; e mancanza; q’ueſiì

circoflanza , cade l’opinione, cite'abbia potuto andar' i‘n Fraſi}

cia, 'ed‘ indi in Germania.

L’ errore è venuto ;da queſio `:
Che verſo il DLL avendo'

il Papa Zaccaria preſo ~da’Cimiterj di Roma un corpo di Mara

tire ſotto nome di S. Vito, e -datolo
a Fulrailo Abate di S. Dio

nigi in Francia ;, eſſendo poi qÎueste ſieſie reliquie ſlate‘traſporí

tate in Corbeja ,l n’è nata la* ſama

ſiro S. Vito: -Nè dobbiam curarci

31. degli ,Annali Benedettini

Concedette a Warino Abate

in &Dionì-gi, dicai Corpus

Cani eidem conceffit ,

traslazione fatta in Francia

egli rapporta nel Dchvu.

di

Sanéîi: Viti Pueri, ,rc

mentre nel [ihóz'z.

(da noi.poco

prevedendo forſe ' la A difficoitii del

, che foſſero ſiate " del" nob

, che ’l P. Mnbillon nel [l'5.

, allorché l’ Abate Hilduino ne

Corbeja le reliquie , ch' erano

nmrifri'r Lu,

quando parla deliì

ſopra' accennatéa)r 'ch'

non eſſere~mai stato in Roma portato il corpo del nollro "S-Vi:

to, ſcrive: thinuiſſeum- carpnſcfllurn bear-Wim; puerF--,-"`ac` 'ſn

erariffimi martyrir Viti a loco ,

Lucania, :alle-re!.

(i) Tomaſo Peflina di Czechorod , 'De

icano di S. Vito di Praga nel ſuo libro in

titolato; Póaſfbom: Sepricomi: , vuol ſo

ſlenere , che ’l corpo di S.Vito ſu da Sie

na in Praga traſportato a tempo di Carlo

1V. nel MCCCLV. 5 e ne produce anche gli

ordini, ed un diploma dello ſleſſo l'mpe»

radore, oltre dell’arto ſormatone in Sie

na da’ migliori di quei Cittadini , allor—

chë ſu il ſanto corpo conſrgnato : Ma i

più naſuti credono , che foſſe fiato il cor

o di S. Guidone , e non già quello di

. Vito, the mai ſi trova eſſere in S~ena

Raro portato . Quefle control/eſſre ſteſſe

ſan vedere in quanta venerazione ſia la

_7:7 .

in quo palin-un eroi“ , *fiitfl e'x

Onde ſopra un opinione cotanto dubbioſa ,

non è- ragione, ch'appoggiamo q

Comunque però che la coſa ſia, ebbero

uest’antica erronea credenza .

le reliquie parti

C c co

memOria del noſlro Santo per Europa rut

ra , oltre de’Tempj da per tutto al di lui

nome dedicati ; e mi ſa parer Vera l’opi

nione de’ Bollandzflí , che ſiam'i fiati di

verſi Santi col nome di Vito , perchè al

trimente doweſſimo ſoſpettare delle reli

quie del noſlro , traſportate in Amalfi ,

in Marigliano , di un di lui braccio in

Recanati, dell’ aſtro colla teſia in Taran

to nelh di lui Chieſa . oggi Badiale , e

prima di Monaci Greci Baſiliani ; donde

venne nel Caflello Baronale di Piſciotta il

Sangue, che nel giorno del Santo porte»

tolamenre E ſcioglie. '
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coiar venerazione in quei, e ne' vicini luoghi; leggendofi in

Elmoldo, ch’ eſſendo Marcnaldo , e Lindolſo nel DCCCLXXV.

andati all'Iſola di Rugen per convertire quella gente idolatra,

_ vi fondarono una_ Chieſa dedicata al Salvadore , ed a S. Vito,

~ ch' era, per cos`i dire, come un Dio in quelle Provincie vene

rato: Ed oggi ancora , non oſlante la gran mutazione della

Religione ivi ſeguita , ſcrupoloſamente vi ſi mantiene lo lleſſo

culto. Wirirbindo de rebus Saxo”. (ib. 3. ci ſa ſapere, che nell'

anno CMLvr. effendo stato l'Imperatore Ottone I. attaccato da

pefle, che quaſi devastò la Germania, ricorſo all’ aiuto, e pa

trocinio di S.Vito, 0ttenne dal Signore di reſiarne‘îguariro:

.Ea tempore (ſono le 'di lui parole) Imperator, (‘7‘ ipſe negram

re corpi!, ed meriti! Sonflorum , quibus fidele iugirer obſequium

pnebet, maximeque patrocinio incliri mar-:für Viti , cui operai:

o: ſuum, de infirmìtnre convaleſcír (Fc. <1’

Convenevol luogo qui ſora rapportar l' iſcrizione , riſerita

da Marco Filato , e dal Froifford, ove di monumento a"Tra

jano poſio in Silcris regione ſi parla, ma avendola per ſoſpet

ta, anzi per ſicuramente ſalſa , ci contenteremo che altri ne'

deſignati luoghi la legga , come ancora l' altra inettiflìma, ſcioc

ca, e ſalſa', dallo steſſo Fil-:ro portata in una di lui epistoln

'l f- 7s- “ì‘*
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`DE’ LUOGH] ATTORNO AL SlLAROſi, SPEClALMEN-î

I.. Ì

. T‘E_ DI NUMBTRONE, E Dl VOLCEſO.
e

Î

ì Inque miglia lontano da Capoſele , e tre

dal corſo del Silaro , verſo Tramontana

ſull’erto d' una collina , ma in mezzo a'

monti, trovaſi Laviano , paeſe di nume

roſe abitazioni , e con un bel caflello ,'

opera riguardevole di circa al decimo ſe

colo. l ſuoi terreni producono copioſe bia

de, e vini, e molto propri ſono per pa

ſcolo d'animali,onde i paeſani non poca

«induffija ne ſanno_ Di l‘a a cinque miglia verſo Levante ',*ed

un migtio, e mezzo 'lontano dal fiume , è poſla la Valva…

Quindi le ſiegue Colliano alla ſalda dellaomontagna tn luogo

aſpro" ſiccome (l) Collianello con territorio non troppo' ſera~

ce, ma da ‘vermi di ſeta, che m copia a {uo tempo v1_ nu

elriſcono , molto profitto traggono quei del .luogo.

Seguitando il corſo’ del ’Silaro , ritrovaſì alle ſue ſponde la

groſſa antica Terra di Conturſi , dove da Plinio ſono gli Ur

ſentini allegati. Egli al r. 1-1.* del lil). 3. co’ Volcentani, e mol

to eſattamente, li congiugne : Lmanorum (Mediterranei) Ur

‘ſe›m’ni , Volcejnni, quibus Nantestra'lì img-mr” - La ſua ſitua

zione antica credeſi, che foſſe -nel luogo, detto Saginnria, ove

ancora alcuni veſiigj di eſſa `ſ1 vedono…, La preſente è in una

' C’e z col-y

  

- ‘I

.r.

| ' t e

(l) Tutti quelli paeſi ſono (lati fondati

da coloro , che ſi ”tiravano da’ luoghi ,

polli ſulle vie militari ', poichè non po

tendo tollerare il girande incommodo. che

[offrivano per i’ a oggio de’ Magiſtrati ,

ch’ andavano , e venivano di Roma, de’

frequenti paſſaggi , o de’ Soldati , o _de’

Comandanti ~, e finalmente di altri Mim

flri minori , tanto civili , quanto militari,

abbanronmdo l' abitazioni più eſ eſſe…

ne cercavano altre Più rimote , enrhé

meno comode. E queflo voler isſuggire

l'inſolenze , e peſi , ſpecialmente della

genre da guerra , ſete in tanti luoghi ſi

mili laſciar incolti i terreni. ed in ruvida

le caſe private , ed i pubblici edizj .
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collina in faccia a Mezzogiorno, un miglio, _e mezzo ſopra ,`

dove il Tanagro, o ſia il Nero, mette nel Siiaro . 'Evv't un

ponte di diligentiſſima opera , le di cui pietre , 0 tufi ſono

 

tutte' fo'rmate dall’ acque bituminoſer; che in quei contorni na

ſcono , chiaramente mostrandocelo gi' inſetti, ſrondi , o pezzi

di legno, ch’in mezzo ad eſſi tutto giorno ſi trovano . Qreste

fleſs' acque, come ſ1 diſſe, ſono contro a varj mili utiiillime.

Il territorio è di tutto abbondante, ſpecialmente di biade, vi

‘no, ed ulivi: Nè è credibile, la peſca , che vi ſi fa di trut

te, e d’anguiile, tutore di ſapore dilicatiſſimo

Riguardevoii uomini' ha il meſe avuto: fra' quali deveſi

il primo luogo a Lucio Domizio Bruſonio, ie di cui ſacezi: ,

apotegmi, ed eſempj, in ſette libri diviſiJono stati più volte

flampati, ed oggi mai il libro è divenuto raro. Nacque ſìmìi

mente qui Marc’ Antonio Terminîo` troppo noto per l’Apoio

gia fatta de’ tre Seggi-. Suoi paeſani ancora furono Paolo , e

‘Franceſco di Roma, o Romano,autore il primo d'un trattato

*delle penfiani Ecclefia/Iícbe,e l' altro di alcuni Conſulti Medical

Cbírurgìci. Gio: Antonio Piperone, conoſciuto per lo trattato

de 0mm' *vero affido: ſu ſimilmente di questo luogo, . . . '.

’. . .4‘. Arnonegautorc di~ 'alcune opere iegali, da 'non diſprez

zarſi per lo ſecolo , in cui ſcriffe : E finalmenteper quani—

to ii Tappi apporta,- uſcirono da queſto luogo Gian-Cola ,

Ortenzio, ed Antonio .Pepe,~~i pwimi' Conſiglieri nel 8a;

cro Conſiglio di Napoii, c l'altro Giudíse della Gran Corte

de‘ua Vicaria. ‘ - i …

ln quefla,* che _chiamerei peniſoia, formata'dal Tanagro,

e dal Siiaro, trovaſxuna mediocre abitazione , ſopra una coi

‘l‘ina, chiamato Palo,.in ſacciaa Levante; e perchè è po‘iá

fra Conturſi, e Buccino, da' Latini detti Urſimrini, e Voice/'a

m', come dicemmo, così ſono nel ſentimento , che qui foſſe

1’ antico Numistrone , giacchè Plinio ha detto , che a _queſii

due luoghi ſia congiunto. E poichè contrastatiſflmo è il ſuo

ſito, conyiene con alquanto più di parole1ragionarne , e mo

.flrare che noi ,' forſe meno"di‘ qualch'altro ci _ſiamo dal vero

.diſcoflati . Cluwrio al c. 5. ‘del ’Iib. 4.'1tal. ainiq'. dice , che

'v 3:”, . ,~. 9 Nu_

Lvr `
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Numistrnne ſia ne’ Bruzj; e perchè ſapeva, che Plinio l' avea

allegato vicino Volcejo, ſi (leſe a dire , che anche Volcejo

ne’ Bruzj foſſe. Chi non direbbe , che un uomo di tanta eru

.dizione non aveſſe ſcritto il vero? e pure non è così . Livia

al [ib. 27. C.1. dice? Con/ul e” Samnio m Luc/mas tramgreffur,

ad Numistronem in can/[23814 Annibalis, loco plana, eum Poe-”ur

col/em tenere! , cri/Ira poſa-it. Dunque, a ſenſo di Livio , Nu

mistroue è ne’ Lucani, e non dentro la Bruzia . Vediamo ſe

Plutarco. ſia del ſentimento fieſſo. Egli nella. Vita dl Marcello,

parlando della battaglia, che ſta quello, ed Annibale ſi fece ,

quili colle ſieſſe parole oe ſcrive: Marcella: in Lumrrot adver

ſur Annibale”) rrwrgre/ſm, ad Nami/Ìronem eum ale-pt”; eſl o

GOÙZÌO nel ”01.4. delle Medaglie della M‘. Grecia, conſideran

do ſorſe tutto ciò , e ſeguitando Livia , e Plutarco , e .Pli

aio. poſe Numistrone nella Lucania. Ma non bastò, perchè il

P. Fiore nella ſua Calabria non diceſſe , ch’era Nicastro, cre

do per la conformi-tà della parola., ſenza badare che gli anti

chi autori, a riſerba di Tolomeo , li ſon contrari, ma questo

ſarebbe voler troppo da quel buon Frate . Il territorio di Pa

lo abbonda di biade , vino, ghianñdefl, e caſhgne, e vi ſi tro—

va un lago, ove ſaporiñtiſſime tincbe ſi peſcano.

l Dopo una pianura di quattro miglia, verſo Levante CUT!!

minando, ſi trova ‘Buccino groſſa., e bella Terra , cinta di mu

ra, di buoniſſima aria, e che di quanto all'umana vita fa bi

ſogno, abbonda. Naſcono ſpezialmcnte nel ſuo territorio frut

ta ſaporitiffime di Verno , e vi ſl trova copioſiſſtxna caccia di_

volatili d' ogni l’peziemorrte ancora di lepri. Due miglia dalle

ſue muta lontano ſcorre il fiume Betta , da’ preſani c iamato

il Bianco, che dopo circa a due altre miglia di cammino‘,

s’ uniſce al Tanagro, corrortamente detto il ‘Negro. Sul primo

vedeſi ancora bello,ed intero un ſuperbo ponte,opera Roma-,V

na, o per propriamente parlare, de' ſuoi antichi Cxttadini ;

poichè l'iſcrizione, che ſotto un arco di eſſo è posto , ce n:

ſa ſicuriſſimi. Eccola : 1
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iC- DE‘X!VS~ “C. F. P. VILLIVS o P. I'. M. ACCÃVS o Il* L1

` -llIſ- VlRl’- IVRÎ o DlC. :›

'EX . $- Co EX - PECVMA o PVBLLCA o ET .CONLATICIA

QVAM - M‘VNÎCIPES I ET - lNC'Ol-AEI- SVA - VOLVNTATE

CONTVLERVNT ñ PACXVNDVM .'CVRARVNT .:i

' EIDE‘MQVE a PROBAR‘VNT’. .d

*Meno di un quarto di miglio ſopra del ponte evvi un luogo

chiamato le Conche, dove ſi vede un gran taglio fatto {rain

montagna, per mezzo di cui oggi francamente ſc01reilfiume;

e credeſi che prima di quefla ſci-(ſura l’ acqua doveſſe coprire

tutta ‘la campagna ſuperiore , che di preſente è coltivata , e

fertile .

Ji Paeſe, che fu da'Latini chiamato Volcejo , ami.

c'hiſſimo eſſer -deve,non ſolo per 'la enemione ,che ne -fa Fron

tina, ma perkquanto ſe ne trova in Plinio nel citato ii!). z.c.

"tr. ed‘ in Toſoni” nella-cav.6. di Europa, e per quello, ch:

ſi legge neil'antichiſſrmo frammento di marmo da noi conſer~

vato., del quale nel difc.7. della Priora parte lungamente ſi

ragiona. Autenticano coral verita tante iſcrizioni , che dentro

la Terra, e fuori ogni giorno ſi trovano. Tuttoñ però che an

tichiſſimo fia, non vorremmo ſecondare l’ evidentiſîimo errore

del Sig. Gatta nelle ſue Memorie di Lucania 357. dove così

ſcrive: Fu Volcejo annoverato da Giulio Fro‘nn'no tra 1c Calo~

nie (D'c. Temo, che non abbia mai agiatamente letto queſio

autore, perchè_ avrebbe in eſſo vednto chiamarſi Prefettura , e

non Colonia .- m PROVINClA LVCANtA PRAEFECTVRAE

‘VLCIANENSlS . Se poi avcſſc creduto eſſer Colonia , perchè

ne trovò fat-ta menzione da Frontino nel libro ,dove delle Co—

ionie tratta, è degno di rcuſa. Anzi che s' avanza a norarlo

d’abbaglio, e dice, che malamente lo fece Colonia , quando

era municipio. Ne faccia giudizio il Lettore , bastando a noi

I’averío accennato (2). _

Ben

. jam' ,.Volcentui , .Uicejani , Ò Ui’ciani .

. (t) I `*Latini il diſſero Ultrium , Volcc- Tavola Cana/ina al c. 4. Ivi il Lettore

fur” , ed i ſuoi abitatori Valfflfli . Vol”- troverà giudizioſamente diſcifrata la con

ſuhone di quelli nomi ; onde noi non ci

(a) Oltre di quanto ne diſſero Aula pigliamo altra briga di tagionarne , an

~ Gel/u, .ſiga-rio , Punvim’o, e Lipſia, veg- che perchè nel diſcorſo ſeguente alcuna coſa

`garene ciò che ne ſcriſſe l’ Abu” Dema- ſe n' è detto.

›a‘cm nella eruditiflima ſpiegazione della
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Den vò però ſull' avviſare parole di Fronrino fare una ri

fleſſione, ed è, che chiamando Volcejo Prefettura , ci laſcia—

rebbe luogo di dubitare , ſe Fe/ìo ſi foſſe ingannare, non po~

nendolo fra le Prefetture , allora.cbe tutte- le riferiſce . Ma

perchè abbiamo di ció ragionato altrove, e più lungamente

ne ſara parlato, dove di Peſio ſi ſcrive , dimoſtrando l’abba

glio di Fronrino, o ſia de' ſuoi copisti , cosi giova credere ,

che Festo avendo da' pubblici atti ( che ſorſe allora trovavanſr)

tratto quelle notizie , non abbia ſarto errore , anzi che ab

bia detto il vero.

Dovrei riportare-l’ iſcrizioni tutte , che ſr ſono qui- fit-l’0*

vate, ma perchè le medeſime,o la maggior paiîe di eſſe veg

gonſi regillrate appreſſo var} autori, perciò in'astengo di ſario,

anche per non accreſcere‘ inutilmente ia mole del libro, Nien

tedimeuo non vuò tralaſciare quella, che trovaſi in un muro

di quel caſielio fatta ſotto il Conſolato di Acilio Severo , e

Vettio RuFmo, cioè nell’ anno ccexxrv. di Cristo(ſe non-s’è

ingannato l’ Alſoandro nel computo) mentre in eſſo vien Voi'

cejo chiamato col nome di Citta, onde dopo quel tempo ha

dovuto dal ſuo ſpieodore manca-re . Gomera la registrò nel

[I ccxxſi così:

Q

. . . . . SACRO. . . oo. NN. CONSTANTÌN’I . MAXIMI

VENERANDISSIMORVMQVE . CASSARVM

. . . . . VVLCEIANAE . crvrrans . hClLſO . sr—:vnao

ET . ver-no o uvsmo . cous. nrvnut . . . .

con una lunga ſerie di piccioii paeſi, e di fondi vertigali.

Traſcriveremo l' altra dallo fieſſo Gruaro portata ai fiocco::

per autenticare, che doralſe ad eſſere riguardevole anche dopo

Costantino; giacchè in eſſa ſi parla de'F’olliJorta di moneta,

che circa a que' tempi cominciò a ſentirſi, e lungamente dopo

nell' Imperio Greco continuò ad eſſere in uſo; ſebbene lo stile

dell’iſcrizione non mostri eſſere di quel fecola.

,\
.
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m'. Q'VEM . ñmnvxr . SARCOPHAGVM . IN ..‘QNEM"' 1

DVM . RECEPT‘VM . FVERlT . CORPVS . MEVÎM . NVLLr

'VNQVA-M . LLcEA‘r . ACCEDERE . NLQVE- .-'VEXARE‘ .r

.ossn . :Mir-:A' . NON . PIL-[VS . NEQVE . NEPO‘PES . NEQVE

DE . AFFINi-TATE . VLLV=s . sr . QVIS .. ,AVTEM -Îx

INFRINGERE . Vñx-:L - .APERJRE . AVSVS . FVERIT ‘

f-IS . TVM . INN-:RET . POENAE . NOMINE . REH’."

-I-'OLLEs . MILLE… SANI-3 . Naama . PRISCA z

SI . PERMANSERIT . VSQVE . iN . DIEM . FINITIONLSJ

SVAE . REClPIATVR . .131 . lVXTA . MARITVM . SVVM

La ſeguente p, che trovaſi .al CCCCXLVL dell' iſcrizioni

.dello steſſo Grumo oi ſa vedere, che qui foſſe allignata la ſa

miglia Otacilia, e che la medeſima foſſe ancora riguardevole

perle tante cariche, .che a queſto Pubblio Otacilio Rufo-era

no ſiate conferite’. i ,e K

[P. -oTACILto . P. F. .PA'L- .mn-'o . PAT. . . . L ' ~

IIII. vm'. i. o. il. -Q- Q_. FLAMlNI . pERPETVO

DIVI . ADRIAN‘I . AB . EODEM . EQVO . PVBL.

a-IONORATO .. CVRATORI . KALEN. R. P. . .

.-AECLANENSJVM .. E-LECTO ó A . D-.lVO . PlO › _

PATRONÒ . -MVN-rCLP.

-OB . -EXlMIAM . MVNlFlCEN’TlA‘M-.EÌVS . ORDO . DEC. a

PECVNrA . PVBLJCA . PONENDVM . CENS- cvrvs

DEDlCATlON'E . DEC- 'X x…. AVG. xu. P0P. xr. .Dl-:DIT

l.l Marcheſe D.Carlo Mauro noſtro grande amico, il qua

plle per lo ſuo coflume, per la ſua erudizione, e per ſua probi

n ha merita-to di eſſere (lat-o dal Re -nostro S~ignore.ſatto Pre: `

ſidente .della .Camera della Semmai-ia, ed Avvocato fiſcale del

Real patrimonio, e ache non ſa poco onore .alla noflra Regio

ne, mi *ſia -dato la ſeguente iſcrizione, non guari ha z trovata.

in Volce—jo, da .’cui ſ1 conferma, che la famiglia Otalia (I) ,

Conſolare già in Roma, era in guest-i luoghi, e ricca , e ri-ñ

o- e’ - ' .'- -gllfll’é

(1) Ricavaſi da’ ſafli Conſolati , c‘he racilío con L. Valerio . Circa qual-ant’

-nell’ anno CDLXXXVll. o ſecondo altri nel anni appreſſo ſuvvi un altro T. Otacilio,

cnxc. ſu Conſolo di Roma M. Otacilio che nominato Conſolo , non ſu eletto ,

unitamente con M. Valerio , e Ventun’ aVendo contro di lui Q. Fabio ſuo zio

anni appreſſo un altro M. Otacìlio con fatto l’orazione , che ſi trova preſſo L1

M. Fabio Licinio , e nel cnc”. T.0- via nel 141-. 24. c. 3.
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guardevole (t), ſpiacendocì che ſia in qualche parte mancante,

ma tanto ſe ne ricava il ristoramento dÎ un Tempio in eſecu

zione dell'ultima volonta di Otacilio Gallo ſuo padre : E‘

quello ancora per la maggior parte è in piedi, ſebbene ridot

to ad uſo di giardino .

OTAClLI. F. PAL. . . i . . . . . . . .xx. *rx-;5

TAMENTO . OTAClLI . GALLI . PATRIS . CAESARI . AVGVSTO' TEMPLVM . VETVSTATE

CONLAPSVM . P. 5.11. cvrvs . OPERIS). DEDICATlONE- DE'DXT

DECVRlONiBVS . SINGVLÎS

Hs.xxx. AVGVSTALIBVS.us-xx.VICAN15.1—Is.xu. 1,1351115qu

EORVM . ET . vxonuzvs . COENAM

A qual Imperaclore ſoſſe queſto Tempio dedicato ,, è ben diſ

ficile ad indovinare, ma tanto ſi può credere , che ſoſſe fatto

ad onore d' Adriano, o di Antonino Pio , bcneſsttori di Ota

cilio Rufo. In oltre ſi vede , che la riparazione accadde in,

t'empo aſſai posteriore di quello dello fieſſo Otacilio Ruſo, poi

chè Volcejo, che in quell’iſcrizione_ vien chiamato Mu icipio,

in questa è ridotto a Villaggio; quantunque vi duraëero gli

Augustali, giacchè i ſuoi_ Plebei ſon detti Vicani. Aggiugneſi,

che 'l paeſe era impoverito, non trattandoſi più di diliribuzio

ne di danarj, ma di ſestcrtii nummi H3 XXX. ſestertii triginra,

ciaſcun de' quali valeva due aſſi, e mezzo. -

Poco anzi a quelli tempi, cioè verſo l’ anno CMXCV. di

Roma, o come altri vogliono, molti anni prima, trovanſi due

leggi dirette ad una di qucsta ſìeſſa famiglia , la quale fatta

da Severo ſono il Conſolato di_ Criſpino , e Giuliano , è la.

ſe/ìa ſotto il titolo del C. qui per. tutor. e la ſeconda trovaſi

colla data dello stcſs` anno , registraia nel titolo ,Quando mu].

tutor. off’. (Fc. nella l. I.

(i) Era anche qm—fla famiglia numero

ſa in quelle parti , ſe vale argumentarlo oncumr.. uom…, . ’. . . .

dalla ſeguente iſcrizione , che rrovaſi nel- M. OTACLLWS. SILVANUS- coxzvct

la Terra delle Selvetclle , non molte m2- KARLSSLMAE. ET. …coMPAnABiLt

glia da qui lontano : B. M. 1-'.

D d Veñ,

\/l\`
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Vedeſi ſull' erro della Terra un antico‘ Caffeiſo ,“'ch'e per

ii tempi, ne’qualí ſu. ſarto era bastantemente forte. Fu il!

inedeſimo rifatto da Giorgio. Lamagna , Signore del `luogo, uo

mo notiſſimo nelia floria del Regno ; che ſeguitö ſempre il,

*partito Angioino contro Alfonſo d’ Aragona . E. pure queſio ,3

fatto pacifico Re di Napoli , non ſolo gli reliitu‘r i beni gia

confiſcatigli,ma ſovra tutti i Signori del Regno oltre modo- lo

distinſe , per le rare qua—lità, che in iui erano.

Per lo territorio, e campagna del paeſe fieſſo trovaſx ſpa-ñ

ſa una ſorta di marmo vaghiſſrmo, di cui ſi ſanno tutto gior

no belli laxori; e queſto autentica quanto. di eſſa alice Plinio

21,“. 7. [ib. 36. Non omnia mmm (marmora.) in' lapìziìcinis gi

gnunmhſed multa Ò‘ſuö term ſparſa . -
Sulla ſieſſa catena di monti è pnsto Cagiano (i) , terſira

antica, e ben ſituata. il Signor Gatta ſenza curarſi delle mi

ſure, e delle miglia (*) , l' hci preſa per la Ceſariana di Anto

nino, quando legge-ndoſi il di lui Itinerario , ſi trova la Ceſa.

riana fra Ne’rulo;, e Marcelliana:

o AD . CALORE-M e M. I’. XXIV.

IN . MARCELLIAN’A. . M. P. XXV i

CAESARiANA .. M. P. XXI

NERVLO . M. 1’. XXXVI

in modo che non può per qualſiſia verſo immaginarſì ia- coi"

coine egli la penſa. Ma non è queſio il piùgrande- abb-aglio di

lui . Intanto convien ſaperſi , che c’era un ſorte caſieli’o, don

de non ſono moſt' anni, che ne ſu tolta certa vecchia artiglie

ria, per quanto un degniſſtmo Uomo di queste parti rn’ ha

riferito . Evvi pure -un- lago , dove ſi peſcano tmche di ſqui

ſito ſapore . '

,‘ Fu

(i) Nei riferire Order/cd [/i‘m/e- ſe per- (*) D. Franceſcantonio Leone di Ca.

ſone riguardevoli , che neſ wmv:. ac- flelluccia , ch’è del paeſe , ed `e uomo

compagnarouo Boemondo all’ impreſa di culto, onde ſe gli pub preſhr ſede, cre

Terra Santa . vi mette ſia l’ altre Raiuno de ever ísbagliato anche l'Amtonim , cioc

d’ Ana-1 ( ſebbene egli ſcriva de Amm ) c'hè promette dìmoſirarci con ſu: diſſer

Umſredo di Monreſczglioſo , ed Albere- tazione: il Vèdſemo o

do di Cagiano c .
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Fu detto già, -che’l Tanagro , corrottamente chiamato il

Negro, ìl quale ha la ſua-origine nella parte meridionale del

monte Sirino, entrato nella Valle di Diano, vicino la Polla,

roſonda_ in una voragine, e .che ,dopo il ſotterranea corſo di

poco più di due miglia , sboçoatcon eflraordinario rumore in

una (i) grotta ,` dove 'ſi dice la Perroſa ., e con tal nome è

chiamato ancora il vicino paeſe diviſo in tre piccioli caſali ab

bondantiflimi d' olivi. ‘; ,‘ *-‘ `

A Ponente di quella circa un miglio, .ed `alla ſponda del

Tanagro è- postazl'vAuletta; paeſe .bastantemente’abita-to, e con

territori proprifliuii per olivi,…,e vigne ,, e che abbonda ancora

di ghiande. L’aria dÎeflä non è troppo buona, ma ogni coſa

— vi matura prima di ogni altro luogo d’ intorno -. Si pregiano i

paeſani d’aver ‘dato alloggioall’1mpera<l_orñ Carlo V. ed alla 'ſua

numeroſa (lotte ,allorché ‘d’Africavennc in Napoli . Carlo Ro

ta , che compoſe alcuni trattati feudali , giìt llampali , ſu di

queſlo luogoä'-e’~l›Dotror Mario -ſuo figlio mi mol’lròyun- altro

‘pi lui manoſcritto., ch’ erano altrettante note_ ſopra Camera

rio. Quattro miglia a Tramontana ~è l‘ Abetina i, paeſe mala

mente 'ſituatopha però il pregio, che nel, ſuo—territorio ſ1 ‘ſac

cia la manna, ‘la quale è fra le buone del Regno, ma molto

più ſe ne fa su quel dell’ Aulet-ta. \‘ _ 3' ..-ñ , `

Dietro Cagiano restano le Selvetelle ,, b paeſe ppſlo ſopra

una collina; ma per quanto CTC'JOchJ. .anticamente ſituato più

al baffo., dove veggonli molte an".ieziglſez e vi lì ſono trovate

anch-ef dell'iſcrizioni,ñſra le quali ſono le *ſeguenti: j .

| ^ ' . i . - I ' " ` ‘i' ' ‘ "n

-.` . 'L'- ---."-. [i "t ñ Q

~ t ‘.- y:

* l .i ' ſi - ~ ’ d , 2 D-Mo

u `{r)'ln ueſh grotta . che ſecondo le quell’ are al ſorgere di nn picciolo tizirn:

miſuri- pre ene da Leandro Alberti , `e al

ta pii} di cinquanta palmì , e iaiga tren

ta , _ha L1 -pìelìi-de? Criſliani eretto un

altare all’Arcangelo S. Michele 3 ſorſe

per toglier via l’ amica ſuperfliziore. che

in tai luoghi rizzava l‘ are agli ‘fluſſi fiu

mi; come s’ ha dall’ epífl. 41. di Seneca:

hlugnarum fluminmn capita *venenmmr ,

ſubm- ex ‘bi-{ilo mſli 4mm': »trupno ara:

ſul”; . `Mentre ſtiamo le preſenti cole

ſcrivendo , m’ è occorſo trovare una di

nel territorio di Gioia: ci” poi _ vicino ‘l’

antica Compulreria entra nel .Volturno .‘

N:llo ſcavare ſi trovarono veri ſlromentí

da I‘acrifiz‘io . e le dUe rariſſime medagliucñ

ce d’argento, che mandate da meal chia

riffimo Signor Gori , ‘furono morivo all’

*eruditiffimo Sig. Abate Pajſm' di ſarei una

dott‘a diſſertazione , che trovaſi ſtampata

in Firenze , e di cui da qui a poco av::

mo motivo di ragionare .
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7 D. M.

MANlLlAE .

M. F. PlERlDſ ~

PlERlS-,. SILVINA

I". PIENTiSSIMAE

F. 7

D. M. -

M. [NSTEIO . FIRMINO

M. [NSTEIVS . CALLlSlVS

PATER . ET - CLVDIA . FIRMILLA

MATER . FlLlO . PliSSlMO . EI‘

BENEM. F. V. A. XVL- ó.

Confina questo luogo con Vietri, chiamato dagli Antichi Cam

pi Vetere: . Di eſſo ſar`a parlato nella Terza Parte ‘di quaſi' '

Opera . ‘ ` i,

Qui preſſo trovaſt la Terra di S. Angeio delle Frarte,do

ve è un fonte 'chiamato del Torno , che a ſomiglianza degli '-_.

altri due, che ho veduto in Sanzo., e ſopra la montagna dell"

Alpe di Castel Saraceno, la State ſcorre , e -'l =Veroo divien

ſecco. t '

Ritornando di l’a dal Tanagro, vi ſi trova Sicignano,groſ

ſa Terra, lontana dal fiume circa a tre miglia , eſposta aTra—

montana, ed ha due-bei Caſali detti Terranova, e Galdo .- li
luogo è di buonilſrm'ſiaria , ed ha terreni propri per biade .

grano , vino , ghiande , e castagne , ſiccome ancora i detti

due ſuoi Caſali l’ hanno . Nell" iſcrizione di ſopra riferita ,

ch' è posta nel Caliello di Buccino, fra gii altri fondi, e pic

cioli luoghi, che vi ſi trovano regìstrati , uno è il Fundus Si

cinianus , onde molto veriſrmilmcnte il nome di- Sicignano l'è

venuto , e l' è rimasto. In distanza di quattro miglia , ſopra

una falda dei monte Alburno, verſo Ponente ſi vede il Posti—

gliene , o ’per dir meglio il l‘ostigiione è ſituato.- ſotto la fal

da della montagna della Castellùccia, nella qua’ſe’ è il monte

Alburno-z Luogo , che per la veduta , e per l' aria non ha

chi l’ uguagli , benchè ſia ſoggettiſiimo alzventi . Evvi un

caſiello di circa l‘undecimp ſecolo, forſe Più comodo , e ca

. ’" pa ce
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pace che ſia in queste parti, opera de’ Conti del-l" antica Alta

’villa (t). Il luogo gode ancora comodi terreni per ſemina , ‘e

per paſcoli . '

Quattro miglia da qui è il Contiene, fontana- circa-‘mez

a‘
‘ñ

zo miglio dal Calore, poſſo in faccia a Mezzogiorno su d' una

collina, ma ne'tempi traſaudati era alquanto più ingiii , dove'

,., ſono alcune veſiigia d’ antiche fabbriche, in dove ſiñ ſon trovate,

e ſi trovano belliſſime monete, canali di piombo , pezzetti di

pietre dure, ed un pavimento a moſaico di dette pietre dure,

 

rappreſentanti i ſegni del Zodiaco. Domenico Diodati paeſano

di lei denunciò la feudalit’a della Pazza poſſeduta dalla Badia,

ma nulla ne rieavò. Nello ſcavarſi una cantina di Notar Atk

tonio Diodati ſi trovarono tumoli, bagnaruole ,- carniole 8m.,

e vi ha chi crede in quel ſito,e proprio dove fi ſa l'a fiera di

S. Donato dover eſſere fiato il famoſo Tempio di

Argiva. il ſuo territorio è moſto ristretto *

Giunone

, però vi naſcono

fichi eccellenti , vin-i, ed oli', e vi- ſi fa ancora la manna…

Sei miglia a Ponente ſono- le Serre , paeſe che i! eſſer

poſſo ſta il Silaro, il Tanagro, e’ſ Calore , non— è -i troppa

buon’ aria, ma ſempre è meglio però del Controne, e del Po—

ſiiglione, e tiene terreni attiſſimi alla ſemina, a-' paſcoli, ed a

,CZCCC; e qui vicino nel boſco, detto di Berſano ,. ve n’ è una

con numeroſiſſimi cignali, e capri.

Correndo dal Controne ſull’ultima ſai-da dell’Aibumo,d'o_

po due miglia, e lontano meno d' un miglio dal Calore, tro—

vaſi la Castelluccia (*); paeſe altre volte aſſai iù abitato , e

che ha prodotto molti Uomini di garbo,come u Gio-Umani Al

bino,clae ſcriſſe ie geſſo de’Re Aragoneſi, di cui ſu Secretarioi

Fu

(r) Altri il vogliono' ediñnto dal ſa~

moſo Gio: di Procida , Sig-rare del luoñ'

o: E che foſſe ſiaro rale , ce n’ aſſicura

a memoria riportata dal Celia nelle nm

' al Collennuceio [ib. 5.

(') E' queſlo preſe anche oggi circon

dato da mura; ſi veggono le veſlign di

ſette porre , e di altrettante torri , tre

delle quali ſon in piedi; ed eſiſſon ancor ſi“

ruderi d‘ un Castello . Ha su 'l Calore un

ponte antichiſſimo di circa uo. pilmi di

.stri di groſſi

r r ‘

altezza. e di 80. di larghezza a due regi

m'atroni . poggiato su the

rupi , creduto opera de’ Peſſani , o Si~

bariti '. la calce è pietriñcata , e più du

ra delle pietre [leſſe , ch: formano la tet

za lamia attaccata alle due di `mattoni :

la flturtura e degna di ammirazione . Vi

ſon Oggi due Parrocchie , un tempo fu

tono quattro , ed un Convento di Bene

dettini , oggi Commenda di Malta. /

M»—`~vñfl`~ _,
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Furono ‘paeſani di qui Giulio , "e Camillo Scorziati, aſcritti al

.Sedile di Montagna in Napoli ,- iJ. .primo de" .quali eſſen‘do arri~~

-vato alla dignità di Luogotenente di Camera , ‘ſoffri ne’ torbi

.di :tempi degli ultimi Aragoneſt ‘varie Îvicende ; re ’l ſecondo

Conſig’liere nel sacro-Conkiglio,ſu uno degli Ambaſciadori del

* Ja Citta a Ludwico XII. di Francia. Girolamo ?figlio di Giu

lio fondò in Napoli il Ritiro, --oggi .chiamato Tempio di SCOſ--v

zia-ti, vicino S. Paolo, per gentildonne che -vi ſi ricovrano. ln

.queſl’ñultirni tempi 'uſcì da -queſlopae’ſe ſleſſo Fabio Crivelli i,

@chiaro ,Am-20mm., Padre di Alfonſo, e di Franceſco , morti in

;quest’anni , und'ìuogotenente .di `Camera , ~e`l`altro Conſigliè

.:enel Sacro Conſiglio -di 'Napoli, ambidue -abiliſlimi -Ginrist'ſ‘,

e gia noſlri amici. ‘D' indi .ſu~ pure la ;famiglia Alino,la Leo

ne Giardini,›e Stellavates, -conoſciuriſſime ne’tempi andati.

‘Terminata ‘la deſcrizione di quanto {è ſulla-diritta riva

:del Silaro, .e di `;ciò .che :trovaſi ;nelle falde vdel 'famoſo monte

.Alburno (I), conviene alcuna coſa dire .di *quei luoghi., che

:ſon pofii .in quelle montagne ſra il Tanagro (2),ed il Calore,

ſempre verſo Oriente camminando . Al ſinir dnnqv _ &dell’ Al

bnrno ſorge -un altra umomagna , .detta della Civitaèddëflezn'uine

.che vi ,ſi :vedono d’nn qualche *paeſe ,. di cui non ſi -sa -il no

me. 'Sul più alto di eſſa '.trovanſi delle Ravine, dove la neve,

.che `vi .cade , natural-mente -vi ſi conſerva . .Alle vñt’alcle ,poi tro

--y’anſi le veſligia dell'antico Pantoliano , altrove `, e -malamenñ

l

Îl) 'Rinomatill‘imo'ë quello :monte ap

* reſſo a’ pneti -. Virgilio fra gli altri nel

ſ; Oro-gica ne ſece .men-zione , -come (i

diſſe:

lucum 5114”' circum , .i/icíóurgue

'vin-num

Pr'ur/m/u A/óurnum *ua/iran: .

*Luſi/io antichiſſimo poeta anch’egli ’ne

…fece ,menzione . come di porto :

;sztuot binc ad filari flumm , .Por

› :unique Alba-num .

che Cha/”io vorrebbe eſſere verſo l’ im

-boccarura del Silazo. 'Vcbro 'Sequeſlre lo

marte ſta’ monti della .Lucania : Alátrmnr

Lucani.”- . '- “"

(a.) Tutto che grande .non .ſia la diflan

7a ſra quelli due fiumi , pnre il 51314,77

Vulpi nella citata Cromo!. de' Vd’covi di

"U-1

te

‘Capaccio ſ. 35. ha con un miracolo *grandiſ

ſimo trasportato il Tanagro , o ~ſia il Ne

gro , Vicino Laurino, ſcrivendo cos'l: Riſſa

perciò all’anno 127r. , ”1 a‘ 4. Decemóre ”0- ‘

*vo , che Matteo della Porta Arciveſcovo Sa

lernitana conceflè go. giorni d’ ſndu/genza a

.quei , cbr -rjura-umro a ſure il fonte un! fiume

Negro pulſa Laurino . La ſcrittura conſer

at nell’ Arc'ór‘uío di 5*. [Merita `di “Laurino.

Egli che vide quelli luoghi , 'poteva age

volmente conoſcere , che ’l Tanagio non

è mai paſſato, non paſſa , nè: pub paſſañ

Te per vicino Laurino , onde Converteb

be , perchè i Foreſlieri non s’ingannaſ

ſero , togliere , o ming-Orare queſlo 'luo

.go nel _ilbl‘O , ehe-per alzro merita tutta

la llima . “

‘i'

I
I

,,._
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_te allegato dal P‘aricbcl/i.. Dopo dueſitniglia ſegue Ottati (*) ,.

`pollo- ſop'ra un’ cminenza con* terreni. ,, che produconoplj , vi"

vi , e glüiande … i_ ì -‘

Cofleggiando il monte* lì viene alla* groſſa: Terra* di' &An

gelo a Faſanclîa posta in piano, e che* ſorſe ha la. ſua- detto-

minazione dalla gotta; dedicata` all' Arcangelo S.- Michele, -

dall' efferviſi ricovrata la* gente dell'autica— Faſanella , allor:

z’tempi- di- Federico' il'. ſu (t) smantellata .- Vi è' una ‘ *K

Chieſa Badiale, ſolienuza- da- dodici' groſſe' colonne (2;). Lontan

circa a due miglia lia Corleto ,. Terra` antica',, e' che' coi-:w

moflra: eſſere* {lara ben ſÒrtilicata- , dalle torri* , cha’ intorno vi

ſono. Ha terreni. -ottimi- per- paſcoli ,í’ c-*per ſem-ina. L

Quattro miglia poi: ver-ſo Mezzogiorno trovati il'Saecòzñç

piü- ſono Roſcigno; poi. due: miglia: ſuli' etto d’una; COllln-LLHB"

flo ſia Occidente , e Mezzogiorno ,‘ ſia Belrisguardo . Paſſato
poi il picciol- fiume ſotto- Fmſanellàu, ſegue Adjuara‘ `,i aſintl‘re ſi—

tuata ſopra. una-z collina, abbondante dr frutta- (l*).- Era.- quì‘ un:
Monifl‘ero di B‘enedſiettini , oggi ridotto in Commenda: . Nella

ſua Chieſa ſl veneta: il Corpo di- S.-Lu:id0~ ,. che* ſu di quell"

Ordine. Qui ancora, per quanto riſeriſce lt' Ammirmo ,.verano
nel MGCCXth. alcuni' Vaeffitlſili- pera-ogni della famiglia Maliro

indice-;1 ſorſe di quella. ſpezie cli- ſervi, che rie-"barbari' ſecoli ſx?

chiamavano Aldiiì, e Aldíones; ed erano manomeſſt [145 ter-tie

conditianibuíî *valuti ut‘ ſervire”: certi” dir-bus ,. mi" operiöus . Il'.

Caflello- poi di S'..Lorenzo~, che ha— 1:; fleſſa,.anzi m-ggiorabw

bondanza, è post’o; in‘: piano, e gode il corſo» del Calore .. Non

è’ lontano da… qui Filetto ,. ma; ſituato ſovra un- orrida balza

dello: ſleſſo- fiume* . Ne" ſuoi. terreni naſcono Ottime frutta. , e

quantità di: ghiande 5"'

  

a Dl

?) ORMÎ r i 5‘- Angelo* Î Fàſ’anella- ſegazibni , e difirtazioni', run‘..- quaſi v’

larſero dalle rovine di Faſaneliz‘.. e quella- de Pil-1m CL‘ri/lífudice , cui ri

(t). Qui-{lo ſmantellamento’ ſeguì dopo- ſpoſe Giuſeppe Cioglia . Franceſco Leggi@

la preſ'a di Capaccio, in( dui s? erano ri- nipote del' Michele` oggi degnamente ſia

tirati' fra gliraltrſ l’andnlſ‘o , Ricèardo—. e imitando le geſta‘ del Zio, producendoſi

Roberto- Centi di Faſanella , ribelli della’ non: ſolo nel’ Foro , ma con; varie ſati

Imperaelore, come da quaſi tuui iv Scrit’- che letterarie degne d'eſſer- lflte} E che

tori delle coſe del Regno di que’ tempi. ſan ſoci-are delle migliori in apnreffn,

fi raccoglie; ì (") In Aquara , Altavilla , Caſtello S..

(.) Di tal luogo ſu il celebre Giurecorr- Lorenzo ,. e Controne vi *ſon- quattro

ſalto , e Regio Cattedrarico Michele Leg- Reali Badie'. ne" ſecoli’ ſcorſi.v ſuton Con

gio, amare di vari trattati Legali , al— venti de’ Benedettini. *='
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DI PESTO .

  

Aſſato i1 ‘Silaro , e ad Òriente per piane

ameniſfime campagne camminando , dopo

quattro (i) miglia , e mezzo trovaſi Pe

ſio, Citta,

gente, col nome di Poſido’nia edificata; e

così detta,

ta d’ acque, o perchè ſotto ia_ protezione

di Nettuno pofla l’ aveſſero; vedendoſi da

Soida nella parola Pofideon comprender

che ſu da’Doreſi , Greca (z)

o perchè ſia da ogni lato cin

questa voce: omne id , quod ad Neptumcm portino: ; anzi per

autenticar nosträ opinione., che .ſia opra de’Doreſi , vi agg-iu

gne eſſer questa voce- .steſſa Dorica:Sed Hoc-china” conflat eſſe

Daron/Zum mocem pro communi Horaìw’moi . Per altro i Greci

chiamarono Pqfideon v`quello, che i Latini diſſero December, ſo

lamente perchè foſſe -.un meſe piovoſo; interpretazione anche

darali’ da Teodoro .Gaza nei ſuo libro {le menfibus . E ſebbene

Guglielmo Silandro de men/ibn: niente di ſua ſignificazione di

ca , poſſiamo ‘però contentatci di quello, `che preſſo Arma-come

nell’Ode 66. ſi trova’:

(1) Str-:bone a1 libra 6. di poco quefla

&istanza nccrebbe , poichè diſſe .- -Pafi Si

larix oflium [equina- Lucania , Forumque

junonir Argiwe :ib jaſon: condita”: . pro

paga: a quinquagiiam flùdíí! Poſidonia .

Raff-”l Valori-”ano ln flerminaramente

queflo luogo corrono , ed xha detto , che

Mei;

Vi'cum . Filargirie al 4.— delia Georg. di Virñ

gilrſio diſegna queſìa Città in agro .ſalenti

”0, per dir ſorſe Salernitana .,- e con un *

' la diſianza .ſia , non già di cinquanta, ma

di,cinquecento fladj : Pofl Süarum (o.

Georg. ) junoni: Argiwe Templi-rm a ja

ſone conflitutum , deinde ad fladia quinte”

rum Poſidonia , fſhorirarum ”edificium .

Onde converrebbe corregere il luogo, ſic

come correger ſi deve la giunta {atta dal

Magri ai Signor Bau‘dnn , ſituando Peſio

in ,Principato Ultra, quando ‘e nel Citra,

e con altro- maniſeſh erroreejl .chiama

abbaglio più grande la fa Colonia de’Ta

rentini , coſa da niuno ſognata : Paz-ſiam

Civita: Lac-uni” ; haec Civita! Poſidonia

dicirur , (9’ efl i” agro Salentina , Tarmti

nom” Colonia . Un chiariffimo Letteräto ,

e che io infinitamente flimo, eſſendoli roc

cato nell’anno ſcorſo a ragionar di Peſio ,

ſeguitando il ſimile abb-aglio di Ser-via,

anche il fece Colonia de’ Tarantini .

(a) Fit-ono i Dureſi , o Dori popoli,

che traendo origine dagli Egizi , loro ſede

in Grecia fondarono , e diedero a qudla

Regione il proprio nome . Queflo ſi iu

chiariſſimo da Eſodo” nel lab. 6.
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A" delle quali Claudio Mori/0: i” Orbe marit. [ib. 1. rap. 27. co.

Mc—i; [air ‘8”‘ Here-:Buio: 's’çnxs ,

Necps'Àou B’ iiBot-n Bapóuom-ou ,

Aſſyptot Be' ?Ceci/.(31155 ?rat-roc'yoiirt .

Men/is Pofidcan adest,

Nube/que aqua gra-vantur,

Horridacque tempo-flores pastrepmzt (I) .

Di questo ſleſſo meſe, e colle medeſime circostanze ſa pa—

rola Agnrarchide appreſſo Fazio

fa ſaper di ’più, che' in eſſo le

Nam-:bit mffleria Bagdromione,

ne 'vero , quae rari agitamur ,

. E Tcofrflsto ne’ caratteri ci

ſeste di Bacco ſi celebravano :

Apamria mezepjione; Pofia'ea

Diary-fia ſolita cela-brflrì. E nel*

meſe medeſimo in Atene erano celebrate in onor di Nettuno

le ſeste chiamate Pofia'am'e , ſacendovi le ſacre funzioni un Sa

cerdore, ch’ era comune con Minerva Poliade; qual Sacerdozio

’era addetto a’ diſcendenti di Buti fratello di Eretteo, ſecondo

quello, che Apollodaro ne ſcriſſe.

Ma ſono indorto a credere,che piuttosto denominata cos‘:

l'aveſſe-ro per onore, e per religione verſo Nettuno,dal vedere

tante medaglie in di lui onore da'Poſidoniati coniate , d’ una.

sì ſcriſſe: Num!” urgente-us a Poſidoniflris cuſtu , qui Ncptunum

religioſe role-[mm (Fc. E dal vedere altri luoghi chiamarſi col

nome di Pofidonia, ſolo perchè vi erano a Nettuno i Tempi,

e l’ate rizzate, e vi ſi facevano i di lui ſácrifizj , mi conſer

mo nel mio ſentimento. Sti-ab. al [ib. 8. parla di quello, che

era nel Golſo Saronico: Troezen ſacra Po/idom‘ , ide/l Nepmna v

fuit, a quo O' Pofidonía olim Appella”. E questo gli ſu eretto

da— Aezio ſuo nipote, Pauſania ne deſcrive altri due , uno viñ

cino Mionia (z), e l'altro in Achaja .

E e Clie- ,

(i) Mad. la Penn nella traduzione di

quefla Ode chiamò Pri/ideale il meſe di

Gennaio , ſebbene nelle Nut: diſſe . che

appreſſo i Greci corriſponde alla fine di

Dicembre , e principi `di Gennajo , ap

punto come per ſentimento del citato

Teodoro G…“ . avealo ſpiegato Emmnno

Cru/trio nellÎ IPP/fl. al Lena” nella lr”

duzíone delle Vite di Plutarco . v. F. M.

F. nell‘Ellenopedia part. 2. in ſine .

(z) L’antico ldrunto ( oggi Otranto)

ebbe l’ aggiunto di Minervio, perchè vi

.era un Tempio a Minerva dedicato : Ec

co come ce ’l dice Saldo” da Ravenna ,

così come è riportato da Galateo de jîr.

japjg. ( giacchè oggi non trovaſt più ;

quan
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Checclie ria di ſuo nome (eſſentlone fiato detto abba ſlan

za ) altri han voluto , che qucsta cina non gi‘a da' Doreſr,

ſecondo il ſentimento di Salina al c. 7. ma da’Sibariti edifi

cata foſſe . Marciano di Eraclea, o ſia Sci-nno Cbio nella Dc—

ſcrizionc della Terra ver/I 24,3. fu di questo ſentimento . Ec—

colo in Latino: .

Rui-ſum contermini ſunt bit Ocnotrii

Uſquc ad illam, quae Poſidonia vocamr,

uam diam: olim conditam a Sfbaricir .

Diſſelo ancora Srrab. in fin. del lil:. 5.con queste parole:

Porro Sybaritac ad mare (l) Urbcm poſucrc , quippc qui ante

ſe babiram‘” alias cxrruxeru-ac; ma da quest’ ultime parole non

ſi eſclude , anzi ſi conferma la prima fondazione a’Doreſt at

tribuita: E quando quello vero foſſe , dovette eſſere molto

prima , che Sibari foſſe stata da’ Crotoniari distrutta , ciocchè cad

de nell’anno primo dell'Olimp. Lxxxrrt. (z), -e di Roma il

cccvrrr. ( memorabile per la ſoppreſſione del Decemvirato)

poichè coloro , i quali dalla ruina ſcamparono , vennero non

gia qui, ma nel luogo , che oggi chiamaſi Sapri ( ſiccome a

lungo in appreſſo ſarà detto ), e parte edicarono anio.

Ma quando foſſe la ſua prima fondazione fatta dalli Do

reſt , difficilmente ſi può stabilire : Credo però bene , che

in rimotiſſimi ſecoli ſuo principio aveſſe,da un luogo di Dio

»doro

quando erò non ſia lo fieſſo , che l’ A

nonimo umana”, il quale corte per le

mani, di tutti :),H_7dmntum , Minnoíum,

e: quo ibi Temp/um Miner-un : Sebbene

io crederci , che più dtittamente legger

fi doveſſe così: Hfdnmtam Miner-”iam .

Ne] qual caſo ſarebbero due luoghi Otran

to , e Minervino, non pieciolo paeſe colà

vicino: E troverai avValotaro queſto mio

penſiero da due luoghi del citato Anonimo

di Ra‘Umna uno nel [ib. 4. dove ſcrive t

Lupia , Hydrontur , Minervini” , Ventum 3

l‘ altro nel [ib. v. Brindice, Bit/etiam,

Lubicr, Hydronto , Miner-ua , Vmemm .

(i) Queste parole di Strabone fecero

dire al cbariffimo Signor Pratt-notano Paſ

ſeri ( allorchë per due medagliucce da me

mandate al gentiliſſimo Signor GOri, fece

la diſſertazione de nummr'r Etruſcr’r Pae

flanorhm ) the quella Città foſſe al lido

del mare, quando n"e un miglio, e più

lontana , e che ivi rudera obſerwmur , o

ſi chiami Tor di Pella . La deſcrizione di

eſſa , che ſr legge in appreſſo , ci chiari

rà , che questo etuditiſiimo Uomo fn in

gannaro nella relazione , che n' ebbe ; e

per lo dì iii che ne ſcrive , bastanremente

vien chiarito in questo fieſſo diſcorſo.

(z) Potrebbe eſſere ciò ancora accaduto

dopo l’ altra vittoria ottenuta nell’ anno

terzo dell’Olim . vart. quando i Cro

teniati fecero onare alla moda , che i
Sibar’ii aVeano inſegnato per far ſaltare ,

o bal are ì di loro cavalli; ciò che fu

accennato da Diem'ſia Geografia nel 'ue rſl

372.. così , quando non s’ intenda. della

ſua distruzi0ne:

ER autem etiam ibi _ſo-ve *och ira”

Inſelix Sjbarir , imola: gemma in

:crempxot .
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doro Siciliano . Egli a‘l [ib. 4. deſcrivendo i viaggi d’ Ercole ,

dice, che foſſe in Poſidonia venuto; e con tal’ occaſione narra

un miracolo ivi accaduto ad un cacciatore. a

Quella Città, che col Dorico (o come altri vuole )'Pu

nico nome di Poſidonia , e gran tempo ancora cos`1 chiamata,

pian piano ſuo nome cangiando, Pesto, e Poſidonia ſu detta ,

{ìno a che finalmente perduto l’ antico , fermamente l’ ultimo

le rimaſe .› Plinio nel lib. 3. cap. 5. Paestum , Graecis Poſ~

donia ”PPellatum (i) . Quando preciſamente tal variazione

cominciaſſe , è molto dubbio. Egli è certo però , che intorno

al CDLXXIX. , o nel CDLxxx. (variando in ciò i Falli)

eſſendovi fiat-a dedorta una Colonia da' Romani , fu nominata

Poſidonia. Dopo quel tempo , ſecondo il ſentimento di Clu

-verio nel lzb. 4. mp. 14,. [ml. antiq. cominciò ad avere quel

lo di Pesto. Leandro Alberti ſerio., che prima foſſe (lara det

ta Pesto, e poi Poſidonia da’ Greci.(‘)

(i) Avealo molto prima detto &traba

”e ſul fine del [ib. 5. Verum Urbi* ipſe Pa

fidonía Paefium nuncuparur , medio in [inn

loc-ua . Ed Aula Gel/io lib- 14. e. ó. par

lando d’ alcune Regioni , e Città, che col

cotret degli anni cangiarono nome, vi

mette anche Peſio. ma i Copiſli han cor

rotto il luogo: :md Tbrucr'a am: Sit/;0”

diff” ſi!, quad Se on (in cambio di Pue

_fiun ) Poſidonia Nè queſli eſempi ſono

nuovi, poiche anche Sparta , ſu poi in

diſlintamente chiamata Lacedemonia, co

me da Pauſania nel g. de’ Lucania': Urbr

{Pſ4 Inizio Sparta, ſequmri temPeflate er

iam Laceduemon nuncupam :ſi ,

(z) Cafliadam vuole , cheln quell’anno

cDLxxx. foſſero fiati Conſoli C. Fabricio,

e C. Claudio . l Fuji! Sic-li portan Lr'

tinio , e Canina ,~ Eutropio vi riporta an

che quelli ultimi ; e Val/:ja Palette/o cre

de Fabia Dorſone , e Cl. Canina , ſenza
laſciar di dire , che Carla Sìgomſia nella

Cronologia Conſolare. che va dietro a Li

mio , vi ha pollo L. Papirio Curſore , e

Sp. Carvilio.

(*) Di quello parere è fiato anche il

ch. letterato Franceſco Mazzarella Farao

nipote dell’Antonini in una dotta diſſer

Iazione confermando ciò colle monete

coll’ epigrafe Oſca , od Etruſca Pmfl,

E e 2 Col

Pefitan ('90. , che certamente non ſi poſ

ſon ſupporre coniate da’ Greci, e dapoic

chè cadde tal Città nelle di ,costoro ma

ni. Fu dunque anteriore il nome di Pe

ſio a quello di Poſidonia , benchè coll’an

dar del tempo l’uno e l’ altro indifferen

temente ſi fuſſe uſato, e finalmente ripi

gliando piede l'antico, più non (i foſſe

adoperato quello datovi da’ Greci . Non

diſpiacetà al leggitore , ſe qui ſi riporti

uno ſquarcio di 'lettera ſcritta dal detto

F. M. F. ad un ſuo amico in occaſione

d‘ un mmifesto pubblicato dal Magnani ,

in cui tanto ſe fieſſo eſalta dicendofi en

comiato :la Lami. e Mariotti ,. lnſom

m1 li powto nollro azzocchi è divan

tato un pedante , un viſionario ſol per

chè così dice , e cosi piace al Signor Ma

gnone .P I Doreſi voluti fondatori di Pe

ſio , debbon eſſere a ſorza Greci , e non

uno ſciame d’Oſci , Etruſci , o d’ altri

Erroni Orientali , e ſorſe Fenici del‘l‘ o

tiental Fenicia Dora? e perchè? per in

verter l’ ordine delle coſe , ingarbugliar

la Storia , e ſconvolger’mezzo Mondo .

lo non amo brighe letterarie ; ma ſe i

Doreſi , che ſondaron Pella non ſuron

Fenici, od almeno Orientali, e ſienlì di

qualunque di quelle regioni ,donde quelle

prime, ed antichiſſime loro monete coll’

Epi.
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*E* _

' Col correr degli anni cangiò, ma per poco anche quello,

e chiamoſſt Lucania, cos‘r come la Regione tutta chiamavaſi ,

e come era ancora al Sannio (t)accaduto. Eu/Iazio in Dionfſ.

Pcricr, ſu un di quei, che ſcriffero queſla coſa ', dicendo così

tradotto: Lucanorum Uro: Lucania gra-viſone dicebatur a Lucio

guadam ; di che ingiuſlamente da Cla-vario , dove ſopra , ſu

di errore noxato (a). Stcflnno Bizamino chiamolla ſolamente

Poſi

Epigrafi non giì di l’a/;denſa ma di Parfl

con caratteri put' Etruſci , 0d O’ci. e

Paſian, e Pefiran, ſicuramente da "ctth ,

e mimo ? Ho di ciò abbaſlanza altr0~

ve ho ragionato, e ſon ſicur0,che i Gre

ci non ci poſer altro del loro , quando

l’ occuparono , che con miſera traduzione

di voce dirlo flfltaam ; e già sa o nnno

che ſta’Sibariti "ma… era Nettuno: Luñ

cani ſerbaron l‘ uno, e l' altro nome cioè

di Peſlo , e Poſidonia , i Romani non

ſeron di meno, e ſi vede dagli ſcritti de’

lor autori; nn conſimil eſempio poffiam’

ravviſarne in Lecce , da’ primi ſuoi o

rientali fondatori detta Sibari , da Greci

AVI—m, da Latini Lycium ac. Che i Gre

ci tutto trar vogliano a loro , e per

loro gloria, queſto ſi sa da’ ragazzi .- ma

the nom ſaggio Voglia preſlar credenza a

certi incoerenti paffi di Scrittori , e qnd

ch'è peggio talora con diece canne di

male ſede ſorzarli a dir quel che non ſi

ſognarono , e dar loro dell’ interpretazio

ni llravolte , quello poi è troppo . Leg

gete Mazzocchi nelle rav. d‘iîraclea ,

ch’ io non voglio copiar le altrui fatiche,

ma baila dirvi U mio ſentimento . `

Quante ciarle ſul HOEEMAN , e Art-:torna

per lo ſcambio dell’ o in a .' e non eran

anche i Sibariti Dorici di dialetto? anzi

non lo era tutto il Regno , toltone la

noflra ſola Napoli, ch' era attì:a.'e poi

non ſi trova pur DOEElAQN .P

‘ Seguita la cantiluna , per aver creduto

l’ Antonini detta Lucania la Città di Pe

flo. Son tanto chiari i paſſi degli Scrit

tori de’ baſſi tem i dall’ Antonini rîpnr

tati a diſleſo , a bian o no delli erra

to, che non ſa duopo altro che leggerli

er riderſi dal livor delSignor Magnoni.

(l) Non v’h a dubbio, che foſſe (lara

nel Sannio una Città dello ſteſſo nome ,

poſta vicino al Monillero di S. Vincen

zo a Volturno , ed il nome di Sannio

ancor li durava nel CMLXKx. di Criſlo a

tempo di Ottone ll. pliíthè in un Di

ploma del medeſimo Impuradore ( ripor

tato dall’UL-bsllío al ro. vut. fìzg.) ſat~

to per comporre alcune differenze, che a

Veva Giovanni Abate di detto Moniſlero,

ſi legge: Sic ‘venir ſola-1mm Abba: Mona

ſleríi S. Vincenti? , quod ſitam cſi m parti

óur ëenevenranír . unde orirur flavia”

Vulturinum ; [oca: , quod dit-.Frui- Sainne .

Paolo Diacono nel [ib. tt. c. tt. il diſſe

con tanta chiarezza . rhe non più : In'.

Samnío ſunt Urbe: Theare , Aufidena , Hr

ſemia , (‘2' antiquítare conſumo” ernium,

a qua rata Provincia nommatm . _Tornando

de ”gmſaca che da Floro nettamente

copiollo . diſſe la coſa medeſima , ar bo

die S'amníum in Sannio reqm'rarur .

Nella Cronaca inedita di 5'. Vincenzo

a Volturno dopo l' anno del Mondo

MMMMUCCCLXVIL ſi legge : Sam-riun

Cí-uirarem Romani ſaba-nemo! .

(z) A torto è ſlato quello erudito Ve

ſcovo di TgſſalOnica , che viſſe dopo il

mcr.. biaſtmato da Clounio di aver chia

mato Peſlo col nome di Lucania : Tam’

'altri Autori, che l’ avean preceduto, glie

ne avea-o dato l’eſempio; ed allorch' egli

ſcriveva , non aveva altro nome . Ave

rebbe Cla-vm'- ſarto a queſlo maggior

giustizia , ſe aveſſe voluto ſar uſo degli

Autori ſuddetti, e ſpecialmente di Paolo

Diacono Autore dell’ottaro ſecolo nel erp.

z. del [ib. z. delle Caſe de’ Longob. dove

dice: Off-wa ( Regio ) Lucania efl ab

Oppido bui”: nomím'r ſic diffa; quantunque

in altri luoghi la chiami anche Pefla .

o..
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ul '

Poſidonia : Poſidonia Url): Italia:: Gentile Pofidanintfle, O' Po
ſidonia:. l - '

L80776 Oflicnſe, poco men che contemporaneo di Ele/fazio,

nella ſua Cronaca al c. xrt. allorchè parla di Carlo Magno,

che riſece Salerno ( locchè mai non ſu vero ) ecco come no

flra opinione conferma: Sale-'rnum quoque ~inter Lucaniam , (9'

Lucerìnm ( deve correggerſt , e dire Nuceriam , chiamata da'

Lattinì Nuceria Alpbatcrna) antiquilus conditum , mirifire restau

moi:. Taluno avrebbe poruto intender quel Lucania per la Re

_gione , ſe l’ Abate della Noce nelle Note al medeſimo Leone

non ce n'aveffe fatto avvertiti con queste parole : Verba ſunt

Enbemperri (t), quae accípienda ſunt non de Provincia Luca

nia , quae mmc Baſilicata ( qui l’ Alzate poteva ſoggiugnere ,

(J' Principutus Citra ) ſed de Lucania Civita” , quae antiqm'

n”, ito-rum_ postea {zchllnm est Poe/Zum . Probnt Capitulare

Rnde/cbifi n. IX. , in quointer Urbes, quae Principi Sicanolfo

ex Bene-venmni Printipnrus diviſione teſſernnt ( Urbos, inquam;

, non Pro-vinci”: , C9' Regionesdiviſerunt ) una el) Lucania boe

ordine: Cuffanum , Cuſcmia, Laino” , Lucania, quam oli/crv”

rionem debeo C. V. Camillo Peregrinio (2) deſcribe-”ri fine: Du

oatus Beneventnnì . Fu la diviſione di quelli due Principati

fra Radelchiſio, e Siconolſo ſatta nell‘ anno DCCCLI , e. resta

dubbíoſo il tempo quando Peſio cominciaſſe a chiamarſi Luca

nia (3) -; poichè ſino alla morte di Caſſìodoro , che ſu circa

l’an

(t) Aceib ſcrupolo alcuno a’ Lettori

non rimanga , ecco le parole di Ero/;em

pmo all’ anno nccuxxr. Egli parlando

d' Arechi . che riſece Salerno‘, dice: Na

&m‘ iraq”: orto/F0an , Ò' ut ita dich ,

France-num terrimr met” , inm- Luruníum,

('9' Lower-iam ( deve leggerſi Nucci-iam )

Uróem muniríflîmam , ae prcexeelſum in

modnm ruriſfimi Caſi-i idem Arabi': opere

»ririfiro . (9' nova fkbrica ſepara-uit .

(z) Poichè riportato abbiam le parole

di Erróempmo, giulia cosa ‘e riferire an

cora quelle di Camillo Pellegrino, le qua

li ſono nell’ Opuſcolo Due-tm”- Renew”. in

Pra-vino'. Oo. al ſal. 7;. e dicono : Iſſu

gue Uró: proprio nomine Sumnium ( cio;

cltè a Fili-”o Cluvrria nemmen piace )

:ademque analogia , qua Pflcflo nome» Lu

cani-ze , Interamne Aprurìi efl inditum.

E nella dtſſermz. v. drlla steſſa Opera

ſcrive : Lucania igirur Uz-ót ſui: , olio no.

mine etiam Paeflum .

(g) L’ Anonimo di Ravenna , che ſi cre

de avete ſcritto la ſua Geografia nel_ fine

del ſettimo ſecolo , nel 4. e 5. libſi pat'

lando di queſlaCitrà , la chiama ſempre

Peſio . e non mai Lucania; legno ch’an

cora non averla cominciato a darſele queſl’

_ultimo nome , quando ( ſecondo appreſ

ſo ſarà norato ) quell’ Hu”: Lucani: di

quell’ Autore , non abbia a leggerſi Hu.

le: , Lucania , cioè Alento , e Peſio :

locchèè ben veriſtmìle, anzi quaſi certo .

Ed in vederla in Paolo Dimm chiamìta

e n.
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l' anpo DLxxv ancor non l’ aveva ; e quando poi l’. ebbe ,`

non molto tempo durogli . Se il libro d’ Etico , che contene

va gii antichi nomi delle Città , quantunque di tempi prece

denti , non foſſe ſiato in molti luoghi corrono , ſi potrebbe
quella quiflione meglio chiarire. i

Crede Filippo Cluverio nell' Italia antica, che Peſio aveſ—

ſe avuto anche il nome di Nettunia , ſupposto già che Peſio

ſia lo fieſſo che Poſidonia, cioè Citta a Nettuno appartenente,

o ſacra , ma io, con buona pace di s`1 grand’ Uomo, non poſ

ſo indurmi ad aver’ per vera queſia ſua opinione per più mo

tivi, primieramente, perchè non giustifica il ſito di questa ſua

Colonia Nettunia . Secondo , perchè Nettunirr (per quanto ap

pariſce da Vellejo (1) Pntercola al lil). I. ) ſu dedotta nell’an

no DCXXVI 1. eſſendo Conſoli Q. Cecilio, e T. Quinzio, che

vuol dire cenquarantaſette anni dopo di Peſio : Caſſìo autem

Longino, (I' Sanrio Cal-vino Cofl". Faórareria deduéîa est al; him‘

anni; ferme CLVI I. G‘ post ammm Scylacium , Miner-vini” ,

Tarcnmm , Neptimia , Cartbagoque in Aſi-ira, prima, ut prac

diximur extra Italia”: Colonia condita est . Finalmente avrebbe(

dovuto Clu'verio dimostrare , quando , e come foſſe ſiato da~`

to a Peſio, che già Romana Colonia era, il nome di Nettu

nia, e per qual motivo appreſſo a tanti Autori, parlandoſi di

Peſio, mai ſi vede chiamato Nettunia(*)?Difficilmente dunque

Uom mai potra indurſi a credere , che trovandoſi due dedi.

zioni, una nel CDLXXX, e l’altra nel DCXXV” con due nomi

diverſi , ſiano una Città , una Colonia ſieſſa , ſolamente per;

` ch

e Luc‘anifl, e Peſio , fammi credere ,. che

circa il ſuo tempo ſoſſe quello can iamen

to accaduto . Credane altri quelo, che

vuole , ballando a noi aver dimoſlrato ,

‘he‘FilIPfO Cluwrio a tono biaſimò Eu

EZIO

(1) Pan-yinìa de Imp. Rom. ſcrive erro

neamente , che Nettunia foſſe ſiate farla

Colonia quattr’ anni dopo , e lo crede

per autorità di Pareri-olo , che per altro

noi dice : Cum Say-lario , Miner-via , C9'

Terento Colmi.: ”1480” Val/rio Nepi-‘nia

decina-e efl A. V. Dccxxn. Diciam quello,

ſeguendo il ſentimento del Cardinal Noi-i:

&VEN/ſala Corſo/a” p. 12. , il quale fa

da Vlllt’io ſcrivere la ſua Storia nel Con

ſolato dl M. Vinicio Quartino , ch’ era

di Roma il Dccuxxru. Mein/a poi per

autorità dello ſleſſo Parere-olo , vuol fama

quefla deduzione nel Dcxxm. `

("') Perchè non poterſi intendere la Nsptu

”iu dì Patercoio per Peſio s’ Egli ha tra

dotto la voce Poſidonia , come altrove

per darci la forza della greca voce Arbe

narum diſſe Miner-”iam . *0. [ib. 1. top. 15.

La Nettunia del Lazm nacque dalle ro

vine_ dell’ antico Ann'um , mandato a

male da’ Saraceni molro dopo del 627 di

Roma , in cui cadde la deduzione diNet

tunia .
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chè Nettunia , e Poſidonia ſignificano una coſa medeſima,

anzi quando ſt ſuppone ſam Colonia Nettunia . allora la no

ſira Citra non‘ chiamavaſi più Poſidonia, ma Pesto . Leggendo

l' Epirame Livi-ma xrv ſi vede , che Pesto era stata ſatta Co

lonia in quell’ anno , che mor‘t Pirro , cioè come ſopra nel

cDLxxx.

Potrebbe dirmiſi , che quella di Nettunia (t) ſu nuova

deduzione ; ma chi lo ſcrive ? Livia parlando di Siponto , e

di Buſſento , che ſurono riparati, ci dice il come , e’l quan

do . Sp. Poflumius Coſ. rcnuncia-verar perflgrflntem ſe propter

quae/Zion” utrumque littus Italiae , deſerta: Coloninr, Sìpomum

Supcro , Buxentum inſera mari inveniſſe .* Trium-víri ad Colo

nos eo ſcribemlos e” S. C. creati ſunt Ò‘c. Tacito al I. della

Storia volendo farci ſapere , che nuovi Coloni ( perchè dimi

nuiti , o mancati i primi ) in Siviglia , ed in Merida erano

fiati mandati , ecco come lo ſpiega : Hiſpalenjíbus , (9‘ Eme

rire-”films familiarum adjefìiones; ma di Nettunia , dove è que

É’to? I grandi Uomini anche tgrtamente penſando, o parlando,

voglion eſſer creduti ; e ſembra ſacrilegio l' opporviſi .

Ma più bella è l’opinione del Signor Acm’ nelle note ul

timamente fatte a Barrio fa]. 7. pretendendo , che Reggio

foſſe anche un tempo detta Poſidonia: Rhegium porro Poſidonia

aliquando dicebarur , ur nobis nstantur ”ami/mata a Goltzio ,

all'iſqu relata, quae Neptunum cum tridente exprimebanr . Per

chè ſi trovan medaglie di Nettuno col tridente , e col Pa

fideon , dunque ſon di Reggio ? questo è troppo malamente ,

an

(t) Il Signor Muratore' alla pag. met!. Tempio di Nettuno niente avea a ſar qui

I.6.dell’ljcrízíom’ riportando la ſeguente: il Neprum'a ', nè Plinio al citato luogo

t.. cammo L. r. u. v. ave.

Dnnrcrrtom: ann. NEPTVN

EPVLVM. TRIDVVM POP. DEDiT

cor.. PAEST

L. n. n. n.

dlce che quel Neptun. dica Neprum'a, e

che per ſentimento di Parent-lo ”5.1. mp.

ts. ſia la ſleſſa , che Peſio , e ne cita

ancora Plinio al [ib. 3. tap. 5- Ma *gli

con ſua buona pace traſcurb di penſare ,

che dicendo ſorto coL. PAFST. non pete

Vl prima chiamarla Nettunia ; oltre che

Parlando chiaramente della dedicazione del

diſſe parola di Nettunia , ma ſolamente

ſcriſſe come ſopra accennofli : Paeflum,

Graecir Poſidonia. Avendoli su di ciò ſcrit

to una breve lettera , egli il Signor Mu

ratori gentilmente tiſpondendomi, ſchiet

tamente confeſſa di eſſerſi ingannato; e

queſlo perchè non tutte le coſe paſſano

per le ſue mani , come veramente è , -

onde quanto merita di ſlim:. e di vene

razione , tanto in qneſ‘o dev’eſſere ſcuſa

to . Se ne vegga Reím/io Inſertffitfcl 8.

n. 44. ed altri autori, come il P. Vulpio,

Corradino Or.
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anzi ſcioccamente argomentare con ſua pace , quando noi ab

biamo Poſidonia Citt‘abella , e buona , a cui ſpettano le me

daglie da Goltzio , da Mori/or, da Arduino ,. e da tanti altri

riportate; e ſu aſſai , che non diſſe con Leandro Alberti, che

i Poſidoniati ſono popoli della Magna Grecia (*).

Vedeſi ora la Città ſabbricata poco più di un miglio dal

mare lontano , ed il ſuo giro è due miglia , e mezzo; poſla

in un ſito del tutto piano , _ec la figura è quaſi ovale . Ha

quattro porte , le quali due per due ſóno ſra loro diametral

mente opposte (**). Le ſue mura ſcno digroffiſſtme pietre leviga

te a ſei ſaccie di ventiquattro (I) palmi di latitudine ,equaſì

ancor tutte in piedi . Sono_ così ſode , e così, ben fra loro le

pietre commeſſe , che la ſciocca volgar (2) gente crede eſſer

vi meſcolatoìdel piombo, argomentandolo da un certo lucido,

che ſulle mura nell’eflerìor parte ſi vede quaſi colato , e ſu.

ſ0. Ma qucsto non è che una pura qualità bituminoſa , che

uſcendo dall’ eſalazioni della vicina palude , è portata ſulle

mura , e tenacemente vi s’ imprime . (3) Queſie muraglie ve

der ci ſanno quanta diligenza , e cura gli antichi in tal ſorta

di ediſizj ponevano . Quìppc 'vc‘tc'res , ut i” cactc’rís quidem 0

perióm multam impendcrzmr mmm , major-cm Mme” in extrugn.

r1”

3’) Sì cite_ avrebbe egli potuto ben era ſiimata al dir di Diadora fico/o nel

dito , non eſlendo mica nuova l’ opinioñ firamînmto del Mhz:. mom/'n Garth-:ginev

ne d‘ eſſerſi esteſa la M. Grecia fin alla fium x1.. perſum altitudine”: , ('9‘ xx1 I.

noſlrn Napoli, ed a Cuma.

('*) Le pietre quadrare, di cui e ſor

mato il muro della Città, e molti rude

ri di edëfizj per dentro il recinto di eſſa ,

moſtrano eſſer tutto lavoro ſul guflo de

gli Orientali , e ſebbene Plinio [ib. 36.

up. 22. ci dica , Gram' e lapide duro ,

ac ſilice :nacquero conflruunr *ueluri lateri

rio: paríete; , e noi ſappiamo pure _che i

Sibaritî eran Dori, e chi pur eran costo

ro . come la fondazione di tal Città è da,

riferirſi a’ tempi ben remoti , ognun ne

potrà penſar con un p0 di buona logica

per penſarla bene .

(t) Questa miſura di ventiquattro pal

mi noſlrali di poco differiſce daili venti

due piedi . che avevano di latitudine le

mura di Cartagine , onde cotanto ſorte

i.

latitudinem 11.16”: ajunt , ſebbene in altre

edizioni trovati ſcritto Cubimmm in cam

bio di pedum . e queſlo ſarebbe una con

ſiderabil differenza , che non ha del ve

riſtmile , Secondo Frontino il piede ſu di

4. palmi de'noſlri, ed Igino vi aggiunſe

altre ó, dita , il che eſſendo , ognun ne

ravviſa ſubito la norabil differenza,

(z) ll Sign. Vol” nella Cronologia de'.

Veſcovi di Capacciof. 4.. ſu un di quei ,

che queſla cola credettero , e ſcriſſero .

(3) ll poco ſa citato Diadora nel [iL-z.

ci laſciò ſcritta una ſimil coſa in Arabia

aCcadere : E jizxí: bia: era-*i: doma: con

ſiruunt , in qua: mm gurme e” ”Fre decide

n'nt , nanni/:il brama” llqsr’ſufiinm in caug

menm lupi-ſum influit. O' COUgl/.rfflſl-í, pa

rirrem atflijfime compagine!.
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D' ñ o e l o l a ` ñ‘ ` \ udi: Urbrbns t, nec miſurata, {{{ſagem-*am adbrbusrrmt _a_ jan-'1. Cm

nflm. bist. lió. 4..
P

n‘

Erano ſulle mura steſſe in poca distanu una dall' altra.

poli: le torri , delle quali, molte ancora ne ſono in piedi. Quel

le, cheveclonſi vicino la: port-e, ſuperano l’ altre e pergranſi

de‘zza, e per altezza, c ſhnórſimilznente colla medeſima dili

genzi ſabbricate , aperte ſolamente dalla `banda , che~ riguarda

la Cittiì; la fabbrica però di quel e «turco non_è dc* tempi del

le mn'raçzlie,v ma aſini più modcntmw* - .' '- 'D

Fu ſenza alcun dubbio Pè’flo fondato in mal ſano luogo-(ft),

non ſolo per la palude, che ha tia-Una" arte ,ie-ma Iper-le ad

quo‘bituminoſe (t), e; minerali dall'altra di Occidenteçölîeidà.

ſotto le mura ſorgono, onde un fiumicello colît parimente ſi fa,

oltre del fiume grande ſimilmente clÎacque minerali inſettoy he
da Oiflſicnte anche in parte lo bagna (e) . Fu cojaltliſctto‘ben

da ‘taluni degli antichi conoſciuto , tanto'che Straóoìleuſaifríb

. i‘ ' . ì *\.

una“ .u -- --e - ñ

(') Il Signor Magnani per ſolo i’pîrito

tommdd’zinne ha detto; che Peſio

quando trovavaſi nel ſuo florido ſlam ,

certamente le acque tutte, (he nel contor

no _i-eſſo naſcevano, aveano un perfetto

,ſcolo-_7, onde in niun partocv` eran palu—

di: e donde di grazia ha ciò ricavato?

.ii ſito di natura baſſo , e paludoſo‘non

lo fa neppure ſupporre; ma ſia ; le coſe

non ſi aſſeriſcono, ſi provano , e ſe non

,con paſſi , ed autorità di Scrittori, almen

con criticherifleffioniá o che abbian del

`veriſinzile .~ Ne’çtetppiz di Stmbnne poteaſi

aver baſlantecma da’ Cittadini di Peſio

.di loro Patria , ſe ’l ſito comportato l’ a

veſſc . Ma non poteva forſe mancar un

ſol pregio‘ ad un luogo , il quale dalla

natura tanti altri ſortiri n'avea ?l primi

fondatori ſlaſii non porean ”et-.traſcurato

un tal requiſito, ì, E che trovandoviſi poi

già fiſſati , e rominodi per tanti *altri van

taggidì conrentaron ;imanetviſi a diſcreñ

.Zion della ſorte .9 E non` vi _ſon tanti al

tri luoghi peggiori di Pit-{io ?,Clie perciò?

Perchè il Canonico Mazzocchi ,ſu del a

rere su ciò dell’Antonini , ebbe la iſ

grazia di diſpiacere ~al Magnani-,e ſoffrir

ne delle_ſcudi,i’ciatq. ‘h 9,.; ,-, 4

(i) Ecco quante coſe Vitruvio nel

‘.zFf. "Idel

mp4. del [ib. I. deſiderava nella ſonda.

zione di qualche Città . Primum eleéſio

luci [eſuberi-im!“ . Ir amc-m eri: excel/i” ',

E9 non nebuloſa: , non pmimzfiu- ”Frizione-fl

gm Carli ſparſi-mr , neque ae/lraoſa: ., :neque

jrágidu: {ſed temperata: . Dzind.- fi eta/'tm

brtur paluflrir vicini”)- ; Cum enim aut-ae

marminae cam Sole oriente ad oppidumper

mnímre , (’9‘ ir': orme ruba/ne adjmrgmtuv,

ſpirimſque órſlíarmn pnlzrflríum umana!”

cum nabula mix-:or . inbaóírarorum cor-para

flat”: [Fury-m‘,- rffìcimr lacamlpeflilmrmr.

Item ſec/indurre mare. e711”: 740ml‘: , ſpe

&abz-mquemd meridia» ,xh-mr -ad actidem

term; non rrunt aluórin, quia per ”aſl-;rem

Car/um meridiflmrm ſole exarr'enre ralrſcz'ri,

meridia arde: Or:. Tu'tte queste condizio

ni , che ſuggir ſi dovevano ,-ed evitare-ñ!,

in queſla Città ritrovanſi . Vedine Cd

lume]. nel [ib. I. z'. 4.- dove‘ una ſimile

Ltſlruzwne ſi legge .

(z) Aveva da ben lungo tempo Omero

detto , che l’ aure mattutine , le quali eſco

no da’ fiumi , non ſono , che cattive .-e

maligne ; e Cicerone de rm. Dear. al [ib.

z. anche ſcriſſe , che l’ aria ſia quaſi un

certo vapore dell’ acque , onde qualora

quelle non. fieno ſane ,cattivi effetti negli

umani corpi producono .
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del [ib. v. chiaramente notollo : ( Oppidum ) inſal’ubre flzcít
amnir- diffuſm* in palude: (r) 'viCìnm Oppido , anzi vi ho no-ì

tato, che fuori delle mura. verſo Libeccio vi ſon ſegni di per

petua acqua flagnante nelle cannucce , ed altre palustri erbe,

che da. parte in parte vi naſcono ; ſe pur questo non ſia co

mune a folti i luoghi reli diſabitari , i qualinelle ſotterranee

ooverte ruine ricevendo l’ acque , queste vi riſtagnano.

Con tutto però , che* così malſana ſia l’ aria. d’ el’tä , e

d’ Autunno , repida pure (a) , ed oltremodo amena è nell'

Inverno , e nella Primavera . E mi maraviglio , come alcu

ni degli antichi per cotanto piacevole l’ aveſſero avuta, ſe non

quanto eſſendo allora la. Città.v abitata (3') , e per conſeguenza

gli

(i) Credettero li antichi , che la pa~

llde Lucana , ( c ì: quella che ſia vici

no Peſto) ſecondo i tempi variafl'e ſapore .

Plutarco nella Vita di Craſſo ne ſu uno ,

ed ecco le di lui parole .* Inter” Sparta.

ſu: ju!” Lucani” paludem confeder” ,

quam vari-ui: tempera”, vicióu: modo du!.

cem , atque potabile-m , modo ſalſum , atque

amamm praebere ſaporem nfìnmr . A dir

vero, per tante volte, che ho voluto aſ

ſaggiarle ſempre un ſapore steſſo vi ho

trovato . L’ abbaglio degli antichi venne

da quello , che naſcendo nell’ occidental

parte della Città , (ſircome s’è derro nel

reno) diverſi rigagnoli tutti bituminofi ,

o minerali , hanno però vario ſapore , e

'qualità ., e taluno ve n’è , che molto fi

:aſſomiglia al dolce : E quindi nacque,

che lo fleſſo Cluvrrio niente per la fretta

eſaminat’ avendoli , concorſe a dire Ita!.

ant. : Und: mihi entum indie-'iam var-ian'

ro: al::mmím,ma da uel che ſoggingne,

ſcorgeli , che mai vi e quelli rigagnoli ,

e ſolamente eſaminò i ſonri anche ſalſi ,

che ſono: Ad Proxima”: diverjbrii publica'

[acum , cui Jade valga” -uocaóulum Capo di

fiume ,* ma questi ſon troppo da Peſio lon

l—ani . Anzx perchè più chiaro ſia quel

che da noi fi dice , convien ſa ere , che

così gli Uomini, come le be ie bevono

ſenZa alcun riparo di alcuni di quei pri

mi da noi detti rigagnoli , tutto che ſia.

veriſimile . che loro non faccia bene .

Quelli fonti ſon tre , o quattro , che ſor

mano il fiume detto Capo di fiume , e fra

loro vicinifficni , di diVerſa qualità , e

ſapore; anzi ve n' è uno interamente dol

ce. Per altro queste stravaganze della na—

tura non ſon nuove . Senec- nelie qui/i.

7m:. al . ragiona di due fiumi in Beozia ,

chiamati da ſer-bone Celeo . e Nele‘o . i

quali e! Mt?” lam ”eum diverſa Kraun".

Vicino Paderhona ſono due pozzi ſimili.

L’ Autore Puſiano della' Vita di Tamerla- ‘

no della traduzione del Sig. de la Croix al

tom. z. [bl. zii!. ſcrive che sulla via . che

dz Coma va alla China . rrovanſi due vi

cimſſi m pozzi , uno d’ acqua ottima , e

l’ altra mortale . . . fl

(*) Senza correre in alla China, haſh

far un'uſcita da quella capirlle fin nel vici

niflimo Caflellammare di Stabia, in dove

in un angolo ſorſe meno di 15. palmì

(i Veggono ngrgare rre diverſe acque mi

nerali , proficuiflì-ne a molti mali , um

detta [Pm-u , l' altra Mſn-u , e quella

di mezzo detta media dal ſito , di un ſa

por anche medio tra ’l ſerreo .. e ſulſureo.

(a) Plinio al as. del [ib. [8. dice: Ni

bíl ſalutare efl , m‘ſx~ quod toro ama ſaluó”.

(z) Tutti gli antichi , che han parlato

di Baja , han detto maraviglie di ſua a

menità fin a’tempi di Cam-adora. che vuol

dire al vx. Secolo . Dalle Filiale 7. 8. del

[ib. i. :6. del z. 7;. e 74. del 7. di

Simmaco ſi vede , che quello vi andava a

deliziarciſi l'Autunno,anzi ſul principio di

eſſo , e pure così non era. ll ſolo Cicero

”.- ſra tanti ce n’ ha ſorſe detto la verirà.

Egli ſcrivendo a Dolabella la u. del ?á

9. l
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gli -aquedotti puliti, e 1’ altre acque d’ intorno avendo lor cor'

{o ſpedito , e dritto , in parte , o in tutto a cotantí difetti

riparavano : oltre -che l’ effer un Luogo da numeroſo popolo a

bitato , non poco alla ſalubrità dell’ aria conduce.

L’ eſſer cos‘: tepida l’ aria d’inverno , fece , che le roſe

due voltel’ anno vi naſceſſeroz-onde Pesto ſu coranto da’ Poeti

celebrato . Virgilio'al 4~ della Georg.-, e‘: nell’Epigmmma delle'

Roſe ne fece menzione. Lodollo Ovidio (i) nel 15 delle Me

tam., e nell’ Elegia, 4. de Poma . Marziale ne difle maraviglie

in più` luoghi , ſpecialmente nell’ Epígn 60 del lib. 9. vIvi

{‘- .

mentre_ manda a Sabino una corona di roſe , gli,dice , che c- ' = *

tanoflate coltenella ſua Villa., -ne ëredcfſe già , .che foſſero

o di Peſio, o di‘Tcholo , nè Tiburtino , nè Prenestine , e

cl‘a il primo luogo alle Peſiane. ñ ' ' -Î-~ r

_ Se” ‘tu Pac/Inni: geni” es , ſe” Tìbzm's amis, …

_z ‘ ' Se” ”bu-ir tellus Tafſcula flora. tuo , ` . : .-Î

’Seu Frame/fino ;e 'villini legit; i” [20m (Tc ' a':
i fl- ” h i ~ “ i . _ ‘ - '

Properzio all’ Elegia 4. del [ib. 4 ne ragiona ; ſiccome ancora

Claudiano nelle nozzezd’ Onorio ;` e `finalflmme :Yu/ank nell'

Milli” :uv dove diſſe: . , .

’ .L 'Vidi Pac/?ema gender: roſaria cult”

-- -~ -í z,Egcorimte ”wa 40fiida,1.uflfcra,
(, 'QI i:. - r

…che preſo’ bello, ed intero da Virgilio nelcítato Epigram. del

‘ ` c F f z le

. r _

Ridenm campi , dulciflím h'ttari: o”,

Qua: 14:! :dba: vedo!” ſemxſepulu

roſa: .

f P

. z. ſi allegra, che quell’arîn di ſubito ſa

lubre ſia divenuta : Gram/or (dice) Baja':

'mflrix , fi quidem , M _ſci-ibis , ſalubm ”

ponte ſua” ſu”: , mf fa”: :e ama”: , (9’

”lv affetta-nu” , (9‘ uma'íu dum tu ad” ,

ſu”: oli/it” ſul' , quad quidem fl ita efl,

minime miror toe/um ”mm , Ò'_ ”rm 'Dim

ſuam , fi tibi ita con-ami” , din-im”.

(i) Fra’ moderni leggeſi una intera ele

ia. di Bernardino Rom, che è I’ ott-wa del

` ib. .intorno alle mine di Peſto : lvi

q ſn l altro diceſi ,che ſian i luoghi ancora:

5 ì

5.‘

Marziano Caſella nel [ib. 6. fra l’ altre

coſe riguardevoli d’ italia vi mette i Ro

ſai di Pella: Paeſi-mc Roſaria . E ’l noſho

l Torquato Tafl'o nel ſecondo Camo della Ge

ruſalmme Co ”iſlam così cantonne: s

guidi' 1717””: *veni: le gente eſperta

al ſuol , ch abbonda di vez-miglio

”ſe ~'

Lì *uè , come ſi narra , e ”mi , :fi-ML'

Silaro impara tqa mir-Mil and: . ‘
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le Roſe i nìuno dc' Commentatori n’ ha- 'volutouſc‘ovrire “il

plagio . ”i

-. - Di.molto pregio, ed ornamento deve quella coſa eſſere”,

poichè Etlio Sam'io appreſſo Ateneo lio. 4. c. 1-9' celebrando Sa

mo ſua‘patria , i'nſra i pregi, che gli-Tdk, vi annovera’quel

'lo diProdurre due volte all’anno' ſe roſe. ‘1‘…- - --V` Da vari luoghi ſu condotta i‘ acqua in Peſio ;- manifesto

- -certifiìmo ſegno , che quella ,i che naſce ne’ ſuoi contorni , o

vi paſſa ,- non ſiavmolro buona per bere-ñ, 'o 'ſana . Degli an'

.:liti-5 e canalndi una ,‘ ancorllunghi ,-'chriari- ve‘l-igi ne‘ſono

‘ i _ì ſulla ſlrada , che vada-Capaccio nuovo a Trentenara ,appun

-to dove* ſi dice Capo- d' acqua ,ſonde indubitaìramente‘Capac

'ciò ſu ‘chiamato Caputo-june, e ’l ſuo-;VeſcovoÎCapuiaquenſe , e

non già da Capo di fiume , ſiccome il volge', ed alcuno voi

gare Scrittore crede , ed ha ſcritto. Avanti la caſa di Spinaz-. .

zo , cioè :poco-da Peſio lontano , ſono vestigj di altri aque

' dotti ; ed avanti la porta diuTramontana 'di Peſio , ch' è la

~ più intera , -n’:è~.uno‘-cos`t lungo , e così magnifico-tutto ſo

pra terra , che ſolo otrebbe moſlrare , quale prima foſſe ſia—

ta'la' Citta .’ Su quei piani ,' ma ſotterra , ve ne ſono 'degli '

altri aſſai più riguardevoli ,z attenta .la di `loro ’ampiezza ,ñe

ſodezza . "“1“ :I w `

Le pietre,0nde ie mura della Citta ſabbricate erano, tutte

nelle ſue vicinanze furono preſeçre‘ben per fabbricare due al

tre Città ancora ve ne ſono ,x-eſſendo :una-‘ſpezie‘di duriſſimo

tuſo, che dall’acque,le quali da' ſuperiori colli giù in tempo
di pioggia ſcorrendo, ſonog'enera’te ›(t)7, ìe prodotte-'- ó Le 'c0

lonne però de’ portici ſin-ono nella montagna ſopra Capaccio

vecchio tagliate; e ben nella petraja i ſegni chiariſſimi di co

i

,I

n’abbìaino l’ autorità

"non ci laſciano luogo di dubitarne z

. . ì Ì ' i i" -

~ :45(1) Che la terra ſevente

.'ì .`_

tali tagli ſin ad oggi ſi veggono (*)'. Epure il Signor Garr’a

,

impatti-ſcafi' , ~

di Plinio nel lló.

' gsr r. 13. oltre che‘tanri tufi , che da "-un

giorno all’ altro qui ſparſi ſi .veggono ,

Cre

"\. i' l -

ha'

det
i‘òl' .`, ., n‘ll

ſcellettf ,~ che‘ vicino la Città (ſiccome {i

diſſe ) Sgorgano , nella maggior parte ‘de'

qllaſi ſimil' ſapore , e qualità (i‘ trova .

(*) ‘I tagli, che ſi veggono nella petra

-ja ,-non ſon conſeguenze di dover eſſere ſla

K derei ›, che queſto poteſſeſarſi , trovando‘- ti ivi preſi i materiali delle colonne de’

l’ acqua l’ aiuto di quantità di nitro , e diî Portici: ſon deſſe ſicuramente del tuſo, che

---ſolſo , che su quelle. campagne è'ſparſo .:— naſce n'eÎco‘nrorni della Città , come tutte

,'E ben‘ giò ſi puo argomentare da tanti tu~ i’ altre pietre adoperare in quella fabbrica.
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detto., che anche le colonne de’ portici ,le quali ſono di

questa miniera ñ, ſiano di marmo greco : Tanto importa par

lare di, alcune coſe , ſenza mai averle vedute.

z N Se poi la Cittàtqnale oggi ſi vede nelle ſue ampie ſpa

zioſe mura , foſſe ,ſiata opera de’ Sibariti (*) , dir non ſappia

mo , ſiccome non'ci arriſchiamo a dite, che ſoſſe.de’ Lucani,

o-de’ Romani ; ina a giudicarne per certe veriſimili conget—

ture, par che non mostrino antichità di quei rimoti ſecoli de'

Sibariti, ue’ quali l’ opera laterizia ſol in _ſommo pregio era; e

qui affatto non-se ne' vede : oltre a che la Citt‘a de’ Sibarítí

‘dovea eſſere alquanto più, in giù , cioè a dire al mare , (*)

ſiccome di ſopra s’è dimostrato.

Era quella tenuta da’ Sibariti medeſimi , allorché-,i Lu

cani da’ Sanniti diviſi , cercando paeſe, ove commodamentc

fabitar poreſſero , paſſarono il Silaro , e loro primiera impreſa

ſu quella~ di ſarii padroni di Poſidonia . La coſa non ſu cos‘:

facile; poichè toccò loroa combattere-.con (t) Greca gente, che

vuol dire valoroſa , e che per la libertît , e per la patria pu

gnava : onde per tre (2) continui anni tenendo la Citta aſſe-.

lieta., finalmente lor riuſcì di ſarſcne padroni (3) , laſciando

però

per l’ opposto in certi luoghi ha occup::

to immenſa ſpazio , come ſul nostro _

ſilipo ,- ed avanti S. Giov: a Teduccto

‘(‘) ll luſſo , il ſaſlo , la magnificenza.

Srbaritica e nota a’ dotti , ed agl’ igno

ranti , ma Papere digusto Oſco , ed l

raletruſco pur oggi ſon conoſciute : ſe ſi

~ de del mare lambir le mura

' quel che 'dice Licoſrone , li ſlorici tutti

'dubbita cotanto, ed ancor non ſi sa deci

dere, ſe tali ſuperba reliquie abbia” potut’

eſſere opera de’ Sibariti , e ’l gusto itali

‘ co antico ci ſi vede, perchè non crederle

de’ noſiri primi Padri aſc-i , etruſci , cum

pmi, o ſimili ?

(') L’eſpreſſione di Strabone, m &exe-ru,

4d nta”, non importa, che dovean l’on

. La diſhn

fla di circa un miglio, e ſorſe meno, in

cui ſi vede adeſſo ,‘ non è gran fatto ; e

chi sa , ſe in quei tempi era lo fieſſo? è

‘ ſorſe cha nuova, che‘l mare abbia retro

ceduto fin "a `o, e zo. miglia'? ricordiſi

I

e i’ evidenza odierna del nofl-o Sarno, il

quale aveva porto, il mar vi dovea cor

rere per le vicinanze di Stabia, Pompeíañ

no ac. , e pur oggi n’ è distante più di

19. miglia, e furia qUesta diflanza è già

terreno coltivato , ed ameniffimo z come

tutto giorno ſi vede dalle ſ'abbiclte` ſott’

acqua .

(l.) Che i Sibariti ſorſero Greca gente_.

lo abbiamo da Sti-450”: nel [ib. 8., il

quale ſa i Trezeni, che Greci ſono, ſoq- ‘

datori di Sibari ſotto la condotta d’ [ſile:

ch : Hnjm autem enna'mdae auflar ſu::

[/ì/ice”: ; ſebben Salina al e. 8. ne da _la

gloria a Sagari figlio di Ajace 5.25.17!er

a Traezem'i: , O' a Sagan' Aflm: filza

edificata” , -che vuol dire poco dopo la

Troiana guerra .

(2.) E questo inteſe dire Straöone con

quelle parole : Diu inter fe Gram , ac

Barbari bella terraverunt . `

(g) N’è chiaristimo il teſto appreſſo il

medeſimo Strabane ſul fine del [ib. v. Par

ra .ij/bari”: ad mare Urbem Poſuere; quiz:

pe qui ame ſe babimm: allor( che furono

i Doreſi ) ezflruxemnr , quo: ‘victflim Paſh

n’on’ tempore Luc-cm' ejecmmt.
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però a’ Sibariti la liberta di reſiarvi ,' ſiccome molta Parte Ze

ne rimaſe . E questi poi furono quelli , che ñ* in certo deter~

minato giorno ( che in Grecia di gran festa era ) s’univano,

e loro ſorte -, e perduta libertà piangevano (i). Ari/Ioffeno ap

preſſo Amm ci fa ſapere , :che ancora a tempo ſuo tal uſan

za durava -: Nor in’ fac-im”: ( dice) .quod Poſidonia”: ad Tyr

rbenum finum pofizì,qt”' aurea Gucci, in Tjrrbenorum, nur Ro

manorum barbarie-m .larij , mutati: -uoce, ó* inflirutis, feflo quo

dam una die e” iis , qui ſunt ‘in Graf-'Ci‘.(elfbfií , coi-'unt, me

moriamque -nfi'ìe‘rmt, -Ò‘ _pri/'comm mminu’m , G‘ conſuetudinum

antiquarum , ac legirimarum' patria: , lacryr’nan'que , (9' ſomme

ſuam ad .in-viver” ñcanquefli , diſcedunt . '

-Al dir di Sfrabone accorſero `alla difeſa ` de' Sibariti con

tro a’ Lucani .tutti i di loro alleati , e vicini ; e ſebben tali

aiuti aveſſero la guerra prolungato, ſervì a queſii 'd’ occaſione,

’-e di motivo per occupare le di loro Citta , e terreni ancora.

’Il tempo , in cui s`1 `fatte guerre furono , non è facile a de

terminare , onde ci rimettiamo a quanto nel Diſcorſo IV del

'la Prima Parte da :noi è .ſtato detto.

' Fatti .i- Lucani ‘potenti , e loro dominio ſteſo avendo ſino

a Metaponto, a Crimiſſa, ed a Turio ( ch’ è lo steſſo , che

l’ antica (2),:Sibari) ‘ſull’ Ionio , penſarono a ſortificar Pesto ,

portandolo dove oggi ſi vede: E ben loro ſucceſſe nel volger

degli

”<- r e ,

P) ll Salmo ,, SuPer‘flumin-t finì] eni:

'(9':. , e la ſuperba Verſione di Buchanano

ci ricorda un cenſimil piagniſieo degli

,Ebrei ſchiavi in Babilonia .

(t) Niente a quello diſſimile era uel

Îo , che gli Ebrei facevano in Geroſa em

me (dove per decreto , e permiffione dell’

Imperador Adriano una volta all’ anno

otevano entrare ) .poichè allora ivi uniti, '

or ſorte , e diſgrazia piangevano , ſiccome

Pietro Cum-o de Republica Hebr. Jib. I. c.

7. più ampiamente ce‘l diſſe : Sed quanta

[aci religío cfl'er , ii judaei fignfficwere ,

quibus- Adriana: Impemror pei-miſi: , un' ſe

:nel in anno aa'irmr ſanBae Urbi.: deforme:

re-'iquiar, atque ibí lager-nr , deplamremque

miſt-ram genti: [iure forum; locchè era, una

continuazione di quello , che intrapreſero

a ſare dopo la morte della figlia di Jeſte,

deſcritta nel e'. 11. de’ Giudici : Exinde

ma: d'une-uit in Iſrael , m aj) anni circu

lum ſowrm‘kmt in mmm ſii Iſrael , O’

pianga”; fi/ínr” _ftp/”ae .

‘ .—— ~._—_._.—ñ ñ--óbó—MÎ .

(z) Nat”: in Urbe Tburio , quae print

Sfbari: appellaä-ÎÎur , S-uida in v. Alexjſ.

E Plinio era ſiato del ſentimento medeſi

-mo nel lió. 3. c. n- _Oppidum Tburium

inter duo: 4mm” Cratbirrg , (9' 3' bari”: ,

ubi fuit Url-.r ”dm nomine . Dio m Ski

ſiam nel (ib. x'u. deſcrivendo in grandez

za di Sibari , e ſuo luſſo , la guerra co’

Crotonieſi , che ſu a tempo‘ di Pittagora,

e di Milone , e la dìstruzione di loro Cit

tà , dice , che da eſſa ebbe princi io Tu

rio ,, ſebben poi gli Atenieſt pa :tivi in

a preſſo , vi aveſſero mandato una loro

olonia .

~W4Lu
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degli anni , poichè penetrato ſin ſotto le ſue mura' Aleſſan- ~

dro (I) Re de' Mol‘offl , e feliceÌneme— contro di elfi due vol

te com battuto avendo , pure non riuſcigli d" aver in `mano la

Città o e dovette in dietro tornare . Correva allora l' anno di

Roma çDxxm, o xxxv, ſiccome da Livio al lib. 8, c. 15, ed

in questo anno fu ancora allegato da Sigonio ne’Fa/li.

Fu quella Città iu mano de’ Lucani ſino all' anno CDLxxtx,

o coLxxx di Roma : allora ne furono da’ Romani ſpogliati :

Lucani: inde Rommí Oppidum inca-rep”: , dice lo steſſo Stra

bone sul fine del lil:.v. Dall’ Epirome Liviana XIV ſ1 ricava.

alcuna coſa di più t Coloniae Jedi-Rae ſu”; Poſidonia , (3‘ Coſ
la: indi ſoggiugne: Rc: praeterea comm Lucanos, Sammſiccs,(5'

Brucia; felici!” gestas, (9" Fyn-bi mortem com-'net . Questa de

duzione dunque dovette eſſere poco prima, che Pirro moriſſe;

ed in quello potrebbe cadere la differenza di qualche anno, ſe

Vellejo Parercola (come ſopra ſi è detto ) a caratteri cubitali

non ce l’ aveſſe dimollrato. Egli al [ib. l parlandodelle Co

lonie dedotte iuſſu Senatus poſt‘ Roman: captam, dice: A! Coſ

ſam, C9' Pac/?um ab binc anni: ferme CCC Fabio Dar/imc, (5*,

Cl. Canina Cuff. e cos‘x ceſſa. ogni dubbio del tempo di ſua.

deduzione .

Fecero i Romani a’ Lucani quello male , collo che Pirro

parti d' italia ,in vendetta appunto d’ aver i medeſimi chiama

- to

(l) Quello fatto fece prender al Signor

"o/pì nella Cronologia de’ Veſcovi di Capac

cio 4.. un grand’abbaglio , e dzffe , che

avea reſiſtito a Pirro ; quando che Pirro

venne in Italia,chiamato ſta gli altri da’

Lucani, ch’eran padroni di Peſio. Liu-a. e

tanti altri Scrittori lo potevao ſar ricredere

del contrario ; e poteva ancora allenarſi

d. dire I’ altra coſa , cioè , che Pirro ſu

figlio di Aleſſandro Moloſſo : in che ba

avuto compagno. il Signor Gaeta , il quale

al ſ. 26$. della ſua Opera diſſe le coſe

fleffiffime . Donde i abbiano coral no

tizia ambidue avuto . em ſe ’l ſappiano .

E perchè conleffiamo non aver mai ſapu

to, che Pirro ſoſſe flato figlio di Aleſſan

dro ,loro ricerdiamo ſolamente voler leg

gere Diadora Sica/o nel lil). 16. dove dill—

ra diſtinta genealogia di quello Capitano

--wä.-ñ’”`~

trovati r Ivy-”6” Rea‘ Moloſarmñ pali Je

cmmr” regni ſui mm” ”ſu dea-dit , filío

poli /Î- nua. lncidn , qui Pyrrbm” germi:.

Pim-1m nella vita dello nello Pirro , ec

co come dalla di lui diſcendenza ſcrive,

T/zizrríme ſvìr filius Ale-ere: , Alena.- A

rymóu , Arfmóa.- . ('9‘ 'Promiſe Ame-id” .

[il: Pſx/”hm MW'MÌÎ Tbsffalí filíflm , vin'

circa Lan-[acum bellum :ieri . uxorem acce

pic , e” 71m Deidamiam , Ò* Trojada fi/íar,

‘c Fyn/mm Pron-”vie . E l’ oracolo fino

e’ raguzè noto :

Ajo te lucido Ram-m” *vincere pulſe ,

fu appunto per lo nome di ſuo padre.

Ma finalmente biſogna ſcuſarli , perchè

abbarutili nella Storia del ſempliciflîmo

Michi: Zappa-lla al ſol. 374- ne han que

lie coſe copiato , ſenza diſiinguere , ſe o

propoſito , o no erano ſcritte.
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to qucstó chiaro Capitano contro di eſſi , ma‘ per aver Peſio ,

loro convenne ſar a questi una guerra,che durò più anni , ſiccome
'nella Prima Parte è stato detto . ſi

f' Colle autorità ſcopi-allegate , bastantemente provato rimi

ne, quando ſu Peſio_ a’ Lucani occupato, quando vi ſu la Co

lonia dedOtta (*); e ſe mai col nome-di Nettunir: , al ſenti

mento di Clu'verío, vi ſn nell'anno Dxxvu dedotta nuova Co

lonia . Rimane ora a ſaperſi , quando 'ſu da Colonia (cioè

che (t) migliorò ſua condizione) cangiato in Municipio; coſa

che ſcambievolmente ſar ſi ſolea , ſecondo che' Aula lelio (*)

nel lil). 16 c. 13 ſcrive, è n’ abbiamo nel 14., degli Amuli di

Tacito un chiariffimo eſempio per Pozzuoli : At in Italia vi:

tur Oppidum Puteoli jus Colonia:: , (9' cognamcurum a Nerone

adipiſrumur. E qui nota : Lipſia: Nonna enim jam pride”: ..3d

Oppidum ea iure .5'l Liquet ex Livio , Vellejoque, qui Colonia”:

Putcalis deduíhm volunt anna Urbi: DLX. P. Scipione Aſi-imma

1!. Tir. Sempronjo Coſſl . . Recreat A. Gelliur liſa. 16, c. tg,

gm' oflendit ſnc-Pe commutari ſolare Colonia: in Municipi” , (‘3‘

CONÎÎ'ZÎ- l ,

Per molto che affaticato mi ſia, per ſapere quando que

fla mutazione ſuccedeſſe, non mi è riuſcito , onde più ſicura

coſa ſiimo non darne giudizw alcuno , che darlo ſenza ſonda?

"' ' " “ mento

(') Queſlo però ele-Jeſi intendere [ur/'ni pramr'flae error/'15m D. Adrian… in orario-ris,

juris* , per *pour eſſer rimaſia-Cixtá ſede.- quam de [Mircea/ib”, ”14'2-ì ilo/i art.25 fai! .

rata, e godere i! ju: [/bei-tati: , genti/1m- m .Tantum /Lu’uir , perſi-Jim: deflèrm’r . .E

tir, ſacraer , cennxo’inrum , palme per:. ſul fi” di quel Capo ſogg-ugne .' Que tà

flatif, leg/'tini dominíi , teflunrenrorum , O' mm candido (Colonia’rum ) eum ſi: magi;

turtlurum . , , aóuaríu, O‘ [ni-mr [ibn-.z. pan'ar ”mm ,'ÉÎ'

(i) E pure ne’ tempi ſuffeguenti rin- pracſhóilíor exiſiímxtur. Era-10 i Mi-i'::i.ì

ſachavaſi a taluno , e per diſprezzo dire, (ſecondo lo l‘reTo Cri/io ) C'uu Runa.;

e chiamare ſi ſoleva M-m'c/pe. Tacito nel i” A-Iunicipíſ: ſw im , C‘? log ó.” ſu):

1".'. degli/law!! ., ragion-ſudo di Livia , mm!” ,rn-merz': :Zum-mx cum P. R. ,Amor-(

che nipote di -Auguſto , e nuora di Tibe- n‘i Participex . E perciò le leggi , ed lſii

rio , s’ aveva ſarto d.: Seiauo adulterare, tuti , de’ quali ſervivanli , ſurano dette

ſcrive: .Te-que , ac mxjm‘: , <3‘ pa r0: :nzñ Municipali , g. D. quod 'ui, a”: dum:.

nia-'pali ads/:era ſeed-:brit . E Lſfſiu nelle l. g. D. de jopul. vxol. n`c credo , che o:

Na:: vi ſoggiugne: N..r›1.M1mici}1,:/:J :mi: certa qui addurre autxitì , o ſp‘egir c3

».-innx ;Zadar-1:1', au! Pan*: Urbani: ccìzlèám- ſe , che rami chiari Uomini hanno illu

mr. L _ ſh-am : Sinatra-nia , Hunemu negli ultimi

, _(f) Esco leñgarole di . queſto; Affiímzñ tempi ballan per tutti , oltre di ciò, 'che

,pm/gu: ſur/ic”- coua'z'tfcm* eflè- Colmi.” , prima di 'ognuno , quali mac; ri, Sigur/.:9 ,

quarti LINÌH'LÎLJ-:ü _, de :il/iz:: ,uo-nanni’: mm e Pur-'vinco n’ avevano detto .
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' ricavaſi da due iſcrizioni, una che preſſo noi conſervaſi,e lTal

mento di‘ qualche accreditato Autore-..Che ſia finto Municipio,

tra, ch’è avanti ia porta della ſialla dei Conſiglicro 'Altimarc all'

Arenella: ' o

CARLIO BALBlNO PROC'ON'.*o'.*.'.'.'.'."..

PECV ANN. LEG- MVNÎCIPIO PAEST.*.'.'.*.*‘

MVNVS . BVSTVAR.- LT . FAR-'-'-'.'. (i) P0P.'.'.".*.*

BlS . . . . . . . . A…M.*,~.-.-.*-.* ,

M. BALBIthS . MVNER. 11x.

Qneſia iſcrizione .ſe non può ſarei dar giuszio del- vera- i

ce tempo… che lu in Municipio cangiato , mi, fa però' credeñ

re,che in tempo della Repubblica liato foſſe; poichè del Mu

nus Bu/Ìuflriorum ſa Parola; ed abbenchè dalla lettera 34. -del

1:b.6. di Plinio appariſca, che a'tempi di Traiano ancor dura

va, però anche ſotto a’primi Ceſari (2) era fatto raro. E` gli

eſempi’, che appreſſo Livio abbiamo ne’ libri 23. 28. 2-9. e 31-.

pe’figli di M. Emiíi'o Lepido nelle di lui eſequie; di* Scipione

per la morte del Zio, e del Padre; nelle eſequie di M. Vale

rio Levino, e nell' altre di P. Licinio , ſono appunto ſcritti ,

perchè non eran frequenti, ed— introdotti in Roma per la pri~

G a ~ ma

(i) Non era coſa nuova ( quando quel L. ‘EGNATlO . …vm-To

un. fignificaſſe , e diceſſe Farmm ) darſi PATRI . l.. EGNATXI . POLLH e

il ſarto al Popolo . Appreſſo a’ Romani Rvn . HONORAT! . EQVO ñ PV!"

era ſrequentìflimo -, ed i Greci daVano tal AB . tMPenAToms. ANTONLNO

volta anche l’ intero pranzo ; nè altri- rr . vano. . AVG.

mente ſi può intendere il luogo di Antip~ . i…: ~

p0 citato da Atenea nel libt 9. c. 16. lvi OILLTERATO. mvurnis. seccrncvxo ‘

il cuoco di varie coſe di ſua arte glorían- LMPETRATA'} mune…: -

doſi , dice , che ſapeva anche ſare Epulum an . lNDVLGE—NT. . ' '

ſplendide funebre . max- PRlNCl'PlS

(2) Tiberio proibi ſarſi corali ſpettacoli DIEM . GLADtAÎ-onvm

da chi nón aveſſe quattrocento mila aſſi 1:1' . OMVEM . APPARA-TVM

di patrimonio . Claudio vietò affatto il ._ zzcva .. sv^ . EDlDlT ,

farli. in pubblico ; privatamente eta lecito. comm . ET . incanta. ?VTR-OLAN- `

Per detto- di Lipſia , proibilli all’ intutto ‘ ou. ”workflow-rum", mvs

Nerone , e ne rinnovd l’ interdetto Ner- t.. o. n. o.

va , ſecondo vuol ZDYMÌAÎ , facendoci ſicuri Dal Paneg. dello steſſo P/Jn. a.Traj-mo E

della proibizione i’ iſcrizione riportata da vede , che l’ uſo de’ gladiatori durava . Ec

Gflmro . cone con quanta adulazione lo ſcrive: Vi

ſum
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ma volta..ne’ſunerali di Giunio Bruto(\). Dalle parole'diSc-r

'via ſul 'verſa di Virgilio .*

Vivente; mph inſcrias, qua; immolet umbri:.

argomeniaſi ,che gi’a- ſoſſe cotal uſanza ab amico andata in di

ſuſo: Moris erat in ſcpulc/m's cirorum ſorrium (z) capri-vos n:

cari, quad postquam crudele *ui/um e/Ì , Plac‘ui! gladiatore: ame

ſepulcbra dirm'care , qui a Buſh' cineribm, Bu/hmrii dic‘ii.

ſum eli ſpeEZ-:culum inde non mer-m , nec

. flqu , rm: quod am’mo! “aim—”m molli”: ,

C9‘ ſmqgeret; ſed quod ad [mlt/1m *uu/nera,

contemptumque mom': accendere: ,- e durò

lungo tempo dopo , ſmo a che proibilli

affoluîamente Teodorico , ſiccome Nicrfò

ro ſcrive ; e per quefla coſa n’ abbiamo

ancora la I. ”nica C. da gladiat. La [et‘eñ

m ;7. del. [1b. v. di Franceſco Petrarca

ci ſa vedere con orrore` in Napoli quello

ſpettacolo rinnovato .

(1) Tre: primum 'Ti-acum paga” , tri

bu: ordine fel/i:

juniudue pam’o inferi”: mírè” ſepul

cbro ,

diſſe Auſonia nell’ [dſl/io x1. E Valerio

Majin-a nel Iió. z. ſcrive : Gladiatorum

mmm: primum Romae datum efl in fino

Boario , Appio Claudio , Fulvio Cctſ.

( cioe nel cnxc. in circa ) dedmm: Mur

tm’ , (D‘ Decmm: filii Bruti , funebri me

maria pani: cinere: bonorando . Nel [ib. 3;.

di Drone , leggefi , che Clodio per impedir

la lcgge del ritorno di Cicerone : ngnim

mullirudínem pro Cicerone futuram , accept/'r

gladiatoribu: . quo: frater ſu“: puramrat

ad [ados ſima-:Bre: Marco propinqua ſuo, in

concz'onrm [oſi/uit. a

(2) Quaſi colle parole medeſime cel diſſe

Tarſu/[ſano : Olím quoníum anima: def-m;

80"47”. bumano ſungum: Prapitiuri credit/cm

tra: , capri-uo: , ml mulo ingmio ſer-vor mer

cati , 1” trequíír imma/”bank . Poflea Pla

cuí: impiemtem ’volupm” dum/;ran- . [m.

gna qua: ſam-0mm: anni: : quibus-*tana ,

(D' qua/l'th poter-mt , mſi-:459: ; mmc edtffa

die inferi-;rum ”pizzi :uma/or eroga/2.4”: .~ Huec

mune”: orígo . Ed a quello riguardano le

L’al

parole' di Art-05!” nel [i5. 2.. Interficne ſe,

alioſque , null/:a ob meriti cauſam . Floro

al c. zo. del [ib. '3. parlando di Spartaco,

dice , che già più _non crùdelmente immo

lava i cattivi, ma faceva , che combatteſ

ſero imorno al rogo: DeíndP-in [more *ui

rium glad/.:tor , qui deflmflarum quoqur

price/io ducum ſum-m imperatori” celebravir

exerzuíix : cap”va 91mq” circa ragum quì:

armi: depuguare .* qua/ì plane expiamrm

omne Praetrrítum dedm” , /í de gladiatore

muneraror ſtuff” . L’ artror della [Miſta/la

nel [ib. ó. aggiugne a turco ci`0 qualche

diſiinzione.

Antichiſſima per altro deve eſſere que

fla crudele uſanza , leggendoſi in Omero,

che Achille nell’eſequie di Patroclo non

ſolo vi ucciſe dodeci nobili giovanetti

Troiani :

Duodecím autem un” Pyrum :mmm

ijanorum nobile: :e inteer-Ho iram: ;

ma che ,fece ſeparatamente brugiare i cor

pi de’ medeſimi nella pira di quello , per

non conſonder le ceneri ; e quindi vi or

‘diuò una ſontuoſa real gioflra con onora

ri premi . Queflo ſu nella morte de' Ca

pitani . Ma Aleſſandro Magno intorno al

ſepolcro del Filoſofo Carano Indiano

(che s’ era buttato nel rogo acceſo) cele

brò ſolamente i giuochi Ginnici , ſiccome

sze da Miti/me ci laſciò ſcritto appreſſo

Amm nel [ib. lo. c. lo. ,E d' ordine di

Annibale( ſiccome dal citato Livio al [ib.

25.) allorché: gli ſu mandato da Migone

il corpo dell’ ucciſo Gracco : ſn wflibulo

an’camm Cufirarum ragum exrruffum , ar

marmn exercùum decurríflè cum :ripudii:

HaſPanorum .



DÎI sco R s- o m. 225

ñ

L’altra iſcrizione , che ,ci ſa ſapere, eſſere fiato Peſto un

tempo anche Municipio , è qnefla:

P. cELso . MVRINO . M.

(stc)

ANNONAB . GVRATORI .

ORVM

PAEST.

. DECENNIO . CONTINVO v PATR. MVNIC.'.*.'.'.‘

LARGISSIMO .

STATVAM_ . PVBLICE .-PoNr . FLACVIT (‘)

Deve quella eſſere non ſolo in xempo della Repubblica ,

ma prima ancora della guerra ſociale, poichè dopo di eſſa-tut

ti gl' Italiani fatti già Cittadini dì Roma , acquistàrono quei

ng

(') Quefle Iſcrizioni .. e Marmi , ben

cbc da tutti i dotti riconoſciuti per genui

ni . e buoni, ſon ſalſi pel Magnani : ma

qual coſa non merita la cenſura di un tal

uomo? balla ſia coſa , che non gli quadri,

e non ſl affaccia a qualche ſua opinione

per aver cal diſgrazia . L’ iſcrizione che

tutto giorno eſ‘ste ſul ponte del fiume Bot

ta, o ſia il Bianco , riportata dÎll’ Anto

nini nel 2 diſcorſo di onesta ſeconda par

te cominciante c. Dcst. il dotto uomo

l’ha ſubodorata per [Iſa-Cflfltanlfnla falſa ,

che delicato fiuto! ma di grazia dove ſi

conoſce .P `queſlo ſi è quello , che poi non

ſi degna di dirci per nofira iſlruzione . La

moneta di D. Bartolomeo M-gnone , per»

che non curata . ed oggi diſperſa per la

balordagine dcgli eredi . e flata un ſogno.

Il marmo oſſervato da infinite perſone coll’

iſcrizione Pm'l.Luc-m. perchè da lui ſol nòn

veduto , e men da un milenlo Pico-:zo

Carmelirano curato . e già un’ impoflura.

Che bravo uomo! La dicostui buona ſede

gli ſa tutto cenſurare , e gli ſairovare

anche un error di corografia al ſogl. 3i9.

'--M -

Fe I. DI CVRAT-.elo'o.

PVBLlC ORVM . AEDI.'.'.‘

EIVS . MERITXS

-inell’ allogazione de’ Maronri tra ’l Galdo,

e Montacoraci , ma dov’è queſto? L’in

terpolar poi , e confondere i ſentimenti

di Plutarco , Strabone , Giuflino , Livio ,

Floro, Frontino, Oroſio, Appiano (Sec. e

cenrorcerne i detti', perirarne quella in

conſeguente illazione , che gli piace, que

ſlo poi' va bene , ſol perchè il ſa egli il

ſavio Filologo , il _quale mentre cita il

ſub ſtimolo Peri/[ae di Livio, e ’l flat -rat

\-’-‘\';_ I" .L

drit

apo) ”i 1mm”; di PlurafCO, poi pretende di

trovar Petilia nella pianura ; e i non

riderebbe ? Falſo e pur l’illrumento del

1527. di Giancola de Vicariis, il quale .ſi

Vende S. Mauro Soprano , e Sottana , lo

Rarro, Sorrentini ,( in conſeguenza Piſcia

ponte , Valloncella , Sammati, Palmenra,

8m.) cum jurirdrffione promiſe-ua 1;” loco

ubi dicitur Civita Pete/ln Sec. è ciò ſ0]

perche non .I’ ha egli veduto , ma que

ſla carta eſiſle , e ſi conſerva dagli ere

di del Barone . ne può_ meritar il caó.

ratrere di apocriſa , ſuorche dal livido no

ſiro cenſore , il quale poi conſonde l’ap

tico Caflel/a Meliſſa, oggi ~lo Criſis/laccio col

la Civirì Pereila, o Pm'lia, oggi [a 5:3!.

la; e per viemaggiorm‘ente ſar il ſa-:cen

lello ci sa dir , che pur in Napoli V’ ha

nna collina C0l nome della Stella dalla

Chieſa Sec. e'ne cira la giornara 7. in fi

ne del Celano :-cbe in Amalfi ſorriſe: lo

fieſſo , e la Vaga conſeguenza poi ſi è ,

che ’l *ra mi *rat irc-”Ame perciò debbaſi inten

~dlre della Petilia della M. Grecia nel een

tsm dell’ odierna Calabria , e non de’Lu

cani . Lo ſpiattellato derro , o ſi; reſto poi

di Strabone ſlm-nam mio rw #(TPM’OMF ”za-{s

‘ra( *raw Açuxxyfly , Peu’lia quidem nunc Lu

canamm metropoli: cenſexur , a nulla ſerve

pel Signor Magnoni , e Srrabone è una

beſlia viſionaria , che ha preſo qui un

- ranchio , e con quello Bochart , Scilace,

rocopio, Dioniſio . Langlet, il noſer dot

ro Egizio compaeſano , e tutti gli altri

inſomma, che non ſon del ſuo parere.



‘226 PART'E SECONDA

V

dritti , che nè più ampi , nè più belli deſiderar potevano , e

cominciaronoü nomi di Colonia , Municipio , e Prefettura a

confonderſi . Eccone ~, oltre a tanti altri , ël’ autorità di Pan-vì

-nio 'de [mp. Rom. Num cum post [regem julian) nequarir omnium

ſuffiwgiis , Civitas Italiae 0mm' dal” fuiſſer , -Municipiorum ,

Calaniarum , (-9‘ Prwfeëiurarum ſura colin-rata ſum* , ”aminaque

haec (anſa-*tali ſoap”: , m‘ (3* Colonia Pro Municipio ., CT' Mimì-

»cipium pro Colonia , CJ' Prflefióîura alñiquando accepra ſu”: . -E

prima avea detto: Saeprque(uíoè dopo la guerra ſociale ) omnia

haec nomina con/undantur., quum quae fucmm Calom'ae., (D' Proe—

flffurzw., a Cicerone praeſerrim, C9‘ alii: iſlam-n :emparum Scri

ptoribm Municipi/t ”ppt-’Hentai‘. Ma Sigonio de jur. Ita]. lil). 2.

c. 9. in fina-,tpar che in diverſo ſentimento ſia in quanto al

tempo: Municipií vocaboli-rn etiam ante legem ſofia-n ‘varie eſſe
arreprum; fiquídemſſ (9‘ Colonia: .,› C9* foedemtae Civitates Mu

-m'cipia difia ſum.. `

Ma 'ſe la mancanza di Scrittori non ci ſa ſapere , quan

do da Colonia ſu in Municipio cangiato , meno ſcoprire ci è

'riuſcito , quando , perduto le prerogative di Municipio , o di

~Colonia ., *ne fu fatta una Prefettura a “E quando ma—i questo

*foſſe vero (“ſiccome credo , che ſia aſſolutamente falſo ) ſegno

ſarebbe , che grandiſſima mancanza aveſſero i Cittadini di Pe

ſio fatto alla Romana Repubblica,onde un sì cattivo (l) trat

ñtamento aveſſero meritato . Eſami!” nel ſuo .tr/1tho .delle Ca

:ioni:

‘(1) Dionigi Aliramajſo -nel [ib. 3. deſcri

vendo l’ aſſedio , e reſa di Collazia , che

-ſu la. prima Prefettura( fatta in tempo di

Tarquinio Priſco i) dice così , `ridotto in

latino : Sed non acque “lente-mer , ac No

menmm' ²Cmflameniw tri-Bari ſu”: ;poll

arma adempie, mit/&uti pecunii: , imPo/ito

etiam'pmafidio. Qui” C9‘ Amare”: *Tarqui

”ium e: fiwtre neporfl” r'lſi: praeferir . :Li

vio nel 1:5. -t- c. 1.5. *del ſano ſlckſo di

Collazia ragionando.; eñdetto , che dal Re

Tarquinio vi'fu col preſidio laiciato Ege

'no , o lia Arunte di i-ui nipote , ſino la

‘formula della dedizione ne rapporta . Siga

- nia de ann-ihr. [ml. [l'5. ,3. c. lo. ecco

[ra/im: Civimter Prali-Burani” candido

fuit , a: fortuna a’ur-'flima . Sir enim a m.:

jorióu: era! traditum , u! _quae Cry/rate:

iniquae . ingrarae-ue ”ga P. R. ſuini-nt ,ac

fidem datum ſum! , atque irerm'n fef'ellifl‘ene

ubi i” potlflater” i dizione-mq” elſmt addì‘

&ae ‘, i” Praefeäurae firma/4m -reſerrerm

rur . E queflo importava , che non più

colle roprie leggi viveano , n`c aVevan

Magi( rati propri , ma come dice Fiſſo.

‘In qua: 'legibur praefi-&r’ mitreóunrur qſto:

*anni: , qui ju: ditemi . Stavan ſoggetti -a'

come delle Prefetture ragiona .* Im” omne:.

cenſi, a’ tributi , alla milizia , ſenza poi

aver l’ onore della Cittadinanza , e del

ſuffragio.

‘1
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Ionic è il ſolo , che questa coſa ha ſcritto . Egli dice così -:

IN PROVINCIA LVCANXA PRAEFEC'TVRAE VLClANENSIS- PAE

’STANA.\POTENTINA- ATM-;NAS . ET CONSILINENSIS . 'rt-:

GENENSIS- QVADRATA-E «CENT-VRIAE iN IVGERA .CC. Bce.

Ma come mette conſecutivamente*Buſſenro ne'Bruzj,, e fa Ve

lia Colonia; coſe, che ſono falliffime , e ,non mai da altri ſo

gnare, cos‘: volentieri m’ induco _a credere ciò _, .che Guglielmo

Got-ſic -nelle Note-',31 medeſimo From-im) diſſe, cioè : eſſerc que

ste parole di altro , che di lui , il quale ſicuramente non era

capace di prendere un s`1 grande abbaglio : Ego' vero in hm:

ſum opinione , (‘3' baco me tener ſententia , ut cri/Zimem m'l

-bìc nos genuini /mbre , quod firipſerit Front-in”; , [ed pori”:

tum ex illo , mm e.” alii: exccrpm , male , (9* negligemcr c0”

ge/Ìa ab bominc indaffo , CD’ barum rerum plane ignaro . Fa

nostra opinione più forte il non trovarli in Fe/îo ( là dove le

Prefetture annovera ) affatto alcuna menzione di questa Prefet
tura Pestana. r

Prima , che foſſe paſſata Poſidonia in man de’ Romani .,

cioè flando in man de’ Lucani , ebbero gli abitatori di quella.

aſpra guerra con quelli di Velia , e con di loro ſvantaggio ,

per quanto dal ſila. 6. di Strabone .ſi ricava’ : Velíniquc contra

Poſidonia”; evaſe-re *validiares- Paſſata poi la Città in man de’

Romani, lo 'steſſo marz-ia] genio conſervando, diedero a quelli

verſo l’ anno DXXVIH. della Città aiuto di navi, allorchè (i)

ñ D. Quinzio andò contro a’ Tarantini: -Poflremo(dice Livio nel

* lil). 26. c. 3-1.) ipſe a ſat-iis., Rbeginiſque, O* a ’Velia , (‘3' a

Par/Io debita: exigendo rx fin-dere, {Iaſſem vigími nam'um, ſicufl

ame diéîum cſi‘, cffecit . Lo aver detto Livio , e” focdcrc , lo

aver pollo i Regini., e Peliani colli Velini (che liberi', e di

.ſederata Città erano ) ;in gran dubbio mi mette , che -ſebben

cinquant’anni prima detto ſi foffe, che vi era Rata -la Colonia

dedotta , *forſe ancor non avea avuto effetto il decreto , e la

.deliberazione del Senato; e.tanto più in questo dubbio riman

.go ., .guanto .che .ſei anni dopo ., cioè nel …Dxxxnx- .stando la

i R5.

(i) ll Signor Volpi al ſol. 5. delli-Cn- tito già di cotanti abb-gli , ‘li correggerà:

flalogm de" Vaſco-ui di Capaccio , l’ha chia- per tendere più ſtimata guell’ Qpcta -
mato.Dmo. .Forſe ungíomo egli ,..avvu— i
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Repubblica per la guerra Punica in estremi biſogni, i Peſiani,

per mezzo de’ proprj Legati , loro mandarono alcune tazze d'

oro: Legati a Par/?o parere” aurea: Ram/:m attulerunr; iis,firut

Neapoliranir, grariae affae, aut-um non acceptum , Livio al c. "2:.

del lib. 2,2. Ed ecco, che con Napoli, Città anche federata ,.

nuovamente la mette in ‘pari.

.Nel DXXXXI. cioè ſette anni dopo la battaglia di Canne ;

quando per eſſere la Repubblica in estremi biſogni: Anrum -ui

ceflmarium , quad i” ſanffiore aerario ad ultimo: mſm ſer-varc

tur , prami placuit ; richieſe‘ tutte le ſue Colonie ( che tren

ta allora erano ) perchè di danaro, e di gente l' aiutalſe. Do

deci di eſſe ostinatamente cos’alcuna dar non vollero , le altre

dieciotto ſi offrirono per tutto quel che biſognava , onde ne

furono dal Senato, e dal Popolo corteſemente ringraziate : e

Livio nel [ib. 2.7. c. tz. gratamente ha voluto di eſſe la me

'moria conſervarci 2 Ne mmc quidem Paſi tot ſaecula filrmztur ,

fraudmtur've laua’e ſu”; Signini ſacre, C9' Norbam' , Sitirulani

que , (9' Brundufini , 6* Fregellani , O* Luceríni , C9’ Venufi

ni , C9’ Adv-inni , ('9’ Fit-Mani , CT Arimim’nſcs , C“Ì' ab altera

mari Pentium' , Pac/Zani , CJ‘ Coffani , CJ‘ mediterranei Be

neventmì , O’ Aeſemini , (9‘ Spain-mi , CJ‘ Piacentini , (9'

Cremanenſes .

Quando poi nel DLXXlX. nel Conſolato di P. Licinio Craſ

ſo, e C. 'Caffio Longino, dovette andare il Pretore C. Lucre

zio coll’ armata in Cefalonia per‘ la guerra contro Perſeo, man

_dò avanti Lucrezio ſuo ſratello con una quinquereme ad unir

gli ajuti de’Collegati. I Regini gli diedero una quinquereme ,

~due i Locreſi , e quattro gli Uritani , ſiccome dal citato Li

-via nel [ib. 42. ”38. Di avere'dato allora Peſio navi, o al

rtro aiuto , .non ſi ſa parola :Non ſappiamo,ſe .perchè non ne

ſur-ono richiesti, o perchè i ſuoi aiuti ſoſſero andati collo fleſ

*ſo Pretore“: Però ſu ſempre la Citta in illima appreſſo la Ro

mana vRepubblica , vedendoſi dall’ Epitoma Liviana xv. che

avendo mandato in Roma alcuni, ſuoi Legati , i medeſimi ſu

rono da pochi mal coliumati giovani maltrauati . Stimò il

' 'Se
o
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Senato farli prendere , ed a’ Legati conſegnare : Cum Legato:

(i) Poſidaiziarum ad Smntum míſſbs quidam juve-*let pulſa/ſent ,

dediti ſunt Pofidmiaribm . Ma dopo, che ſorto al dominio de'

Ceſari cadde Roma, l’ Italia, e ciò che la Repubblica aveva ,

nocizia veruna di Peſio appreſſo autori del buon ſecolo non ſt

trova , poichè quello , che Livio , e Parerrolo ne ſcriſſero ,

riguarda i tempi precedenti alla'Monarchia : e ſe Fronrina, e
Plinio non ne aveffero qualche coſaſidi paſſaggio detto, creder

ci ſarebbe, che ſoffe in cattivo fiato venuto, ed avvilito. Co

minciaſi poi a trovar memoria della Città dopo il quinto ſe

colo , ſe non vogliamo aver riguardo ad alcune notizie apocri

fe, e mal ſondare. .

Queste coſe ci è riuſcito faperedi eſſa: Luogo opportuno,

e tempo è adeſſo di deſcrivere quello , che di preſente dentrov

il ricinto di ſue muraglia ſ1 trova, credendo di ſar coſa grata

a’rlettori ,col por loro ſotto gli occhi alcune anticaglie, che in

pochi luoghi d’ Italia ſ1 tr‘ovan ſimili , onde chiaro ſi vede it!

qual porenza, e ricchezza i ſuoi Cittadini eran venuti, quan- '

do cos`1 diſpendioſo opere fecero.

L’ inſelicita di queſia Citta fu , che a tempo ſua di

ſtruzione non ſi trovarono , che Prencipi barbari , e ſenza il

menomo gusto dell’ opere magnifiche , e riguardevoli ;a taie

che Roberto Guiſcarclo circa il MLxxx. per edificare in Saler

no il Tempio di S. Matteo , ne portò via i più belli orna

menti , ed antichità , che .rimalie vi erano , ſpecialmente di

colonne , ed alti" opere di verde antico, onde ragionevolmen

te mio Padre diceva , che li fece più male l' affettata diV'O

zione di queſlo Principe ,che non la rapacita , e i’ empietä

de’ Saraceni . Intanto-de’ lacrimevoli .avanzi , ch’ oggi dentro

la Città ſ1 vedono , breve deſcrizione faremo , perchè il Let

tore , di quello , che prima di ſua ruina poteva eſſere, miſu

rato giudizio formi. *

. Riduconſi queſii a tre ſupîerbifiimi portici, (z) al Circo d

i e

(i) In alcuni manoſcritti , ed in altri mente aggiugnere , ed un quarto abbarru

flampati ancora , ſi trova ſcritto Apolla- to o da ſuora ſaracímſco , o da ”lira d”

nìatibur in cambio di Poſidoniatíbur ; ma grazie , pedendqſrne tutto” la flapmde za

la più gran parte dire Puſidaniatibu: . *nine al ſuolo. ’

(z) Poteva l’ Autore più ragionevol

’

.
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ed al teatro , mentre di varie altre minute anticag—lie non mi

curerò ragionare ; e pure ſe ſi ca valſe vicino la Chieſa , al

oftíco grande , ed al Circo , ſon ſicuro , .che non vi ſi per

derebbe la ſpeſa. Il primo portico dunque , ch’è d' ordine Do

rico , ha due proſpetti , o frontiſpizj uguali co i' ſuoi corni

cioni corriſpondenti , con ſei colonne per ogni ‘ſronre ,~ e tre

deci per ogni lato . Queste che han ſette palmi nostra-li , ed

once otto di diametro, ſono ſenza baſe . ma poſano ſul piano

di tre ſcaglioni , per i quali dentro a’ portìci ſ1 monta; e ſo

pra la maggior parte , o quaſi di tutte eſſe ſono gli architra

vi , e capitelli co’ loro zoſori , o fregi , mctope , e triglifi .

_Gli architravi , che ſono di un pezzo ſolo, han palmi diciaſ-_

ſette di lunghezza , corriſpondenti in groffezza ;i capitelli col

ſuo oVolo ( che ſan troppo dell’ antico ) ſono di palmi orto

in quadro , e quattro in 'profondità ; l’ intercolunnio è palmi

nove , e tre once : Al di dentro lateralmente vi ſono due

altri ordini di colonne al numero di ſette, che han palmi di

ciaſſette , ed once cinque di circonferenza , co’ loro ſodlffi‘l‘ìi

capitelli , ed architravi , ſopra a' quali poſa un altr' ordine di

colonne più picciole , che finiſce anche con architravi corri

ſpondenti . In mezzo a quest’ ordine laterale , vicino ad am-l

bedue l’uſcite, o ſiano capi, che formano quaſi un altro ſton

tiſpizio interiore , vi ſon poſati due groffiſlzmi pilaſtri quadri

della ſìeſſa pietra , e due colonne grandi , ſimili all' efieriori,

che un belliffimo capriccioſo effetto ſanno.

In poca diſlanza da questo portico è' l' altro , ſimilmente

d’ ordine Dorico , cogli fleſfiſſimi ſrontiſpizi uguali , in modo

che non ſi sa qual ſia il proſpetto , e quale la parte posterio

re . Ha nove colonne di fronte , e ſedeci per ogni lat-0 , po

ſate ſimilmente ſopra i ſcaglioni ſenza baſe alcuna , ed hanno

gli ornamenti ſteſſi dell' altro portico ne’ loro capitelli, archi*
travi z metope, trigliſi, e zoſori. Il di loro intercolunnio Cè di

palmi ſei, e mezzo . Al di dentro lateralmente ſono due altri

ordini di colonne , il di cui diametro è palmi cinque, ed on

ce otto , ſopra a’ quali ſono gli architravi ſodiſiimi di palmi

diciotto di lunghezza , di ‘un pezzo ſolo . Poſa ſopra questi

architravi un ordine lungo di pietra dolce co’ vari baſſi rilievi,

. ~ Oſ
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ormai tutti roſi , e ſopra queſio un cornicione d’ altro marmo._
-L’intcrcolunnio di quest’ ordine interiore è vpalmi nove. Al di

dentro in uno de’ capi del portico ſono tre colonne grandi co'

ſuoi grandi architravi , e due altre colonne ( ſe cos`i chiamat

` ſi poſſono) triangolari. Ma quello, che ſa la maraviglia è , che

quelle colonne interiori non hanno , che ventiſei palmi d’ al

tezza , e pure ciò ſembrando , per l’improporzione, eſſere un

errore grandiſſimo in architettura : nulla però di meno , atten

ti gli altri ordini collocativi ſopra , compariſce per un pezzo

venerando della rimotiſſima antichità , quand' ancora l' archi

tettonica non avea le ſue ragioni.

ll terzo portico è alquanto più picciolo , ed è formato*

colle (leſſe ſimmetrie , e del medeſimo ordine“, che gli altri

due. Tiene ſei colonne di fronte , ed undici laterali , le quali

tutte han cinque palmi di diametro, e van declinando ſino al

capitello . L’ intercolunnio del frontiſpizio è di palmi cinque ,

ed otto once , e quello de’ lati quattr' once di meno.

Ho chiamato queſt’ edifizj col nome di portici , perchè

per tali ſempre l’ho avuti, e molti di queste coſe intendentiſ—

ſimi, così ancora li credono. Eſſendo ne’ meſi addietro venuti

di Francia alcuni architetti Regj , ed andati a dirittura a ve

der queſt’ antichità; al ritorno vollero perſuadermi , che foſſero

non gia portici, ma Tempj, ed inpuno di eſſi avervi fino ve

duto due are. Per molte volte, che ho eſaminato quelli edifi

zj, non avendovi mai veduto tali are , volli laſciarli nella di

loro ſentenza ;~ e ſebbene [/im-v. al lil:. 3. parlando di varie

forme di Tempj, in quella che ha l’aſpetto ’del Dipteros,cinè

di due ali-di colonne , poſſa raſ’ſomigliarla in qualche manierav

a due de’noſlri , pure non corriſpondendovi nel restante de’ lo

ro compartimenti, e ſpecialmente mancandovi le celle, e l’a

,bitazioni degli Edizui, e di altri ſoliti miniſiti, non poſſo in

durmi ad averli , ſe non per portici, e di quelli appunto, de'

quali lo steſſo Vitruvio nel c. 1. e 9. del lib. 5. ragiona. Ivi

Daniel Barbaro nel comento così ce ’l conferma: Face-vano (di

ce ) i portici molto rice/Ji , e grandi , e con più ordini di co

lonne, l’uſo da" quali era per fuggir le piogge , o pflſſeggiarc ,

e fuggire ogm' 77ij7 della gra-vez” della aere- , e del Sole . Po

I-I h treb.
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*trebbero veriſimilmente eſſer quelli , che da. Xvid” ſono chia

mati Leſcóas ., ma non Zeme , come le vorrebbe Oſſia-nio,

perchè le Zzſae (1) eſſendo lo (lello, che Diaerae , ed in con

ſeguenza più lianze ſta loro attaccate' , ed. unite , niente con* e

vengono a' nostri portici (2).

Lo ſpeffo nominato Sig. Gatta al 270. delle' ſue~ Me

morie, parlando di quel’ii edilizi, n’ha detto tali ,-e tante co- -

ſe, che ſe foſſero vere per metà, non ci ſarebbero baliate‘ due

altre' Città , come Pesto, per contenerle ,. dicendo, che quefle‘

ſono una parte dell’ amico Ginnaſio c011' Eſfldre. Vi ſima l` Eſe

beo , I'Elz-oxeflo , il Silla , o- Via/i' be” iſquadrari per“ paffeíg‘gia

n’ ; e ſm que/Ii eran-ui ombra/e [vaſo/:glie di buffi , e Platani. E

dove per tre Ginnasj (quanti ſono i portici ſta loro diviſi, e

‘dillantí ) era tanto ſpazio perfimarvr’ fiſh', baſc'aglíe , e final

mente anche lo [India, che vi ha diſpoſio? tutto (dice) perchè

Ia Città' , eſſènda Greca , 'ui dom-vm” corali coſe eſſere . La

Città quantunque foſſe stata fondata da' Greci, ſu ſul mare:

quando i Lucani la preſero, la portarono nel ſito preſente (3),

ed appena , come ſi diſſe, loro permiſero , che ci rimaneffero

ad abitare in qualità di ſudditi , tanto che' i medeſimi, a re

lazione di Ari/foſſeno , piagnevano la lor` perduta libertà in

certo giorno dell’anno.

In mezzo quaſi la Città è il Circo , lungo palmi cento

’ ſettantacinque , e largo cento venti . Vi ſono tutte le cave ,

e ſopra di eſſe ancora dieci Ordini di ſcalini . In una dell’

eflremità evvi una bella ſianza aperta con una cupola , ſimile

all' altra , già mezza ruinata , alla eſiremitä opposta : Eran

queſie per li Ginnaſiarchi , i quali giudicavano delle contro

verſie , che accader vi potevano , e compartivano anche i pre

mi

(1) A ſomiglianza , che da Díaáalu: s’ le dotte opere dei’ l’. Paoli , di Winkel

e fatto Zulu-[m, quella parola ſu corrotta mann. il di costui Annotarore , Fea Sec.

ne’ tempi barbari . e cangiara in Zeta . i quali hanno ſcritto dopo la. morte dell’

Nel cartulario di Farſa deſcrivendoſi il pa

lazzo del Duca di Spoleto , le camere co

sì ſono chiamate : Ia quinta Zeme byema

le: , Ìdrfl ”meme @barrio rempon’ competen

rr: . In ſeer Zen” ”ſlim/*er , ide-fi camera:

r-rflſſuo temzori comfetenre: . E quello ſu

ſul principio del 1x. ſecolo.

‘(2) Di tali magnificenza ſon da leggerſi

Antonini .

(z) Queflo ſentimento trova degli oſia

coli, e delle oppoſizioni : ricordiſ; l’anno

tato altrove dal dotto letterato F. M. F.

nipore dell' Autore , il quale rileva l’ ori

gine di [al ſalſa credenza colla giuſla in

terpetrazione del teſto grem di Strabone ,

e colla critica . *

e

l
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mi . l Greci li chiamavano Bpoffldarat Brabeutae , come da

Pol/me , e da S-t-ifl'fl , e Surroriio in Nero”.

Poco men di cento paſſi dietro al Circo è l’ avanzo del

teatro , il quale non ha la ſorma deſcritta da_Vin-uvia, nè di

quanto ſi vede ne’ *velligj di quello di Napoli nel giardino di

S. Paolo de’PI’. Teatini, onde giudico, the foſſe ſlato fatto ,

quando l’ ordine , e le ragioni di s`i fatte coſe/Keran mutate.

Da’ belliſſimi balli rilievi però , the ancora vi ſono , ſi vede,

.che dovea eſſere un’ opera riguardevole, e magnifica . Ultima

nìente vi ſi è ſcoperto una ſpezie di Cenotaſio , ſe pure non

è flato un 'vero ſepolcro con pietra ſopra lunga 7 palmi , e

larga 2 delle miniere di Capaccio , coli' epigrafe Q- NVMO

N10 CIVALAI PATRONO.

Nell’ Occidental lato della Citt‘a è la Chieſa Cattedrale ,

la quale è di moderna struttura , con due ordini d' archi po

ſii ſopra a colonne di non riguardevoli marmi , ma c’ è que

llo di curioſo , che uno di questi lati con tutte le colonne è

notabilmente inclinato quali voleſſe cadere ; e pure non è co

s`1 . In mezzo alla Chieſa ſono vari frammenti di marmo , in

uno de’ quali, a groſiiſſimi caratteri , ſ1 legge : TAE- CONST

parte di titolo,che verilimìlmente doveva eſſer pollo in qual

che elevato , e grande edilizio . Avanti la porta poi ſono ſi

milmente varj altri frammenti di marmo , e ſi vede in uno

così ſcritto: ` - `

GN. CORN.'.'.*

Poichè brillantemente abbiamo ragionato di ſua fondazio

ne, del ſuo incremento , e di ſua condizione , è ben dovere,

ch’alcuna coſa diciamo del fine,cioè della ſua distruzione, on

de al preſente stato la Città ſu ridotta . Per ſat quello , con

vien portarci un poco indietro , e colla poſſibile brevit‘a riferi

rc ciò , che tocca a’ Saraceni (autori del ſuo male) in quanto

a Peſio riguardi . Abbiam già detto nel Diſcorſo V11]. della

Primo Porre , che nel Pontificato di Leone IV. ov prima (ſic

come da Almo-mo Auger-io nella Vito di questo ſanto Pontefice,

e da altri mutori ) paſſato da Sicilia in Calabria, numero gran

de di quelli barbari , molti ivi ſi ſermarono , e molti cam

H h 2 mi
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minnndo ad Occidente , vennero in varj luoghi della Lucania

a stabilirſi , ed a ſortificarſi ; uno di questi luoghi ſu Aeropo

li; e ſu il più infame , ed a’ vicini molesto nido, che aveſſe

ro. ui dunque ſe ne [lavano ,quando circa l'anno DCCCLXVI

di Crillo , Docibile Duca di Gaeta , con guerre , ed oltraggi

continui , rtwlestato da Pandenolſo Signore di Capua vedendoſi

non poterli rcſistere vcolle ſole proprie forze , chiamò in ſuo

aiuto i Saraceni (i) di `Acropoli . Questi non traſcurando l’oc

caſione di {atſi degli amici , e mostrare ancora , che qualche

coſa valeano , ſubito accettarono l'invito; ed in numero gran

de imbarcariſi , andarono a ſcendere in S. Anastaſia , vicino

Fondi , e quindi ne' Colli di Formia (oggi detta Mola ) at

tendatonſi . Cos‘: cel diſſe Leone Ostienſe nel c. 43. del [ib. t.

(2).* .Mi/ir Acropolrm , (9‘ Saraceno: iói ”lege-nre; udſciſcem, pri

ma conduuit eos marino itinere ad [acum Fundanum, ubi SME?”

Ana/?aſia 'vocatur , (I' imie per fluvium aſcendente; uſque Fun

dis. Ibi , qua/i de 'vagina gladiur, ſoap/;is egreſſi,(î' cunfla in

circuit” ”papa/antes , tandem Cri/'exam per-ventura; , C9‘ in For

mianis collibus ſua ctr/?rn compommr. Ma perchè al ſuo intereſſe

non conveniva cola troppo lungamente tenerli , li ſece Docibi

le

(1) Mixx Acroptlim, (9' Saraceno-t [bi il citato Ere-Lem ma nell' anno Dcccuuux.

degmm war-mr , dice Baronío in detto an- chiaramente l’ a detto : Inſup” Saraceno:

no ,' ma nè l’ Oflienſe , nè Baron/e concor- Aeropolrtaner , gm' nuperjuxta n-uulum Cla

da con quel , che dice Ere/;imperio nell’

ant-,o DCCCLXXX!. in cui ſcrive , che At

ranaſio Veſcovo di Napoli caccidi Sarace

ni d’ intorno al Veſuvio , e queſli ſe ne

andarono in Acropoli : 1/11' autcm aóeun

m- , Atrofia/i eaflramerflri ſum ,- parole,

che non ſignificano eſſer Acropoli loro ſe~

de. e patria ; anzi da Giovanni Diacono

nella Vila di Giovanni Veſt-wo di inſoli

fi vede , che quei Saraceni , che furono

Vinti da’ Napoletani, Amalfitani , Sorren

tini , e Caetani ( eſſendo Sergio Duce di

Napoli) s’ eran fiſſati alla Licnſa: Pmim
de *ueroſſ il/orum Hiſmubrliramm *ri/Harlem

adepti” cſi , qui Licoſu lariralmnt : ſe pure

( eſſendo la Linvſa , ed Acropoli luoghi

tra loro non molto distanri ) non aveſſe

inteſo , e l’ aVeſſe ſcambiato per Acropoli,

locchè non e difficile.

(z) Etan questi Saraceni chiamati vol

gaſmente Aeroſolr'tani , che le vicine , e

lontane campagne infestavano . Ecco come

I"

` ML.

n'i (deve dir Ciani: , oggi corrottamente

chic-mato il Lagno ) non procul a Sueflula

eenſedmm: , Clam evoca-uit , (D- Capuam

miſi: . Sette anni prima un altro formica

io di uesta gente uſcì d’Acropnli , e ſo

pra Saierno ne Venne , ma udito , che ‘l’

lmperador Ludovico era già attivato in

Capua , per Venir a combatterli cogli al

tri aiuti ltaliani : Salemum relinquenr'ee

( dice lo steſſo Ercbemperto ) Calabria”

udeun! . eamque intra ſe divíſam reperim

re: , fundr'rur depopulati ſun! , ira”: deſerte

ſit, wlur in diluvio ,- e lo fieſſo fecero

alla Lucania nel paſſaggio z ma nulla ci

diſſe della di loro strage intorno a quella

Città , che in poche parole ci è accennata

nella Cronaca .Titolo-Arabi” : Anne 638”.

( che cade , ſecondo il calcolo del Cam/i0,

nel DCCCLXXH. ) pmi: exerritu: Mar/e:

míorum in .Ya/”WL .' nè eran meno dk

trentamila , ſecondo Ercbempmm
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le incamminare verſo del Garigliano (I), e su per le rive del

fiume ſiendendoſi, per cinquant’ anni continui vi ſi fermarono,

mille inudite stragi , e ctrrerie' in quellev contrade~ facendo:

Rurſu‘s ( continua lo fieſſo (2).Autore) tamen Saraceni i” Ga

reliflno ab eodem Docibíle ad L’abimndum direfli ſunt , ubi per

quadrflgima (deve dir quinquflgínm) ferme anno; degenrer , in

numera círrumgmque mala grſſemnt , mulrumque Cbríflicolarum

ſnnguinem cffudemm . Quali ,e quanti queſli mali fiati foſſero,

niente al nollro diſegno confacendo , e da tanti contemporanei

— Autori eſſendo ſſati deſcritti , giuſiamente altra menzione non

ne facciamo.`

La maggior parte degli Autori ingannati da Ercbemperra,

o malamente avendo interpretato le di lui parole , credette ,

che circa l’ anno DCCCLXXXIV ſi foſIero quel-ii Saraceni d' in.

torno al Garigliano , e da Acropoli partiti ;, e che andati in

Calabria, foſſero ſtati da’Greci, vicino Santa Severi-na ,ſconfit—

ti , ed ucciſi . Ecco le di lui parole : .Num Dei , a qua omne

bonum Procedi! , quem-lam Agarenum (le Africa evoca”: , regia

de' stirpe procreatum , Aeropolim , ina’e ad Garelianum , in quo

pracfidebanr, ad mami/x ”mc-[im miſi! , atque illorum menrem

accende”: har-Mt”, univerſi” Saraceno; ( da qui ſi è‘ preſo l’ ab

baglio). ram de Garcliano , quam de Aeropoli communírer colle

fli, in Calabria-n , ubi ”ſidebar Graecarum exercitus , ſuper Sa

racenos in S/mffa .Teverina commomntex ,properarunr,ibique omnes

Graecorum gladìis eatint‘li ſum. Ma ſenza caricar Ercbempcrro

d'i anacronismo, convien dire , ſiccome in effetto è, che' nell’

anno DCCCLxxxrv molti Saraceni partiti d’ Africa , preſine

ancora da quei, che attorno al Garigliano fiavano,ed altri da

Acropoli , andarono a ſoccorrer i di loro compagni , che da'

Greci erano in Sanſeverina aſſediati, ma non per quello gran

parte di eſſi non restonne ,. ed in Acropoli , ed al Gariglia

no,

(i) Lm'tpundo nella ſua-Storia al c. x”.

dice, che ſu non già al fiume Gariglia

no, ma In monte quippe Gare/iena Martino'

”em mfiltueram , in quo uxore!, capri-uo: ,

part-*ala: , amnemque ſu; ellrfll'lem fari: rw

to ſemabant; ed appreſſo: Momemque Ga

nlmnum maxima pro miriam* fili vendica

-peranr .

(2)'Quefl'e’ parole ſono ſiate quaſi ad

*veróum traſcritte dal Cardinal Baronio all'

anno occhxxrx. e perciò ſenza eſſerſi cu

rato d’ altro , diſſe ancora , che circa ?ua

tant’ anni vi ſr ſermaſſero; ma ſe ſi a il

conto dall’ ingreſſo all’ uſcira , ſi vede ,

che deve dir guinquaginrq, non quadragmm.
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no , poichè l' Anonimo di Bari , 0 ſia Lupo Proto/patario ,

.mette- l’ uſcita , e partenza de’ Saraceni .dal Garigliano nel

chvr. e con poche parole ‘lo ſpiega (i) : Exierunr , *valente

Deo, Aſgaran dc ,Gare/”mo ; e veramente quella. ſu l’ ultima.

loro partenza . -

L' .Oſlicnſc ,ci addita -minutamente .come la coſa paſſaſſe ;

xeccolo. `I Greci , che avevan nuovamente in Italia introdotto

quelli barbari, ſenza averne alcun profitto cavato , -nou ave

van troppo ;piacere , che poi vi ſ1 foſſero *fermati ; e perciò

nel Dcchxxxtv ,ſiccome ſ1 è detto , li combatterono, e

ſconfiſſero `vicino ,Santa ‘Severina , ed in continua guerra tanto

in Puglia , -quanto in ‘Sicilia co` ,medeſimi furono. Reſiſi ſtat

tanto ;quelli .del *Garigliano a’ vicini ormai intolerabili , ’Ate

`nulſo Conte .di Capua (pregò l' Imperador d' Oriente Collan

tino .VllI. a mandargli qualche ſuo ajuto;e -questo prontamen

te mandogli di ..Grecia ..buon numero *di genre ſotto la con—

dotta di 'Nicolò Patricia, detto Picinglo . A’ Greci s' unirono

gli ajuti …del Pontefice Giovanni X , di vGuaimaro II (2) Pren

cipe di Salerno, di Gregorio Duca di Napoli , -e cſi Giovan

ni (3) Duca ‘di Gaeta; e ,tutti contro a’ `Saraceni andati, ſat

ta di ,eſſi _notabile , ,memoranda ſirage,d’intorno al Garigliano

.affatto _li cacciarono: Funditus de partilms i/Ìit eliminati ſunt_

dice 11’ `Oſiienſe ) ,mmc Jncamationis Dominica: ”uncem‘h

ſimo

(t) Camilla ;Pelle n'na nella ferie degli

.Abati Cflflineſi vuo , che foſſe un anno

prima , cioè nel `crv-.xv. e ſecondo da noi

per fermo ſi tiene (all’autorità dell'Ojìit-nſer’

non oſlante, che la Cronaca ;Piſana ,` e la

Storia imperiale di Riccobaldo Ferrareſe

della traduzione di ,Mamo Bojurdo , il -vo

glíano nel CMXVlſ, ed altri molto più tar

di; ſiccome appreſſo ſarà detto.

(z)v Il tempo , -in cui viſſero Atenulſo,

e Guaimaro, moflm ad evidenza , che l’

ultima cacciata de’Saraceni dal Garigliano,

non potè affatto eſſere nel preteſo anno

nccctxxxrv, oltrechc eſſendoci ſlara anche

l' opera del `Pontefice .Giovanni X , the

venne al l’apato nel CMxv, ſecondo il ci~

law Ammco , nel cmxiv , ſecondo Mir

guardo Prec/1m , ed altri moltiſſimi auto

ri, _che ſorſe ‘e il più vero, non può ac~

commodarſi a cotanti anni addietro.

-tninaro ‘Pontefice diede

(z) In premio di quest’aſiiſlenza il no

ſpecialmente ai

Duca di Gaeta alcune terre, e ſelve vici:

no Aquino , ch’ erano ſiate del Moniſhro

di Montecaſino . Ma , ſcacciati -di -qui i

*Saraceni , volendole i Monaci Tipigliare ,

grave quiſlione ne nacqua* , che lungamen

te dall’Ofiienſe è riferita nel c. 15.

(4) Luitprando .nel -c. xiv. della ſua

Storia lungamente di queſla vittoria -ra

giona ; e dopo averne .molte circoſianze

detto, che pur troppo lunghe ſono , ſog

giugne : Grflccir ignur , Latt'mſque queri

d/'e con íflantibu: , Dta mtſe’rmle , Pare-0mm

ne un”: quidem ſuſerſmr .' tim non diſlin

gue‘nì- anno , nè tempo , e come ſe Sx'

geberto , il quale , ſervendoſi quaſi delle

lleſſc parole di Luírpmnda , rapporta il

ſarto, e la battaglia all’anno cmxx….
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ſimo quinto decimo , Indi-:Tione rei-tia ,ñ menſe' Augu/Ìo. La‘. Cra

”am di Farfa,_ſebb--n non diliingua. l'anno- di queſio- ſarto ,

moſtra però diflerire dal troppo diſlintamente' deſignatoci da

Leone legg ndoviſi così' z‘ [tem- am:. v. Domni Bere*›garii, ſeu

Domm' ſummit Smnmi Ponti/ici: anni VI r.- Dome”: Abba: Ri

mo toner/ſit Ò'c- E queſio- ſarebbe' nel- CMXX… Pocoi dopo ng~~

giugne : Ea tempore Cbristizmi‘ *vifioriam obtinueru’” ,. (9' Poe

”os 'Uſi‘ſllſfl‘ effugarunr, ex quibus» m Gareliani monti: [um

míratcm' aſte-nf” , mc un”: ſuperfuir ,, qui non‘ a”: gli-:dior :mei-

dare-*ur , aut *viva: continua non‘ ”pere-mr' ; ſe pur' quell’ eo

n’mpore non voglia intenderſi perv cinque` anni addietro .›

Quei. Saraceni ,. che teneano Acropoliî , inteſa la ſirage.

fatta de’ loro paeſani intorno al' Garigliano ,ñ temendo` provare'

‘ancor eſſi la steſſa ſorte‘, determinarono- abbandonarlo1 e paſſar‘

ſeno in Sicilia, o in Africa' .ñ Cos‘iî chetameute' composto- cia

ſcuno le coſe di ſua caſa , e’ raſſettato ciò, che' dovevano ſeco

loro condurre, penſarono ,, prima* della' partenza ,. ſaccheggiar

Peſio ,. Città cotanto» ad eſſi' vicina , e che‘ ſenza: tema , nè‘

ſoſpetto alcuno ne stava .7 Furono dunque i Pestani nel mag

gior bujo della notte colti da" Saraceni, e la Citta prima pre

ſa , che aſſaltata (z) . Ognuno la cura della patria abbando

nata , pensò a ſalvare se fieſſo. I Saraceni da altra* parte ai

ſacco più, che alle (3) ucciſioni- intenti , lor diedero luogo

di fuggire ;e poichè la propria; ingordigia colla ricchiſſima,

preda ebbero faziata- , e` quella caricata,= ſulle navi ,i altro più

memorabile , nè mai più‘ riparato- danno vi fecero, crudel

rnente mettendo fuoco agli edifizj; ed. accadde a Peſio quello

fieſſo ,

(x) Bmíſuzta Simone” dr Pontif' perſe—

ñcmtonilmr m _Ip-mm* X. parlando della ſcon`

fitta de‘ Saraceni , non chiama già quello

morte_ Caragliano . ma Gargano: Argue

no.” Gatg-MO' ore‘uſato . Ma il fatto‘ non

può accomodarſì al monte Gargano in Pu

glia , non oſlante che l’ Abate della Nè”

n-.la Cronaca C-.mmſe c. 23. nieghi eſſer

in quelli contorni mai ſlaro monte col

nome di Gareliano.Vedi ſopra alla Per!!

Prima Diſcorſo Vlſſ. ed ifbf. 84‘. ”4. e

140. di alcune noſhe ,Eplfla/e ſcritte al

chiariffimo Sig. Egizi” , ſſampate in Napo

Ii’ , ove di questo fatto lungamente ſi ra

giona. i

(2') ll Signor Gatta al ſol. 265‘. delle

ſUe Memorie di Lucania, con una ſpirito

ſa franchezza dice , che fu lungamente aſ

ſediata da immenſo numero di barbari'. E

donde mai traſſe (gli sì belle notizie?

ſ3) Allorch`e l Saraceni a’ ſobborghi

di Roma; vennero nel Dcccxwt. ſomi

gliante maniera tennero , ſichsme dalv B.:

rom'o in- detto‘ anno: [menti: illít pruedae

tantummou’o, omnium bom/'nam avarijflmíx ,

ac' rapanſſimi: ,
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fieſſo , che accadde a Troia, Citta ambedue ſotto la prote

zion di Nettuno tenute , cioè di eſſer quella da' Greci , que

sta da’ Saraceni bruciata (1), gentilmente da Trifiodoro Egizio

nel ſuo Poema della mina di Troja appreſſo Ateneo con un ſol

verſo ſpiegato: ` ' '

Opera Neptum' mm confudemnt fiamma .

E questo ſu l’ infelice fine di Pesto (2), di cui ancora alcuna

coſa a dir rimane , per non laſciar indietro nulla , onde a

q-uesta antichiſſima Città pregiudizio ſi faccia.

Poichè niſſuno , a riſetba di Frezza, ha posto in dubbio,

che i Saraceni l'aveſi’ero brugiata ; e ’l contrasto potrebbe ca

dere ſull’anno, in cui ciò accadde , convien ſar avvertito il

Lettore di due ſolenni palpabili errori di Raffaello Vola-terra*

”0, il quale nel vr. della Geografia, parlando di Pesto , dice:

Par-ua 'videntur ‘ve/light , celebri: indicium [aci , e cujut interi

m 'vicina Url” Policastrum exrimm el). Il primo è quello, che

poche vestigia della distrutta Città rimangano, quando (ſicco

me ſopra detto abbiamo) tutte le riguardevoli mura, i-belli ,

ed ammirevoli portici, molte torri in piedi ancor ſono. L’al

Ì

(i) Alla deſolazione di questa antica

nobil Città , molto ropriamente adattar

ſi poſſono quei Verſi i Oppiano ſul fin del

a. libro dell’ Halyeutíra , così fatti latini:

. . . - . . ſed Leom'bu:

Crudo/ſore: , mrn‘xque Pultbm: , ”

que doma!,

Fanaque Deorum immane/ſum

Bene fragantia , ſanguine -víromm ,

Fumoqùe am pollueóanr Vale-mi .

(2) Tanto meno è ſcul’abile l’errore di

It’Ian’no Frezza , quanto che , eſſendo pae

ſano, doveva ben ſaperlo . Egli nel ſuo

:menta de Subfeudir al [ib. i. con ineſcu

ſabile anacronismo ſcrive , che a tempo di

Pirro foſſe ſtato Peſio distrutto , per ſar

con queſio più antica la fondazione della

ſua patria , che inettamente vuol ſorta

dalle ruine di quello: Paeflum olim cap”:

Lucani” , Romanorum Colonia , Pjrrbi :em
pore cum Sammſſnbu: arma cor-'tra Romana-r

tu/I'fl?! , dele”: Civita! efl pulcóerríma , e

cul”: dude, alii affida vicina affirmant ,
` alti Ra‘ucllum, Ama/Pblſiam , Scala: Cmíñ

rare: M172 tonflruflu: . Errore per niun

verſo ſtuſabile , ſe non in~ uno , ch’ affat

- UO

to della storia foſſe ignorante . Più tolle

rabile d quelio del Signor Gatta. che pu

re notando l’ errore di Frezza , mette la

dìſlruzion di qoesta Città circa l’ anno

DCCCLXXV. a tempo di Giovanni VIll.

tutto che poche pagine prima aveſſe ſarto

ſedere questo Pontefice nel DCCCLI. e di
Baſilio Macedoneſſ : Deducendo/î (ſono le

proprie di lui parole al ſal. 267.) chiara

mente dall’ invenzion del depoſito del glorio-`

ſo S. Matteo , che ‘ſu vitro-varo nell’ anna

CML1v.ſm [e mine di detta Cin/7 . Ma

ſiccome l’ eſſere fiato trovato il c0tpo di

S. Matteo nel cMLtv. non è pruova dzll‘

anno della deſiruziou di quella, poi , nè

Giovanni Vlll. ſu ſarto Pontefice , che nel

occcucxx. e B…Ìſiii0 non cominciò a re

gnare , che nel DCCCLXXV111.COSÌ per

ſalvarlo, convien tirare, ed allungar tanto

qudl'in cin-a , che arrivi al cmxv. e ſe

voleſſimo ſeguitar l’ opinione di Zeme/la',

che la mette nel cmxxn. oh di quanto

più allungat- il (lovreſiimoi Opinione, che

tenne ancora il Szg. Volpi nella Cronologia

de’ Ve cavi di Capaccio al ſal. 19.
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*tro è quello, che facendola vicina a Policastro , ne fa ſorgere

quest’altra Città, quando la. medeſima n’è lontano preſſo, che

Ottanta miglia. i '

ll P. Arduino nel 3. di Plinio ha avanzato di Peſio un'

altra coſa affarto non vera, perchè ſcriſſe: Nunc *virus in ora,

oggi un picciol paeſe ſul mare: Non mai tal coſa; onde ra

gionevolmente, in materia di Geografia , val più un detto di

chi accuratamente ha veduto, che cento di coloro, che al ri

ſerrr di altri ne liannò . ’Ser-via steſſo ſul citato verſo di Vir

gilio del 4. della Georg. non diſſe egli con molto maggior ab

bagſio ,.che Peſto ſoſſe in Calabria, che vuol dire , dugento

mſg ia più ad Oriente?

Per muito, che mi ſia affannato , per ſapere dove foſſeli

ricov;ata la gente fuggita da Peſio, non mi èriuſcito; e me

no ſe aveſſe qualche particolar paeſe edificato Vò nondimen

credete, che ciaſcuno ſecondo l’ amicizie, e le parentele, o’l

proprio-intereſſe li tornò comodo, cos‘r ne’. vicini luoghi ſi ſoſ

ſe (labilito, onde la Città divorata già dalle fiamme , c priva

di abitatori , ſr‘reſe deſolata. Quella mia credenza è fondata

ancora in una general collante tradizione della vicina gente ,

che per altro non è lontana dal veriſimile.

Chiari virtuoſi Uomini ebbe la Città, e ſe nelle rimote,

oſcure coſe alcuna volta è lecito bizarramente penſare, vorrei

dixe , che furono Cittadini di Peſio Occelo,0cilo,0reſandro',

Cerambo, Dardaneo, e Maliate, che eſſendo stati diſcepoli di

Pirrogom, ſon chiamati e da Diogene Laerzio , e da Giombli

co, e da Mrs/co, e da tanti altri ſemplicemente Lucani . Ec

co come nostra opinione ſondiamo : Questi Filoſofi fiorirono

appunto dopo la morte del di loro Maeſer Pittagoro : allora

i Lucani appena erano paſſati verſo Metaponto , nè altra

Città avevano, che Poſidonia, e Petilia , capitale allora della

Regione ; così veriſimil coſa è , che della Capitale, e della

vicina Poſidonia meglio, che d’ altro PÌCClOlO inCOgnito luogo

foſſero Cittadini . Ci li può veramente opporre , che avendo

l Giam

(i) Capaccio Vecchio per comune ſen- da’ ruderi ſi pub oſſervare . V’ ha chi

timento e tradizione ſi vuol ſurto dalle' crede poterſi dſl’ lo llell'o di Giungauo,

mine-Peſſano, ed z ben probabile , come Capaccio nuovo &c.

....
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Giambh'cc nella. Vim dello steſſo Pirmgom nominato eſpreſſamen

te , come Cittadini di Poſidonia. , o ſia Pesto , e come Filo

ſofanti della ſcuola Pittagorica ,ì Atamante , Simo , P‘roffeno ,

Cranio , Miete ,, Batilao , e Fedone ; ſe mai Occell‘o,'e gli

altri di ſopra rammentati foſſero stati anche Pestani- , l’av

rebbe detto, e non l'avrebbe chiamati: ſemplicemente Lucani,

quindi potrebbefi contenta:: Pesto di questi ultimi ſoli; , che

ſuoi indubitari cittadini furono , per moſtrare , che le buone

arti* , e le ſcienze, niente men ,. che la: milita: diſciplina; ſu-b

rono fin da’ primi ſecoli. coltivare , ed in pregio appreffo alla

Nazione , che generalmente può vantarſi de' primi. accennati

Filoſoſanti *

Appreſſo l’autore medeſimo- ſir trova-“anche memoria di

Testore Poſidoniate ,, Pittagorico , il quale per' ſoccorrere ne’di

Iui biſogni Timaride , ch” era della Setta steſſa , andonne ſino

all’ Iſola di. Pato. Ecco le di lui parole nel cap. 33;. Ad eu”

a’em madum The/lare!” Pofidonìatem- ajunt :: Cum ſalma ex. ru*

more intelligeret Tbimaridem' Parium da' ſec?” eſſc Pwóflgarea

rum , cum in cam calamitarem devenìffet, u: fortunis-ñ omnibus,

iisque baud ſane mediacribus, ſed peramplir effcr ever/us ,i na—

vigationem in/ìimtſſe in Para: inſulam , colleñ‘aquc affari!” pe

cum'a , ci firmnas , que Prius fiera”: , recupera-viſe

Fu ſimilmente -da Pesto (r) Parmenide ( non; giä iii fa*

moſo chiaro Filoſofo, che fu diñ Velia , ſiccome appreſſo dire

mo ma. quello , che nello stadio dell' Olimpiade Lxxvr rr.

*ſu vincitore . Di lui , e di ſua- vittoria fa menzione Diadora

Siciliano- nel [JE. x1. c Dionigi Alicarnaffiìo nel 15b‘. xx.. così

ancora ne ſcrive: Sequentì anno Olympia” Lxxvm. (cioè nell"

anno di Roma ccnxxxmr. o in circa ) qua' i” fl'adio via':

Parmenidcy Pac/ſam”; Tbeageníd: Athens’: Principe Call: Ra

ma:: fun-unt A. Virginia; Coelimantzmus , 'I'. Numidius Pri/i‘m.

Vuol Donato, oñ ſia Suerom'o nella Vita di Terenzio ilCa

mica, che questo , nato giò.- in Cartagine ,, foſſe fiato liberäo

1;
A

(r) Il buon Mcbele Zappa!” ,, che oſ- storîa di Parmenid'e, dice: Di~ queſſa Cini"

rre all’ iflituzioni di* Giustinimo , non s' ſu Parmenide filo/òfiz- , uomo fartiſſrmo- , il

era; ſorſe incrigato troppo con altra, ſorta di uale ”elFelimpiade unrqu n'portd , com

ſhrî, vedete come!” confuſa , e florpiatalz ?attendo nel Pal/l'0', glorioſa vittoria .
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di (t) Caio Terenzio Luca'no (a), e quello ſu di Peſio. Foró,

tifica coral notizia ‘Cicerone nel [ib. 11. Epi/I. 17. ad A”. ,

ove tutto che non dica eſſer Pestano , così ne 'ſcrive : Lucíum

Terentium dist‘qffiſſc ex Aſi-ira , Pac/?umque 'vemſſe v; quid i:

offer”, aut quomodo exíerit , a”: quid in Affi-im fiat , ſcirc

vvelim. Fu quello, allorchè la guerra civile più bolliva ; onde

Lucio Terenzio figlio dell’accennato Caio, in Pesto, forſe ſua

Patria, ſen venne, -dove più che altrove credeva starſi ſicuro.

Terenzia,che fu moglie di Cicerone,era Torella di quello Lucio

Terenzio , ed anch’ ella per conſeguenza Pellana` E ſe poteſ

{e crederſi al citato Michele Zappullo ( per valtro come testi

monio di veduta , e che eſſendo Cittadino di Capaccio , potè

averlo oſſervato ) lo steffo Cicerone *vi teneva la ſua caſa :

Come ancora ſi legge ( ſono le ſue parole ) nella pietre de’fam

damemi di quella. Noi veramente per mille diligenze uſatevi;

non abbiam potuto una così prezioſa memoria fra. quelle ruine

rinvenire , ſicché preghiamo -il lettore averne per mallevadore

colui , che ’l vidde. ’

Quello, che conduſſe i Foceſi ra’minghi , e capitati in

Reggio, ad edificar Velia‘, fu un Poſidoniate , ſecondo la no

tizia, che ce ne diede Erodazo, e ſara detto, .allorché di Ve

lia ſl fata parola. Meritere‘bbe veramente, chev di lui' ſi lapeſ

ſe il nome, come di autore della fondazione di una s`1 chiara

Città, ed a’ posteri foſſe tramandata la di lui memoria.

Fra vgli Uomini riguardevoli , che in appreſſo ebbe Peſio,

potrebbe riporſi (3) 'Gavinio, che trovandoſi Generale dell’Im

ì Ii z pe

(i) Di quello fa menzione ben lunga

Plinio nel [ib. 35. c. 7. .Rag-ionando egli

della pittura , dice , che xl primo, che a

veſſe alla pubblica vedutafſpoſio 'm dt

pinmra i giuochi gladiator), ſu Cajo Te
renzio Lucano : Pingrſi autem gladmtorm

mune”: , mqu in pub/ico exp-m‘ apra a C.

Ten-mio Lucano . I: a-uo ſuo,_a qua adopt”.

tu: ſuerat , triginta pari:: m ſora per tn

duum :Jedi: , :ubulamqm- pia-:m in nemo”

Diana: Poſui: : e che ſoſſe Lucano , enon

Romano, ſi argomenta chiariffimo , da. che

lo lleſſo Plinio al c. 4. dello fleſſo libro,

ragionando de’ pittori Romani, non vi an—

novua Terenzio, onde può crederſi , che

quel Luz-ano dimoſtri il paeſe dend’ era , e

non il cognome .

(z) Ecco le parole di lui : Pub/iu: Te

nnríu: Af'er Canbagine nam , ſervi-uit Ra

'mae C. 'Te-”mia Lucano Senatori , a qua o‘

ingenium, C9‘ formam non inflimm: modo lì

bera/im' , fed C'? mature manumifſa: :ſi .

(g) Trovaſi ne’ baffi ſecoli memoria dî

quella famiglia Gavinia , poichè Reina/io

ne’ Monumenti Cri/?luni nel cccvut.ripor

ta la ſeguente:

D. GAViN. VAL scousrrcn

1:. mnoceunssmz. Q. v. ANN’

P. VAL. SCOLASTICVS . 1:1' . cavmra

x. PARENTI-s ._ rum:. DYLClsstéBſñ

e
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perador Valentiniano, ebbe la ſorte (ſecondo che ’l’ volgo cre-`.

de) di aver inBrettagna il Corpo del glorioſo S. Matteo , e

~traſporrarlo in Lucania verſo gli anni di Cristo CCCLXX. Fat

to, che chiaro, e rinomato ‘lo farà per molti ſecoli avvenire.

Vi è fiato chi ha preteſo, che Caſſiodoro, il quale fiori

circa il DXXX- ſlmlil'nente foſſe cittadino di Pesto (1) , e con

autorit‘a di varj accreditati autori il vuol ſostenere ñ Noi all’

incontro non volendo aggiudicar alla Lucania un perſOnaggio,

per cui pende la controverſia con Squillace in Calabria , per

non effer incolpati di quel plagio, di cui Barrio ſi fece miri

tavole in riguardo alla noſira regione, laſciamo a ciaſcheduno

intere le ragion: per sì nobile Cittadino .

Nella Prima Parte, dove di Petilia ſi ragiona , abbiam

parlato della famoſa battaglia fra Craſſo, e Spartaco. accadu

ta ſorto le mura di Pesto, per cos`1 dire. Fia bene ancora ri

cordare qui , che vicino le fleffe era prima ſiata un' altra pa*

gna fra il più volte ricordato Aleſſandro Re di Epiro , Luca

ni, e Sanniti, colla peggio di questi: `Quale , e quanto foſſe

fiato il vantaggio di Aleſſandro, non ce ’l dice Li-uio, che ne

ſcriſſe, poichè non eſſendo Pesto fatto ancora Romana Colo

nia , niente di più ñli parve di ragionarne , avendolo appena

accennato coll’ occaſione della pace, che fra la Repubblica, ed

Aleſſandro ſu fatta. Ecco le di lui parole del [ib. 8. r. 15.. Cae

Ìerum S amniter bellum Alexandri Epeiren/ìs in Lucano; trani! ,

gm' duo Populi :xd-verſus Regem encenfimu-mſhel mio manoſcrit

to dice cxcurſionem) a Pete/Io faciemem , fignis collatís pugna

*uerunt . E0 certamíne ſuperior Alexander , incermm , qua fida

cultura: , _fi perinde caerera prec-affiſſo”: , pace”: cum Romani:

feci; .

E ſe ſoſſe la ſlefl'a , che la Gabinia (ſic

come io credo , eſſendo frequente la mu

tazione del B. in V. e dell’ V. in B. ) mil

le volte nella Storia Romana , in Cicero

”e , ed in altri autori d’ Uomini di que

ſia amichìffima Famiglia ſl (a menzione.

(l) Fornerio nella Nate all'Epí/l. g. [i5.

x. di Caflzodoro, in- cui ſi leggono le ſe

guenti parole . che Teodorica gli ſcrive : Sed

non eo prarconiorum fine conte-m' , Brutiorum,

E* Lucani”: uh dedimm marc: ”gde ,

m' Loy-um quod pmgn'” Provincia mei-mſ

ſet , geni-111*! ſoli f-”umz nejcx’m , così di—

ce : Du: ei Then-Jane”: ſummum Patricia…:

api-‘0m , cum tum finiſci* Corre-501* Brun'o

rum , (9- Lucamae ProPriae patria: . L’ A

lma della Non al e. ie. dell’ Ofiinſe , vo

lendo lo ſieſſo . cmì ſcrive: Luc-”n'a nata~

le ſblumſuí! Cuffia-loro , Tbeadorici Can

cellurio . Abbiam voluto riportare queste

autorità, perchè altri non creda, che nei

parliamo di proprio capriccio;

- _A_
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feci:. Questo ſu nell’ anno coxxru. di Roma, nella Dittatura

di Marco Papirio Craſſo. Quando poi, come , e per qual via

Aleſſandro all’altro confine della Lucania foſſe` tornato , a noi

non è riuſcito ſapere, ma ſolamente di I… cinque anni il

leggiamo ucciſo vicino Pandoſia, e ſul fiume Acheronte, ſicco

me lungamente altrove è fiato detto. . -

La ſciocca volgar gente crede , che in Peſio foſſe fiato

trovato il corpo dell' Apotlolo S. Matteo , dove Gavinio il con'

duſſe di Brettagna , come s’ è detto . Accredito questa voce

l’ Arciveſcovo Marſilio Colonna , che ſcriſſe della traslazione di.

quello in Salerno. Ma come ci troviamo aver fatto una ben

lunga diſſertazione `su cotal particolare con varie pon‘detazioni

ſorſe non inutili, ſiimiamo di non dirne altro qui, tanto più,

che altra volta ci toccherà ragionarne,allora quando ſi parlerà.

della Chieſa di S. Matteo ad duo _fit-mina , dove forſe più vez

riſimilmente fu il corpo trovato.

Potrebbeſi per avventura far a meno di rapportar iſcrió‘

zioni, che a niun propoſito fanno, nè giustificano alcuna no

flra propoſizione, parte delle quali ſono ſiate in questi contor

ni trovare , o ono; ma per non fame perder la memoria,do

po che non poca fatica ci è costata ,per averle , o per farle

iſcavare. o nettare; cos‘t ſperiamo, che Uom,che alcun gusto

di ſimili coſe abbia , non ſia per biaſimarcene, poco curando

ci degli altri.ñUna di eſſe moflra,che frequenti erano in que

fia Citta gli ſpettacoli, e le liberalita de’ Cittadini, e ci Con

ferma nell’opinione della religioſa .venerazione , che per Net

tuno i medeſimi avevano. Queſia steſſa è ſiata riportata dal

Sig. Muratori ſolai/[ch. n. 6. delle ſue Iſcrizioni , come s' À

detto. '

Le S* Fo ;Tvcc-...e

.'-'.'.DEDICATIONE . . AED:: NEPTVN.*.'.

;pv-3.* TRID.'.'.'. P0P. BED-'t

LDDD. COL. PAEST

` La ſeguente conſervaſi anche nella Villa Altimari all’Are

nella ſopra i colli di Napoli, mandata al medeſimo da unſuo

parente dal Cilento, ſiccome più volte egli mi diſſe;

Mq
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v M.

TVLL! - .or-Em e PAESTANI

-QVl . vu:. A. _LXXXXV- D- xx.

.FF. XXVIII. NN. ;LXXXHL

ñc. L. ÎPP.

Vedeſi da questa iſcrizione .in quanto pregio preſſo a gli

,antichi foſſe il .numero de’ſigli, che .ſe ne :‘ſaceano onore anche

dopo la morte . .E veramente -rara ;coſa è , morendo , laſciar

ventotto ‘figli , .ed ..ottantatre .nipoti. -

In un .muroîſenza .calce , `che -chiude alcuni paſcoli di

Buffali, fra Peſto, .e’l ,Silaro o, -dove ſ1 dice .il Gaudo , trovaſì

quella, che ſìegue, poſla .a :traverſo nella .parte più baſſa:.

`c. PEDVLIO . ‘VERRVCANO

FRVMENTO . PJ’. conero

.’ANNÒNA . lTERVM . REPARATA

ORDO ..l-:1* . POP- PAESI'.

Nello steſſo muro trovaſi quest’altra:

,A‘r'rxcvs .. -VECTzLNV'cHH

.Hon‘ros .. ET . PROXIMAS - CASAS*.'.*.'.'.

..*-*.*.*,ET.E 4. ‘INHABlTARET ,. Ama-.zi

”Bovo-‘.3'.

Pirro Lígorío ci `conſervò il diſegno della Fortuna Barba-é

.-ta, ch’ era .in -questa ;Citta , colla 'ſua ñEpìgrafe: '

,FORTVNAE . BARBATAE . SACR

.ed anche ll’ iſcrizione , ,che li .ſlava ſotto:

,L- AVRELIVS ..MARCIAst AVG. LI

BERTVS .. EXCEPTOR- s. s. 1.. M.

11 Sig. Muratori nel ſol. Lxxxvx. dell’Iſcrizìanirn. 7. ci ha dal

to notizia di quest’altta anche in Pesto, ma -che i0, per mille

.diligenza .uſate , .non .ho ‘POIUIO .mai trovare:

:NYMPHIS .‘NYM. .SERM.

. ` ,SACRVNL

L. ANTIVS. “I... FIL- PA

LATINA ARCHI

* /TECTVS DD
Stando queste coſe ſotto il torchio , e facendoſi ſialcuni

ſca;
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&avamentí vicino` la- Chieſabfra' l' altre coſe* amache‘, vìÎ ſono`

flat: trovate Ie‘due iſcrizioni', che ſieguono:

P. CLAVDlvs- . c. F;

c. szxnmvsi . L. Fo

Dvoñ VIREL

DESTV’

r.

C. PETRONIVS-’.-,OPTATVSÎ

MAG.. MEKÎ'Î BON‘. (1) n,

STATVAM .ñ BASIM.- PLVTEM

SACR- _

Voleva. far a* meno‘ di' quelle- ,.. che' {ſeguono` ,\ per' eſſer'

-tronche, ed. imperfette* ;. max l’ inſinuazìone~ di- qualche amico'

letterato me le fa traſcrivere .ñ In*- una caſuccìa'- vicino* là‘ Chie

ſa Cattedrale fia* un* focolare? di bianco marmo ,che infranto im

due lati contiene il ſeguente? frammento :t

DW . 11.1.: .e OB` r, PLVRÎMA‘- .ñ ET" ~ IRR-'.3‘

1cm. ~ EIVS- ~ ERGA’: .` PATRIAM-*ò'ccs

DD; PP:

POPVLO - POSTVLANTE.

Quella maſamente- copiàta- fu mandàta' al' medeſimo Sig;

Muratori, iì quale l’ ha‘ riportata al foi; CCXXXIX‘. n. x.ñ delle

ſue iſcrizioni‘, onde deve* correggerſi y *

_In- me'zzo- ad: alcuni' terreni‘ da ſeminare' ſia* Spinazzo , e*

Peſio è un gram pezzor di rozza- pietra- con- queflz’ Iſcrizione,

D‘- M.- ~

e. AVGVRlNO'ì .- PRIVERNATr -- CLAss.*.*.*.*;

D`-- PlNA‘RIVS‘ .~ AVERRIO . CONT'-*lN’ . FR. P;

Appena uſcíu’- dalla. porta! Occidentale dell'a- Città fi' trova,

una! picciola- cupola', che‘ ha: circa‘ pal`mì trenta- di‘ circonferenó~

za di un- durifiìmo cemento, e' di: pietruzze*, che' quaſiî niente*

guafla‘ dal tempo ,i è'. ſol'amente in; una" parte' flata. tocca ſdalla;

cloc;~`

,(1) 3m î dom’ effër d'atto Magíjër Mm‘- dx" uelſa Dîvî'nîtà Feſi'anz adòmz ivi ſor~

{u Bon-r, come da, monete , il Sacerdote' w- i-titolo di Mme Buona .

Q

\
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ſciocchezze. di chi credette alcun teſoro conſervarviſi . Al di

dentro è vacua, c ben intonicata , e credo aſſolutamente ad

uſo di ſepolcro eſſere ſlata fatta , per isfuggire la pena della

legge Giulia (t), che la" ſpeſa, 'e la maniera di fare i ſepol

cri preſcriveva . Cicerone nel 12. ad Attico Epist. 7. ce ne da

un belliſſimo eſempio. Sapeva egli: ?o plus inſumptum(dice)

i” monimentum effifl, quam neſcio qui , quod lege toncedimr

tantumdem populo dandum .eſſe . Per evitar poi questa pena ,

pensò: Fanum ſibi aedificare, che in ſoſtanza non era, che un

ſepolcro. Di ſomiglianti edifizj in altri luoghi moltiffimi (z)

vediamo, onde chiara, ma inevitabil frode a quella legge fa

cevaſi ; tantocchè a tempo degl' lmpçradorí (3) Antonini ſu

neceſſario la legge, e la pena tinnovarne . Giacomo Gorofiedo

nel C. Tbeodoſ. liè. 9. tir;r7- de ſepulchr. viola:. cos`1 ce ’l fa

ſapere: Time autem Antonini lege: ſepeliendi , ſepulcbroru'mque

acari-mas ſameerum; quandoquidem caverum, ne un' quis 've-Het,

.fabricarer ſepuIcIÎrum. Coloro, che da antica famiglia nati , o

per grandi opere eran chiari ,o avevano Magistrati tenuto,ne'ſ

più ſteſchi, o ne’men timori ſecoli, poteano a lor piacere fat

i ſepolcri, di .marmi , di flatue , di ..colonne ornandoli :

altri era permeſſo farli _appena d’opera laterizia .

(a) Uno de' capi della legge Giuli-aſa!”

pruan‘a era quello de’ ſepolcri ; e perciò

nell’iéífl. xx’xv. ſeri-vez ad Atri:. lo fleſ

ſo C1': one: Fanum finì volo . neque hoc

míbi ”ai pote]] . &pu/cbr] ſimilitudine!” (ſ

fugne no” tam propter poenam legi: fludeo,

quam ur maxz'me qflìquar . . . . ft' in ipſe

*villa facerem; lege quae/b legem , míbique

mm mit”: Si quid in memem wm'n , quo

modo cam effugcn poflumar, mmm .

(a) Giacomo Grumo nel [ib g. e. 2;. de

ju” Mam’um , coll’antorità di Capitolina

retende , non già l’avanzamento del luſ

o in qneſla ſorta di edilizi , ma che :Cum

prfli: Romae graflamur , ne foſſe fatta la

ceſlrizione , e la riforma ;ñciochè affatto

io Capitolina non ſi legge , ma ferire ſem

plicemente in Antonino Pio : .Intra Urbe:

[cpc/[ri marmo: *venti: .

(g) Fra' più belli, che abbia io vedo

ti, `e nello . che (la un miglio lontano

da Alire , dove ſi dice il Torrione ,- tì-'

guardevole e per la ſua ampiezza , e per

Agli

’Con

la qualita della fabbrica , e per l’ antichi

tà, che moſlra . Di chi però il ſepolcro

foſſe, non ho potuto trovare , perchè l’

iſcrizrone (ſe mai vi ſu poſſa) n’è ſtats

levata con altri pezzi di marmo ordina

rio , che vi mancano; c ſebbene non mol

to di colà ‘lontano a piè d’ una quercia vi

fia un frammento , ove è notato queſto

ſolamente:

.'.'.*.'.*CREMVT|O..'.*.'.'.SlDlClNO.'.'.’.’.

non perciò deveſi affermare , che a queſt'

› Uomo , chiunque egli foſſe fiato , il ſepol

cro apparteneſſe .

Ne differente è l’altro fuori la porta

Orientale della fleſſa Città , ridorto oggi

in Chieſa dedicata a S. Giovanni. Dìqſſc

fla però una parte è mancante , dove è

fatta. la porta , ed ha vari ſornici per ri

porvi i cadaveri; onde crederci, che foſſe

[lato ſepolcro di qualche particolare fami- -

glia , in latino chiamato Columóarium .
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Conviene ancora qui ricordare il ſepolcro , di cui nella

Prima Parte al Diſcorſo V1.ampiamente ſu ragionato . Sta

questo nel luogo chiamato il Vflrrizzo , ch’è fra'l Silaro , e

Peſio, in parte, ove ſegno alcuno di abitazione non ſi ſcorge;

e ſe ſu fatto a miſura per cadavere di Uomo,che in eſſo do

vette chiuderſi, certamente di ~mezzo gigante eſſer dovea; poi

chè flatura di undeci palmi ha qualche coſa del giganteſco .

Non occorre de’ caratteri ſul ſepolcro ſcolpiti ſar nuovamente

parola, perchè per noi inutil fatica , e per lo lettore di mol

ta noja ſarebbe il ripeterlo.

Per lo fieſſo motivo non ſi ragiona altra Volta nè della

battaglia stara ſra Craſſo, e Spartaco , che ſu quaſi ſorto le

mura di Peſio ,‘ e vicino alla palude Lucana , nè dell’ altra

all’imboccatura del Silaro fra’l Conte di Capaccio,ed Agostin

_Fregoſo. Ho voluto ricordarlo ſolamente ,‘ per non laſciar in

dietro cos’alcuna, che questa Citta riguardi. -

Molti ſono ſìati curioſi ſapere , dove mai foſſe stato il

porto de’ Pestani , giacchè eſſendo ora tutto un’ aperta ſpiaggia,

~ non ſe ne sa indovinar il luogo; ma le colonne , parte gia

coverte dall’ arena ,7 e parte ancora fuori di eſſa(ove legavanſì

le navi) che ſono alla torre, ci ſa ſicuri, che ivi doveva eſ

ſere, e che ’l tempo, e’l mare l'aveſſero guasto; non eſſendo

veriſimile, che una Città, come Peſio , aveſſe potuto eſſere

ſenza porro. Cola vicino ſorge un’ acqua ſreddiſſima , che ha

un picciol ſapore d’ acido: I paeſani non ſolo la bevono , ma.

l' hanno per un antidoto per lo mal di milza. ' ,

Allorchè ſu- quella distrutta era ſede Veſcovile ; e non

oſtante , che la ſua distruzione ſeguiſſe (ſiccome ſopra ſi è det

to) nel CMXV. continuarono‘vperò pochi Veſcovi a chiamarſi

Peſiani. Ne abbiamo una chiariſlima pruova preſſo Baronia nell'

anno MXLV’lI. in _una Bolla di Clemente Il. ſulla traslazionc

fatta di Giovanni Veſcovo Peſſano alla Chieſa di Salerno: Te

'vero, Frarer cariſſìmq, quam wmnimimr Cleri, (J‘ Populi, 5111”“.

;zitazme Ecclcflae, una cum gloria/iffima Principe Guaimflro de
ſede' Par/ſam: accepit , (9‘ in ſum” Pontifirem elegir i. Continua

a chiamarſi Veſcovo Pestano nel MLI. in altra B'olla di Leone

K k - IX.



246 PARTE SECONDA

IX. e leggiamo'jn Leone Ostienſe nel 030. del lib.3. che nar

rando la conſecrazione della Chieſa di Montecaſino, fatta nell'

anno MEXXI da Aleſſandro Il,fra gli altri Veſcovi, che v’iti'

tervennero , uno ſu -quello di Pesto : Nolanus , Avellinenjis ,

Par/1mm; ,_ Trojanus ; quindi credo, .che i Veſcovi , ch’ avea

no trasferito la lor ſede nel vicino Capaccio,non ancora filia

mente ſi chiamaſſero Capuraquenjès, trovandoſi in questi anni

nominati e Capuraquenfcs , e Paestani. Leggeſi nella Cronaca

ñdi Romualdo Sakrnimno, non ben oſſervata dall’ Ugbellio, che

nel~ MCXXVL Alfano Veſcovo di Capaccio unſe il Conte Rug

giero, come Principe di Salerno : ,Lui i” end-rm Ci-vimre ab

Alpin-mo Capumqucnſi Epiſcopo cſi unffus in Principe!” .ſſ Dì

questo Alfano affatto non fa parola ii Signor Volpi nella ſua

Cronolog» de’ [/eſco-vi di Capaccio; anzi in quest' anno, ingannato

peravventüra dallo steffo Ugbcllio , con evidentiſfimo errore vi

mette Arnolfo; onde il buon ordine richiede , che i’ ideato

Arnolfo dclcatur e” albo , e vi ſi rin-tetta’ il non conoſciuto

Alfano. Allorchè ſi ſa menzione della traslazione del corpo di

S. Matteo, che ſeguita ſia nel CMI-IV. o nel ML, ragionandost

del Veſcovo, vien nominato Capuraquenſe .- All' incontro nell'

anno MCLVI, nel quale Celſo interviene con Romualdo Arci~

veſcovo di Salerno, come eſecutore del testamento di Roberto

di Trentenara, ſi chiama Epiſcopus Pac-ſlam” , onde ſi vede

l' errore dei medeſimo Ug/;cllio , il quale ſcrive : Forte pofl

hmç _Cclſmn Pac/?ana cum Caputaqucnfi unita fuit Eccleſia ~.

Aggiunge forza a nostra ſentenza la donazione, che Sigelgaita,

moglie di Roberto Guiſcardo, fa della Terra del Cetraro al

Monistero di Montecaſino nell' anno MLXXXVI. riportata dall’

Abate Gatto!” nel tom. t. fil. 193.' de’Diplomì Caſſim-ji; poichè

inſra i testimonj in ’eſſa intervenuti, uno è il Veſcovo di l’e

ſio: Ego Urſo, Dcì'gratifl, Arc/n'epiſcopus Sanffae Sedi; Cann

ſinac , (9' Bnrinac. Ego Alphorn” ele-&u; Sam?” Sedie Salerni

tana:. Ego Maralduſus (forſe meglio MaraMm) Pac/iam” Epi

ſcopus. Ego Rogcrius Du”. Ego Robert”: ſrater :ju/dem Ducis.

Col correr poi degli anni ſu laſciato quello di Pesto , e preſo

l'altro di Capaccio,- ſe non ſia ne' ſoliti lunghi titoli,che han

ritenuti, e giuſtamente tuttavia ritengono .

Do

…“

ñ -. ,t .
` --r- .ó— ,7 ...-W WWWó’ñ -__4- ...n--.Pza



DISCAORSO‘ III. 247

Dopo dodici miglia da Peſio tornando ad Occidente, tro

vaſi vicino al Silaro in bella collina posta Altavilla (1,), groſſa

Terra, edificata da’ Normanni, che in ’fortiſſimo ſito , ſu di

buone mura, eñtorri da Roberto ſuo Conte guarnita nel tem;

po, che ribelloſſi al Re Guglielmo ; e quindi avendo ſervito

in appreſſo di aſilo a’ ribelli di Federico II. fu unitamente con

Capaccio disfatta, e rovinata,- ſiccome dal Collennuccia [ib. 4..

Li è-vicino circa due miglia Albanella , e verſo Oriente la

Rocca dell’Aſpro, ſimilmente in buoni, ed opportuni ſiti fon

data, e che hanno terreni propriſſimi per paſcoli , per ſemi

na, e -pet frutta. '

Ad Oriente di queſii luoghi , ſopra balze di vive pietre,

vedeſi Capaccio vecchio , che non ha abitazione alcuna , a

riſerba d' una Chieſa ( ch’ è la Cattedrale) nè altro viſi ve*

de ,‘ che le reliquie , e le ruine d’alcune miſerabili caſuCce ,
onde—forſe il PaCiccÌlelli , ſcriſſe eſſer poco abitato , e ſiarv u

nito a Peſio , eſſendo una mera impostura , mentre n’è Peſio

lontano tre miglia . Questo luogo , perchè di ſua natura ſor;

te , ſin dal tempo de' Normanni ſu ſempre da perſone di con(

to (2) poſſeduto ; e nel mccxxvr- (3) eſſçndoviſi fortificati

(t) Se l’ autorità di Silía Italico , dili

gentiſiimo oſſervatore, quanto niun altro

della Topografia d’Italia, non~c' inganna,

fra queſli due luoghi , o qui d’ intorno

doveva eſſer Car-illa, diſlrutta già da An

nibale , poiche al [ib. 8. così la ſitua:

Arma rrcenſebar” , nunc ſe ſe ofleldrre

mile:

[luſſo/;4! e ſcope-li: , ”m quem .Picen

ria Par/lo

M-'ſit , (9' szauflme Poma jam marte

Cari/l” :

Num* Sila-ru: (’D'c.

Ma come non abbiam potuto mai.trova

re in effi veſii'gio alcuno di ruine , così

reſliamo all’oſcuro del verace ſuo ſito,

quando non foſſe dove poi fu edificata

Altavilla. Conviene però qui fare avve

dnto il lettore , che Filippo Cla-”eric , e

Claudio Dauſqueja han preſo un gtandiffi

nzo abbaglio su queſlo luogo di 511m,

ſcambiando la Cari/la colla Cini/a , ſic

come modernamente lo ha preſo ancora

z . Pan_

l’ Abate Coin! nel ram. x. di Ugbellia nc’

Vt-jcovadi mancati , 'allor-:bè della Cirella

ragiona , e così i’ ha creduto ancora il Si

gnor Carra . Errore queſto , che porta ben

cento miglia di distanìa ; oltrecchè l’ul

rima è ne’Bruzi , e l'altra nel principiar

la Lucania ad Occidente. ll Signor Leone

crede la Carilla eſſere ſlata dove oggi e Per

ſano per i rottami, ch’ ivi ſi veggono , e

ptr l’ eſleuſione del terrenodi 69mila mog

gia , oggi per altro tutto boſcoſo.

(a) A tempo del Re Ruggiero era te

nuto Capaccio dal famoſo Ranulſo Conte

di Ali'ſe 3 ed allorché (eraſi egli già a

Ruggiero ribellato) inteſe eſſer venuto il

Re da Sicilia: Caput-iam muninflimum cfu-r

Oppídum, quo iter affumpſerat , timido cor

de rrgredirur , ſcrÌVe l’ Abate Celtſino ſul

principio del ſib. 3._ o

(g) La Cronaca di F. Corrado Sicilia

no rapporta quello fatto alquanto diverſa

mente , e lo vuole accaduto nell’ anno

nccxxtv. Am 1224. ( dice) TMA-'dar,

Pral- *
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7 :a in Peſio conduce_vano . Veggonſì ancora questi ſulla strada,

i ove .

Pandolſo da Faſanella, Andrea Cicala , Giacomo di Morra ,

Giſolſo da Maida, Tebaldo , Guglielmo , e Franceſco Sanſe

t'crini, che per congiura ordita , volevano uccider Federico

II. Già"da Innocenzo deposto, furono da’ Capitani dell' Impe

radore‘ ( poichè Federico (t) in maremma di Siena a piace

re trovavaſi ) dLstretto aſſedio cinti , e dopo quattro meſi fu

~la Città preſa -per ſorza, ſaccheggiata , e bruciata , e gli abi

tanti tuxti ucciſi (a) , ſecondo il -Callenuccio nel citato [[6.4

Alrri più accurati han detto , che ucciſi‘i Capi , e le più

ragguardevoliperſone, il resto de’ Cittadini, che dalla strage

ſcampati erano , andò ad ingrandire un Caſale , che chiama

vaſÎ S. Pietro , ed il nome di Capaccio-nuovo ( che ,ancor

oggi ritiene ) li diede . E‘ posto (3) questo luogo in ſaſſoſo,

ma alquanto più piano, o meno straripevole ſito , ed oggi è

bastantemente popolato , ſacendovi i Veſcovi non di rado lo

ro reſidenza . L’ aria è anzi buona , che nò , e’l ſuo territo

rio‘, che arriva ſino a Spina’zzo , ed al Sele ſul piano, mol

te 'coſe all’ umana vita neceſſarie produce. Gli è ,venuto il no

’ me di ,Capaccio da Caputnqrrae,luogo poco distante dalpaeſe,

dove cominciano gli acquedotti , che l’ acqua di buona quali

Fntncíſtut Generali: de S. Severino , C'? a

lii Com/te: , (’9‘ Barone: de Regno cat’Penmt

:Az-ſauro Capaeir' , ('9‘ Domina: 1m eratar

fiati”: ”Prague-uit e” , C9' babuìt , tan

gmtr” product-e: eremnvit eo: apud Neapo

lr'm CW. e quaſi colle ſleſſe parole deſcri

Veſi il ſarto in quell’ anno nel 'Manoſcritto

del Marcheſe di Giut‘rnmna . Altri voglio

no , che foſſe ſlam nel mccxxvr. , ma

con molta distinzione il narra l’ Impera

dore medeſimo in tte ſue lettere, che ſono

la x , la xx , e la ut dell/'5.11. di

.Pietro delle Vigne . La prima comincia :Ne

fama praeambula ,~ la ſeconda , ch’ è indi

rizzara ad Alſonlo ſuo Nipote , primoge

nito del Re di Castiglia , comincia :` De

ruflabíle, ('9‘ ſegtegatum; e l’ultima prin

cipia: SQ” eo . ln queſle il lettore ſoddis

fatà meglio ſua curioſità . `

_(1) ll tante volte nominato Sig. Gat

ta al 285. contro ueſla opinione , di

ſuo capo ſcrive‘, che o ſleſſo Federico vi

ſ1 portò a campo.

(2) Fra quelle profezie , o impoſlure

dell’ Abate Giovannino , che rapporta l’A~

bare di Lande nella ſua Opera Mitaóilíum

*verita: deſenſa al ſol. 23;. trova'ene una,

~che pare , che questa distruzione dinoti:

Ir ſi Capntaqueum tigrium receptaculum ,

O‘ pardorum ante extenra colla procrflZ-rit ,

amari tamen ſimilíter, C9‘ atte-ti fl:[›!/i fli

10 precinimm , qui” ſurenſi: il/iur coluófí

ſui-r extenderandi -urſceribm vir!” non e/fu

gere poter-it , quae in muſtorum excidium

ineva/ìbílem [nq-(eum Sharp-”abb .

(g),Apollo chiarn ciechi i Megareſi ,

fondatori di Calcedonia , che avendo all'

incontro il più bel ſito dei mondo , qual

era quello , dove ſu poi Bizanzio , ne cel

ſero uno cattivo .' A’ fondatori di Capac

cio nuovo può dirſi lo ſleſſo , poichè le

dngento paſſi iù ad Occidente l’ aveſſero

allogato , avregbero avuto una veduta bel

liſſima , che oggi non hanno per la. mon

tagna oppoſta. .

"‘L.

-t-P.;
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ove vaſiì a Trentenara‘. Filippo Chwerìo , non avendo noti

zia intera di questi luoghi ( tutto che .vi foſſe 'fiato ) volle

deriv'arlo 'da Calammium, Calpan'um , monte di cui.da` qui a

poco ſara parlato; ed il Signor Carta al fa]. 285. da Capo di

fiume . -Qui nacque Michele Zappullo , conoſciuto per qualche

coſa , che del nostro Regno ‘ha (benchè poco accuratamente)

ſcritto . Fu però .migliore Astronomo, e della legal diſciplina

non ignorante. .

~ Il monte , su di cui era Capaccio vecchio fondato, chia

maſi dagli antichi Calamarcum (i) , Calqmatium , e da qua-l

che moderno anche Cnlpntium. Frontino ne’Szraragemmi al [ib.

2. c. 4. ragionando della battaglia- , già da- noi deſcritta , fra’

Romani, e Spartaco, della prima maniera lo chiama: Crflſſm

,ſughi-00mm bello apud `Calamm'cum edi-Guru; milita-m C97'. '

Allorchè su perlo colle vaffi a Capaccio nuovo, trovaſi

un luogo , ove una cattiva osteria , e due altre caſe ſono:

Chiamaſi Capo di fiume ,— perchè ivi dalle viſcere del monte.

diverſe {oci d'acqua ſorgono , e tali , che pochi paſſi ſotto

uniteſi, formano un fiume , chiamato- Salſa da’ paeſani 5 nè

ſenza ragione vien cos`1 detto, poichè una di quelle ſorgive ha

veramente il ſapore , e la qualita ſalſa , e di eſ’ſa ſervonſi a

fare il pane, ſebben ſiaſì oſſervato , che ’l fa via diventar ne

ro (2) . L’ altre vene , che in ſeparati , ma vicin-iſlìmi luo

ghi L, ſorgono , han varie qualita , e ſapori . Di due abbiam

fatto la ſperienza, eàs’è trovato , che una ſia di vitriolo , e

l’ altra abbia la qgaflita all’intutto di ferro ; e poi vicino le

`\‘ , " - . . ' n . mu_

lnnſ’po deſcrive altra. volta nel c. 5. dello

ſie o libro. In oltre , ſe aVeffimo a leg.

gere , come vuol lo Scrívm'o .* Sila.

(l) Pim-e Sni-wría nell' Amd-adv. a

Piantina , dice , che altri manoſcritti lo

chiaman Cai/amano, e Calamari” , ed al

' tri Coma/ami, e vorrebbe , che ſi leggeſ—

ſe ſemplicemente: Ad Sil-1mm amnem ; ma

non pensò egli , che non facendoſi parola

del monte, non poteva ſcrivere , nè ſe

guire lo ſlraragemma , il quale fu : Che

. cominciata la pugna su i piani di Peſio,

Graſſo fece uſcire da dietro al monte Ca

limarco , C. Prontino , e Q. Marzio Ru

fo con dodici Coorti, che gridando , im~

proviſamente diedero addoſſo a’nimici , e

ſu cagione della vittoria . Ciò che più a

”4m iam-mn , traſportareffimo il- luogo del

la battaglia ſei miglia più a Mezzogior

no; coſa affatto diſcordanre , onde la cor

ſezione non ‘e giulia , anzi turberebbe la

relazione di Front-ina , e la verità della

Storia, ſiccome più ſotto meglio Vedraſli.

(z) Marina aqua ſubigi , quod pleríqug

marírimir in lori: facium , occaſione [mr-me

di falls, vilijfimum ,‘ dice Plinio nel 115…'

r8- "a 7
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mura diñ Peſio yi ſi ſente fortemente il zolſo (i) , ſorſe pet

chè per via ſi mikhi qualch’altra ſorgiva di questo minerale.

Del vario ſapore dell’ acqua può vederſi Seneca val 3. delle

gwst. namr. .ove n’ aſſegna _quattro cauſe.

-Circa ,due-miglia di qui camminando a manca verſo 0

riente , ,ttovaſi una ripidiſlima montagna , che aſſolutamente

deve eſſere la Conferma ' di Frontino , o , come in altre cdi

zioni .trovaſi ſcritto, Corbo-mt: Anche da ſorto a questa monta—

gna uſcirono alcune ſquadre Romane nel calor della diviſata

Battaglia ſervile ., _ſiccome può vederſi 'nel citato cap. v. Vor

rebbe Filippo Cluwrio nell’ Italia antica’. che questo monte

foſſe lo fieſſo , che ’l Calamazio , o Calamarco , ma il di lui

inganno è viſibile anche a' ciechi , perchè i monti ſon due ,

o, ben tre miglia un dall' altro lontano ; oltreché vedeſi in

Froutino , che Graſſo-da due parti volea dare addoſſo a Spar:

taco per _chiudergli i paſſi da fuggire ne' monti , ove a' Sol

da’ti Romani , gravi per .lo peſo dell’ armi, non era facile il

ſeguitarli. _

vSotto a questa montagna è posta la buona , e popolata

terra di `Ginngauo, .ove ſorſe da Pesto qualche numero di gen

te paſsò ad abitate ,allorchèſu queſlo da’ Saraceni distrutto:

Io l’ argomento più toflo dalla vicinanza‘ del luogo , che dall'

iſcrizione poſſa ſulla porta della Terra, di cui i paeſaui tanto

conto ſanno , eſſendo ella non ſolo di tempo viciniſſimo , e

per mille rifleſſioni ſoſpetta , ma fatta a capriccio da qualche_

goffo . Eccolaz_ ,

NOBiLIs VIR ERMUS cosmvs I. c. GENERE PESTANrENsrs,

AC GENERALI'S DVCIS DY_RRACHII GUBERNM‘OR VTlLlS

~CAMPANIE DOMlNUS BELLl [ACTVRA lNOPIA COACTUS

HVC lN Sil-VAS ADDVCTVS HVlC DAT HVMlLIADOMVI PRINClPlVM

O ANNO DOMIM MILLESIMO TERTIO.

In

(i) Quando l’ eſaltazioni ſiano di ſolo e qui viſibilmente queſlo s’oſſerva , par

adiſo, per lo più non ſono nocive , ma ticolarmente ſe ſi guarda il colore del vol

mìſchiate c0n` quelle di vitriolo ſpecial— to di quei, che abitano la vicina , o la

mente , o d’altro minerale, ſanno una eſ- fleſſa campagna, donde Palladio al [ib. I.

ferveicenza grandiſſima, e ſpandono l’ aci- argomenta per lo più larbnona , o catti

de, ed anſlere particelle vittioliche per l’ va qualità dell’aria.

aria , in modo che ne rimane iniettata ,* *
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In due luoghi Berardi” Rom ſa menzione di queſla Ter

ra , ſiccome di Trentenara , e del gia oggi distrutto Comino”

:o , ch’ era qui preſſo : Nell’. Elegia 8. del [ib. 3. allorché

parla del fiume Colofone , e un tempo chiamato 'Accio '(1) , il

qual va ad Oriente di Peſio a ſcaricarſi in mare , pericoloſiſ

ſimo in tempo -di pioggia a guadarſi , dice:

Tuque Acri quondom, nunc *verſa nomine Solpóo”,

' ”i vitro-o exbìlaras pinguia caſta Pad: .

SoÌp/Îon , cui Silarir parer :ſl , cui Trent-ma mater,

Cm' fungono uxor, cui Cominema ſoror.

Ne ragiona altra volta nelle Sei-ve c03`1:

Tm” fungono roſa: am firrugine timer':

Jung-nm, inſigm's Pac/fan} gloria campi .

Nacque in quella Terra di Giungano Donato Antonio de

Marinis (z) , che per la- ſua legale perizia, dopo eſſer paſſato

per gli altri minori Magistrati , ſu ſarto Reggeute~ della Can

celleria di Napoli . Qual ei nella giîurisprudenza fiato foſſe ,',t

lo moſirano le ſue Opere tante volte in' Venezia ., ire Leone,

in Napoli ſra pochi anni ristampate . Del di più ‘ſe ne può

veder Tappi nella Biblioteca Napo!.

Su’lla cima di questo- ñſleſſo* monte ,.ñ ſia Caterina , a abbia

altro nome, è posta Trentenara ,i paeſe, che gode di bella ve—`

du‘

(r) Potevafi ſog iugnere ;Ponſo-1mm!

dom: ſi dice , che ’l ota chiama Act-io il

fiume poſcia detto Solofrme: finzione ſicu

lnente ad istabilire , onde il nome di Co

paccio: ma di una—tal etimologia ſufficien

temente nella p. 256‘. avendo già parlato

l’Antonini, con tutta lo ſu: nota mala fe

de il Sig. Magnani lo tace, per cenſurar

nelo. e dorrorarcifi su con recarci nella

famoſa ſua lettera orcinz, le ſue belle ri~

fleſſioni , le quali a buon conto poi ſon

le isteſſe dell’ Antonini da lui- timuſcinz

o; e ’l più bello ſi è' il ſederſi da lui

ecar il paſſo del Catalogo de' Baroni dei

Regno, che contribuiron truppe ſotto Gn

glielmo ll. -in tempo della ſpedizione per

Terra Santa ricavato dal regiſer dell’anno

1322.11:. A. fil. tg. ad 62. e pubblicato da

Carlo Borrello Vin-lit'. Map. arabi!. i”DP Capa-vela Donadeur pro anzi/io magri(

@edition: O‘MÙ Milite!” unum 5 come pu

re îſ cirarff aſtro molte notizie manoſcrit

te dall’ Archivio de’ Benedettini della Ca'

va &c.› che han coſimt‘emente la- voce Ct

pum'o, la quale o perchè dal corrotto ”
put aqua", o di Colpa-’iam , o ttlallr Atti'

del Ro” , od altrimenti , ſempre ſarà ve

to , che ſa ſola ciarletaneriz mali na dei

Magnani ne ſa menar s'ſ‘ grave’ c iaſſo‘ .~

Ma ſe nell’ Itinerario di Antonino Cap-e‘

w diceſi Caput [quer-m’ , che 'dirà mai il

Signor Magnoni in oppoſizione di queflo?

ſarà più pel ſuo caro Acciai‘

(a) Laſcio Donato Antonio de Mari

nis erede di ſtro ampio ricco patrimonio

il Moniflero de’ PPr Tereſìanì ſopra gli

ſludi di Napoli. Raccomandò a’medefimi

Padri la ſoa libreria per comodo del pub'

blico ;. ma ſinora , per mancanza ſorſe di

chi promoveſſe la coſa , ilfleg-Îtoì non ha

avuto la ſua eſecuzione.
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duta , e di un' aria veramente perfetta. Ella futenuta dal po-`

co fanominato Berardíno Rota , facendone menzione nella

‘prima file-:amorftzji: v

V _Quaeque /imul »dir-is modo Trentana (I) pare: , babe-ni: .‘

Di quapcr aſpriſlima boſcoſa via camminando , ſi va ad un‘

altra non molto grande terra , chiamata Monteforte , che ha

mediocri terreni per la coltura, ma ſpazioſì boſchi per paſcoli

di porci; e per qua paſſa-r conviene, andando a Magliano,ed

aglialtri Caſali, che a quello ſono intorno.

Ritornando ſul piano bagnato dal Solofone , trovanſi due

strade, che nel Cliento conducono, una ſul mare, e per Acro

poli; e l' altra su quelle colline per la Radica , e per Oglia

flro. 'Da qui comincia a vederſi quanto di bello abbia la Re

gione; poichè tutti i terreni (2) ſembran eſſer tanti giardini,

eſſendo piantati d'o‘livi , di fichi, di pere, di ſuſine, e di vi—

ti, delle quali ’frutta-gran traffico i paeſani ſanno . Nè vi man

can querce , colle di cui ghiande ſufficiente numero‘ di porci

nutriſceſi: Così i' aria d’ñOgliastro, come quella del vicino Pri

gnano, è, oltre ogni credete, ſana, ed amena. Fra questi due

luoghi, è un picciolo paeſe, ,chiamato Melito , e più in la ,

ſul piano, ſu .già un’abitazione , chiamata li Pugliefi , oggi

affatto :distrutta . Scrive il Campanile , che ’l più volte nomi

nato Bcrardino Rom aveva certa giuriſdizione tanto ſopra li

'Puglieſi , quanto'ſopra Prignano, e Melito.

Per l’altra strada, ch’è ſul piano , e ſempre a vista del

mare, dopo ſei (3) miglia ſi giugno ad Acropoli. E' posta quie

~ ñ i a

jo , e di 'Dicembre fiorir una certa ſpezie-(-t) Circa il mccxci era questo paeſe

tenuto da Ugone di Suſa ,- e poi paſsò i”

Caſa Bruſſona , ſiccome :iall’Anmu'mto in

-queſla famiglia ; trovandolo ancora ne’ tem

pi poſleriori dalla Reina Margherita do

nato a Franceſco , e Colella Trentenara .

(2) Scipione ”lazzella -,' ſebben inerti.

mente chiami Baſilicata tutta questa Re

,gione , non laſcia di dire , che due‘ *vc/te

rtl/’firmo gli alberi , e le roſe *ui fiori/cana ,

che ‘ui ſia abbondanza :di diverſi jaſorq/ì

11'015!“ frzuaí ; e cl” dalla parte 11.3/ mare

ſorgono »kW/'guardami non foca vflgbezz-l le'

[Ice .:mme campagne . Non una , ma più

"ulte ho veduto su i principi di Genna

K

di m le , e dare il frutto , e nel 1738‘.

ricordomi avervi avuto.piî1 d’ una dom

na di cirieg: perfettamente mature', e pu~

re eu ſul ñ” di Gennaio. Coſe per. altſo,

che non poſſono eſſere, che straotdinanc,

e rariſſime. ,

,- (g) Le campagne, che ſono ſta Peſio:.

ed Acropoli pci‘ lo più ſono a’paſcul} o

ed a l'eminar riſetbate . Quelle , che per

que'ſt’uſo non ſono, han fichi, vigne ,e

pochi olivi , ma i terreni ad Oriente di

Actopnli tartufi:: vigne, fichi , e grant

piopzìſhmi . '

'f
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ſia Terra in un ben alto straripevole colle ,ſi che da Mezzo

giorno ha ſcogli altiſſimi, bagnati dal mare : Il nome` ~(1) di

effa mi fa credere , che i ‘ſuoi fondatori foſlero stati Greci `,'

ſiccome Greci eran tutti gli abitatori) di questa lunga riviera..

Aci-Oriente, dove il colle comincia a‘ſorgere, paffa un fiume

ballantemente grande, che ad Occidente della Terra. va a met

tere in mare ;çì’ed allor che piove , molto a dentro di eſſo le

ſue torbide acque ſi vedono. Queſlo fiume rende il paeſe mal

ſano, onde ingannoſſi Magino a Tolomeo, dicendo , che Ea _di

buon’ aria. Non ha porto , nientedimeno verſo Mezzogiorno

' v’è uno non ampio ‘ſeno, ove i piccioli legni, tirati a terra,

han ſicuriflimo ricovero , ed ogni giorno ne partono le barche,

che roba, e ‘gente conducono in Salerno, e)d in Napoli; onde

commodo grande i palicggieri,~ed utile non mediocreí paeſani

ne traggono. Poco diliante ſi fa ne’ ſuoi tempi la peſcagione

delle ſarde, e de’ tonni . La terra è ben'popolata (2), e muñ

rara , e le porte a ceita ora della norte ſu collume per lungo

tempo chiuderſi per tema de’ Corſari: 'oggi non più ſx vive con

ñ Ll r** ' - `tal

 

i

(i) Aprono/i: gr. Ann,… da z… ç , mm: , in Acropalſm can/Legami” . Giuli.

ſumma: , e fl… , Civita!, quaſi arx, -uel, Pol/u” nell’ Onom-zfl-'co lió. 8. c. io. fa

(iz-rita: in ſublimi Piſi!” , oppure ſignificar

può la più alta parte della Cinà. Così la

Rocca di Bizanzio era chiamata , prima

che da Costantino .foſſe in uno de’ tre

quartieri della Città ristretta , ſiccome

Carlo Dia-Preſa: nel [ih. 1. c. vr. della

Storia Bizanu'rm ſcrive : Ed in Atene

AHDFOÌÌ ancora chiamoffi la Rocca , che

prima. chiamavaſi Get-‘roſea dal `nome di

Cccrope , il quale una picciola Città ecli

ficato avea ſulla rocca , tagliata a ſcarpe[

lo . Qui , ſecondo Pauſania , era il ſimu~

laçro. di Minerva ‘diſceſa dal Cielo , avan

ti a cui ſia” una lampada, che una vol

ra all’ anno, e non più, s’ em iva d’olio;

e pure nette . e di ardeva . Giovanni Cin

”ama nel iv. ddl‘lfior. parlando di Brin

diſi , pre-ſo da‘ ſuoi Greci , dite , che par

te de’iold.ui del Re Guglielmo ſi ritirò

nellavRorca; e perchè era polla in alto,

egli la c‘liiaxna Actopoli : E: quer-7140: (ſo

no le ſuc’parole fatte latine) :ru-bum!”

'

menzione di un altro Acropoli . ove la

Statua di Antemione era p’oſla . E Diane

nel lió. ;7. ci dà norizia d’ una Città al*

le fauci del Caucaſo preſa da Pompeo ,

Priuqu 'ad Uróem Acropù/im per-venir ,'

quam :i: ej”: :ad-venta Arma; ,cqgnajrerfl .

Xvid” dice , che ſienifichi A”: Urbi: , mu

nitio ad :ju: paeſini-"uni , C9' ſemn'iam” ,

0nd’ errore è di quelli, che lo' chiamano,

e lo ſcrivono col g , Agropoli , com-:Jun

ſitio i Signori Volpi, e Gui”. .

('z) ll chiariffimo Signor Muratori ,(1

cui tanto la chubblica letteraria è tenu

ta ) nelle note, che ha l'art’ alla Cronac

dcll’Aaom’mq Salernitana nel c. xxxiu. ,

ch‘è pofla nel tom. u. della-rx. pa”.

Script. nr. [tu/- ha detto , che Acropoli

ſia dìſlrurra t Num* exe-iſa . Egli deve ef;

ſe! con-:patito da chi`l11_ſenno , perchè le

notizie non gli ſono (late date. eſatte : Sa

rebbe però bene , che il luogo foſſe cor

retto , con coglierne l‘avviſat‘e due parole.
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`tal timor‘panico (i). Mario Nigro nel Comentario della Gea-L
ſigrafifl la chiama Gripali; rna quel che mi fa. maraviglia è

che Giovi-mo Pantano la confonde con Peſio,

_ Coſlantement:: crede il volgo , ` che S. Paolo andando a.,

'Roma, foſſe qui sbarcato , e .per alquanto tempo dimorato .

Per dimoſirar, che quefla ſia una favola,baſla lggger gli arci

degli' 'Apostoli, perchè ſl vedrà , che da Reggio andò a Poz

zuoli , nè ſi {a menzione, che altrove toccaſſe terra.

' .Niente men favoloſo è quello, che le donzelle di guesto

'lhog'o , arrivate all’età di dodici `anni,ſenz`_altro la loro vergi

_nitä perdano, per cagion dell’ aria molle. Mille luoghi di aria_

ſimile non han quella -diſſavventura,ee pure ci è ſtato clzi ha

voluto ſcriverlo, come incontrastabil .verita . Uno di vqueſii ſu

il‘ troppo credulo Scipione ’Mazzella nella Deſcrizione di Prin

;ip/”o Citra‘… ~ ’ _ .
ì n {xi/ea queſla. Terra ,(2) nel DXClX. il ſuo Veſcovo , .rica

vatidoſt dall’Epi/lol'a xxxx. del MM!. di &Gregorio; che co

mincia: .Quarti-.m [/t-lina , la quale è ’diretta a Felice Veſcovo

di Acropoii . ’Veriſimilmente dovette averlo ancora ſmo a tan

to; che ſu il luogo occupato da’ Saraceni . Diciam cos`1 , per

chè altra notizia , nè Pruova non abbiamo altri Veſcovi ,

che ſimo qui (lati, ed oggi trovaſi questa ſede unita a quella

di Capaccio, ritenendo il titolo di Aeropoliranus: Nella Chic

ſa maggiore ſotto il titolo di S. Pietro , e Paolo ancor oggi.

conſervaſi., e ſ1 vede l'antica Sede .Veſcovile.

` Dalla’ lettera del Santo Pontefice ,' baltant'emente chiari_

ſceſi la difficoltà moſſi_ , e non riſoluta da IL‘unCla-üio de ſure

Graeco Rom/mp . ſe le sedi di Peſio , Velia , Acropoli Sec.

foſſero alla Salernitanav ſoggette ,_ e queſta alla Costantinopo

lim-na.; poichè , ſe cosl ſlam foſſe‘, Gregorio non avrebbe de

legato Felice Veſcovo di Acropoli, che non era a lui ſottopoñ'

› ` " ‘ " " (lo,

1

A,

(i) Nel mvxv,, e nel MDYu'i. ſu queñ‘ dentro terra .

ſia Tei-rà barbaramente da Turchi ſaccheg

giata, e nella prima-folta ne ſurono con

dotte in iſchiavirù più di trecento perſone,

la ſeconda nè pure una ; poichè d-:lla di

loro vmura’unìta a’Frznzefl era già pra

eorſa h'vocet -e e’ eri la gente ſaluta

` (z) Eſſendo Acropolí posta ſra letra-gio.

ni ſuburbicarie, muitamente il Pontefice

S. Gregorio vi-eſercitava ſua giuri’ſdizione.

ciò che ſerve di qualche riſpoſtaa quanto

più ſotto ſi `dice . "

v



Drs c o R S-o' m. z 255
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flÒ, per la viſita di Chieſe ſoggette alla vRomana (I) 3 e ’l

mandare a viſitar Velia , che ſicuramente era Greca , norí di

mostra , che troppo chiaramente appartener 'eſſa alla Chieſa

Romana . Se forſe Leunflmvio aveſſe voluto eſaminar quella

lettera, avrebbe parlato della *quistione più riſolutamente.

Han taluni creduto, ch' eſſendo ſiata Acropoli Greca Cit

o ſino a’tempi de‘ Longobardi , foſ’ſe Rata agl’ Imperadori di

Oriente ſoggetta; e loro opinione _fondano ſulle parole dell’E

pi/Iola XLVIII. di Adriano 1. a Carlo'Magno (2), che dicono:

Dum Atto Diacono: ad *ve/7mm res-verſus e/Ì exco‘llenziam,starim

miſſi Graccorum duo Sp'amrii Imperatorìs com Dincirin , quod

latine Diſpoſitor Sicilia: dirirur,in Lucani” Aeropoli deſcenden

ros , zèrreno itinere -Salernum ad roìíflflm‘ Arigíji Doris perañ

giunte: (Fc. Pretendeſi dunque, ch’ eſſendo questi Greci in Acroñ’

poli .smontati , foſſe la Terra di loro giurisdÌZÌone , e ad eſſi

ſoggetta. Potrebbero ancora aggiugnercil’autoiitä Porfirogeñ

nera de admin. Imper. r‘. xxvir , in cui ſ1 dice , che di tutta

A questa riviera il ſolo AcroPoli era de’ Greci L Ma io ſono in

,un 'più liberal ſentimento con Camillo Pellegrino, il quale’cre

de, che da Acropoli in la tutto a’GreCi {oſſe ſoggetto . ?Dice

egli nella Dzſſert. vr. de"Ducnr.,Bo›ze-ventîpag. 2‘8 1'. Nam Grach

integmm retínemes Sicifíam, Proximomque B›*urior”m.-Conſèmífl'm

ultra hand mag/mm parte-m , ` nemo” Ìítnroſia `.An-apolim uſque
malta, (9‘ Companies ’quoqſſue maritìma} Urbe: . ñE poco prima

nella Diſſcrt. v. avea detto, che i Longobardi tutto daSaler
no ſino a Coſenza occuparono: `Jcropolzſimmèn except”, (9' _ſi

qua alia illìr ad mare , (D‘ Rbcgìum uſque ‘jim . L’ Epiflola ,

che 'l Pontefice Leone 1/11.— ſcrive allo-fieſſo Carlo'ſulla strage,

che i'Saraccni‘fecero in Iſchia , più in questa verita ci con-

, L l z - ’ſer-

(1) Da qnel che ſcrive Carlo da San

Paolo nella Geograſ. Sacra tam. I. ſol. 36.

chiariſceſi , che ſino a’ tempi di -queſlo

Ponti-ſite non tri ſu Metronolitano alcu

no, ed in conſeguenza alla Romana Chie

ſa eran ſolamente'ſoggerte . Ecco le diini

parole :'Ab [2.:: act-:le , neo in Campania,

metin Luca-'nia , ”coin Apulia , nec‘ín'Cfl

lol/ria :ric: in Brut”: (ll/“J' Menelao/ita p”

ſere” prorſu: ”preſſe cſi . Opinione, ſebben

non all’ intutto vera . è flata però-tenuta

anco- dall’ Autore della Star. Civile lió. J4.

c. alt. , . a. `

(z) ,Quella Epiſlola nell’ edizione Lam

[zm‘ana , e di Gmſero è notata al ”uten

Forſe così ſarà ancora nel Labbea' , e nel

Du Chef”: , che han queſla ſteſſa Epiflola‘

prio: ſui! 3' Unde O’ bu" omneJ’Romma ‘

Pomrficí [mm/fli- rango-am Metropoli”: aſ~

nelle loro Opere inſerita , ed ivi leggeſî ,

che ad Attone era fiato dato per compa

gno Gotteramno Ostiario .`
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ferma,ſleggendoviſi le ſeguenti parole: Erre quaecumque aodirc

_potuimus da 'Gruecorum pat-:ibm v, Serenitati *ve/Im intima” c”

m-uimm . E dice , che l’ Imperador Michele per ajuto di quel

li'd’ Iſchia , mandò da Costantinopoli Patririum , C9" Spatarios

rum /Ialo , ut contra eos ( Saracenos ſcilicet) Cbriflo adju-van

:e dimicarc debuiſſem; ciò ch’ evidentemente pruova , che l’

Iſola apparteneſſe a’ Greci .

La difficolta conſiste in vedere , ſe eſſendo queste Citta

ſoggette a’ Greci ,come S. Gregorio da Roma vi mandava

ilñ Viſitatore ; altri 1a ſciolga ,' e vegga, `ſe Carlo da S. Paolo

abbia ſcritto il vero, o noi con Pellegrino ci ſiamo inganna

ti ‘z E~ perchè meglio la coſa ſi eſamini, riſeriremo un ſarto,

che non giova poco ,. Giovanni Diacono ne’ Veſcovi di Napoli

nella Vita di Sergio ci fa ſapere , che avendo il Patriarca di

Costantinoppli offerto a questo l’onot dell' Arciveſcovado (che

ancor la ſede Napoletana non aveva ) ed .avendolo Sergio ac

cettato, ripreſone dal Romano Pontefice , ſubito rinunziollo :

Hit' dum o Graecorum Pontifice Arcbicpiſcopamm ”anti/ceretta‘,

ab Ami/ii” Romano corrcflus , ueniam impara-vir . Potrebbe

con questi due eſempi dirſi ſolamente,per giustificarc ambidue

gli Autori , che in quanto al temporale questi luoghi erano

all’ Impero Greco ſoggetti , in quanto allo ſpirituale dipen

devano dal Romano Pontefice 5 e per diſeſa di questo , baste

r’a oſſervare la Now-[lo öi Leone il Filoſofo , che cominciò a

regnare nel DCCCLXXXVI. riportata anch’ eſſa' da Leone/.mio

nel rom. i. lil:. il. pag.“ 97. de jur. Graec. Rom. ln eſſa tro
vandoſi deſcritti 'tutt’ſii Metropolitani, e Veſcovi dipendenti

dal Patriarca ‘di Costanrinopoli , affatto non ſi ſa parola d' A~

' cropoli, nè di Velia; anzi noverando le sedi ſoggette alle due

Metropolitane di Reggio, e di S. Severina , vi ſono ſolamen

te le ſeguenti‘, tosl ~

D .

.XXII. Rbegienji , fi-ue Calabria;

I Biboneufir . z. Taurianae . 3. Lac-ridi; .

4. Rujiani. 5. Stflacir .* '6. TroPcae .

_7. Amante/ic; ` 8. Crotonde . , 9… Con/Zanríenfls .

;,J'o. Nicorerenjis . iz. Nowcaflren‘fis .

*1-3. .Ceſtini. , ’

H. ~ Buſi-zioni:.

‘ XLlX.
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XLIX. Scorri-ma: Celebri” .

r. Euríatenfirl al Aeerotìnus; 3. Gallipolitanur.

4. Affilnrum. 5. ' Caſlrì-veteris . -

Poi parlandoſi dell' Arciveſcovado d’ Otranto poſlo al n.

Lv. non li da Suffraganeo veruno. › `

Ci ſi potrebbe opporre ciò , che ſcrive Lnitpmxda nella

ſua Legazione a Niceſoro Foca, che preſe l’ imperio ſettant’

anni dopo , cioè nel CMLXIV. Egli dice così: Scripjie iraq”:

'Políeuffus Conflaurinopolimnm Patriarcba priutiegìum Hydrmm'no

.Epiſcopo , quannu: ſua aut’fcrimte babe” licenzia”: Epiſcopos

conſecrzmdi in Aciremila , Tui-tico , Gravina , Mnceria ,

Trimrio , qui ad conſecrationem Domni Apo/ìolìci panino-re -ui-`

dentur. Dunque Acerenza , Turſi , Matera, Gravina , Tric}

rico erano al Patriarca , non a Roma ſoggette , e pure non

ſono nella Novella di, Leone nominate; ma ſi può riſpondere ,

che quelle Citta , e quelli luoghi, i quali a tempo di 'Leone

eran tenute da’ Saraceni, e Longobardi trovavanſi dall' Imperio

d’Oriente per quella cagione smembrate . Indi dopo la gran

rotta a’Saraceni [leſſi data ſul Garigliano nel cmxv i medeſi

mi cacciati d’ Acropoli , e d'Italia,o ridotti a niente, furono

que' luoghi riuniti a’ Greci, e perciò di eſli trovaſi fatta men

zione a' tempov di Niceſoro , c non a. tempo di Leone z Che

non li poſſedeva . Ma ſe vale a-ſervirci dell’autorità del Col

lemm‘io nel libro andella Steria del Regno , vi ſi leggerà: che

fatta la pace ſta Carlo Magno , e Niceſoro Imperadore d’ O

riente verſo l’ anno DCCCII ſi ſlabiliroño in eſſa i limiti de’

due' Imperi , tirandoſi una: line_a da Siponto a Napoli., in

~modo che da Sipomb .in l’a colla Sicilia , e da Napoli in là

colla Lucania, c Bruzia , toccò all’ Impero d'Oriente ; tutto

il di più dell' italia a quello d' Occidente rimaſe , toltene le
Terre della Chieſa, e’l Ducato di _Benevento . ' i

.Scrivano finalmente quello, che vogliono i Greci, la‘ ve

ra ſloria è queſla, che nel Dchxx,ſacendo I’Impetador Leo:

.me Iſaurico aſpriſſima guerra all’ Immagini , Gregorio Il. lo.v

devoliffimo Romano Pontefice cominciò .ad ammonirlo ; nia

’ ` . nulla

r,
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nulla giovando le perſuaſive. e poi l' Eccleſiastiche minacce ,
l’lmperadore irritaſito ſottráſſe'da’l‘la Chieſa Romana tutte le

Dioceſi dell’ Illirico, la Calabria , e la Sicilia, ‘e le ſottopoſe

al Patriarca Costantinopolitano; nè`per molto _, che _i ſucceſſo

ri di Gregorio aveſſero fatto ,‘ poterono mai ottenerne la're

reiiítuzion'e, ſiccome chiaro lo mostra la lettera di Niccolò I.

all’Imperador `Michele (t) ſcritta per questofe’ forſe tali Con

tinue premure diedero la ſpinta a Leone di pubblicare l’accen

nata Novella; oltrecchè eſſendo l’ uſurpazione invecchiata , a

veva'l' apparenza di giusto titolo.- Vorrei però coll’Allacci cre

dere, che la maggiore , _e più forte cauſa per far durare lo

’ſciſma, ſu il timore de’ Patriarchi di perdere così ampia,giu~

riſdizione (z) . Dal ſaperſi , che nell' anno MXClV- Ruggiero

~Conte di Sicilia, allorché a’stimoli di S. Brunone , e vdi L'au

vino fondò il Veſcova‘do di, Squillace , il fece dicendo , edo
’lendoſt, ch’eſſendo in 'que’ſiluòghi tanti Normanni , _ed altri

Criſtiani di rito Latino, 'non vi foſſe Chieſá' alcuna Pontefica

le dello steſſo iit'o, può trarſi argosnentotche ancora dal Pa,

tri’arca Costantinopolitanó dipendeſſe . Ma torniamo ad Aero_
poli.` ~ ì _ * ì ‘ .

Lungo 'tempo ſu questa Terra infame nido de’ Saraceni ,‘

e vi ſi fermarono per la rima volta nel. DCCCLxxtx , allor

chè da Pandolſo (3) alle radici del Veſuvio“ furon 'vinti . Da

questa Terra steſſa partirono' quei, che al Garigliano ferma

ti, inuditi mali vi fecero : Qui gli altri d’ Africa , e Sicilia

_venivano , e poi a danni de' vicini` , e rimoti l‘uoghi'n'anda
vano: que-ſii finalmente furono , che distruſſero Pesto aitempio

di Giovanni X, non Vlll,chc venne alPonteſicato nel DCCCLXX
ſecondo il Pagì , contro ilcálcſiolo da altri tenuto , e da noi

. i

(tó) Nicolò ;ſu elerto nel Dccctvm.

morì roll’ lmperador Michele nel vau.

A Michele ſuccedè Baſilio, e dopo dicran‘…

nov’ anni Leone il Filoſofo .

(2) Ecco quanta di più ne ſpiega in

quella lettera il Pontefice: Virle/ice: Theſ

az'onſcm’em ui Roman-72, Sedi! *tz/cern er
, J 7 F , .

E 1mm veteremì 551mm!” novam , Ill ,-1

’ 1 7 .y
. . . - *

cum , Mac-damn”: , TerJ//nm . Ac/Jajam ,

Dirham Ripe-”ſem , (D' Mediterranean: ,

Posto

I

quîam , Dardaníam , Price-vali!” -
" (z) Saraceno: a5 eoaſiem loco vi ”pu/[T ;

illi autem‘ Acropoli caflramenuti ſu”: . {Er

5/72mp. bot anno .' e l’ Anonimo Salernitana

diſſe lo steſſo i Arque Aeropolí ”tarare-’ll',

detail: per jeng 'nom-iu!” :lege-5a”: , omnia:

ga.» demoliebanmr . E poco dapo , parlan~

da de’ medeſimi , li chiama Saraceno: il.

croſs/italia: .
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poſio al fl›l.‘244.,E poichè di loro -baſianremente altrove ſi è

*ragionato , altro par ’che dirne now convenga,.ſe non che per

teſlimonio di `ciò, che .tanti _Autori hanno ſcriuo de’ Saraceni

Acropolitani ancor oggi 'ritiene il ”Line di Campo Saraceno

quel piano , onde poi valli‘ alla Terra , dove ſiava atten-.lata

quella‘génte_ , che non capivadentrozle mura ,` Ad un cam.,

mino dentro il caſtello di eſſa v,è pollo un ‘pezzo di marmo ,

in cui ſono intagliati alquanti caratteri. Arabici , che appena

ſi distinguono , i quali ſicuramente ſono ds’daraceni , che qui

un tempo abitarono . ‘Fu paeſano di qui ’Giammzi HeroMo-,

che ſcriſſe de' Mil-?rari Siſal/736mm; . Dobbîamo quella notizia.

a Gabriel Nfludeo , che di lui cos‘r di e : ſcanner Harold… .4

cropolim ſempjí; Strqrflgemmamni ,, fiv: Militari: ſtzlerrifle Chi

liaa'cs :res . ‘- ` 1 ‘l- -

Su d’uno 'ſcoglio ," mezzo miglio da qui lontano ,_ è-po-`

ſio un piccrolo Monistero di Monaci Franceſcani , che perchè

lontano , nè affitto Vede 'il fiume , è llim’ato di_ buon aria .

Dicono . che’l luogo. ſoſſe fiato eletto dallo steſſo S. France

ſco , e lino ne raccontano un miracolo ',` che altri port-inno

nelle Cronache di quelia Religione oſſervare .

Furono in quelii contorni'warj piccioli luoghi, oggi diſñ.

abitati , come S. Felice , S. Marco , ,la Paflena , le Man-4

drnzze, S. Giovanni della Redita; e ſulla riva del mare veg

gonſi ancora le ruinc di un altro S. Giovanni, chiamato gia

Treſino , *o firms trim” Sfrenm‘um (*) , patria , the ſu di
S. Costabile‘, quartſſo Abate del Monistero della. Trinità della

Cava . a -ñ '

Da Acropoli quattro miglia lontano ſom! una collina è

poſſa Torchiara , luogo d' aria petſcttiſſima , ſpecialmente la

parte ſuperiore , nel di cui tcxritorio , ’oltre a' gentiliſſnm vi

ni, e quantita d' olio , ſi ſanno i più eccellenti fichi ſecchi

di quelli contorni . Ad Occidente , un miglio lontano dalla

Terra , in faccia d’ una amena collina ſi veggono moltíſlimi

- al

\.

C) Oggi Baronia dei noſh'o ottimo ta Preſidente della Regia Camera delia

amico S:gnor MarcheſeGmnito Caporuo- Sommaria.

239`
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alberi di pini , onde ſi fa la pece’; ciocchè in niuu altro iuo-`

go di queſta Regione ſi trova (i). `

` Poco distante è poſio Coperſtto , che sulla collina tiene`

un Monistero di Agostiniani, che godono di una bella veduta,

-e `miglior aria; e per la steffa ſtrada vaſſi a Rotino , patria.

del Conſigliere Giuſeppe Càpozzuto noſtro grandiſſimo amico ,

morto non ha guari (2) . Il luogo e bastantcmente abitato,

. ' r

\

ed

fl

(t) Avrebbe potuto [Z Antonini almon

come nota. e per gratitudine , e per do

ver di amicizia, non che di ſangue ſog

giugnere, che queſio Feu-.io da più ſecoli

e poſſeduto dalla nobiliſiima famiglia de

Conciliz's ,al preſente colla di lui famiglia

congiunta per D. Barbara Conciliis impal

mata dal ſu D.;Antonino Amanini di lui

Fratello germano , morto Governato-e

Regio in Cetrone , e di cui oggi eiiſion

due figli D. Giuſeppe , e D. Annibale

ſtabiliti in Cuccatoj, dove poffeggnno de'

beni antichi non pochi ‘, e la ſuoerba li

breria lor laſciata dal ſu lor Zio D.Anni

baie , chiariſiimo Autore ’di tante opere

letterarie .

(z) Oltre del Capozznto , dalla ſami

giia Corradone vi fiori il P. Pietro dell’

Ordine di S. Franceſco , il quale per le

ſue belle maniere ottenne dal Bey di Ge

Joſalemma di predicare in tutta l’ eflen

ſtene di ſuo dominio . Vi fiori pur un

altro dello fleſs’ordine detto P. Matteo ,

e ſoprannominato il Dortor Parigino t il

P. Giambattiſta Magnone viſitatore de‘

Conventi della Toſcana , e Fondatore del

Moniſiero della Pietà di Vatollñt 3 il P.

Girolamo Magnone , il Quale da 70. voti

fu eletto Miniiiro Generale in [ſpagna, ca

rica da lui ceduta al P. Giov. da Napoli:

il P. Paolo Mele] la Provinciale fra Cappuc

cini: il P. Matteo Oliva dotto PredicatOre,

e ſanto uomo : il dottor Giuſeppe Riccardi

Rc. Or da che queſiti Terra trovaſi nell’

antiche pergamene chiamara anche Radím,

non potrebbeſi credere così detta da për”,

la raſa , di cui abbonda il ſunlo di tutte

Ragioni , non diverſamente per altro che

di vari altri bei ſiti dell’ ameno Cilento,

e ſpecialmente marittimo? ln altra carta

trovati Mud-‘gina, e Rutína . Tutto il Ci

lento è lieto pieno di Greci : in Omero

.trovaſì fatta onorata menzione de’ Pepoli

Ermini, Epvòtm un , non potrebbe darſi,

ch’una emiflione, delle non inſolite , di

que’ Popoli fi foſſe andata colà a flabili—

te, laſciandone il nome ai posteri P Un

miglio diſtante dall’ odierna ſede vi ſu un’

altra abitazione ne’ tempi andati detta

Roda, Radu, e Ruta , dom: oggi nOn e

ſiste , che una Chieſa di S.- Pietro, in cui

per inveterata costumanza il Cleto di Ro

tino due volte l‘ anno , cioè a’ 29. Giu

gno , feſta de’ SS.- Pietro , e Paolo , ed a'

7.5. Gennaro , giorno delia Converſione di

S. Paolo va a celebrate la Meſſa di eddo

maria . *Se queſia Rum ſia derivato da

dimm , uaſi luogo demolito , dit-ſarto , e

perciò abzimdmam, o quaſi ma ”ſn-bara 4

‘uanzo, come gli antichi intendevano di

quel che da eſſolor ſi vendeva, riſerbaii a‘

dotti il deciderſi. In altra carta antica

trovaſì pur chiamato Ruticino , Eccleſia

5MB!“ Mart/”ei de Rum-ina . Non molto

diſcosto da tal Terra avvi un luogo _al

preſente detto Caſadei. un tempo abita

to , or pieno ſol di rovine , e ſepolcri

antichi, ove ſpeſſo trovanſi medaglie , e

monete familiari, ed imperiali , ſpecial

mente di Licinio . Non ſon molti anni.

vi ſt ſcoverſe un ſepolcro d’un guerriero

armato di ſiatnt'a giganteſca , il di cui

oſſo femorale era più di due palmi lungo:

queflo ſu veduta dal Signor Magnani, che

ne ac uiſld la lancia , _alcune lucetne ſe

.polcr i , e li Vaſi ltcttmaii , e pur ciò

vnon ostante ebbe poi l’ impedenza di ne

gar le flature giganteſche a ſol oggetto di

contrariar, e malmenar la memoria del ſu

Barone Antonini : ciocche die motivo al

la lettera diſſertaìionale in riſpoſh apolo

getica del dicoſiui Nipote D. Franceſco

Mtzzateila-Farao , che ſi ſpera acquistare,

patchè ora diſpersa, e trovandoſi, ripenſa-ta

m
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ed "ha un fonte , che credono i paeſani eſſer ſorto ," allorché

di qui paſsò il corpo di S. Matteo , che ſt traſportava a Ca

paccio dalla Chieſa di S. Matteo a due fiumi , ſiccome ab-_

biam detto .

Un miglio , o poco più ſulla cima della collina è ſitua;

ta la Terra della Rocca , forſe cos`1 chiamara per lo forte ca~

stello , che vi fece fabbricare Galvano Lanza ſignore del luo

go (i) . Tiene un delizioſiſlimo Monistero di PP. Riformati

nella ſalda della collina , dove è poſſo ancora il picciolo Ca

ſale di S. Martino, ed altre ſimili‘ abitazioni . Poi viene Lau

riana (*) , Terra abbondante di varie coſe , con una Caſa

Mm de'

ſarà nel ſecondo Tomo ſta gli Opuſcoli.

All’ opposto di Caſatiti v’è un altro luo

go chiamato Ottaviano : i paeſani grazio

ſamente ne contan delle ſavolette: e la

via , che ad entrambi conduce , fu detta

la *via del Caſale .

(i) Di queîia famoſa Terra , un tem

po quaſi Capitale del Cilento , avendo

abbaſtanza ſcritto altri , non vogliam noi

copiar le coſe altrui . ſol diciamo , the

uindi traſſe ſua origine la in oggi nobile
ſiamiglia Capano del Sedile di Nilo in

Napoli, ‘v. Elia Marcheſe , e che in eſſa

nel 1608. entrò Beatrice Mazzarella della

famiglia oggi distinta col ſecondo cogno

me di Farao , come varie altre Donne di

tal chiaro legnaggio imparentarono colli

Ventimiglia , Baglivi , Mater-1220, de

Conciliis, Altimari, Galdieri , Landulfi &C

alcuni de’ quali han poſſeduti , e poſſeg

gono Feudi Quaternati .

(*) Feudo un tempo de' Signori Fa

__ra0 , di cui oggi eſiſte l’AVVOcato D.

Antonio , e Monſignor D. Giuſeppe Ve

ſcovo dì S. Severo , ambi per la perizia

legale , probità di coſlume , ed antichità.

dì lor ſamiglia troppo conoſciuti in que

ſia Capitale per non abbiſognare di aver

ſç’ne a dir altro. Poſſedè quella famiglia

oltre di Lauriana , anthe Roſrano , Can

nalonga 8m. com’è da vederſi ne’libri de’

Quinrernioni, regiſlro 80. fol. :44. l’ af

ſenso dato a’ 28. Aprile 157.. per l’ ac

quiſio , che fece D. Giambattiſta Farao

della Terra di Cannalonga , Quintet. 96.

ſol. 2.41. l’aſſen.o prestito pet l' acquiſto

di Lauriana, Registro formato de’ Baroni

del Regno cominciante dal 1569. fin al

”85. ſotto del Quinter. 107. fol. 246. l’

aſſenſo per Rofrano . Son da vederſi anco

ra Camillo Tutini , Baldaſſarre_ Piſani,

il Dizionario storioo portatile lit. F. ver

bo Forno , ed i ricordi a’ posteri di Cic

cio d’ Andrea .

~Fu queſio Feudo ſulle prime una Si-`

gnoria del Principe di Salerno. il quale

poi lo donò a Bentivoglio di Bentivoglio,

di cui ſtonrenti i naturali del luogo fece

to di modo, che tornarono ſotto del detto

Principe , il quale per ſaſ mostratogli af

fetto lor conceſſe molti privilegi: dopo la

nota ſellonia ſu venduto dalla Regia Cor-A

te a Cornelio Caracciolo per ducati zto7.

nel 1553. da costui paſsò a Camillo Bran

caccio , e da costuì a Giambattista Farao,

che ſecondo un notamento , ch' e in caſa.

del Signor D. Gaetano del Mercato , ne fe

l‘ acquiſlo nel tóoo., e vi ſi edificò un bel

palaggio nel luogo oggi detto l’ Averſana :

paſsò quindi in poter di Franceſco del Giu

dice di Amalfi patrizia Napoletano , e

da coſlui al Conſigliere Gianfranceſco San

felice. Vi ſon fioriti degli uomini di me

rito , e famiglie diſtinte , come le Lu

zi , S. Severino Baroni della Rocca , Da

maſcelli Ab. di S. Pierro ad Aram , Lu

cio , ed Antonio Figliola ,il primo gran

letterato , il ſecondo letterato , Uditore ,

e Commiſario di Campagna ſotto il Vi

cer`e Conte Dognat, Marco Salimurogran

confidente d’ iſabella della Rovere ſarella

del Duca d’ Urbino , e Principeſſa di Biſi
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de’ Preti della Dottrina. Cristia n.1' (i) t In questo luogo nac—~

ue Ottavio Bambacario ,‘ chiaro eioquentiſſtmo- Avvocato , c

Poi Preſidente della Cam-era, della Sommaria di Napoli , che‘

morenJo- , fece ſua erede la. gran Cippella di S. Gianuatio

della. steſſa Città. 3,. comunemente chiamata il' Teſoro . Il Top

pi nella. Baia/io!, erroneamente lo fa. Napoletano.

Camminando a Mezzogiorno` , ed alquanto all'insù- vedaſi

Vatolla ,. che ci fa credere eſſere- antica.` , la: ſeguente Iſcrizio

ne trovatapoco- di là distanre- ,, e che ſi. conſerva- dal Dottor

Niccolò. Marrocco, la quaie- , benchè non intera , balla per

a moſtrare* qualche. antichità dc

(2) SERVOS . svos

DEMENSO» ..

VlCANI .. VLCI

Sta-…EM .. LlVS .

l luogo:. '

) .0.0.1.0.o'o.o‘u*-`o.m

o- PVPLÎCOS a FEC*

ADS[GVA-’.`C`.

o- VATOLANl-'-'.'.ñ

MUNIFÌCEN-'-'-'-*

Ne[

tempi' era di aver l'e- Città` ,. ed‘ .anthepiccioli paeſi de’ſcry‘ pubblici 7 1 T…"

erano a i bagni ,. alle fabbriche i i} ſ3'

crìfizi . a› ſervire i Magiſlrati addflll 1 e_

Scipione in Iſpagna anche ad uſo di 211“"

ra 'erviſſénc, per qu-:l cite Livia-nel_ 11_5

xxvi. ne ſcrive :' ſupra-111'511 Cuib/ng…"

”011.1 , opfièu un' dna- míllía- bominum [u

ó/ico: fòm Po uli'RamumÎ :dixit , ſum /P‘~
pruPinrÌuae' li ‘rl-uffi: , ad _mini/ſui:: &fl/l

eni” quorum nataflìvt‘. DALL' :p.'flſi xx. [lb

x. di' Plinio, "r-"ec“ clic durava a ſud ten-1

po arcma ad eſſervi ſervi pubblici: Ulrhm

girano* ;- la* famiglia* del' Mercato“, die nel’

1-348‘.- ſondb- una Cappella . c l’oſpedale

ſotto- il titolo’ di S. M.› dell‘Annuncian ,

come da Bolla, di Clemente v. eſſendo ve.
[covov di Capacciov Tommaſo Santoniangoz‘

la- ſami lia- Gatto Barone di' Caſlagnera ,

di cui poi: Padrone ii Dottor Giannan

gelo` del Mercato' :v quali: Gatti ora sonoa

flabiliri‘ nella- Sala di Diano &C.

(l) Puri ancora un Moniſlero di Be

nedetrini- ſotto- il' titolo di S. Benedetto:
di Lauriano- . ſiccomeſi apparzſce da' un~

privilegio deli’ Imperador Lodovico I'. ri

portato* dall"Abate Cano/m' nella. .ſtoria

Cuffiaeſe [al. 36. , ma- di preſente non ſi

ba- nè pur notizia dove foſſe fiato. " Leg—

genduſi chiaro' ln Comiram Pènnm/ì .i cìoè

nell’Abruzzo. dove oggi' dicèſi Civita di

Panne, ‘e molto piîì ‘probabile, ci’ie ſia… ſlat0>

detto` Mnmflero- altrove , che in' Lauria”,

per quei die ſi ricava’da’ptivilcgíl di Lo

tuîo- I.. , e di Ottone m . and-’eta inn

[il: il- cercarlo` nel' Cilento .

(2) Molta Ordinaria; uſanza. in- que"

<’ per ſub/1:03‘ Civil-m': ſer-uo! ( di“ ) ?"04

uſqur ”(15.145 fÃ-&hm Òc. E. nella xxx”

ragir-n.: non ſolamente , che publzmum

ſer-un'um- affida ,. mimflſſníoquc ſungumutk

~ma! «he ancora , rome-tali , annua arn

ſíunſ . e di; eſſi Vcl/Pia,. Tin-ſta , Frantmo,

Vai-n'a Mix/lima @ci ſan pat-oh; come ancora'

Vófiſca nell] Vim- di': Tacho-,dwg lì chia

ma- ſer-u” Uó-mor '. anzi' da quello`v , che

ſi legge nella l. g’. C'. d.- Tubtllar. Cima*

vano ſmo a" tempi‘ di Arcadia- , e dl O

n I
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Nella donazione fatta l’anno CMXCIV- da Giovanni , e

Guaimaro Prencipi di Salerno al Monistero del vicino S. Ma

gno , che vien riportata dal Signor Muratori , e ſi conſerva.

nell’Archivio della Trinità della Cava , _trovaſi fatta menzio

ne di questo luogo col nome di Castello, colle ſeguenti paro

le." Et per-gi: per ipfi ter-miti, per ipſa fine dc Bflrulla: (T ba

dir in ipſe 'via , quae beni; de Bamlla : CJ' deſcendi: in ip/a

flumicellum , CJ' ſalientem in ipſa cuſlcllemm Bamllam. E per

non ripigliar altra volta questo Diploma, oſſetviſi , che in eſ

ſo ſ1 parla di Cannicchio, di Luſira , paeſi ancora abitati , e

di S. Maria de li Pluppi, oggi li Chiuppi,oPioppi, di S. Fla~

viano , e di S. Arcangelo, che oggi non vi ſono , e di Ca

stello Miliſſa , affatto ſconoſciuto , ma forſe quel che oggi ſt

dice lo Casteiluccio di fronte alla Stella .

E‘ inutile, ripetere, che ſopra questa più alta parte ſu gi‘a

l’antica Pctilia, capitale della Regione -tuttà, poichè a bastan

za nella Prima Parte di eſſa.s’è ragionato. Nè coſe ſono co

là ſuor di quelle , che ſi differo , le quali più lungo diſcorſo

meritaſſero . -E‘ 'bene riportare un iſcrizione, da cui argomen

taſi , che c’ erano le ſcuole de’ gladiatori , ed in conſeguenza

corali ſpettacoli . Eccola. quale la riporta il Signor Abate Pc

rom' nella ſua Diſſenazìone del Circo, e del Sisto:

‘Mm 2 L;

norio . Se I’ iſcrizione Romana del Sig.

IWuruton' ſal. 946. num g. ſoſſevpoſh-riote

a quelli tempi, non ſaprei . Eccola:

D. M.

Tl. CLAVDLO . TRHEPTO

v. A. x…. M. vr. o. xxx!.

cLAva . srzs . ET . THREPTVS

SER. PI'BL. PARENT.

’ſmo . DVLClSSIMO . FECERVNT

.Pignano nel ſuo trattato dr Servi: nulla

dice di poter eſſer coral? ſervi donati, le

gati , (Sic. ma ſemplicemflite ſcrive : De

Pub/ici: notandflm :ſi publica ae” ſuíſſe em

ptor , onde il vederli qui al Vico Vatola

no donati, è una. coſa da notarſi .

Che coſa ſoſſe poi il Demenſum , ce ’l

dice lo ſteſſo Pignon‘o dal ſal. gio. in ap

preſſo molto chiaramente : Ah'oqui ſer-ui:

ad razione”) derma/ì cióaríí parte: quotidie,

*pel bilióru, *vel ”iam :rl/lb”: aflignabtm

mr ; ed al ſol. 313. Demmſum *vari-wie

cal-‘quando, modo em'm IV. moda iv. (9‘ S.

made quinque madíorum ſul': , pra”: ſarah-mt,

‘Ut-l annonae ratio , (9‘ dominarum , qua

filendor , qua ſarde: . Sin qui Pignario.

Orazio nell’ :Pi/7. i4. [ib. I. lo chiama

Diari” z

Cam ſer-vir urbana diaría rode” ”ra-vi:.

E Senda al 9. delle contra-v. anthe con

queſli termini ne parla z Cum intro-{naar

elſe! e turco” in Senamm , Pofiulaturu: , u: .~

diarìawcripem . E finalmente Marziale :

Sed Lupus- uſuram , pun/'que diario

poſcunx .

Sotto queflo `non'te di Diarìfl , oltre del

pane , contenevaſi l’ acqua , il ſale , o l‘

aceto, e talvolta il ſarto ancora . Quan.

te libbre poi ſoſſe il modio. Pancirolo nel

le notizie dell’Imperío a lungo il dice , ed

è notiflimo appreſſo tutti coloro , che di

miſure , e peſi hanno scritto .
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L. TESlO . APRATlNO

vmo . MVNlFICENT.

.*.*.LOCVM . GLAD. EXERC. P. s. E.

ORNAVlT

AVG. PETELIN.

L. D. D. D.

Se quello luogo da eſercitare i Gladiatori fofl‘e di quella

ſorta , di cui Suna”. in Caeſ. 31. parla .* Formflm , qua _ghi

dìatorium ludum erat aedificamrus , conſidera-uit, non ſaprei' di

re , ma credo ben di sì , e l’iſcrizione di Tivoli ranportata

da Lipſia nel cap. 18. ‘Iib. I. dc Saturn. è alquanto ſimile: Do

po una lunga narrativa di vari benefici , ſoggiugne: LVDVM.

ETIAM . GLADIATORIVM . ET . SPO]. . SOLO . EMPTO .

SVA . PECVN- EXTRVCTVM - PVBUCE . OPTVLERIT .

Sulla lleſſa falda a Mezzogiorno` non lontano da Vatolla

è Perdifumo , groſſa Terra , e di bell'aria , dove i fichi , e

gli ulivi a maraviglia rieſcono , e di quelli (ſiccome ancora

in Vatolla ) ve n’è una ſorta veramente ſiraordinaria, fatta a

grappoli a guiſa d'uva , parte cogli acini groſiìfflmi , ed altri

che a poco a poco diminuendoſi , ſono finalmente quanto una

lentecchia coll’oſſo minutiſſimo . Tengono qui i PP. Ca puc— ,

cini un belliſſimo Moniflero, che gode della più bella veduta.

del Mondo . .

Vicino a Perdifumo è Camilla , patria del Conſigliera

Biagio Altomare , per le molte ſue opere date alle ſlam e ,

conoſciutiſlimo. Egli però diceva eſſere nato nella Valle (pae

ſe pollo all’oppoſla falda del monte ) patria, che ſu di Tom

maſo Altomare , Pro-Preſidente del Sacro Conſiglio di Napoli,

di che vedi il citato Tappi .

Quattro miglia a Mezzogiornopcammînando , trovaſi il

Caflello dell’ Abate (I), paeſe , e per l’ aria , e per la fre

UC]](l) Quella Terra , cb’ d fra le più ſino , prarîco de’ luoghi , Vedendo cin va

po nlaze del Cilento, non può molta an- ri piccioli villag i abita: la genre del pae

tic ità di ſua fondazione montare , poi- ſe , onde all’ in olenze . e rapine de’ ſol

cbè deve ſuo rincipio a Coflabile 1V. dati, e all’ avarizia de’ Corſari eſpoſla ne

Abate della Trinità della Cava . Egli , [lava, pensò in un ſol luogo ridurla, (ic

che ( ſiccome s’è detto) era nato in Tre- chè unita , potendo ſar fronte a’nemìcî.

ſlaſ
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quenza de’ Cittadini, e per gli ſuoi terreni ragguardevole. E‘

posto ll] un b:l colle,circa due miglia dal mar lontano. All'

incontro di queſio lido giace l' Iſola di Leucoſia, corrotramen

te chiamata la Licoſa , di cui a ſuo luogo ſara detto lunga

mente . Le campagne , che fra la terra , e ’l mare ſianno ,

paiono tanti giardini , cos‘t ſono ben coltivate , e piantare di

vari alberi di frutta ; onde in Napoli ne' ſuoi tempi quantità

grande dalle barche n’è 020i giorno portata . Naſcono qui ,

e ne’ vicini luoghi generoſiſſimi vini , chiamati vernacce ,

e guarnaccc. che'non han che invidiare a que` di Spagna e

ſe con maggior cura foſſero farti , altro guſlo ſenza dubbio_

avrebbero.

Ritrovanſi tra quefle vigne delle molte diverſe medaglie;

e ſpeſſi avanzi di antiche fabbriche , onde probabil coſa è ,

che i Romani le loro Ville vi aveſſero, come non v' ha dub

bio eſſere ſiate prima abi‘ate da’ Greci , e chi sa prima di

coſioro da quali altre nazioni ; e non è inveriſimile quel

che comun-:mente diceſi , di avervi anche Simmaco avu

ta la ſua ; inducendomi a crederlo quel ch' egi ſcrive nell'

C'Dlo- 13- dCi 2- Scribe Ergo jim ſaepiug` (J’ ſopjofius’ Pf"

u ”uom Draeſatfl Dei ope in Lucano: *vela flzciomus . Indi alll

:Di/l. 2/. raccomandando Znedoro ſuo figlio ( che andava in

Lucania i a' fiali di Nicomaco , me ‘l ſa in una miglior ma—

niera credere: Zenodorur filius mom , ”ondum to conſuetudine'

propia” ragno-vir , [ed famo concilionre ſuſcepít . Nam cum ro

pvre Lumnos per” (Fc. E ben potè innamorarſi di questi

luoghi , e ſue Ville fabbricarvi , allorchè come Correttore ,

governo la Lucania (i) ſotto Valentiniano ſeniore .

Ab-`

liaſſ- nelle prOprie caſe ſicura ; e Così ſu

an-ſla fondata I” proprio ſlmdo l‘a/iu: Mo

naſinirſi . cum privilegio W"lie/mi Princi

pi: Normannamm anno Mcxxlu. ( ma ci

è abbaglio di tre anni . E quindi derivò

il rome di Caſtello dell' Abate , ſiccome

dalla cita'a Cronaca Cavenſe . Nel xrv.

ſecolo Drodnſſe quefla Terra. il Cardinal

Lancellotta , che dalla vicina chiara Iſola

della Leucoſra volle eſſer chiamato il Car

dinal della Leucolia . I di lui graviſſimi

\

travagli rrovanſi in parte nell’ epiflole di

Filrlfo norari , ſpecialmente nel [ib. 8 . o

non so perch‘e nè il Platino, nè il Cioc

com'o non ne ’.ſacciano men7ione . Di tal

nobil Feudo oggi è util poſſeſſore l' indi

gena D. Angelo Granito Caporuota De

cano della ſeconda Ruota della Regia Ca

mera della Sommaria col titolo di Mar

cheſe .

(i) Fu queſto nel cccuv. di Criſlo ,

o nel cccumu. ſiccome vuol Giacomo

Go
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Abbo'ndan le campagne di freſche, chiariffime acque; che

giù dalle ſuperiori colline ſcendendo ,’questi luogi delizioſi, e

fertili rendono .

Fino a’ tempi di Caſſíodoro era qui alla riva oppoſia al- `

la Leucoſia un famoſo mercato , in cui da lontaniſſime Re

gioni le genti venendo , vi ſi formava una estemporanea Cit

tà, e tutti ſra canti, e ſuoni allegramente vi ſtavano . Egli

nella lettera 33. del [ib. ,8. lungamente il deſcrive (1) .~ Fr:

gumti ſiquidam probatione didicimm , Lucaniae con-vent” , qui

priſca ſuperſiitiane Leucotbea nome” accepit , quod ibi ſi: aqua

m'mio candore Per/piena; ed a lungo ragiona di un miracolo ,

che ſaceaſi nel giorno di S .. Cipriano , in cui il mercato fi

.teneva (2) .

Camillo Pellegrino nel diſh-3. 0.1!. della Campania, aven

do per vero .questo mercato nel luogo della. *Leucoſia ., cioè

alla opposta riva di eſſa , cos`1 ne parla. Ma-odaſi Caffiodoro ,

il gnale ”elſe-Piſi. 33. del [ib. 8. .ragionando d' un gra” merca

to, che fiaduna'ua in Lucania, in un luogo'cbiamato Lemon-a ,

'forſe ora datto la Lira/a , affermò , che ſolaa C‘e. Abbiam vo

luto rapportar le .proprie parole dell’Autore C“) , non perchè con

osti

Gotoſredo nella ?mhp-:grafia del Codice Tm

dafiano : e noi già nella pa”. r. Drſc.VI.

ne abbiam riporraro una iſcrizione , che

maggiormente ce ’l conferma .
(l) _Quidqmſid praecipuum. aut indufln'e

fa mini: Campania , aut cpu/enti Brutii ,

am Calab”~ peru/faſi' , aut Apuli idonei ,

vel ipſe paleſi babe” Provincia , i” ornañ

tum pulcberrím” Uli”: vena/[tati: expom'

rar; ſon parole dello ſteſſo Caffiadoro nel

la .cír. eprſi.
(a) Lorenzo Págnonſia d: Sem/"e al e. 6.

di quello lleſſo mercato in Leucotea ſa

menzione . Nè maraviglia Parer dee , che

fi creda eſſer quella Leucotea la Licoſa ,

o la Leucoſia , mentre non ſu ſolo Caſ

ſioa'aro a ſare tal cangiamenro nel nome

di eſſa . Pomponio Mela al 5. del [ib. a.

anche così chiamolla : Pjtbc’ruſa , Leuca

Î/”a, lie-marſa . Raffaello Valaterrano nel 6.

della Geogr. deſcrivendo l’lſole del mar

Tirreno non la nomina altramente . Nè

Gram-uſo nelle N0” ſarte al primo , ſi è

punto avveduto di 'quello difformaro no

me ; onde coll'aiuro di altri S;rirt0ri a*

Veſſe poruro il ſuo verace primiero resti

tuîrgli .

(‘) Per ſolo guſlo di contradire , il Si

gnOr Magnani contro all’ evidenza vuol

traſportare l’ amico Mercato del Cilento,

o ſia di Leucoxbea altrimenti oggi Licoſa

niente men che nella Valle di Diano, ſe

guitando anzi difendendo i madornali glam

ciporri -del Gatta, e del Ricci ; che ſtrano

penſare! e poi peccbè .P perchè vicino la

Sala vi ſon pianure più ſpazioſe di quel

le della Licoſa, or v‘e che bella conſeguen

za inconſegnenre! come ſe per un merca

t0'Provinciale v’ abbiſognaſſe una pianura

da piantar un campo quanto quello di

Serle , e non bastaſſe l’ eflenſione di un

ſolo miglio , o poco più , per renerci un

Mercato numeroſo quanto ſi voglia pel

concorſo di più Provincie , ſebben le pia

nure della Licoſa oh uanro mai ſon piùeſleſe di quel_cbe vuocl il buon Signor Ma

gnoni .
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offinazione creder voleſſtmo- eſſere: Raro qui il mercato tenuto:

ma- perchè non': piace", che un‘v moderno Scrittore .d’alCune co

ſe della: Lucania abbia- voluto {ituarlo- vicino la Terra della

Sala , ſolamente perchè' ivi è certa~ abbondantiſſima acqua .

Donde , di grazia ha. ricavato, che quel luogo Lfl-ucatbea chia

mavaſi? 7 .
Porrebbe ben' eſſere , che quello da‘ noiſi creduto në men'

fia deſſo , e cos`1 troverà altri-il verace luogo del mercato di

Cflffindora- ,. non avendo noi pallione più’ per uno ,r che per

un altro paeſe; la ſomiglianza però del nome` non è picciolo

argomento per la. nostra lentenzz .. Maravigliomi ,. che ’l P.

Ricci, Chienco Minore Regolare dorato di bel…iffimi talen

tí , noflro amico ,. a cui' tutte quelle coſe ſono ſtate lunga

mente comunicate ) abbia voluto tener la ſieſſa ſenten’a' , ſic

come la rapporra l’Ab-Îte Marangoni nel fa!. 271., e“ 2.72. nel

ſuo ”arturo delle' coſe Gemi/eſchc ridotte' ad uſo della' Chieſa .

Dal Caflel dell’ Abatev per alquanto [difficili vie ſi va z

Serramezzana- (1)' ,. S. Teodoro (z) , chiamato* comunemente

S. 'ſonoro , Orti-Jonico- , e‘ Ca’pograſſr li` Coſentini (3) ,› li

Zoppiv , ed altri piccioli lung-hi , ma div burn- aria , e che di?

ninna co'a` mancano , dandoli* anche‘` nzolra'- u~mcdirä la~ Vici*

nanza del mAre .. Nacq‘uero nelli Capograſſi Ottaviano* di` Ce

are , e~ N'.- Quintiliano ,. amb'due Coni eli’eri~ nel Conſigliov di

Napoli~ , e Franceſco di Cei-;re , the ml" 1638'. ſu fatzo- Giu

dice* della G. C. della Vicari-1 in‘ Napoli..

Uniti a questiñ luoghi,` ſono S.Mauro,oggii difli’ntoi col ſo

' pran
b

gfloni . Cui pot' non garbinaflë lo ſcri'- (2)`- S. Teodoro* , alias S. Toraro ì- de"

Vere del BarOne, ma` anzi quello del dor- Signori del Maſlro', famiglia che fin da

lo Avvuſario,..vadanc a riſcontrar Caſiio- Carlo V. godono il privilegio di‘ Equita

d‘oro , e rifletta su de”Geografi , e To* Ãmarí- , di' cui conſervano il" diploma ,

pografi riguardo alla Conſilina , e Mar- anzi molti farroſi onerificenrîfſimi diplo

cigliano ,. ín- dove ſ1- vorrebbe :il dano* mi ; e molto prima d’ near tal epoca già

Mercato , e ſe quella deveſr credere ben eran Signori, e diiariffimi per i robili

allogato nella-Sala ., o per un modo di parenrari farti colle prime famiglie del

dire coxì eſpreffo per vicrnanza-ñ più ad nn Regno .-per li.- cariche &C.

ſixo , che ad un- alrro .- (3) De’` Coſentini trovati Gru menzio

(xi) Serramezzmz è Feudo del B'arone ne in un~ Diploma’ di Ruggiero figlio di

MÎatrarazzo- indigena , e nobiliffima ſami- Roberto ,- con` cui reſlitniſce ad' Alfano .

glia ; nella conceſſione di' un tal ſcudo v" ed alla ſna- Cfiieſa' Salernitana molti beni

ebbe moltiſſimi’ privilegi! ben riſpettabilî , uſurpatiliE ,. e ſra- gli* altri quello Caſale -~

(9
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prannome del Cilento, co’ſuoi Caſali detti li Sorrentina', lo Rari

to, la Val/ucciſa, la Serra, e’l Caſal Sottana ; ed un tem o

ve ne ſuron degli altri, e ſorſe il più antico fu dove oggi è

la Chieſa Parrocchiale , di cui non v’è rimaſio , che ’l nome

di Caſevìerri, ſicuramente’ dal latino corrotto Caſae ”etero-;(1):

altro detto Sammari,altro la Croce, ed un altro la Par-'menta,

de'quali oggi non ſi ricordan,che i nomi,ed appena n'eſistono

rozzi ſaſſi, e piccioli ruderi, nè ſi sa~come diſlrutti . Un al

tro feuduccio eravi ne’ ſecoli paſſati quaſi nel centro di tutti

questi nominati luoghetti detto Cerzagallara , di cui non eſi

ſion oggi , che le ſole rovine d’ un monistero un tempo de’

Carmelitani: ſebben da altri creduto di Baſiliam , o Benedet

tini,e fu un tal luogo donato da’ Principi di Salerno a Nicola

Salorſo , il quale è chiamato nel diploma nobilis iuvenit , e

ciò in premio d’ aver ben ſervito da paggio in quell-t princi

peſca famiglia , ciocchè coſiituir deve l’ epoca della generoſa

nobiltà di tal iegnaggio, anche attua] poſſeſſore del ſuolo, che

ſe non altro è una buona maſſeria., che ne forma oggi un feudo

ruſlico. Dove oggi è la Congregazione di S. Maria de’ ſette

Dolori vi ſu un tempietro , di Cui ancor eſillon le rovine ,

detto di 8.80621, ciocchè fa credere eſſervi ſiate famiglie Gre

che , ed anticamente il rito ancora (2) . Da alcune antiche

(t) Oggi in tal ſito non v’ha, che un

magazine attenente alla vigna della Par

rocchia , e questa , che per que’ ſiti è una

ben riſpettabil fabbrica , nel cui recinto

ſu’l Moniſiero de’Benedeltinl , ed al di

ſopra delleCappelle delle due navi piccio

le di detta Chieſa ſi veggono ancora le

porte delle Celle di que’ Frati. Da quan

to tempo ſia ſtato diſlrutto un tal Moni

flero Benedettino più non ſi ha memoria,

nè dalli libri , ed altre carte della Parñ

rocchia ho potuto rilevar coſa . E` notañ

bile però di detta Chieſa Parrocchiale, cb'

oltre l’ eſſer una magnifica fabbrica , re

lativamente alle altre de’convicini luoghi,

e con nobil campanile d’una mole torreg

giante , per cui è ſpeſſo eſposta a’ fulmi

ni , anche arteſone i’ elevato ſito : ſorſe

ſin dalla ſua fondazione , giacchè ciò è

quaſi a6 immemarabilí , è ſervita ad uſo

di Collegiata., avendo oltre del ſuo Ar

ciprcte , i ſuoi Curati , o ſtan Economi,

car

il Cantore , ch’ è la ſeconda dignità , il

Vicario Foraneo ore. e benchè ſia una ſo

la Parrocchia', i Sacramenti vi ſon am

ministrati in due Coadjurorie per maggior

commodo di quella numeroſa popolazio

ne , una detta di S. Nicola , ch’ è nel ve

ro feudo , e nel di coſlui più nobil luo

go , perchè vicino al Palazzo Marche

ſale , e ſu fondazione dell’ illustre ſami- ~

glia de’Guariglia eflinra in Aurelia , che

ſu moglie di Ottavio Mazzarella ne’prin.

cipi del ſecolo paſſato,cioë 1600. in cir

ca ; e l’ altra detta dello Spirito Santo

nel Caſale Serrano . Un tempo ſu in

ſpiritualibm- tal Terra degli Abati Be

nedettini della Cava : in tal ſegno anche

attualmente vi ſi adora inſiem col Protet

tore , anzi colle reliquie di questo, ch’è

S. Mauro Martire, le reliquie di S. Mau

ro Abate: Or è del Veſcovo di Ca accia

(a) ln tal sacro luogo vi ſu la eguen

te iſcrizmne T31
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carte rilevaſi aver un tal luogo ne’ primi tempi avuto il nome

diñ Sirignano. Da' registri Regj dell’ archivio della Regia Ca

mera della Sommaria, come il più antico è del 1330. (giac

chè gli altri nelle rivoluzioni ſuron bruciati)ſe ne fa menzio

ne da tal tempo in avanti, che val a dire, da Carlo Il. in

poi, ed è chiamato ſemplicemente Santa Mauro, ecol nome di

Caſa/è, ciocche deveſi intendere relativamente alla Rocca del

Cilento, che all’ uſo de' maggiori, era una ſpezie del Policoro,

o degli Anfizioni. V’ ha chi crede , e non improbabilmente ,

eſſerſi tal oggi nobil feudo formato dalla distrutta Petilia, locchè

e11èndo,ſua epoca ripeter può dal 900. in circadell'era Cristia- ,

na (i) . Poliedea cìueste Terre-Gian Cola de Vicariis , che ſu

Tri *rev ſſa-r”: Scotti :'11 :Z ai”; 0-03”;

zac-r' 50/37:- ;n Ted:

ALT/UU”; Maèèa ”muy-:53m d"EAAp

(Ono.

Puffi: ſupremi”, quod ex mare,-b. e.

naufragio ‘

Ser-van” fuen't , ex *varo Lana/um bar:

Diary/[iu: Mazza cognommatu: Hellen

b. e. Grue-cu: , bu- Faſmr .

In faccia all‘ altare v’ era que-ſi' altra:

ii-np Tornata; ein-3”” A1030”: &Ami-uno” .

Pra ſalme ;01ml Diadora: filius Diary-[ſi.

frammento , che moſlra eſſer coſiui , `al~

men probabilmente della ſleſſa ſamiglia,e

figl o del fondatore Dioniſio .

Nella Chieſa della Croce di Palazzo

leggeanſi pur le ſeguenti due iſcrizioni, le

quali come rredure appartenerſi alla fleſſa

famiglia ho flimato riportarle

Demetrio Mazzae vulgo Mazzaehelleni

Lothagogo inclyto ì

Patriis ſeuibus hell .' poll tot ſoecula

ConflantinOpoleos exaedlimto

A Muhammeve ll. exturbamre eXet-rabili

Pietatis ergo ac Chriflianae religionis

Ptoſugo , ex-orri , ingentibus paternis

divitiis expoliato

Acrumniëque innumeris jaflato,

Vito dotirina, virturìbus, pietate inſigni

Ac optimo coniugi

H;lena Comnena heu quam tnſlis ſunera!

'Filiique Stephinus , Theodotus ,. Dionyſius

Faro conſorte-s

Nonagenario Parenti hic pace compoſito

Collactumantes poſiverunt.

N n tau

La ſeguente ſu poſia lateralmente a.

quella , ed d notabile non eſſerci ſegnata‘

Epoca di tempo , nd' eſſere ſiate ſcritte

in greco , come aVrebbero dovute eſſere;

ſorſe per render i fatti più nati a chi di

greco non ſi ſuſſe inteſo .

Miriamnae Notariae

Ab arcera delapſae , indeque e viris ereptae

Coniugi leéìiſſimae medioxumae

Poeſi , omnigenaq. dcsíìrina niteſcenti

Nitidiori tamen vita , fide conjugalí

Morum ſuavitate, vitaeq. integritate ’

Kariſîimae -

Quae vixit an. xxxv. m. vt. d. x.

Heul nunquam egelidandus dolor!

Theodorus Mana a‘ Hsllen cognomento

Bathupogonos

dolens moerens poſuit .

(i) E‘ molto probabile , ch’ aveſſe pre.

ſo quel nobil aſpetto , che ha un tal luo

go , dal 145;. in poi,- tempo critico , e

falegieo per tanti diſgraziati Greci , i qua.

li d0pochè il famoſo Maometto Il. elpu.

gnò Coſiantinopoli , gn’ andarono ad uſo

di ſciami l‘parpagliati non ſolo per la To

ſcana , e Stato Papale , ma per tutto que

ſlo Regno , come più vicino . e riſuggia

liſene moltiſſimi in queſia Metropoli, tra

quali l’ illustri famiglie Paleologo , de’

quali un Tommaſo ſposò la cognata di

Ferdinando l. , e ſ'ondovvi la Chieſa dc’

SS. Pietro, e Paolo de’ Greci aſſieme con ,

Vittoria Raules; i Laſcari , Dna , Cri

ſolora, Argiropolo , Fletonte , Gaëaſ,

e
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tanto da’ Prencipi di Salerno` ben veduto . Egli li vendè nel

MDxxvtt a Filippo Antonini mio ſesto Avo . Se giulia coſa

è il ſar memoria degli Uomini virtuoſi, giustiſſrma è farla di

Beſſarìone , Comneno' , Centacuzeno ,

Notaras , Mamalas , Muſales , Batazides

Diplobatazides , Eugenica, Tiſerna; Biſſa

pat , Agallus- ,- Jagupes ,ñ Traconiotes ,

Canano , Condos , Ducas, Caflhadinos,

Phephilos , Macedo , Franco ilos’. Bicas,

]agarisv, e Mazza , o ſia 'ella Mazza ,

‘come li chiama l’amor della‘ -vita di quel

terribil ridotto Conquistator Muſulmano ;'

v. pure Summonte rom. 3'. P. 46. Sarnelli

Guida de’Forest. Gradenigo lettere al Card.

Quirini, Toppi de orig; trib. rom. g. Sec.

Di queſii Mazza il Capo allora era un

tal Demetrio quello di cui è la riportata

iſcrizione ſepolcrale , e d' eſſo ſu figlio

Dioniſio , il quale come che uom pio ,

amante delle lettere, dalla quiete , e del-_

la ſolitudine fatta conoſcenza con' un tal

Fra Macario Benedettino, da coſlui ſu in

dotto a gir l‘eco una volta in qUel Villag

gio , di cui ammirata l’amenità del ſito',

e uaſi ammaliato da que’ Frati , che per

ia ontä_ di vita , e dottrina', relativa per

que’ tempiv almeno, eran allora' in quel ceno

bio riſpettabili, vi ſi fermò qualche meſe,

e l’anno appreſſo ritornatovi con nume—

roſa compagnia di amici , che ſurono i

nobili Signori Maiurini , Graſſi , Cale

ſati , Raules ,. Criſolora , Comneni ,

Tipaldi &rc- famiglie` tutte oggi mancate

all’infuori di quest’ ultima , ivi ſi ſiabili

tono , ſebben alcune le abitazioni ſatrevi

tenute l’ aveſſero come per villeggiaturer

or queſti , e tutti gli altri Greci, che in

non lieve numero con lor in tale ſpedi

zione colonica li aſſociarono, a diſiingueñ

re detto lor Patriarca da altri Mazza Ita

liani allora in‘ queſia Capitale rinvenu

ti , gli diedero il ſoprannome , o Ea ag.

giunto di ‘Enry , Gran”: , onde per lun

go tempo trovanſi nelle loro carte` e co

me dalle citate epigrafi . Mazzahellen,

Mazzahcllenes , e pni correttamente gra

datin Mazzaelles, Mazzarellcs. de Maz

zarellis , e finalmente Mazzarri/fl , come

voce più nota al volgo ignaro , che tro

vava un che di ſlrano, e per lui inintel

ligibile nel buono , e genuino Mazza/;el

que

[rm-r‘ *, ma‘ molto' mal corriſponde un tal'

cognome al Blaſone , o ſian armi della

famiglia` , le quali rappreſentano una bel

lica mazza ferrata. e no” già un balland

no , o due incrociati, come ſon quelli de’

Signori Mazza italiani , ciocch`e compro~

va la coſa . Il Conſiglier Nicola Mazza

rella ,› il quale non era nato neppure in

Regno ,~ ebbe la ſirambalagine di alterarſi

il cognome in Mature/[4t , ſorſe perche

Mania allo- ſcriver di Ammiano valea ne’

tempi andati lo ſteſſo, che Mazu, onde

i famoſi ſoldati detti Mattíobarbuli in Ve

gezio . Molti illuſtri ſoggetti ha* avuto

tal ſa miglia nelle' lettere , nell’ armi , e

nella ſantità ; tali ſono fiati un tal Re

gente ., chiamato in un diploma. Nobili:

Nat-trim' , il quale steſe la ratifica de’Ca

pitoli del Regno ſotto Alſonſo d’Aragona

aſiistendo Orgamino Orgamini, ed Anto

nello de Tadeo . Salvn anarella chia~
mato horror-:bili: Magifler , Ndarlſiu! , (D'

D08” che ſposò Anna Roſa d’ Eleuterio

figlia di Proſdocimo,-e' di Agata Singliti

co , Greci di Candia ; i Dottori Napo

letani e che goderono il~ luogo del"Colle

gio Folianello , Rinaldo , Veſpaſìano 7

Maſello- , Pirro , Adamaſceno , Diome

de , Albenzio , Carilao , Placido , Gen

naro , Vincenzio‘, Geronimo , che ſu Ve

ſcovo di Nicotera , Angelo , che nacque

da Orlando , e Fauſlina Zurlo, e ſu Ve

ſcovo di Teleſe , e Segretario nel Conci

lio di Trento , uomo di ſommo ſapere ,

e di ſoprafftna politica : altro Placido ,

che nel 1648. trovoſi’i Comandante delle

truppe Provinciali , e ſi ſegnalò una col

dilui congionto D. Franceſcantonio Mot

tola Marcheſe d’ Amato contro l’ armata

Franzeſe ſulla campagna d”Erculano, e con

tro le tumultuanti pupolari fazioni armate

nella ſamoſa ſedizione di quell’anno negl'

incontri di Scaſati, Torre del Greco ,

dell"Annunciata &c. come da lettere di D.

Giovanni 'd’ Auſiriaa Filippo lv. de'ro‘.

Febbraro 1648. e del Duca d'Arcos Vi

cere del 1. Gennaro dello fieſſo anno Crt.

Ortaviano morto Comandante della piazzda_

l
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qué’ del proprio ſangue , e ſenza tacciadi adulazione , o di

paſſione ſar ſi deve... Fu Filippo uomo inteſiſſimo della lingua

Greca , edelle Matematiche Q e ſopra tutto di quanto negli

antichi Filoſofi ſ1 trova ’(1), ſiccome appariſce .dalla di lui o

pera intitolara Opuſculum Erhnicae, (9‘ Cbristianae Pi; iloſopbiae,

il adi cui originale da me ſ1 conſerva, ed i miei amici hanno

più volte oſſervato, e chiunque .vuole può .oſſervare .. Quelio

Nn 2 * li

di Capua; Domenico , ed Aniello Zio e

Nipote , Geſuiti ambi celebri per ſantità.

e dottrina , il primo martirizzato nel

Giappone , il ſecondo nel Congo : Au

relio poſcia detto Pietro Pracdtcaror~rgreñ

giu!, [Mini/l” Provincia/ir , (9‘ wstmror

Caneva/i: Ordini: S. Fſanttſſi , morto in

concetto di ſantità , e depoſitato molto

magnificamente con lapide marmorea die

tro l’ Òltare Maggiore della Chieſa di S.

Franceſco del -Clento in quel riſpettabil

Moniſiero. (’) Quella famiglia , come ſi

e d-…tto di origine greca , e per più ſeco

li ſlahilita in Napoli , dove ha poſſeduto

degli effetti , e due magnifici Palaggi ,`

benchè abbia ſempre tenuta caſa aperta

anche nel ridetto nobil Feudo di S Mau.

ro . oggi e diſlinta 'col ſecondo cognome

di Fame , dond’e ſortito l’ Avvoca'o ,

ed attuil Regio Cattedratico di antichità.

e Lingua Greca in queſla Metropoli D.

Franceſco conoſciuto per le varie ſue pro

duzioni letterarie . Da tal famiglia rico

noſcon lor origineidue altri rami allignari

molto coſpicuamenre in Genova , ed in

Parigi , dov’ oggi è l’illuſlre letterata Chia

ra Mauarella maritata col Marcheſe di

Vicuville de Saint Chaumond . Di {al fa»

miglia ſu ’l celebre Dottor di Leggi Giu

ſeppe Mazzarella ultimo Barone di Muo

jo , Feudo ereditario della nobile caſa Se

melia , da cui Gennaro Seniore terzo. a

ſCendendo, dortiilimo in greco, e filoſofia.

preſa aveva in moglie Dima molti anni

prima , e la dicui figlia B:atrice ſu mo

nica in S. Chiara di queſia M:tr:›poli , e

le altre ſette ſorelle ſuron maritate colle

piii dillinte famiglie di que’ luoghi . Fra

tello di queſlo Gennaro ſu ’l chiariſlimo

Avvocato Vincenzo Seniore morto coll’oñ

nor della Toga , ammogliato con Andrea

na Magi-one , e da `cui ebbe i dritti ſulla.

Baronia di Montecorace , coſtui ſeppe o.

nire le cognizioni legali colle amenità ſ1

lologiche , e delle Lingue dotte morte . E'

notabile , che nel detto ſendo di S. Mau

ro, ſebbene vi foſſero ſiate cotante nobili`

ricche , ed oneste famiglie , niuna mai v’

innalzò , ni: ”fin ad -oggi -v’-ha innalzato

.armi gentilizie ſul portone de’ loro Palag

gi , o nelle lor Cappelle , o ſulle tombe

fuorché queſla unica , dalla quale ſor: più

ſecoli che ſi ſeron due rami , il ſecondo

de’ quali s’è ellinto pochi anni ſono in

un tal Geronimo ,onde paſſatone il palag

gio per compera- in potere di altro per

combinazione ſol dello steſſo cognome, non

potrà deſio certamente vantare come ere

ditario l’ onor di quel marmoreo fiemml,

che ſu quel portone ha rinvenuto , come

nè dritti nella gentilizia Ctppella di S.

Giambattiſla , fondata dai ſoli Orlando. e

Donato Mazzarella, capi de’du: ram-nen.

tati rami come da’ proceſſi nell’archiv o

della Curia, Veſcovile di Novi. Moltiſ -

cri arredi di quella chieſa Parrocchiale ſon

ſregiati dell’ armi ſuddette di eſſi Signori.

Mazzarella, i quali ebber anche altra cap

ella dentro la Sacriſtia di tal ſacro luogo*

(l) Ebbe Filippo una compiuta' libre

ria` ſpecialmente di manoſcritti , che ſu

quaſi tutta nel MDCVI. bruciata . ln eſſa

era la rariſſima opera manoſcritta diFran

ceſto Filelſo’ de Ext/:“0 , che al G. Duca

d- Firenze Coſmo lll. mandai in dono.

Era così ſaggia , e puramente ſcritta ,

che .’l chiariſlimo Gio: Vincenzo Gravina

(allora di Retna venuto in Napoli ) aven

dula per diverti giorni letta in mia caſa.

diſſe , (he da Cicerone ſino a Filelſo non

ci era chi aveſſe ſcritto come Cicerone .

Ora con eſtremo diſpiacere ſento , che

quello manoſcritto nella biblioteca Medi

cea non più ſ1 trovi.
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libro trovaſi stampato come di Muzio Panſa , ma egli il t'ol

ſe a Federico di Caro , a cui Filippo Antonini ſuo Zio n’ a

vvea dato copia , per farlo -stampare in Napoli . L’ edizione

ſu differita per morte dello steſſo Filippo ; e Federico effendo

fiato creato Regio Uditore in Chieri , portò ſeco il manoſcrit

to estratto da questo , ch’ io conſervo . Ivi conobbe Muzio

Panſa, e fu cos`1 dabbene, che ſe lo fece ilevar dalle mani ,

e dopo la di lui morte il Panſa ſiampollo in Chieti , e poi

nel MDcv. ſu ristampato in Marpurgo collo fleſſo 'titolo , Da'

oſculo , ſe” conſenſo‘ _Er/micae, C9‘ Cbri/Ìianae Pbiloſopbiae.

Furono su per questa collina vari luoghi, oggi affatto' diſa

bitatì,de’quali appena il nome ci resta,e ſono li Montanari,

Pentaſcinanda , Maſſanova, Pollera , Petraſocara , ed a'l di la

il Caſlello di Torricella . Nell’ anno MCLXXXVIII. erano gia

questi tutti abitati, ricavandoſi da uno stromento del med-:ſt

mo anno, paſſato fra Guglielmo Sanſeverino Gran -Giustiziere,

e Soneſcalco del Regno , con Benincaſa Abate della Trinit‘a

della Cava, in cui Guglielmo conſeſſa ſpettare all’Abadia mol

ti luoghi polli nel Cilento da lui uſurpati , e tenuti. Conſer

vaſi questo stromento nell’Archivio della Badia steſſa , ‘ed è

riguardevole per le molte notizie , che ci da di questi paeſi

nel fine del XIt. ſecolo ; eſſendo rimarchevole ancora , che

tanto Guglielmo, quanto il di lui figlio non vi ſono firmati,

che col fignum Crucis.

Nella Cronaca Caven/e inedita leggeſi , che in questi con

torni steſſt erano varj Monisteti Benedettini , tanto dalla parte

del mare, quanto ſull’ Alento. Eccone le parole: Mona/Zerium

S. Arc/flange” da Perdifumo, in quo tori”; Cavenfis Religioni; ,

juxta ”arm-1m Mona/loris' Cluniacerrfis a B. Pierro ( Pappacarbo

ne) jac‘la ſuarunt‘ fondamenta_ prima cum Mona/lariis S. [Magni,

(I‘ S. Blafii, (3' S. Luci-e, (F‘ S. Nicolai da Serramea’iana , (’3‘

S. Angeli de Monte Corato , G S. Mauri. Mona/?aria quoque

&ſoa-*111i: (le Terjino, (9‘ S; Fabiani , Sal-vararr's :le Nme ,

(9’ S. Georgii , ac Eccleſias S. [Watt/mei ad duo flumina , (9‘

S. Marian’ da’ Carmelo. ›

A viſla del mare, e ad Oriente trovanſt Pollica,Cannic

chio,
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chio, il Galdo (*), ed altri piccioli luoghi di~ poco conto , e

che per Io più hanno i di loro …terreni coverti di ulivi, ‘fichi,

viti, e peri , onde non picciol guadagno ne traggono. Il ma

re d’ intorno è piſcoſiſſrmo , e nel-ſuo tempo abbondante peſca.

di ſarde, ed alici vi ſi fa, oltre de’ ronni ,_ ed altri ſquiſiti

peſci, de’ quali quantità grande in Napoli è portata .

Finitev le colline ſr va ne’piani , ove l'Alento dividendo i ter

ritorj di Velia da quelli di Caſalicchio, ed Acquavella, ſi ſcarica

ben groffo in mare . Naſce questo fiume in tre luoghi ſotto Ma:

gliano, e Gorga, vicino Trentenara, e ſorto Monteforte, che
tutti e tre ſotto Gecerale ſi uniſcono . Indi via via unendoſſt'xiſx

altre acque, ſotto Rotino bastantemente grande diviene .qua ſcorrendo per belliffime fertili pianure ,. va ad Occident

di Velia a deporre ſue acque. Sino a che non vi ſ1 uniſce il

Paliſco, che cala da S. Biaſe, e’l fiume, che viene da Patta—

no, e Castelnovo, ſi può comodamente guazzare ; ma poi il

Verno non (i paffa, che in iſcaſa,non lontano dal mare.

.Fu baſiantementeguesto fiume rinomato (ſebbene non,

mcritò aver luogo ſra quelli , che Scipione Mazzei!” nel Re

gno di Napoli di aſſai minor condizione cleſcriffe) ed‘ avrebbe

taluno voluto, che’l nome gli ſoſſe venuto da Alete (ſecondo

Pau/(mia) pronipote di Ercole, e fondator di Corinto , o ſc

condo Vella-jo Patercalo .- Haletea ſextur a!) Her—cult: , Hipporii

filius ;- ma qnesto è andar troppo dietro alle favole: Con

tutto ciò ha ſempre il' ſuo nome (t) conſervato‘ . Team-ito, il

quale inpiù luoghi ne ſa, menzione , ſul fine dell’ ldillio

a u

Z.

' (*)4 Si e qui dimenticoil Signor Baro

ne del bel paeſe dello il Celſo, del AI?)

niſlero degli Agoſlinianrl detto di Costanw
tinoçoli , poco di lì dilſicosto , ch’ t“ nel*

più bel punto di VELlUH del Mondo, ben.

ch`e ſolitario , e ſul rialto d' una collina

topi-a Pollica, e Cannicchio , e di alcuni

piccioli altri Caſali.

(i) Alcuni Greci l’ hanno di poco can

giato~. ſer-:bone parlando di Velia dice ,

che aveſſe ſuo nome avuto da. queſio ſin

"Îer ſcrivendo COSÌ .' mm di' TDI-'2'5sz our"

'Fnac/uv EAÉ-n'” , Q'tidam a!! Ele-:te fluví')

nome” indimm eſſe :rudmr . ſxeſam Biz”)

n’no ſu dello fleſl’o ſentimento, e così an

cora. chiamollo: Ele.: Urz’u Ira/i.” , vam

bamr autem Víle ”ppt/lara :ſi El‘m a pray

terfluente flavia , quae mmc Vele-z . Nizza/3b

l’ ha chiamato H-:lnur . Mario Nigro traſ

portandolo quaranta miglia ad Occidente,

e facendolo paſſare per vicino ad Eboli ,

vuol/che abbia dato il nome a queſla

Terra , ed alquanto lo cangia . Mt. aſia-i

PESZÎO ha ſarto Monſ. di, Bauder ,, che

lo chiama Piſciotta , e traſportandolo ad

Oriente quartordici miglia , lo ſa ſcarica~

re in mare, vicino Palinuro - Abbagli in.

tullerabrli , che biſognerebbe correggere,
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allorché ~Lacone vuol caricate d’ ingiurie il contrario Pastore

Comata, cos`1 lo chiama, dicendoli:

,Varie jam , (J‘ Cfrlamínum (l) effodito ad Halen!” .

Nell’idillio 7. ecco come ne ragiona:

,Em tempus cum ego, (9‘ Eucritu; in Halen”: ibamm

ex Urbe. ’ *

Lìroſron: ancora parla dell' Alento nella Caſſandra , nè altro

nome gli da.

Tres *vero ſepelìent Cercapbi ſalta:

Laros non procul ab Alonte .fin-via, I),

Cicerone nell'epist.2o. del 1177.7. a Tm'mzio , chiamalo. col ti

tolo di nobile : Neque Halerem nobilem amnem relinques . Ne’

tempi ſucceſſivi è staro ſempre dagli _altri Aut0ri cos`1 chiama*

to. Vibio Seque/Ire non ſolamente lo chiamò con questo no~

me, ma l’ha posto nel ſuo luogo: Ale-mm Luram’am a Velien

fibus (li-vidi:. La Cronica _di S. Mercurio, che credo ſia del 1x.

ſecolo,ecco come lo chiama: Ipſe cum decem’ ſeptcm ſuis com

militibus [agirm, (9‘ /Mstís contra fleterum‘ , ne fluvium Ale-z

tum tranfirent, O‘ ad ſu:: ”pod/mit . Circa l’anno MXCVI. ſe

condo appariſce dal ”10.15. della Cronaca Caffineſe di Pierro

Diacono, allorchè parla di alcune donazioni fatte a S.Bencdet.

to, sì ſcrive: Cum molendinis ſex ,in flavio Ale-m0,

` Giova qui fare una rifleſſione , con cui porrebbeſi vedere

un grand'abbaglio preſo da Cluverio , e da diverſi altri . ll

P. Beretta, uomo per altro degniſſtmo , e meritevole di tutta

la Rima, ne’ ſuoi Prolegomeni alla Carta Corografica al n. 131.

.date-"Anonymm Ravenna: pas-.2:7. ſembri: Ham , Lucana *

o; - f

"rr.

(i) Qualche noſiro amico crede , che

Teatri” aveſſe con diſprezzo parlato dell’

Alcnrol, poichè vi manda Cometa a ſca

Varvi il Cìclamino , erba, che ne’ ſoli 0m

broſi ſierili luoghi naſcer ſuole , e da Plí`

nio i' chiamato terme :aber . Onde (Tag/le[

mo Filandro nelle Nate a erruw'o [ib. 3.

c. g. giu‘lamente ha di errore notato Fa‘

liP/o Benda/do , perchè credette eſſer altro,

che il ſeme tab”: Ulud ( dice) ”011m flu

dxoſum ficgíut a Phi/mp0 Berna/do nunfuum

wſum efle flarem tft/.:mini , [Pri/ze *rm/Am

Punlfiwrt‘i aria-e., qui ſcuſi”: a Plinio lxá,

Con~

2!. c. 9. Cola/fleíum propter altitudine”: vo~

cari, cum cun/le! ex'gmmr elſe . E vera
mente Plinio al c. 9. [ib. zz. chiaramentev

C3 ’l Llà ad intendere: Falſe habet mimmo,

71mm edem , nigrírioraque, O' tenmor.: ſine
'daga/rr , /ſin qui/mr albi-Can: num/ae ”alle

”1,31 «o , ſum-*1' , fiori/zu: Pur‘pure” , ’aſſiſt’ la

tu , ut ”1mm *tx/den' poflitctrríre nſgm. N.:

ſc/mr ia rem/Iro/Ù' , nojlri: tube! teme vo

ctrrur , L` error di Berna/do è ſor'e venu

;0 dall'aver Plinio nell' ind:caro c. 9. del

[ib. u. detto: Flor eju: coloſſi”: in core-ì

7h!! .:dun‘m‘mr .
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Conjungendas juxta Cluverìum. Porcberonus diſſentih Item‘ legi

mm m Peutmgeriamt: Nares Lucanar..Utrobique carrupre. Con

iunganrur , CJ" legami* Marcelli/ma'. Ma tanto Glam-:rio ,ñ quanto

Beretta (ſia con di loro- buona' pace‘ detto) ſi ſono altamente‘

ingannati per mancanza di distinte' notizie de' luoghi . Deveſi

leggere Hale: Lucanus, ch’è l'Alento.- L'Anom'mo di Ravenna

steſſo ce-lo mostra col dito‘, ſcrivendo cos‘tſ Picentía, Silaro”,

Ham (*) Lucani:: luoghi, e‘ fiumi uno all’ altro poco men ,

che' attaccati; e` ſe voleſſimo ſorm‘arne la' parola Marcelli/ma ,

ſiccome' di capriccio vorrebbe‘ il P. Beretta ,. pur troppo ſira

namente lo contorcereſfimo . E' l’ aver detto , o l’ aver volu

to dire Hale: Lucana: è fiato ,ñ per distinguer queſto nostro

Alento dall' altro, che trovaſi ne' Peligni , di cui in tante

carte dell' ottavo, ’e nono ſecolo ſi fa menzione . Mi luſingo,

che queſla mia interpretazione ſia più confacente alla verita,

anzi che ſia la' vera , e confacentiſſima alla ſituaziane de’ luo—

ghi, da noi pur troppo minutamente , e' ad occhi oſſervati ,i
e camminati. Quindi credo, che debbaſrſi aſſolutamente correg

gere e’l P. Beretta , e ’l Cì’u-uerio , e la Carta di Peutingero '.

E quando aveſſe a' crederſi al P. Beretta (lo che non' ſi può)

la cauſa', ch’ egli n’aſſegua, è ſalſiſſima: Marcelli-ma' ( dice )

Parra est in’ Lucania Propa- Pac/Ìum ñ Se ſia Caſſano ,ñ ſiccome

alcuno ha preteſo , ne ſarebbe lontano ben cento trenta mi

glia: Se' foſſero Atena, o l'a Poll-a, come' altri ,penſano z pure,

la

(') Si bramerebbe ſapete dal Signor

cenſore Magnoni , donde ha ricavato , che

ne’ tempi di Teocriro il roſlro Alema non‘

era così chiamato , ma ſibene Mer, alt-r,

ed alert: , e non già «Mv-ras? ( così ſcrive

il gran correttore , e ſrattanto ignora, che

”lateſt più volte nell’ accuſ. da Teocrito

i 1-" Mme‘, il nominativo non può eſſerdella

3. de’ ſemplici, ma ſibene della quinta ,

e nrppur SA“, quando ſi voglia di gene

re maſchile, ma “7;. Gli uomini grandi

però non baciano a queſie ſrivole gram

matithetie , baſſa che dican le coſe , e

queſle comunque vadano , che poi ſi ſcon

nerta nelle parole , nulla importa .' ſon

quÉfli però errori di grammatica . E

quando anche poi foſſe vero il già der

to &c- le una infinità di ſcoliaſli, ed al

tri' dotti commentatori , e traduttori del

grazioſiffimo Poeta Siciliano ha ſempre

coſlantemente interpetrato l’ Mom per A

lento . e non già‘ pel calabro , o ſia Brn.

zio alece , o ’l Siculo aleſa , perche farſi

un- reato con menarſi tanti chiaſſi contro

del Barone Antonini, per aver egli ſegui`

tato la commune? Ncn ignoro ,che Ein

ſio il voglia in Sicilia.e ’l chiama ”lente ,

che_ Teeze il ponga in Colofone preſſo

del monte Ccrcaſo: Licofrone non mi ti

cordo ora dov’altro &C.e ſebbene non mi

diſpiaceſſe di tinvenir anzi in Sicilia , che

nello fieſſo noſlro Cilento il benedetto

controverſo Alento Teocriteo per più ra.

gioni , non è però da ſarſi tanto ſchiz

mazzo contro d’ un galantuomo filopauj

do per si lieve ragione .

\
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la diſianxa è di circa a cinquanta . Dunque non è Prope Poe

flrrm: e di ciò abbaſianza .`

E per terminal* quello capo , maravigliomi , come Gio

-nzmm' .Albino nato in Lucania , dov’ è poſſa 'la Caſielluccia ſua

patria Dc' ‘ge/Z. Reg. Neop. ab Aragon. de bello inteſi". abbia

_ chiamato i Cilentani Ale-mas: Hoc iraque aizimo(pa‘rlando del

’ la fuga di Antonello Sanſeverino) apud Alezzrorpopnlos , eluſo

Brancalio, per Aeropolim, ('9‘ agrum Pac/141mm , 7206i” itinere

fflt‘lo, tro/'L’HO ó’ilare,in ogrum Pireminum deſcendens,,per oram

morrtímam in arrem Salemi confugit.

ucſio ci d`a motivo di dire, che il Cilento ſia detto, e

nominato quo/ì circum (I) Ale-11mm: Denominazione , che mi‘

pare molto più propria, e ragionevole di quell’ altra volgare ,

quo/ì inter Silorum, (I' Alenmm (2) , anche per la ragione ,

(.t) Potrebbe , e ſorſe con piîi proprie

tà , quell’ Ha”: Lucani: dell’ Anonimo di

Ravenna leggerſi così : Hale: : Lucania: ed

intender per Lucania o la Regione , o la

Città di Peſio , già in quel tempo , che

l’ Anonimo ,ſcrivea , chiamata Lucania ,

ſiccome da noi poco ſopra è fiato lunga

mente provato . Nel frammento, ove tro

vanſi i ſucceſſi della guerra ſervile , man

dato al chiariffimo Signor Muratori dal

‘Signor Bímard con una di lui Dzflevta

'ì' zione poſla alla pag. 5. rom. r. delle Iſcri

.zioni di quello , trovanſi ſra le altre que

ſle parole:

"- ;fr . CENTINlS . nemo: . 1-:an

’ſms- lvors . occvnrvs . AD . N
c. ""an . LVCANAS . i"

Parve al Signor Br'mard doverſi leggere :

SONTlle. ALBVRNIS. NARES . LVCANAS

Io credd'z'- che ſiaſi aſſolutamente ingan

nan tanto_‘nel Narco', che nulla ſignifica,

"ſiccome ”di ſopra abbiamo dimoſlraro ,

"quanto nel Santini: , ed Album': , e del)

**ba leggetſi : BANTlNlS . nevarms , tali

Quali Plinio al c. tt. [l'é. g. ce li deſcri

ve fra into attaccati: Luchnomm mediter

rami Atinnrer, Buntimſi , Erómmi , locchè

…— non ſarebbe , ſe leggeſſimo Samir/r“: , Al

tie'lmrm'r , eſſendo l` Albumo lontano da

Sanza- ( dove ſono i bontini ) circa a qua

ranta miglia,- ed oltre che l’ Alburno non

è mediterraneo , ma quaſi ſul mare ; poi

Album': nel numero del più in niuno Au

che

tore ſi trova , per dinotarci i popoli a

quel monte vicini. Chi non ha paſſione ,

che per la verità , ſorſe ſarà giuſlizia a

queſla noſlra opinione , che‘ha diſciſra

to un luogo poco , o niente-da. altri ſin

ora toccato. ;

(z) Quando ſoſſe così cominciato a.

chiamarſi , non mi è riuſcito ſapere; tro

vo bene , che nella donazione fatta al Mo

niſlero di S. Magno da Giovanni . e Giai

maro Principi di Salerno . poco ſa ripor

tata ( ch’ `c dell’ anno nccccxcrv.) ſr di

ce .“ A parte Oríenrit incipit-nre ab ipſe

Serra de iloſa 'via a':- Cilento , C9‘ deflendít

ad ípjo flavio (Fc. E poro dopo : E: ba

dít in ipſa 'uſa . quae bold!" ad Clienti ,

(9- deſcendit in fine de Baio/liſi . Trovaſi

ancora quello Diploma nel tam. a. png.

rozg. anti-7. Med. Aevi del Signor Mu

ratori .

(") Perche non anzi il Cilento dttto

quaſi Ci: Almtmn , come dell’ Italia Ciſ

pedana , Ciſappennina , della Gallia Ciſ

alpina Sic. fi legge P Naſce tal fiume da.

tre rivoli, uno da ſotto Magliano nuovo,

e da ſono Govga, onde il Vallo

Gui-ga ”11/21 Patria efl ge/idí: ”beni

, mo ljmjbír,

Qui-e capo: ’Alarm' {ſl . . . .

L’ altro cala da Monteforte , e’] terzo

dalla Montagna di Cecerale , o ſia del di

flrutlo’Castcllo di Corbella. '
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che ſeſoſſe vera quella ſeconda ſentenza, ſi troverebbero ſuo

ri del Cilento molti luoghi, che oggi aſſolutamente vi ſono

compreſi . E perchè meglio rimanga ciò provato , riferiremo

un ſu[LO.iCaVatO dagli Atri manoſcritti di S. Pieno Pappacar

bone, che ſono preſſo a’l’P. della Trinità della Cava , e ſlam

pati dall'Ug/chlio con qualche picciola variazione ne’Va/cavadi

d’ Italia . ~ _

Fu queſlo Uomo di Dio verſo l’anno(1)MLxx1x. a pre

ghiere di Giſulſo Principe di Salerno fatto primo Veſcovo di

l’olicaſlro. Prima di questo tempo, eſſendo egli Monaco , ed

Abate Benetiettino,ſe ne .ſlava ritirato riel Monistero di S.Ar

cangelo, quod in territorio Cilenri fitum est. Ma quelle parole

*niente proverebbero, ſe non aveſſimo una particolar dimollrña~

zione del luogo nella leggenda medeſima. Vi ſi legge adunque,

che nell'xr. ſecolo tenendoſi il Caſleilo di S. Severino da un

nobile chiamato Ruggieri, questi, ſecondo la deteſlabile gene

rale uſanza di que'tempi,abuſandoſi di ſua potenza, continua

mente moleſlava i Coloni del vicino Monistero,e con tal oc

caſione ſi narra un miracolo accaduto in perſona del 'tr-nero

figliuolo di Ruggieri, per opta dello fieſſo Abate , onde final

mente quello a Dio convertito, nel medeſimo Moniſiero Reli

gioſo ſi fece. Or S. Severino , e’l ſuo. Caſlello, ch' ancor oggi

è in piedi‘, ſi sa eſſer dove va a finire "il lungo piano , che

comincia da Rocca glorioſa , e dove il fiume Menicardo, o

Mengardo entrando ſta ſlretriſſime balze, non ſi può ,che con

orrore da ſopra il Castello riguardare, ed è dall' Oriente di u

dall'Alcnto quaſi venti miglia. ll Moniſiero di S. Arcangelo (*)

. Oo (che

'(i)'-Qneſio anno vi ſia poſlo erronea

mente. Siccome è notiſſimo , era già fuo

ri del Prin-:ipnto ſin da cinque anni :id

dietro , o ninna parte vi ebbe Giſulſo ;

o ſe ve l' ebbe , ſu qumdo era ſlato cac

ciato di’ ſuoi Stati da Roberto Guiſcardo.

’ ('Ì Qüffio benedetto lMoniſlero di S.

A'CR-'Îgclo in ‘Territorio (Ji/enti non era

dove. li dice le Celle , ma preſſo la Ter

ra di_ l’erdiſumo , 'e ſe ne urggon ancor

le “…7? 3. d’ eſſo v’ è nell’ arthivio della

CAVI ll lsguente notamento: S.Arcb.mgc

lí a': Perdi'ſuino Falc/;.1 i” Luc-mia cum

Mona/lena ſu!) titre/a Aóbutiae , ac Priora—

rur , ſtandard am_- armum Domini 970. e”

diploma” Jo: Princíptr Salemi , O' Guai

marií fili: ejur . . . . più chiara una tal

’rapita ſi rzleVa da una carta di donazio

ne ſatta dai detti Principi al Moniſlero

di S- Mango del 990 in cui ſi ha ; E:

dif/?Mein i'a ipſe fltlmICP/lunl , C9' ſti/i'm

tem in ipſe Caſſel/num Bam/am' : (.9‘ per

gr't ”Eicma per ipſe .Ternanſeſ/o uſque in 'via,

gu.: 17”ng ad Sanfìum Art/mnge/um : Cii‘ò

. ` C 3 '
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(che ſi dice in territorio Cilean' ) era preſſo ’al territorio di

ì S. Severino, nel luogo detto ancor oggi le Celle , ſecondo ce

ne aſſicura una carta da noi vedura nell’ Archivio fieſſo della

Cava ,7 e Scipione Ammiraro ſul Principio della i Fam'fiia San

ſeverino; e ſe ne ſa menzione in un privilegìo di Lotario Ill.

rapportato dall' ao”; Garrola nella Star. Caſſineſe ſol. 86. Se

adunque chiamavaſi Gilento un luogo‘poſto ſuor del corſo dell’

-Alento, non può per conſeguenza eſſer vero, che'l Cilento ſia

’detto dall’eſſere inter Silarum, (J' Alentum, ma ben dall' eſſer

’ pollo circa Alemum, storpiatamente ſempre dal Sig. Gatta chia

mato Lento: Ed in fi'ne è bene avvertire , che queſto varian

do ſpeſſiſſimo ſuo corſo, con ragione è chiamato Errans , pa

lam ,~ nè altrimente in buon Greco ſuona, ch’ Errante.

  

. ñ

DI

ah- corrſfponde a puntino , come sa be

niſſimo ogni Pac ano di là . El è tanto

ciò vero, che l’ Abbate della Cava in ſe

gno di giuriſdiziOne mantiene in Perdiſu

mo un Vicario, il quale governa in Spi

n’malibu: tutte quelle Terre ſoggette al

diluî ordine Religioſo . Trovaſi però ſat

ta menzione d’ un altro monistero detto

di S. Arcangelo de’ Fornelli , alias de

Montecoraci , alias de Cilento , che dove

ſia ſiato . Dio lo sa , non vedendoſene

- oggi neppur le mine . ſe pure non ſu lo

fieſſo, c e quello di Perdiſumo , come dal_

la donazione di Giſulſo Principe di Sale:.

no del roóo. , ed altra del Conte Alfa*

no Ruſſo del 1:19. quando` ivi ſi veflì

Frate . Non biſogna però conſon'ere S.

Angelo con S. Arcangelo, nie ueſli colle

Celle , com’ e chiaro da quel c e ne'dtee

Scipione Ammirato , ſcrivendo di Ramal

do Conte d~` Marſi, uno de’ famoſi Bene

ſattori de’ Monaci ſuddetti., ed al dir del

Chioccarelli , il quale mette il S. Area”

gelo vicino Perdiſumo de Cilento Capa-a

:zum/i: Diete/ù' una con S. Nicola Terre

Cap›gra1ſo de Cilento di Regia Collazmne

fm dal [488. &.Î. ripeto nel Cilento , e le

Celle ſono 'm Dioceſi di Policastro .
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DI VELA-4.
  

... ;3;

‘-” ALL'Alento a Velia (che li ſia ad Orien

te) ſono poco men di due miglia . E'

ſlata così rinomata , e chiara quella Cit

t‘a, che potrebbemo ſar a meno parlarne,

ſe con ciò non veniffimo a mancare a

noi steſſt, e ſar torto a quelle venerande

ruine ; onde cominceremo col vedere la

ſua fondazione . .

Leggeſi qnefla in Erodoro nella ſua Clio verſo il fine ,e così

la narra: Aſſediata Focea,principal Città della Ionia, da Arpa

gone Capitan di Ciro , o del di lui figlio, come Vuol Canone

nelrla narrazione 38. appreſſo Fazio; e non vedendo iCittadini

via da ſcampare dalla vicina irreparabil ruina della di loro

Ciſti! , nè dover accettare l’offerta , dura condizione, di sman

tellar le mura di elia , chieſero un giorno di tempo per conſi

gliarſr, con che ſi ſoſſe per quel giorno steſſo tutto l'eſercito

dalle mura ſeoflaro . Arpagone volentieri il fece , ed i Foceſi

caricando ſulle navi quanto di più prezioſo avevano, com'era

no pratichiſſtmi del mare , ed al navigar eſercitati (r) via ſ1

ſuggirono, e ſe ne andarono in Chio , dove non trovando la.

ſperata commodita di poterſi fermare, penſarono andarſene in

Corlica, ma priaxd’ eſeguirlo , improvviſamente tornati in F0

cea, l’incanto preſidio Perſiano vi ammazzarono; indi con nuo

va ſpezie di giuramento ſ1 obbligarono di non mai tornare al

Oo 2 loro

(l) Ce ‘l reſlifica Traga Pompeo nel Ir'ó.

4;. con quelle parole : Namque Pbor‘enſ”

rx ígeavirure , a: made. ”ri-ae 0048i , flu

Uro/i”: nu”, quam ”rr-H’ exermrrunt , pi

jZ-mza’o , mammdoque p/emmque ”iam la

trorínía mari: , ,quad i111': rrmporrlnu glo

rme baóeóamr , ‘ur’mm talora/hm! ; ajutan*

do queſlo di ior genio il comodo di due

b:lliflimi porti , che la Città aveva, mi

nuramente deſcritti da Livio nel [ib. 7.

drv. 4. ed eſiî furono i primi ancora, che

con lunghe navi ufarono a navigare , ed

occuparono Adria , Tirrenia , Iberia, e

Tartcſſa .
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loro paeſe, ſe un gran ſaflo(che in mare fra mille orrende ("1)

cſecraz-ioni gittarono) non' veniſſe ſull' acqua a galla. . Alcuni

meno ,il giuramento , che l’ abbandonata patria curando , in

Focea ſi tornarono: Altri paſſato il mare della Liguria, anda

rono a fondar (2) Marſiglía; parte in Corſica navigando , vi

cdificarono Alalia (3); ma perchè poi turbavano la navigazio~

ne del vicino mare, furono dagli offeſi- Tirreni, e Cartagineſi

in aſpra battaglia vinti , ed abbruciare , o ciisſatre le di loro

navi, pochi' ne camparono , chev ſuggiii prima colle proprie

lor donne in Corſica, poi capitarono in Reggio; e colla guida

d' un Poſidoniare , ſubito da qui partiti , vennero ad edifi.are

Velia, o lia Hyela : ‘Oi‘ Bs‘ adv-c311 e’: 7-0‘ PrÎyrov xac-rbezuyáy—reç,

-ÉVÙÉUTSV &poni/,L21101 , Èx'rn'rav-:-o 7roſſ7\w 'yi-is- 'rw Oi'uo-rprſſvv -rauſſrlw,

177"; MD TéÀn zaÀe'e'Î-ou, Illi autem, qui him Progrcſſi Rbegimn

conſugemnt, Civitalem condiderum in agro Oe›zotr1nx,qufle nunc'

apPe/l-:tur H76!” .

Con alquanto più di diflìnzione ci fa ſapere il tempo del’—

la edificazione di elſa Aula Gel/in al mp. 16. del li-h. lO *Ove

riprendendoſi Virgilio di avere dal‘ morto Palinuro ſarto parla—‘

re ad Enea dc'pr‘rti Velini,i quali non poreano in quel rem

po avere coral nome, dice per bocca d'lgino : Cm” Velia 0p

pidum, a quo por-tum, qui in eo 10m e/Z , Val/'num dixit , Scr

fUÌo Tullio regname Romae , post ”mmm amplius ſememefimum,

quam

(i) Quin‘dî nacque il proverbio P50

een/í-rm exact-:rio , rapportato d'a Zmobio

nel ;6. della» c'e-mm. 6. a cui egli le ſe

guenii pamlc per il‘oiegi aggiugne : P/JO

ceri/**r previa _fil/0 digrrr/E tout-fi , dui: ſe

iabll/ÌÌÌXÉTRÌÌI , mmqmmr m parríam remi-ju

101' ,i cd Andrea 5mila colle N0” vi ag

g‘ugne l‘ aurorirä di 51-460”. e d’ [/Lara

xe. il” prsſſo lui poſſo-Mi ofl’ervue; O

razio nell’ OJ. 6. Epod. anche (occolloz

, Plane-:eoer

Vela!" Proſrgít river-”“4 Civita: .

(2) Dsr autorità rhl citato Imcrate , e

di A-rb dim”- , ſcriſſe Celio Rod-'gino nel

[ib. ;6 t. 8. PAM-ſn Magni Rg’lr do

mmnum /Î-rglenrn Calam'am dalla/fl? Midſ

ſi/ùm . .

(~2) ll~ Traduttore‘ di Diadora Siciliana al

HE’. 5'. ha confuſo Ahlia c'orr Cagliari, ed

ha detto : Cor/wir” Pbocmſe: ”eddie-tran! z

mqu ”J temp”: Tnſulam blóiraſſenr , a

Tjrrhem: ſue-run! rjeffí. L’abiÎ lgl'o è [MI

m più grand.- , qumroxhì* Cagliari è in

Sardegna . Un altro abhaglio in quelh

Storia ci `e dl Marciano Ll‘Erac/u , per. l'1?!

fa da' Foce-ſi , oltre a Marſegha . edificat

non già V.›l~ia , ma Napoli . Eccone le

parole: laiine:

Tam‘ M,1fl'i/ìenſium , Pharenſiumque

N apo/r': .

_Quam tondi-”rum ſugíenrcr Prix/ſca

a'ml

Pbocmſ” .El ecco rolro a’ Calciſideſi Ponor della e

dificazione di anfla Rral Città . o per dir

meglio dzll'a deduzione d’ una lor Colonia

giacçhl- prima di colloro , oggi più non fi

coniroVerre. eſſervi fiati altri popoli , e

quelli ' orientali..

O
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quam Amen: in lmlimn venir, conditum in agro Lucanofó' ea

nomine appellamm ſi: . Nam quì ab Harpa/o Oo. Servio comin

ciò il ſuo Regno circa. l’anno CLxxxvu. di Roma, e finì nel

çcxx. cos`1 ſapendo la ſua edificazione eſſer ſeguita fra questi

quaranta quam' anni (r) , non abbiamo troppo a curarcì di

ciò , che vorrebbe Oroflo, cioè che gti accennati ſatti foſſero

fiati prima de’ tempi di Falari , il quale , ſecondo il ſenti

mento di Svid.: , fiori intorno ali’ Ohmpiade LIL_ Ammiano

Marcellino nel lib- 15. parlando dell’ origine d’e' Galli , e venen~

do a dir alcuna coſa di queſta fondaz-one,anche Arpalo chiaw

ma qucsto Capitano di Ciro z' A Photos” -uv‘rn Afifltìrus populus

Harpali inc/cmemìam 'vir/mx, Cyri Regis Puro-feat' , [talimn na

-uigm petit*: , (ul-us pars in Lurzmia Veliam , ”lia eondia’it‘ in

Viennenfi Marffitiam. ,

Six-Jon.“ ſul principio del [ib. 6. ci’ d'iſſe ancor-;1,01143 i'Fo

ceſi aveſſero ediſtazo Veiia: Ali”: item flcüemi (ontisuus jim”

offerti-r, ubi Urbs ab aedifimroribm Pboccnflbm Hyrla- nàminaó.

la e/Ì. E Dir-gem- Lflcrzìo nella’ Vit” di Zenone' ce' lo ha‘ con

fermato: Paſìmodu-n *vera Elrmn Pborenfium* Colonia”) , ſimm

que propriam Civiratem (Fc. nè airrimente i‘l diff: Pîiflio‘ . Il

ſolo Sfilate nel ſuo Pur-'P10 volle- con‘ un` miaiſefi'o anacron‘iſó

mo , che Velia ſoſſe Colonia de’Turj , poichè lurio.ſu eci-fi

cata dopo— Velia, ed in conſeguenzñi non poceva eſſer questa;

Colonia di queſli‘. Vedine le noſtre Epistole al Signor Egizia

ſol. I l L.

~ Eſiodo nel principio dello Scun’ò di Ertoſe ,› an’noverando

i popoli ,che ſeguirono Anfitrione nella ſua ſpedizione, vi men

te i— Eoceſi, e loro dà la qualif‘a c‘n ma-gnanimi :è

Et Locri bre-UM… anni; pugnami-cs,

E; Plîorenſrr magnmzimi [equa-banner .

Ma i0 più toìio quelîa di— crudeli ddr-ei l'oro, per ciö che dì

-eſſi ſcrive Clemente Aleſſandrino , admom't. arl-v. ‘ga-mes" .* P150

rcnſes autem (nec enim eos Procter-:'50 j ſcribit ?fr/Jodie; in 3.

- de

(i) Il LJMÌ* nel ſuo Azäflgè Cronalagìñ . ia di loro Coi-*nia .in. Nigrſèglia . Abbia.

9:4." pretende ,che circa qujranracinq-w a:1~ lo' pur egli a- ſuo mOdD o

ni prima. ſoffiro i… Foceſi paſſzxi a ſondar- .‘ ‘
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de concordia, bomìnem (I) in bolocou/Ìum afferra Diem” Touriſt”,

Poichè abbiamo baſiantemente provato , che i Foce-li

aveſſero fondato Velia, e quando ciò foſſe ſeguito ,non è fuor
di propoſito riferire una vopinione di Galizia in Nnmism. Veline',

dove vuole, che foſſe llato autore di questa fondazione un tal

Filistione . ,Ecco le ‘di lui parole, : Condendne Veline mëlorem
ſmſſe Plaihstionem , a”; certe fuiſſſie aliquem /lrenuum Velia”

flum Duce-m quidom him: opinati ſu”: , quod ipfius nomen in

Miner-vue gole:: cum triumpbo caſio! , olii/que in Numismatibus

:ju/dem nominís . (*) ’

Ma donde foſſe venuto il nome alla Citta,non è cos‘r ſi

curo a dire, mentre volendo ſeguir l’opinione di Dionigi Ali

.(flſnſlſſL’O, e di Soio’o (2), avrebbemo a dire, che veniſſe dall’

eſſer palullre,e baſſa. Nel [ihr. ragionando quello degli Abo

rigini , che ricettarono i Pelasgi , e loro diedero abitazioni in

torno al Lago ſacro, dice: Et parte-m agi-0mm ſim-um ei: affi

_gnant circa ſncrum [acum, quorum pleraque eran! pala/?ria , di

f?” nunc juxta proprietflrom antiqzme linguoe (3), Velia: ſol-:bank

enim illi pri/ri .Groeci nomìnibm a *uoan incipit-mio”: prnepone- _

ſe ov ſcriptum una (Loruſſo-”.45 erat ſimili: I` duplici ad ”Hama

line/rm duoóm obliqm'r addiris ſic FeÀs’vn , Fac'an , Pain@ ,

. ~ Foa-rip,

(I) Quella ſcelerata crudel religione ſu

anche in Roma ſm all’ anno DLVll. e non

nel DCL…. come vuol &igm/‘o nella ſua

Cronologia a Livio . Allora , ſiccome ſcrive

Plinio nel tap. t. del [iL-go. Cn. Con-elio

Lema/o , P. Licínío Crflflo Colf. Smau”

Conſulrom ſofia”) (ſi , ne homo imma/are

”qr . . . Non ſari: ezífiimari fate/l , qua”

tum Romani: debe-1””- , qui ſoſia/ere mo”

flm , in quióu: uccidere bomìnem, religirſiſ

/ímum erat . E quelch’ era peggio , tenea

no per ſalubre coſa mangiarne la carne :

Mondi *vero etiam ſalaóerrimum. De’ Goti

lo llelſo ſcrive Gr’omande .- ,Que-m Marte”)

ſmtp” Goth!" aſperrima platflw” cultura ,

mm ali-Him” ej”: morte: fue” :altri-rm” ,

oltre a ciò , che de’ Tirreni ſcrive Gia*

‘panni Tzetze Cbilifld. '8. Hall. 135. ſicco

me altrove abbiam detto , e de’Marſrlia

ni , a’quali fa: fuit lat-[lia: burnout' generi:

immolare , per autorità di Ruram’o Arbitro

nel fine della ſua Sori” , e di Marziano

Cape/la nel [ib. 6. ſorſe , e ſenza ſorſe ,

perche erano per origine Focefi .

0') Molti anche dotti , ſol perche lor

non eran Venure ſra mani tali monete ,

han detto , eſſer quelle da riporli int” nu

ga: Canzian” , ma , ſia detto con loro '

buona pace , ſi son ingannati , perche ta

li monete benchè rare, oggi fi veggon ne’

Muſei, e ſta l’ altro ne ha una ſuperba il"

nollro buon amico D. Melchior Delfico

di Teramo, e nel filo del rivolto del cimiero

ſi legge in piccioliliimo carattere. ma intel

ligiblle quanto mai , il nome didrtto Eroe.

(a) Helen!” ufo” in Pali-flſlóul ſito: ,

dice .ſt-*ida in v. Ele-r.

(3) Da quelle parole ballanterrente li

vede , il perth? da Elea ſiali cangiam in

Velia, e del come debba giullamentt— thìa

marſi . Vedine Menflgiañnelle Nate al Ze

me di Lurzio num. 2.8.
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Penn'p , (9' mulm fimilia. Or in ſentenzaadi Dionigi-.folla p3

rola Veliaſiſignificandoſi un luogo paluflxe ,"e affatto

non può star bene alla -nolira Velia, che per la maggior partein alta eminente collina è posta , niente meno della caſa di‘ ' ì

Valerio POPllCOla , di cui Plumrco nella di lui 'vita così ſcri

ve: E; hahaha: Proſeffs Valeri”; ſuperbiarem domum i” Velia ,‘î_ __ _

quam meant, fire imminentem, ande i” omm’m panini" con/peM

Gus e” edito em: . Varrone ha voluto , che il“"nome di Ve ia~

foſſe venuto dal belar delle pecore ivi (intendeſi in Roma) da’

paflori pod-are , o a 'vellenrlo 1mm”, che cola ſaceaſi , giacchè

l’ uſo del toſarg non era stato anco-ra imemato. 7

Ma a me piace meglio ſeguirar la ſentenza di Str/550M;

il quale ſul principio del cir. 11b. 6. la vuol detta (come di ſo

-pra notammo) dal fiume Elere, oggi Alemo: Emo: Be‘ "rou'vo‘uu -

ciro' Tor-…oa EÀén-roç , ”idem al) Electa flavio nome” im!"

tum'effe :rx-dum; opinione questa,che fu anche tenuta da Ste

fano Bizmuino, il quale parlando di Velia , così diſſe : Ela-a

Uri”, *vorabamr autem Vila: appello!” est Ele” a Prata-{fluente

flat-via, quae mmc Velia.

,Non polliamo intanto non maravigliarci di taluni, e ſpe

cialmente di Qarlq Steſflm, i quali vogliono,ehe la Tribù (1)

Velina in Roma aveffeñ da queſta Città preſo il nome , quan

dochè ‘il luogo cola chiamito Velia , avea gia ſuo nome pri

ma che Velia foſſe stata edificata, ſiccome da Livio’ al lib. 2.

Venendo adeſſo al ſuo ſito, convien dimostrare gli abbagli_

da alcuni intorno ad eſſo preſi. Barrí0,cbe mai per ignoranza

non ha peccato;per lo maledetto deſiderio di tutto tirare alla

{ua Calabria ,è stato il primo a dire,che Velia foſſe [lara edi

ficata, dove oggi è Bonìſato: Acciò niente del noſiro ci pon

ghiamo,eccone le di lui parole al N.2.. de fit” Calabr. Supra

. - ' . Bla”

u ' r

(I) Figo”. de ami?, "mn eſo. Rom. [ib. ad” i” Ramanomm dítìonn” mmm , :o:

1. vuole , che il nome di qneffa Tribù Velinam Tnbmn a Velino lam. 71m” acco

Veniſſe dal Lago Velino r A. Dx”. po- [eb-n” Sab/‘m‘ , votare”: . Vedi Parrvím'o

flmm: Tvibux addíezr, Velínam. (9* _Quí- [ib. n. de/ì-rípt. U-lz. Rom. S.- poi le-Cu

"imam , (’9' Vol/nam a Velino 14m SuÌír’w- rie Velienſe , e Velizia , delle quali Peſio

nam . Ciocchè non t'ſſrn'io piaciuto a Niñ fa parola. (offer da Velia , n dal lago de

mò Crucln'a , lì fece dire ne] [ib. u. dc nominate , a noi n0n è riuſcito ſapere ,

Comi!. Rom. Nec Saóinomm ”gio uſe” nè al caſo noflm conſanno o

.`_ _~._—ñ`—\>_’_/`.\~:
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B/lîllddnî M. P. quamor parte 'lae-va Bonífamm oppídum eli .`

Hana* Hjelam eſſe arbirror, de qua Heroa'otus in Clio ſic (Fc.

Come abbia poruto venirèi in mente una s`i strana opinione ,

non so; e poi ſi duole, ch' ognun voglia rubar alla ſua Ca

labria quanto Fuote. Ma la maraviglia maggiore ſi è, che po

co *avanti in parlar della Scalea, ed incolpando il Colleizareio

di ;averla tenuta per Velia, ne miſura con Srralzone le miglia.

Panda/ph”; Collenutim (dice) parum prudenter Sraleam Eleam

eſſe ſci-iſn't, cum ut i” Srrabone, (5* Plinio videro lire: , .Ele-a

ultra Palinurum ſir , distarque a Silari amni millia paſſ. XXXL.

Come poi ſcordaroſi di _tutto ciò, la voglia Boniſato , è ſira

no. Forſe Elea, Hyela (i), Helea, Velia a ſuo conto eran

diverſe? Non era egli così groſſoper credcr queſto.

Filippo Glu-vario con più tollerabile errore diſſe, che Ve

lia era Piſciotta , la quale è lontana dall’Alento circa nove

miglia ad Oriente. Ma dove mai quello per altro degno 'Au

tore inteſe dire, che in Pitciorta foſſe nè pur picciolo veltigio

di antichità? E quantunque non ſi ſoſſe ſcoalato dal ſuo vera

-ce ſito, più che ſette miglia, mollrò per [Ant0,Cl1Q dove non

ſu di perſona, grandi abbag-li preſe, ſiccome a coloro , che di

tali coſe ſcrivendo, ed a detto di altri standoneg ſpeſſo acca
der ſuole. ì- ~ *

ll ſolo Luca Ol/Ìemſio nelle Note alla Geografia Sa'rra di

Carlo da S. Paolo ſcriſſe, che Velia era dove oggi diceſi , Ca

stello a mare dellav Bruca;e nelle Note al citato Clu'verio nell’

lralia anrie. più chiaramente ſua opinione ha ſpiegato: .Qui lo

{a haec inſpicit,Ca/Iello a mare della Bruſa Veliam olim ſuiſſe

starím Perſpicít, quod in intimo firm band procul Haleti: o/lio

in col-’e firm e/Ì. Piſciotta autem jam extra [/alien/em jinnm

jacet. Niente più vero di tutto queſto . Il nome di Castello a

(t) Se aveſſe in quefl’nltimo luogo ba

dato alla miſura , da lui riportata di Stra

[xme, non avrebbe preſo un si grande ab

baglio. Le diſianze ne ſon troppo diſtin

te , e pur-s chi ha ultimamente fatto le

”ore allo ſleſſo Bari-*"0 null [olo ha voluto

;enacuneme ſeguitar l' opinione di lui ,

ma ha pur troppo, ed a torto-maltnena~

ro la memoria di Golrzr’o ,- perchè avea

mare

n

detto, che Hjela , e Velia ſono -una ‘coſa

ſleſſa. M1 per non porci altrodel tuo ,

dice , che va a ſeconda di Barrio, peuhè '

comunemente è così creduto da’ pax-ſani .

Tanta ſemplicità nel credere -ſa mal: , e

può paſſare per dabbmaggine . Ser-*ono

_Qrmtrromani però, uomo dl altro caratte

re , conobbe bene l’ errore di BJTHO .
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Ni**

mare della Bruca, che oggi ſolo conſerva (eſſendo ito in- di

menticanza, almeno del volgo, quello di Velia ) gli' è fiato

dato da un boſco ſoltiſſimo di elci di questo nome , che co

minciando da una valle lomana da Cuccaro un miglio (ſegui- '

tando il chiaro fiumicello, che per mezzo vi paſſa ) va non

lontano dalle antiche mura di Velia a terminare ,ſebbene oggi

dopo uſcito dalla valle, pochi, e.rari gli elci fiano: E quellov

è il boſco, di cui Cicerone (ſiccome appreſſo diremo) ſa lode

vol menzione in una pi/Ìola a Trebazio ; e quello steſſo anco

ra, che (ſecondo l’opinione di Serwo nel 6. dell'Eneide)gíu

ſia il coſiume di quegli antichiſſvmi tempi a'Mam' di Palinuro

da’ paeſani ſu conſecrato : Lucani; mim- peſi: laöomm’ìbus rc

ſpondít Orarulum : Mana: Palin-4”' effe placandos , quamoórem

non procul a Velia,(í' nemus (1) ci dcdcrum,C9‘ Cenotap/Îium;

ſebbene il Cenorafio ſia lull’imboccatura del Porto di Palinuro

eretto, per quanto appreſſo ſaremo per dire .

Effendoſi bastancemeñre de’ fondatori , del ſito , e nome

di Velia parlato , ragion vuole, che ſi deſcriva la Città nello

fiato, in cui trovaſi. E‘ Velia ſopra una delizioſiſſima collina

circa mezzo miglio (lJl mar lontana; e fra il giro di ſue anti

che mura due altre ſcoſceſe colline chiudea , #.äìüfill sterili ,

e d' innumerabili ſaſh coverte ( per quanto di gentemence ho

Pp io
Ì\

tum eli in Plnínmtia de Noóe ( oggi chia

maſi Novi )fimó:u Sulcrnimni: . cum o

mnibus ”bm- pntinenter ipſiu: Monza-finti ,

(9' rum mo/ínm”, quod aea’ificuum e]] in flu

*uío de ipſa Brac.: , qui deſcendir de .Yer

mmertana ſe:er Clubman ( quelle quat

rro parole mancano nel Signor Muratori )

(D‘ cum ipſa :aſian-'Ham , quod :fl in perle

d; mont! , qui Wan” de Rebon‘o , C9' cum

iſ/a ”firm , qu.” :fl ultra ipſo flavia , quod

ronca” [eci: Coſma Abba: anleteſhre -mflro,

Id” nt dzxr’mm Ò-c'. Anno ſeprímoduimo

Princi am: ſaprei-118i Uomini Guaimarii

gloria: Principi: de menſe `ſir/:i indio. g.

Anche Mau/a pan. z. Coſmegr. (ib. 4.

co~ì ne ſcrive . Veliarum luca: , 46 Velia

Luca-”0mm Urbe diffu- . AnmÃ-Îltm evaſifle

jtríbit .Omm-:i'm [ib. 2. eplfl. la. n'lzcmn

”mmc altitudim: . (D' den/ſtati: , ut :alam

racnminibu: attingen- Urdu!”

(i) Nell'xr, e xxx. ſecolo erovafi ſov

venre ſarto menzione di quefio boſco. in

una donazione ſana da Guaimaro lV Pren

cipe di Salerno al Moniſlero de’Benedetſ

tini di S. Barbara , preſentata negli ani

del Sacro Cai-.figlio di Napoli in Banca di

Laviano ſra i Monaci della Trinità della

Cava coll‘Univerſuà di Novi, e ſuoi Ca

ſali ; e riportata ancora da] chiznffimo
fignor Niummnſi al rom.““4. anríqm':. Iml.

medíí ann' fb!.65. Ella è dell‘ ann” Mx:th.

‘Nice così : In nomine Domini Salvato-ri:

mſiri jnu Cbnfli . N0! Gna-:mmm: Omini:

apitulrmte elementi” Longobardarum genti:

Prince-p: pra amare Omm'ſorenm- Dei , ſ4

lutíane animae’ì , O puma: noflme ſal-ua

tiom‘: , quam ('9' per pafluluríonem Purpurfle
Prianſiſíſſ:: zii/:8.:: coniugi: nofirae contadi

m'u . i9' confirm-am… ”bi Luc-ze Abbali

Alu-”fierri SME?” Barbara*: , quod dzdicI

*
\

a
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io potuto oſſervare) mai- abitate furono, ma non pertanto alla

Citta inutili, poichè abbondante copia di pietre ſomministra

róno, onde tutti i pubblici, e privati ediſizj fabbricati ne ve

diamo. Tuttocchè tanti ſecoli da. ſua diſtruzione paſſaci fiano,

pure nella maggior’ parte chiara, e diſtintamente ſi veggono le

muraglie, che la circondavano , ſebben Leandro Alberti , che

mai non la vide, ſcriva., che oggid‘i di eſſa non ſi veda vesti

gio alcuno. Dove meno han patito , da me miſurate ſi trova

no aver di latitudinedodici comuni palmi..Son tutte di groſ—

ſe pietre quadrare ſenza cemento alcuno-; e ſebben non-fiano

di molta durezza , non è però , chela vicina ſalſa aria dsl

mare, o il traſcorſo di tanti ſecoliv l’ abbia in minima parte

danneggiate , o roſe. Stendonſt da dove finiſce il più baffo pia

'no verſo l'Aſcea, cioè* a dire ad Oriente , e camminando a

Settenttíone, vanno a chiudere le due già nominate colline .

Sull' alto di una vedeſt ancora un ben‘grand'editizio, da' pae

ſani chiamato il Castello ; e veramente ne’ priſchi tempi una.

Rocca eſſer dovea . Quindi ſcendendo verſo Mezzogiomo , ſt

flcndono ſino a quel ripido , che ſovrasta alla palude; e chiu~

dendo la collina , ove preſentemente -è posto quel che ſi chia

ma Castello a, t; are, va per-quei piani ad unirli al luogo ,

onde incominë‘mmo. Quì nè di edilizio, nè delle mura della

Città gran coſa (i trova; ed io credo, che ciò ſia , s`t perchè

i la terra è continuamente coltivata, s‘t perchè ipadroni de’cam

i (i ſon ſerviti delle pietre , per riparar l’ acqua di un fiumi

cello, che nel Verno dal ſuo letto sboccando, quelli inonda ,

e di ſaſſi, e d'arena li copre . Nello flroncnto , che ſa nel

MCLxxxvu Guglielmo Sanſeverino, con cui di ordine del Re

Guglielmo testituiſce al Monistero della Trinità della Cava al

cuni ‘ſcudi, e terreni, viene .il luogo chiamato Caliello a ma

re: poi intorno al MCCXJI. eſſend’ovìlì ſortiñcati alcuni al pare,

tito de'Svevi contrari` lì chiama Caliello a.mare d-lla Bruce‘

dal boſco, che ſin cola fi-.stentlevamè ſappiamo quanti,e qua

li gli abitatori allora foſſero ; anzi trovo di eſſo un alto [i

lenzio ſino al MCCCCLVIII,~nel quale Ferdinando] “ſpediſce or

dine a Giovanni. Gagliardo ſuo Conſigliere di farne uſcire gli

‘ abi
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abitatori, poichè ſlando il luogo troppo cſpoſlo allv invaſione

de` Corſari, non era capace a difenderſi . Se queſt'ordine avel

ſe avuto la ſua eſecuzione, non so; ſappiamo però beniſſimo ,

che nel MDC. eſſendoſi ſatta la general numerazione del Regno,

ſu numerata per. ſuochi cento dieci . Così a poco a poco di abi

tatori mancando, oggi affatto ſi trova diſabitata ; e pure vi è

cotanta copia di caſe , con pochiſſima ſpeſa riparabili , che a

numero grande di gente porrebbe di abitazione ſervire, ſe cu

ra taluno prendeſſe di traſportarvene.' Sul cader del VI ſeco

lo però riteneva ;il ſuo antico pregevol nome di Velia , ſicco

me dalla-gia riportata epist. di &Gta-Soria .

.Il giro della Citta poco men di duemiglia ſi ſlende. Al

di dentro per la maggior parte,ſpecialmente verſo la parte pzù

alta (che ſorſe ſu l’ ultima ad eſſer diſabìtala) è coverta di

ſaſſi quadri, di rotti innumerabili mattoni , e di altre pierre ,

ch: ſurono gia degli edifizj . Sono però in piedi ancora non,

pochi avanzi di magnifiche opere, ſpecialmente ſull’ eminenza:

Vi ñ veggono due gran conſerve da tener acqua di così du

ra' fabbrica, che per isvellerne una ſo'a pietruzza (perchè di

pretruzze ſono) molta ſatica biſogna uſarvi.Su 'queſla più alta’

parte vedeſi ſimilmente un belliſſimo aquedoto alto dodici

Palmi, e largo nove di una mirabil ſodezza , non ſolo per le

mura, ma per la ſua incroſlatura . Si cammina per dentro di

elio agiatamente lungo tratto. Queſlo conduceva l’ acqua alla

Città da S. Biaſe, e da quei vicini luoghi. Evvi inoltre in pie

di una muraglia, parte ſemplicemente laterizia,e parte retico~

lata , che ſormava l'intero lato di un Tempio . In altri luo

ghi vi ſi trovano, e ſi veggono altri ſpazioſi aquedotti,e ſpeſ—

‘ ſo da coloro, che quelle campagne coltivano,ſe ne trovano di

..- 1\-ëiombo ancora. Verſo il mare dalla parte , che più ad eſlo è

"zñ___ ' icino, ſono in piedi le mura di czrca trenta ſlanze in drill'ſſl

T""fffla linea poſle , che climollrano eſſere ſiate quaſi tante botte

ghe di moderna fabbrica . Quello luogo da'paeſani è chiamato

- (ſorſe per tal metivo) il mercato . Quella bella torre , e le

caſe, che ancor in piedi ſono, con due Clëieſe,una alla Goti

ca, c l’altra alla moderna nel. luogo ſuperiore, appunto dove ſi

Pp 2 dice
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dice Cnliello á mare, ſono opzrc di circa ſei ſecoli. Il palazzo,

che in que’tcmpi doveva effer belliſſimo , iu gran pirte ſopra

le amiche muraglie è fabbricar0,etl ogni giorno va in precipi

zio. Da uno avanzo` d’iſcrizione, che vi ho veduto , ricavaſi

eſſer quella abitazione da Galvano Lanza [lam fatta , ma non

porci ved-:me il tempo. Penſo però, che ſoſſe fra il MCCL‘H.

C'l MCCLXV. poichè in Nicola larllil/a dc' re!). Frida-r. lmlpflmz.

(‘2" Manfredi ſ1 legge, che in deuo anno Manfr-edi fece Conte

del Principato di Salerno ( in cui Velia è polla ) il medeſi

m0 Galvano (l) ſuo Zio : In qua Curia Gal-vano.: Lana-'a

Principi.; a'vmzculus ſmffm eſl Comes Principato: Salumi , e 'l

dovette tenere ſino alla venuta di Carlo d’ Angiò , che ſunal

mccucv. vedendoſi in Marino Frezza a': SubſeudJib. 1./Î01J80.

che circa il MCCLXXV era quella Città poſſcdutada Andrea (2);

e Boffilo del Giudice col titolo di Ca‘stello a mare della Bruca,

nome , che ancor oggi (come ſi è già detto) ritiene: Quincli

aſsò in mano de’ Sanſegerineſchi , l’ arme de' quali_ in due

luoghi dell’ accennato palazzo ancora bastantcmente {i diſlin

guono . " ' ñ ~ '

1 Era per quei tempi tutto il recinto forte , e da reſiliere

a‘ molto numero di gente, ſpecialmente per la Torrc,che an

cor ſoda li mantiene. Pochi anni addietro Îcavatëdoſi nel" luogo

di’tto le Pantanelle,`pochi paffi dalle mura della Città lonta

no, vi furon- circa a cento ſepolcri trovati , tutti di grandiſſi

- nn

Regno , con tutta la di lu'ro pirem-Îla :(i) Eran Galvano , e Federico Lanza

Zii di M-Îhſrrdi per pa-te di loro ſorella,

flata luna-,hi anni concubina di Federico

U . il quale per altro ebbe ſempre quelli

in confiderazione , che prodi , e valoroſi

uomini furono. leggendoſi nel 115. r. dc]

la ſtorm di Rolandíno , che nel MCCXLU.

face il primo Podefià in Padou: In boa

menſe Dominus Gal-vana: Lance:: *venerdì «ó

Imperatore miſſu: , (9 fini! pro Pozeflare

Padua: : E dal Codice di Zak-”11.2 , in

cui ſono i Podeflà di Padova numerati ,

i vede , che vi ſletre due anni ,- oltreché

tra -fiato anche Vicario imperiale in 'ſo

ſtana . propter ai”: magnum {idem , atque

fruá'mn'am. Venuto poi Corrado in Re

no , per togliere un grande ‘ppoggio a

anſredi , :mid ambidue i nulli dal

Coufifia in e.” occaſione , ſitcom: Nixala

jan/illa ſcrive: e dice di più , che Mm

ſrñ-di fece poi lo ſic-{ſo Federico Conte: di

Squillace . e Vicario di Sicilia , e di Ca

labria '. ma il ,Conte Galvano preſo d).

Carlo l. d' Angiò , unitamente con Cor-'b >

radino ad Aflura . ſu poco dopo ſan-of)…

morire a Nim-nano .

(z) Era Bnffillo ( e ſorſe Andrea an

cora ) figlio di Tommaſo . LuogO'enente

del gran Camerario , e di Covella Guin

dazzo , e ſu ſignore ancl‘l.` di Capaccio .

ſiccome dal Campanile nella Famiglia del

Balzo; ma o queſlo , o il Fre-cri.: pren

dono abbaglio intorno all' anno niente

meno di un ſecolo.

`
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mi mattoni farti. Non puote Uomo, che per l’antichitſi qual

che venerazione conſerva, non atttiſlarſi,vedendo tante prege

voli ruinc: Colonne ſpezzate, muraglia dirute,ſepolcri di una

{ola 'pietra, parte interi, parte rotti . Io ne hoavuto, oltre

di molte iſcrizioni, alcuni pezzi di gia lo antico , ed un co

vcrchio di un' uma cinque palmi lungo di baſalte, pietra, che

non è di picciol pregio; e coloro,che di tali coſe ſon pratici,

molto conto ne ſanno. Di qui ebbi ancora` la ſtatua della fleſ

ſa buſalte, di cui appreſſo ſara fatta menzione.

Non molto lontano ſiendevas’ il territorio de' Velini, ma

pure negl' incontri avuti co' Lucani,e co'l’eſlani ſempre li ſu-‘

perarono, ſiccome Strabone nel lib;6. ci fa ſapere-;Le campa

gne poi, che intorno-a Velia ſono,‘nè più belle, nè più fer

tili effet- pollon”, producendo in abbondanza quanto alla uma

na vita fa d’uopo: Qui i piani per la ſem'na de’grani straor

nurio frutto danno; ove poi il terreno alquanto ſi ſolleva , di

olivi, di viti, e di querce è pieno, con eſlrema copia d’altre

frutta; onde mi maraviglio , che 'l citato Straéone , accura

tiliimo scrittore,~nel lab. 6. parlando di Velia ,’ dica , _che i

ſuoi Clltfldlnl (l) , attenta la'sterilith del terreno, ſon forzati

induſliiarſi col mare : 0b agri flerilimtem coguntur plui-imam

entrare marc, ſal/ammiis, (9* alii: id genus negotr'ationibus ;e

e

(i) E perchè non dire , che ’l ſaceva- reo compenſo dell’ aria , the nell’eflä è

no . conſervando lo ſlcſſo genio , ed in

dinazione, ch’ aveano da’Foct-ſi ereditato?

.(*) lo non sò che diamine ſi dita su quello

articolo ping. 4]. il Signor Magnani nella

famoſa dilui Satira , giacchè non ſa altro,

the rinluſcinare l'l detto dell’ Antonini , e

ſcgnar ſole , ed arzigogoli co’ ſuoiv ſoliti

‘tir-.m ſe (ye. Riguardo alla flerilitä del

j iene-no dalla parte d’Oriente di tale famo

‘ Città , mi‘par che ſia un vero delirio

del Signor Magnani, a ſol oggetto di

romrariar in tutto , ed al ſno -ſnlito l’

Antonini, e ſol perch’ ha trovato in lſlra
bene Fm ‘un ”tn-rm ?qs ‘nt, oli lgnſi fl:

riz’írarem (N ma ſe queſh) era in ientpo

di SttabOne , non lo è e’ tempi noſlti ,

e la ſextiliſlima ann” raccolta delle biade

ne ſa piena teflimonianza , ad -iſmentin

la dilui malignità, e ſpirito di confladdió.

zione 1›.}*ag. 390. così non vi ſuſſ.- il

ſerale; ma no’n poteva l’effettiva dil Stra

bone eſſere fl… ſul detto altrui, e queſ'lo

falſo , giacth’è contro l’ evidenza .7 Era

Strabone infallibile i‘ quelle poche parole

non pub darſi , the ci ſiano ſiate aggiun—`

Ie dall' impertinenza di qualche ſciocco

amanuenſe non beninſotmato del ’luOgo, e

ſua qualità per non eſſervi ſtato? e quan—

te coſe non vegglam tutto giorno aſſeritfi

all’ intutto aliena dal veto dagli ſit-ſli pae

ſani, o perchè gente di poca critica , e

progiudîcata . o perchè male informata , o

perchè non ſi han voluto piglíar la pena

-di veder tutto oculatmente ì Quel che ha

detto il noſlto Mazzocchi , benchè dottiſ

ſimo uomo , intorno a Peſio , ſol [xrchè

mai non ci ſu a Vede-me il ſito . baſli per

tutto: ed a quello aggiungaſi il falſo det.

tn di Lan-ti sn del -noflro Pompejano , e‘

Ercolano per (ogg-:lio finale.
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ſe alare. Ma più strano parer ci- deve , che ’l Signor Gatta a*

noſlri giorni di Velia (i) ſcrivendo; quaſicchè foſſe nato in

Lapponia, ha copiato Stra/ione, e chiaro torto alla verit‘a ſa

cendo, .nel fogl.291. delle ſue Memorie di Lumnia , ha detto

lo steſſo: Ha egli ſorſe veduto mai più belle,abbondanti cam

pagne di queſte‘, nè più ,fertili amene colline? Doveva (eſſen

. do egli Lucano) ſapere, che parte di quelle, che ſi chiamano

l’lſebe della Stanfella, _danno il venticinque, e ’l trenta per uno

di grano, e Pure ogni anno ſi ñſeminanov. Doveva ſapere, che

anni addietro in moltiſſimi luoghi di questi ſeminaroviſi il riſo,

diede raccolta così strana ,che ſembra ſavoia il dirlo , aven

do ogni tomolo (miſura del nostro Regno) fruttato cento ; e

pure ſcriviam coſa nota a migliaia di perſone . E ſebben ſia

vero, che anche al di d'oggi gli vabitatori di que’ luoghi alia

peſca ,ſi eſercitano.; questo non è gia per la lierilità de'terreni,

,ma per la _commodità, che han .del mare. il P.árdu_ino ſul 3.

di Plinio ſol. 158. ebbe di quelle campagne vere migliori no

tizie, perchè le chiama: Agrum fiumemi’femcem. Ma più ha

fatto il citato Signor Gatta, perchè nel ,41.292. ha’ dettocche

Velia ſia coverta d’ arena, e d' erba , .onde Uom leggendolo,

rimarrà‘ſicuramente ingannato . Fia dunque giustizia , the ſi

ſappia, non eſſer qnesto affatto .vero . Egli per. altro mai vi

de Velia, così dev’ eſſer compatito .

Due _coſe ſono in .quello ,luogo da conſiderarſi: una , ove

mai poteſſe ~eſſere il ‘porto, e l’altra come poreva eſſer di aria

ſalubre, `tenendo da ,Occidente la palude , onde continue ma

ligne eſalazioni vengono, ſpecialmente di Esta,allorchè i ven

,ti di Occidente più‘ſpeſſo ſpirar ſogliono.

lo non vado trovando gia i porri Velini di Virgilio (che

ſe non -ſurono nel ſolo Palinuro, difficilmente-altrove ſi trove
. \ . s

ranno) ma ben quello della Citta, rante volte da Cicerone -
da Plutarco, e da altri nominato. Il ſolo Merola (dilgentiſſiëv

mo Uomo) per bocca di Virgilio , molti ce ne ha trovati .

Eccone le di lui parole Cormograpb., Par!. `2. lil. 4. Virgilio':

”rirur

o

(.t) Niente più accurato era fiato il Velini per l‘angusto ſlerile terreno {oſſer

S grz-or Volpi nella Cronologia :le-'Veſcovi di dati alla peſca .
Cat'lflſſllo , dove al fia/.‘11. ſcriſſe , che i .

,—
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urimr multitudinir numero, quod hoc in litore plurimi fin! por-.

ius, qumqunm euigui; Noi. con aver _tante volte quefli luoghi

oſſervato, non abbiamo` avuto la: ſorte di vederceli , benchè

‘Leandro Alberti ancora ce li voglia . Egli è però vero , che

quel ſeno oggi tutto di arena ripieno, ed. affatto ſenz’ acqua ,

chiamato Particello, che ſara circa; un- miglio di circonferenza,

ad Oriente di Velia, poteva effer' ne’rimoriſſtmi ſecoli un por

to; eſpoflo- però a'venti meridionali, e quindi mal ſicuro.

Siccome‘ ancor‘ non~ (i è* ſaputo, quali foſſero questi porti

deſignatici nel 6c dell’ Eneide in‘ quell-’emistichio:

ortuſque require Velino:.

cos`| alcuni han voluto* riprendere quello‘ divino Poeta, di aver.

li fatti con tal nome chiamare da Enea ſeicent' anni prima ,

che Velia foſſe edificata , e‘ per conſeguenza in- tempo , che

quel nome non~ avea .- [gina ( ſecondo Aula Collio nel [ib. m.

c'. 16. ſcrive) ſu uno di quelli : Repraelflendír Hfginm Virgi

lium‘, correäuruÌnque eum' ſuiffe existimat: quod in' [ib. 6. ſcri

prum cſi'. Palinuro; e/ì apud inferos, petens ab Aenea, m ſuum

corpus requirendum, O' flpelienrlum cure! . . - . `2140’, inquit,

modo aut Palinurus noviffe, auf nominare paruit portus ſ’rlinos,

O' Acne-as ex eo nomine [acum ira-venire , rum Velia oppidmn ,

a quo poi-tum Velinum dixit , poll - mmum ampli”: ſc’xcemoſ

mum, quam Acne/is in Italia”: 'venir , conditum in agro Lum

no , O‘ eo nomine_appellarum _fit .- . . 1. [iz/Citiſſima igímr pe

tit, ur Acmar porrum Velino”) requirar ,. cum id name” ea

:corpore fuerir ”is/‘quam gen—tim” . Ha voluto Adriano Turno-50

nel r. r. [ib-12. degli Ari-verſ. diſender Virgilio, dicendo così z

Sed rara/ari pote/i ex ”orabuli m’tari’one‘ , (I‘ fignificatione ,

quod Vc‘linus ſi! pala/Iris ; Igimr periodo :ſi , ac' /ì direi-et ,

require porrum palo/Ire!” ,rubi mcum- ”Pm-its rada-ver'. Primie

amente non era in que"tempi palustre il porto di Velia, che

` ſarto dopo; e .quando mai fiato lo ſoffe, era ſorſe que.

ſio porto il ſolo in Italia ., ch' era paluflre , e baſſ0,ond`eaueſ.

 

' ſe Enea potuto con- ſicurezza trovarlo? Ma egli trovar l'0 dove.

va in qu~ello,ch'oggi dicianr di Palinuro, che _ſicuramente non

{o mar, nè può elſer palustre. llP.P0”m›w, e tanti ala—ì han

D0
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no ſimilmente 'ſcuſato queſto impareggiabil Poeta .

Scrivendo M, Tullio l’epi/Ì. 7. del lib.,16. ad Artico , gli

dice, che giunto in Velia, trovò che Bruto colleñſue navi vi

stava, e che ſaputolo, ſubito a lui ne venne: ”um veniſſe!”

I’elinm, Brut”: audi-vit;erat enim mm ſuis naviíma apud Hale

xrm flu-uium , intra Veliam millia .paſſuum :ria ; pedibus ad me

flan’m. -Abbiam dunquetda queste parole chiara .dimostrazione

’del porto, ch'era verſo l'imboccatura dell’ Alcnto , tre miglia

dalla Citta lontano, ed arrivava ſino colà,dove oggi è la pa

lude, reſa tale dalla continua terra, arena , ed altra materia ,
che in eſſo l' Alento, ed il Paliſcoſi uniti vi han portato ,ſicchè

da tante coſe ripieno; e l’arena ammonticchiatavi dal mare ,

~impedendo, che la ſua acqua liberamente vi entratſe , nè pur

oggi ci moſira ſuo antico ſito. Ma i groſſi anelli di ſe-ro,che

ſino a pochi anni addietro [lavano qui ad una muraglia attac

cati, certiffimo ſegno ſono, che qui ancora ſoſſe il porto .

’Così per vero avendo , che dove oggi è la palude ( da’

paeſani chiamata il lago) anticamente era il porto , in cui i _

fiumi entravano, e liberamente al mare uſcivano , ne viene ~

per nec-rſſitä, che non vi porendo elſere maligne eſalazioni,

l' aria di Velia era perfetti-Time, e ſalubre. Che tale in effet

to foſſe, l' abbiamo dalla tenera zo. del lib. 7. che lo ſielſo

Cicerone ſeiive a Trebazia . ln eſſa con molto vantaggio di

Velia parlando, l' eſorta a non v-ndere i paterni poderi , che

qui“teneva, nè laſciar la caſa Papiriana col ſuoboſco (onde i

forastieri cotanto ſi compiacevanoñ) nè il nobile fiume Alento:

Tu fi mc audier (.ſono le di lui parole) que-n ſales , pare-mas

poſſeſſìones tenebis (ne/cio quid enim Velienſeí verebanrur ) m

gue Hale-tem nobile-m amnem relinquer , nec Papìrianam dommn

deſerer, quamquam villa quidem habet luçum (r) , a quo etiam

(i) Alcuni avrebbervolutoflbe (i leg

gelle [0mm , non luci-m ,ñ ma giovaci ſe

guitate il ſentimento di Marmzra , come

il più vetiſimile , poichè qui indubitata

mette era il boſco d’ elci , ch’ era una

continuazione di quello, che principi-1 un -

miglio lontano da Cuccaro , col nome

din-'t Bruca; nome , che anche oggi ſa

diſtinguere queſto luogo, chiamandoù Ca~

cate in mare.

w
flello a mare della Brnca, e qui ſparſi _an

cor ſi veggono moltiſſimi .elci , partico

larmente su le. ſponde del fiumicelio . che l'

nalcmdo nelle colline di Serramezzana :o

ra Cùccaro , e dividendo il già detto

ico della Btuca, va non lontano ad O

riente dalle antiche muta di Velia a sboc

WW
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arl-omne teneri ſole-nr; E per meglio a ciò perſuaderlo ‘, aggiu—

gne: Sed in primísopport-mum videtur , /lis Prac- ertim tem-P9

”bus [Ja/7m: pc-r-ſugium, ,primnm eorum Urbem, quibus caro: fix,

_deínde mom domum, tuoſquo ”gr05,em]ue remoto,ſaluórì,’ amore.

no loco; anzi a farli maggior ſavore ſin dal principio della ’let

tera li dice, che Velia non era da meno, nè-più vile del Lu

percale', luogo, ove Trebazio faceva in Roma la ſua caſa fab

bricare: v uamquam enim ,Velia non efl vìliar,~quam Luper'ml .

Da queſta epiliola, oltre il conoſcerſi , che Velia era di

bell’ aria , ’vedeſi , che Trebazio tanto ſuo 'amico era (i) Veli

no, ſiccome credeſi ancora Vibio Rufo, che alla fabbrica deló.

la caſa con Trebazio in Romaatt-endeva.. Dobbiam questa ſe

conda notizia a Paolo Manuzia, che vuol provarlo colla iſcri

zione ſepuente poſſa alla porta latina: c. .VIBrvs. c. F. MACER

C. TREBATIVS . RVFIO. FAClVND. CVRAVERVNT . Ma ſu

;ortamente l’ iſcrizione in parte riportata, dicendo: C. vrBtvps

C-“F. RVFVS, non- MACER ; e costui ſu il quarto marito di

Terenzia -ripu-.liata da Cicerone dopo trent’anni di matrimonio:

mentre appena fatto il divorzio l' ebbe Salluſtio, poi Melſala ,

ed in line eſſendo ben vecchia, ſu di Vibio Rufo, ſiccome ci

laſciò ſcritto Uiom‘ al lil’. 57. Ciceronis uéorem in matrimonio

babe/mr; e credeſi, che foſſe fiato Conſolo a tempo di Tibe

l'10. Quello~ steſſo ci ſa vedere l'- altro `z’tbbaglro del Febom’o

115.1”. Hifi. Mar/.fol- 157. dove riportando la ſeguente iſcri

zione, che-trovaſi. a Tranſacqua: ‘ ` a '

c. TREBATLO . C-,F

OPTATO

s‘TRABONñtA . ’SECVNDlLLA . con.

ET . T'RABEA . RVFILLA . PATRI

‘ B." M. P
l

~ k

iva

.P

ci vuol dare ad intendere-z- che-foſſe il medeſimo noſer Tre

bazio’, ſenza badare a quell’ OPTATO', cheaffatto mai-ſiero

' ' A . Qq ~ - ~ 'va

( 1) Il principio_ della Topic” di Cr'ma- (9" mo: *nidi , così che Barrio nel citato.

n.- , pur tſOppO chiaramente, ce ’l conſer. Iió. z.’-a`-torto'biaſima coloro ., che dico—

ma , dicendo : U: wm Ve/mm ,. ruaque , ,no Trebazio eſſere fiato Velino o
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va. in tutti coloro, che del Tr‘ebaaio di Cicerone han‘ parla—

to, e poi' quel TRABEA ſla- mala’mente ſcritto , perchè dice

TRL-:KATIA .

Fra tanti degni Autori', che di Velia'harr parlato,S-u,idfl,

e Vopiſeo- ne han ragionato poco- propriamente . Ecco quanto

ne dice il primo in“-m El” :‘ Ele:: nome” Urbi; ,- Parrii Zeno

”is . Haec olim H7!” ”oc-15””, Pbocmfium Colonia . Urbs 'vi-v

lis, (9*‘ quae mmm ’bo‘nar -uíros alere‘ poter” . Il‘ ſecondo la

chiama piccioliſii’mo- vicolo, contro il ſentimento di tanti ,' e

contro la verità ſìeſſay poichè tutti la' chiamano bella Citta ,

e che~ ebbe'lunghe guerre co’Lucani , e co’Peſiani ,. ed il re

cinto di‘ ſue mura ci fa` vedere', che non ebbe intera cogni

zione di quella: Scrive così in. Aureliano.- A” Platonem magi:

command”, quod" Arbem'cnjìs fuerít ,t quam quod unícum ſapien

xíae' munus illuflrarit? A” eo minore:- inomiumur Ari/Potete: Sta

gìrim, Eſtate/que‘ Zeno ,. aut' Anacäarfiyr Scófm, quod in Mini*

mis nati fin! -uícuh's , quam illasñ' ad Coelum omnir philoſopbine*
-virzm cx'rukrít‘: ma l’uno, e l’altro han-.copiato Laerſizio nella

Vita di Zenone, ovecon* ſomiglianti: parole di‘ Velia‘ ragiona .i

Era cotanto bella' , ed' amena‘ l’aria di questa Citra‘ , che

fm da Roma' la gente vi veniva per" goderne . E. ſe la bontà

dell’ aria argomentar ſx poſſa dalla- lunga; eta, che gli abitatoriñ

di: cotal- luogo- vivono , noiv abbiam da Flo-game* Trulliflno* da

mirabilib: (J‘ langae-vis- registrari‘ alcuni Veliní, che‘ viſſero cen

to , e‘ cento e’ ſette anni‘, come' furono L.- Gamínío , M.. Vi
]onio* Severo ,ñ Qr Vlelio, e C.- Sanfiſio. Paolo Emilio per tanti.

fatti ,z e' dignità nella Romana‘. RePubblicz chiaro, eſſendoſi 'in
fermato ,» ſu‘ conſigliato da’ſiMe‘dici a venir in Velia pur curarſi .~

Le` parole-di- Pl‘umrco nella di lui Vi” ne ſon- troppo chiare :v

Sed cum cenſura”: magna 'ex' Parte geſſiſſer,.inì moróum' inc-'dit,

ab inizia' quidem' pericolo/um, traffic' autem temporis- abſque' Pe

ricolo,… longum Ananda”,- atque mole/Zum , Frerus ;hide confifîí ‘

medicarum', cum' 'Veli-1m* (i: e/l Ira/inc‘ Ictus) mvìgaſſer, ibiqùo'

plkrimum' tempus-in‘ ori: maririmis ,- quinti/‘que'L r—cgioyibu-s‘ mar-tm'

”mai/ſet‘, defidërabaf praeſemiam- ejus Popular Rom. (Fc.- Iraq…,

mm ſltìs ron-valmſſe‘ 'IJÌdó‘Y-f‘tur’ , (3' ſacrificio' guarda” necrffaritt

Marmi',- i’rt Urbe-nt rrdiir a ,

~' Era
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Erano ancora qui 'altre acque al mal d' occhi ‘giova-voli ,

.ma di loro a' miei giorni affatto non ſi ha notizia. , 'o perchè

abb'ian cangiata qualita, o perchè xuon ci è .chi s’ abbia piglia.

to la briga di eſaminarle,e provarle. L"ePi/Ìola xv. del [ib-.ti. `

di Orazio ce ne avvertiſce. Ella comincia: _

,the fit bfems Veline, quod caeſum, Val”, Salemi.

Pativa il Poeta di mal d’occhi , e non avendogli le‘ calde .ac

i que di Baja fatto alcun'gìovamento, ſu conſigliato dal famoſo

Medico Antonio Muſa a girne a’rbagni `freſchi di Velia _, o in

Salerno: or egli [Qima di andar cola a paſſarv’il Verno, vuol

da Numonio Vala ſapere, quale in que’ luoghi ſia il ,cielo ,

'quale il Verno , che uomini Îe steſſe contrade abitino , per

qual via ad eſſe ſi vada, ed altre ſomiglianti coſe.

Il dignor Ludovico De/prez comenta’ndo queſla epistola ,

un grandiſſimo abbaglio prende , poichè ha creduto, che il

Lago Velino ſoſſe vicino Velia.,Ì]uando n’è diſtante più di tre

cencinquanta miglia; eſſendo queſio lago vicino'Ríeti ne’Sabi—

ni, ed è formato da vari fonti , e 'fiumi , che parte naſtono

vicino Civita Reale, parte ne’ monti di Cicoli ne’V-eſiini ,i e

parte ne'íuoghi d’intorno. Si è ſors’ egli ingannato, ‘ſeguitando

Donato, che pure cos‘r credette . Leggendo l' epast. xv. del lib.

IV. che Cicerone ſcrive ad Artico, ſi poteva di queſia verita

ricredere: Lurus Veli-nu a M. Curia emzſſus , interciſo monte»

in Narem defluir . . . . . Reatinì me ad ſua *re’unrn tſunami”,

ut agere-m, cauſano contra [nreremn-fltes ,apud Canſulem,(9‘ demo”

Le’garos, quod lacùr Velinus (Fc. ma queſie ſon note coſe , per

non aver biſogno di altro Scrittore , che l' autorizzi; nien

tedzmeno non ſità ſuor di propoſito riportarvi due luoghi di

Virgilio nella Georg. uno de’ quali mette il Nate vicino a
queſio lago: ~ ‘ ì

\ Sulpbureá Nur ”ſims aqmí , fonte/que Vclini . ’

Nell'altro chiama queſli campi per la di loro umidità:

- roſe-*ida rura Velini . '

Viſu'o Sequel?” nel trattato de’Lagbi, chiaramente ce ’l diſegna

così: Velinur inter Nar laden:. Il Volaterrano nel vr. della

'Geografia ſcriſſe: Reale Snbinormn Url” , Italiáe medium . Pli

Qq 2 ' m'o.
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nio: Hr'c Prope campus Roſae, 6* lacus Velínus . Vedine Soli

no , eÎl‘Biondo nell’ltalia ſul. 113. Forſe non ſarà inurile aver -

dimostrato l’errore del Signor Deſprez, acciò altri non ne 'ri

'manga così flranamente ingannato, e poſſa il luogo un giorno

eſſer corretto. -

Chi vede oggi questí luoghi, non già com’ erano a tem

po diPaolo Emilio, ma di cattiviflima aria nell'EſÌà,e nell'

Au*unno (perchè nel resto è piacevoliffima‘, e ſana ) difficil

mente crederà, che in altri tempi ‘abbia potuto eſſer cotanto

buona, ed amena, ſe `non ſaprà ciò, che po!o prima abbiam

detto, cioè che quello, che oggi è stagno, prima era porto ,

ove chiare limpidiffime acque entrando, giovavano più tosto ,
che facevano male all’ aria. ſi ,

Ignoto ci è ancora, perchè vi- ſia mancata la caccia degli

aironi, tempo ‘già al ſolo Signor del luogo riſerbata , nè put

uno vedendoſene'a’di nostri: Appunto com’è accaduto `ne’pia

ni d’ Eboli, il di cui Barone paga ancor oggi al Re il peſo,

chiamato del Rule-via per lo dritto, che ha di proibire nel ſuo

.territorio la caccia degli steffi aironi, ſenza aver mai il piacere

'di vederli.

All' elleboro bianco, che in quefle campagne naſce, piac

que a Plinio nel cap-V. del [ib. xxv. dar il terzo luogo di bon—

tà: Candidum pro/;atm Oerfleum; ſecundum Pontìcum ;terrio lo*

co Elearicum..In questi tempi poco` ne’ contorni di Velia ne

naſce; ma ſette miglia lontano ſulla montagna della Stella (ove

l’antica Petilia era) quantità grande ſe ne trova, e veramente

di eccellente bontà - Nelle mirabili ”ai-razioni di Antigono , ſi

legge, che in queste campagne steffe non naſcefie alcun mulo,

oggi n’è mutata la coliituzione , o ſono flravaganze de' cre

duli antichi: 1” Soft/liti: regianíóus , ‘(9' apud Veli/m mulus

non naſcirur. ' ’ i '

‘Era .Velia Città ſederata , ſiccome Napoli , Eraclea , ed

altre poche Città erano. E ſe non avemmo Cicerone ,, che in

mille luoghi ce 'l dice, p0treſſ1mo ſervirci dell'autorità di Car

lo Sigonio de antiq.jur. [ml. [ib. rt.cap.xtv. e degli altri Au

tori rapportati 'da'Giw Giorgio Gite-via nel roma. delle antichi

:A
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:a Romane. Anzi lo steſſo Cicerone nell' mazione pro L CÎrnrl.

Balbo, con'chlare lunghe parole ci moſlra non ſolo , che Ve

lia era ſederata, ma che i ſuoi Cittadini eran da lungo tempo

alla Romana cittadinanza stati ammeſſi. Soggiugne ,b che da'

qui, o da Napoli, come da Greche Citta, ch' erano , ſi pi

gliavano le ‘SacerdOteſſe, acciò i ſacrifizj di Ccrere alla Greca

maniera faceſſero, ed inſegnaſſero in— Roma;e che Calliſena (i),

la qual'era. da Velia, era particolarmente ſiata fatta Cittadina

Romana: Sacra Cereris ]udíces‘(dip`e) ſumma majores no

ſlri religione confici, caerimoniaque ívoluerum' , quae cum eſſent

aſjumptarle Graeria,è‘>' per Graecas ſemper curata (3) [un: Sa

cerdotes, C9' Graeca omnia nominata ;ſed cum illam, quae Grae

cum illud ſacrum monſiraret, C9' face-rc; ex Graecia deligerem ,

tamen ſacra pro Ci'vilms Ci-vem farei-e, *volerci-unt , ut Dear im

mortale: /cienria peregrina , (9’ externa , mente dome/lira , (9‘

civili precarerur. Has Sacerdotes *video ſere aut Neapoliranas ,

aut Velienſes ſuiffle, foederararum ſine dubio Civirarum . Mirto

'veto-ra, Proxima dico, ante Civiraten: Velienſióus datam de Se

natus ſentenria C. Valeriu‘m Flarrum Praetorem Urlmnum ”0mi

nzîtim ad Populum de CalliP/Jma [/alien/e, ut ea Ci-vis Romana

cffet, tultſſè. ’ .

Molti privilegi, e prerogative (4) con se portava 1" eſſer

Cit

chiamar‘ono i Sacrîſirat’ëri ; o ſiano Sä

cerdoti da lt'aiia, l’ av=ſſero più toſlo ſat~

ti venire da Velia ,come da Greca Città,`
che dalla Toſcana :ſiParírer quoque Sparta

ni,, Pauſania ſlacare Marm- jufll ſu”: ,

_Qui in”) e! [Ialia ſacrificio/ax, ”mm-arm”

qzÎe accerſilſenr Conciliarore: , ſacrifici” non

rmlli: ex face/lo Idolurn cnr-amor!. i

(“4) Eran div-.rſe le :nndzzìoni delle

Città federale , e ‘pzrciò non ſ1 può da

una all‘ altra ſar l’illnz'one , e dedurne

l’ eſempio . Eccone il Iemimento di l’an

-uìnio , a‘.- Imp. Rom. _Quae 1\.ro neque Mu

nicipi.: , neque’ Colonia/Z, reg.” PVdſſfaulflf'

eranr ofpida , bue foca'ſimue Cívitarer *vo-

”beaſt-rr, ur Tióur , Prumefle , N-apoli: ,

(9’ plana-ce alia , quae ſu” lego-[ur , C9"

Mlgiflrarió'u: ”Web-r” , dmn/r";qu ſarde

rio’u: , au! [ſoa/ione_ , am ;uffi/me, ‘uanqu

iure amieiriam cum P. R. contra-”naar .

(I) E‘ parimente riportata' qui-ſia Sto

ria da Valerio -Majjimo de Cu/ru Dear. colſi

le ſeguenti parole : Carreriqu.- quant mare

Craeca 'venerdi-i inflirueranr , Sacerdote-m a

Velia; cum id app-dum mndum Croix-nr': '

n men accrprflet, Cha/:imam: peſare”: , 'vel ,

u: alii dim”: , Ca/ipbraam , ne Deae ‘u‘eñ

”aſl/.r riribur yen-'ra duff” Àmiſl” .

(a) Non ſaprei come intendere . ed in

terpretar ſi debba la. medaglia di Mem

mio , riportata da Pier Vittorio nella

xvur. del lia. 1. perche dica: prim'lr fe

ci:. MEMMlvs AED". cun. CEM-um Pat

Mus FECl-T ,- quando Cicerone ſcrive: M.:

jor:: noflri , quanto a dire , che la coſa

era ben antica. *

(g.) Sarei per credere (troppo ardita

mente ſorſe ) che gli Sparrani , ſecondo

ſcrive Plutarco rie-‘Sera Narnia. -uínd/a. al

lor-ab’: per placare i Nla‘ni di Pauſania ,
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Citta ìfederata, ma ſpecialmente quella di potervi liberamente

dimorare, e ſiarvi.:coloro, -clie in eſilio andavano (t) 5 poichè

eſſendo .eſſe all'intutto Îlibere, e’ la .propria Repubblica ad altri

non ſoggetta avendo, era perciò riputato , come ſe in altro

Regno indipendente andaſſero . ,Polibio chiaramente .al [ib. vr.

lo ſcrive: ;Ext-libia .imp-me dogs-re [ice: Napoli., Promo/Ze, Ti

Imre.“ [rem alii: i” Urbi-hm‘ , quibus [mc _iure food”: intercedir

cum Romani:. -Prorulo ,nella I. 7. tir. xv. lib.xxrx.Dige/i. ce ne

aſſegna la ragione, dicendo: Liber Populi” e/Z i: , .’qui nulli”:

”terms-'Populi pote/?ari ſubjeffus ..e/Z .* [rem ſi acqua focale” in

dMlClÎ'íam ,‘UCÌHÌ.. -

~ ,Eſſendo .dunque Velia( ſiccome ,chiaramente è fiato dimo—

flrato') .cina ,ſederata , .e per onore maggiore godendo della

,Romana `Cittadinanza, per queſio mai venne in ,penſiero a’ R0

,mani dedurciqualcheColonia , o farla Prefettura : E pure

Frontino de ,Coloniir riferendo ,una notizia di Balbo , dice: In

Pro-vincita ,Lucania Pmefeäurae ;Ulcianenſir , Pac/iam: , Parenti

vmr, Athena”, O' Confilíamyfis.- Tegmenſìs . ,Quadrata Centu

riae ‘N- CC. Brumenrìnenfis' :limiribm Bucchi-mis qufldrfltis i”

fugare N. (CC. .Do-tumori”: i” Orio-mom. ,K-ardo i” meridiana”; .

[/alien/is ”67m N. x. G. P. xxv. Vorrebbe .ſorſe dedurre da ciò ,

_che Velia ‘,ſoſſe ſiata ‘Colonia, o Prefettura ,` ma appreſſo niun

Autore ,trovandoſene -fatta menzione , .ci da motivo avere co

.tal norizia,.per non vvera, ,ſiccome di ſopra è stato detto , ag

giugnendovi ,ancora le ſeguenti confiderazioni.

Non vſappiamo ,intendere ,, come eſſendo Velia con lega

,Italica (2) a Roma conſederata, poteva poi eſſer Prefettura

(ſe ,non quanto reſaſegli `inimica, ,l’aveſſero ſoggioga-ta , lo che

(i) Anche le Colonie latine avevano

tal prerogativa , ſiccome da Cicerone pro

;Cecima .' In Colonia: latina: farſa Crw:

”olivi aut ſua *vo/unu”, ”al ‘lcg” mu‘er

profiíh' [un: . Cn Fui-ui”: erulumm Tar

quinio: aóiir : 1d :i juflum :xi/ſum elſe ſci

-uit ,LL-bi , ſcriva Li-u. libí xxvt. c. 111.

d’la. ſorſe queſio era particolare privilegio

alle latine non ad altre Colonie accor

dato .

non

rfl’OVäſi qualche monumento , che ne par

‘la come di Colonia . Riſpondeſi primie

tamente, che preſſo niun autore de‘buoni
ſecoli trovaſiſicotal deduzione . E quando

foſſe poi ciò accaduto nella declinazione

(2) Dirì taluno, ch’ era ancor Napoli

Greca Città , e ſimilmente ſedetata , e pur

.delle Romane, coſe, pure alcuna memoria.

.negli autori contemporanei ne ſarebbe ri

m.tſia . ll marmo avuto dal Caſaccia Hiſf.

Neap. [ib. i. cap. vr”. e riportato dal

Reino/Io nella. Claflò vr. non pertanto mi

rimove :

M.
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non ſi legge) la- quale‘, ſecondo Fe/Ia , .è quella :‘ in quo Oi

ju: dice-bum , C9‘ nundinae agebamur‘, C9" era: quae-drm: Reſpuñ

blica; m'fi quod legioni' a‘ Romanis- don't', i”; _fingulas Fineſt-Hu*

ras P'raefefli‘ mitrebantur‘ quotannir ,. qui iu: dica-rent.» Laonde ,I

o quelle ſono parole-di qualche ſciocco* copiſlw a Fran-;no ag.

giunte, o la parola Praefeäum‘ ha' ſimilmente‘ quell’ altro ſigni

ficato, che' gli dà- Sirolo Fiocco-de; comiit.- ago-or'. e che Gugliel
mo Goejio coll’ſi autorità di Simplicio-meglio ſpiega' .i Sebbene;

coll’eflëre ſlata Velia Postazſeparatamente‘ , e colla parola Ve

lim rs aäus, poſſav piùv tosto come‘ di‘Colonia‘ eſſer preſo.- Veg

ganlo gli eruditi .ñ Si aggiugne ,ñ che‘ numerando Fe/io le Pre

fetture tutte‘, non vi ſi leggono affatto queste riportate da- Fron

tir-0‘, onde dopo i tempi’ dello ſleſſo , e' diñ Fefla ,i vi- devono

eſſere` ſiate aggiunte', e' cucire’. _ i

Allorchè a tempo del Triumvirato, l’ eſercito' tumultuan

do di' quella' ſpaventevole maniera, ch’ è deſcritta da Appiano'

nel v. delle‘ Cioffi,- da- Velli-:jov al Iib. I t. da' Diane' nel 1(th

dimand’ava‘, che gli foſſero date per Colonie le più belle Citta‘

d’ltalia; e che‘ non' oſiante i lamenti di queste, vi ſurono già

le Colonie dedotte‘, ed i terreni a'soldativ diviſi ,. mai: non ſn

in cotal deduzione di Velia parlato ,- e pur era, ameniſſr-ma, e'

*terreni più" che fertili. aveva.- La ragione di queſlo ſu ,ñ perchè'

Velia',- come finiſſe, era a’Romani ſederatañcon lega Italica.

Ebbe’ Cicerone‘ per Velia particolare inclinazione', e dalli

di lui ſcritti chiaramente ſi-'— vede' , poichè ſpeſſe' volte vi ven-

ne .ñ Quando perv la: prepotenza di Clodio uſc‘r di Roma , qui

dalla ſua villa'di Pompei venne a sbarcare .ñ Allorchè partì

per Grecia , allontanandoſi dalla Citta. ( ove dopo la; morte‘

- . di

Manzoni, quando non mi ſi voglia dire.,

che ſpcrdmene le Romane notizie , ed i‘

pubblici atti', poco i Napoletani ſi foſſe

ro di queflo errore curati . nè ſartolo ſa

M. AVRELIO‘ . Petaëro’

PATRONO . (etc-uit . NEAP.

PlRNTlSSlMO‘.

E meno gli' altri riferiti da Gran-:o vr’.

cccuxrrt. di Lucio B-;bio , di O ”via

Agata nella tx. cn'chiv~ di Alfio Licinio

nella* vr. cnxxx. di Munazio Contenit

no~ nella vr.. co xxxtx'. di Brbìo Corr-init!

ſal. mcxrr. vr. ed altre molte delSígnor‘

pere a’p’oſleri'. *p Oggi non ſi contrOVerte'

piii tra dotti. che tutti detti marmi par-

lino di Napoli` di Sicilia ,' dove ſu la Co.—

lonia Romana eLd‘ott‘a , e non già della‘

noſira- Napoli , oggi Metropoli, ed allora.

Cittàñ libera‘, e ſederara .
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di Ceſare ,per colpa del Conſolo M. Antonio le coſe gi‘a

andavano alla tirannide -) anche iñn V'clia ſen venne ; e per.

chè non vi era il ſuo Trebazîo , andoſſene in caſa di Talna:

c0121 vennegli il primo penſiero di ſcrivere la Topi”, che pci

eſegui ſul mare ( tuttochè ſeco non aveſſe libri )vecl a Tre

bazio mandolla . Ecco come ſul principio di quella lo ſCl’ZVEZ

Ut argem a :e diſrzffi in .Cranium Profiri/cens,rum‘ opera mea

m’c Roſpublimz, nec ”miri zitti-enter , nec lione/Ze inter iis-ma

'verſari poſſom ~; nec i tuto , id quidem mi/Îi liver” : ur *tica-i

Veli/im , tuaque , Ò' tuo; 'vidi, na’monitus /íujm aëvis alieni ;

”0114i derſſe; nec racirae quidem flagiìflrioni tuae . Irflque baco,

cum mecum libros non bollore”) , memoria reperiti: , in ipſe 7m

*Ùìgmione conſcrípji , ribique ex itinere .

ll troppo dabbene P. ,Mar/:finta nel lib. 5. c. xvx. della

Star. di Calab. dice ,' che Cicerone aveſſe ſcritto la ſua Topi—

-co in Reggio . Eccone le di lui parole: Cicerone nell’ api/Zola

a Treóazio dire , che avendo ein pír alcun tempo 'dimornto in

Reggio , i-vi ſcriſſe il libro della Topic”. . Il buon Frate ſia

va ſorſe in cucina , quando ciò ſcriſſe , perchè altrimenteì'av

rebbeſ-i ſarto/ſpiegare il ſenſo di quelle‘ Parole : in ipſn navi

gíqrioue con/cri'ij . E poichè per provai‘ quello, ſa parola clel

la citata episto-la a Trebazio , giulia coſa è , che anche le'

parole di quella ri-ſeriſcanſi : ltflq’ue ,--ur prim‘um Velia naviga

re capi , inſiitui Topic” Ariflatelerr conſci-ihre ,' ab' ipſe Urbe

corri-mani!…` amantiſſima mi. Eum lilriumietilzi r'mji Rbegio. Non

è giusta conſeguenza, perchè mandava il libroda Reggio, dunque in

Reggio composto l’aveva: quello èdir le- coſeſrccome ;in bocca ci

vengono , ma non è dir il vero . -Il.P. Fiore fol. 377. Storia

di Calab. adottò lo steſſo errore , dicendo: M. Tullio ſu in

più luoghi , ſingolarmente in Reggia., ave compoſe i libri della .

Topico , com’egli la ſcrive nella lettera a Tre-[Maio . Ma am- '

-bidue han ſeguitato Barrio , che nel lib. 3. ſcrille francamen

te la coſa _medeſima .

Ritornando lo fieſſo Cicerone dall’ intrapreſo , e non eſe

guito viaggio , pur in Velia tornò a rivedere gli amicx , e

trovovvi Bruto , che per le cauſe, medeſime aveva laſciato

‘ Ro

.ñññ —..ñ-—.——ó——— - '—— > ….. ’a W--›-~.,_._ -
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Roma*: Arque ego celeríter Veliam deve-EZ”: , Brutta” *vidi ,

quanto mea dolore non dico ; :nrpe mihi ipfi *videbnmr i” eam

Urbe-n me nudire reverti , ,ex qua Brutus excederet ( ſono di.

lui parole ſul principio della prima Filippini, e ’l replicò nel

la x. Eundem ( Brutum ) -vidi poſlmñVeline , cedente-m Italia,

”e qua' oriremr belli emilia cauſa ;Dr-apt”. /e . Nell’ ‘epistoln_ tx.

e. xv. allo ſleſſo Bruto , di quello incontro nuovamente ragio

na_: lncirnsti tu me 'vero , Brure , Veline , qunmquam dolelmm

in enm me (lr-bem ire , quam tu ſugeres Or. [rogue in medio

Arbaíco (ur/u , (un: Ere/iarum diebus nnster me in ltnlìam ,

quaſi diſſnn/or mei con/il” , retulrjſer, te 'vidi Veline , dalm’que

*ue/;emenrer . Cedelms enim_ , Brute , cedebns , quam'er Staici

nqflri nega”: ſugere Sapientis.

Allora ſu ,' ſecondo quello che Plutarco nella Vita di ue;

ſia ſcrive, che avendo B-uto deliberato di laſciar l’ Italia, ſen

venne a Velia accompagnam da l’Otzia ſua m’oglie , la qual.

doveva poi a Roma tornarlene . Nel dividerſi da ſuo marito,

voleva moſlrar qUíîllaafÒlTC-Zli] d’ animo , che di lei era pro

pria ; ma avendo trovato 'nella caſa , ove alloggi-ava , una

pittura, ch' eſprimeva.;la tenerezza , con cui Andromaca da

Ettore ſuo marito .ſ1~ diſpartiva ; ſpeſſo quella guardando, pia

,gnea , e quindi ſu ſùa coſimza ſcoſſa: Deſperam ſeme] Repu

blica., ltm’imn _ſl/”uit ”reli‘nquere , nc per Luc/mmm pedeflri‘iti

nere Eleam ad more, venir. Indo- Romflm Porcia rediturn, com
primere rrixſiebnrnr erîimi dolor-eni‘Fg Ver-um fortem ali-aqui” pit?”

ra quaedarn det xi: . Ea ”game-”rum Gmernm cantine-bat C'e.

" RinſacciandoCirerone a Vea-re nell’ azione ttt. di vaver

condannato Stenio , ſenza eſſervi preſente l’ accuſatore a,`pro

muover l’ accuſe ; quando per istabilimento delle leggi doveva

aſſolverlo ,dice chÎ egli ‘Per trovarſi al destiríato' giorno in

Roana ad accuſar lui , con picciola barchetta da Vibone a Ve`

lia venne : Ttime” cum &cu/atm nonó adeſſet `, Stbenium con

dc'nmari non aparterer . Elením ſi poſſer re“us abſeme accuſato”

(lamnflrí , non ego a Vibone Veliam p‘nrvula nn-vigia inter fregi-o

tivo-'um , C9‘ prnen’onum , ac- :un *vela vc-rzſſem .* qua tempore

onmi5_illa mea fe/linnrio fuit rum perimlo rapirir, ’ob eum can

R ſam,
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[am , m* m ”e rei: :xi-nere” , ſi ego non affiaiſſſiern ad'diem.

Non ſappiano , ſe -ſoſſe allora- , o altra volta , che ’i mede

.ſimo Cicerone vide in Velia- una nave di Verre carica della

preda Siciliana : Eflm mrvem (dice' nell’ ultima Verrina .) nu

Per egome; 'vidi [/e/im: , multique alii *viderunr , Pulcharrimam ,
atque ornauſi mmm , [udite: .i , ,

,ſi Da queste ultime parole di Cicerone , e da altre diſo

pra rapportate , chiaro argomento ſi trae, che vi foſſe il por

to , e lontano dalla Città tre miglia , il- quale quando non

foſſe fiato quello , che di già abbiamo accennato , oggi chia

mato Particello, e‘ che conviene alla distanza deſignataci da
quell’ Autore , indubitatamente doveva eſſere cola ,i dove og

gi chiamas’ il‘ Lago , che da dovero è ſatto- tale. Quindi per

render l' aria di Velia più ſalubre , biſognerebbe farvi de’pro

fondi ſoffi , che daſſero eſito nel mare alle acque stagnanti ,

ed immettendov’ Il fiume Alenro, che a poco a poco- portan

do via la tetra , che con zappa , o altr'ordegno ſr muoveſſe,

ne ſormaſſe un canale tantogrande ,. e'~pulito , che ſerviſſe

ancora , almeno a piccioli legni di ricovero ; e’ quei palutlost

luoghi_ per mezzo de"pcanali , e profondi ſoffi aſciugati , di

verrebbero un granaío ‘del paeſe . x -

Qual’ i pubblici ediſizi‘ vdella Città ſoffiato ,. a noi non è

noto , poſſiamo però- ben dire , che molti ,, e belli foſſero ,

‘da tante* reliquie , che su per lo colle ,. e nel piano ſparſe ſi

veggono ;. ma eſſervi fiati due Tempi ,. uno a Minerva , e

l’altro a.Proſerpina dedicati , lo abbiamo da due iſcrizioni ,

una che vidi ‘preſſo l' erudito Medico' Gio: Battiſia- Zanfino

nell’Aſcea; e l’altra, ’che tengo in mia caſa . Ecco la prima:

. " ATHOSTENL c AEGINENSI - SACR.- cv--*'.*. ‘ ‘

.'fäMlN—ERVAM -ì PER. . ANNOS. . QVA

GlNTA .. SANCTE - COLVERlT‘ . TEMP_~'.'

…s . ORNÃV.‘.*›_

IVXT‘A . ARAM..*.".-..

ASTYNOML .. VELIEN‘.’.‘.*’ i

Non' difficil’ coſa è credere’, che` quei primi ſÒndarori di

queſia Città aveſſero- un; Tempio a Minerva ri'zzatO‘,in; memo

na;

....:-_—` 4—4._ñ, l
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ria ſoiſe di queiſh,che in Focea d ella {leſſa Delta era ;.5 che‘

ſu da Arpagone, 0 ſia Arpalo bruciato , ſiccome Pro/mm_ ue

Corintiari ſcrive: Nam erſr per-*vera: e/l IVIinu'vae apud Baeren
, . ' . , . -k,ſer m ſoma, quod Harpagus olzm Modus exuffir; anzt da mOl-ſi'

te medaglie de'Velini riportate da Golrzio , .coll’ impr-.OTnto di

questo Name, 'nel mio penſiero mi confermo . Ecco le di lui

parole: Pal/”dem ”a Eletti/zur nulram ſuiſſe {IPP/:nat omnibus :

quae bio propoſuirnszs numismatilîus ”ſiam-n .el/1,1” quibus ipſius ~

Palladis .caput galearum ſignatur ; ipſaque gole” var-ris ornala

[fmbolrr, paga/o, grypbo, /pbinge , aut al i0 aliguo , ut in nu- *,

rmsmarilms videro est.

Ecco l' altra, che ſu fra quelle rnine trovata. Parmi che

da eſſa ragionevolmente ſi ricavi eſſervi [lato un Tempio di

Proſerpina; ſe pur il portico , davanti a cui vl’liſiene dedicò il

'candelabro (i), qualche altro pubblico edilizio ſtato non foſſe.

Su della medeſima ci troviamo .aver-..uſano una parricolardiſſer—

tazione, e'aminando quali foſſero 1 Cerici , ed i Miniſiti a

Cerere, ed a Proſerpina appartenentÌÎChe ſiano i Xylolichnuchi,

colla ſpiegazione di qualch'altra coſa,che l'iſcrizrone riguardi. _ ~

PLlSTHENES . LEOPHRONts ._ CERYCIBVS ‘

(fit)

ET . POP. PRAESENTIPVS . ANTE . PORTÌCVM

XY'LOLYCHN\’CH~'N - PROSERPINAE

D'. - *

Oltre a’ ſuddetti, potrebbe , anzi dovrebbe crederſi , che

anche un altro a Cerere (2) ne ſoſſe flato rizzato; e ſondiam

(t) Non 2 già coſa nuova (meſla de

dicazion di candelabro . Dalla Vrrrr'na v.

di Cicero-ze Veggiamo . che i ſiin di An

tioco Re di Siria venuti in Roma , uno
di grandiſſimo valore ne portarono …per

porlo nel Tempio di Giove Capitolina ;

e perchè quello non era ancor compiuto ,

ſeco loro ”portandolo ,lor ſu da Verre in

Siracuſa tolto: Candrlabrum e gemma'

clarijflmír opere mirabili perſefſum , Reg::

hi , quo: dico , Romani tamarro/11km, ut

in Capita/m pan/‘rent ; quod nondum ”iam

”mf/um [mf—814m o‘Fmder-m: Or. Quando

poi Verre loro lo tolſe , Antioro in mtz

20 al ſoro gridò : Mad jam' optimo ma.

xímo dicamm efl, O* conſacrata”: . D.’.`ar

lo Danio conſerva la ſcgüeme iſcrizione ,

R r 2 no

che di cotal rito ci ſa più ſicuri.

PLETAS . srcvnot

COVTvB-n. M AQ

ARCVM '. ET - CAM”:

LABRVM . lVNONl ,

~ , D. S. P. D. k ' ,
Trovanſi delle ſimili nell’ iſcrizioni del v ſi , -‘

Fuórnti. ' `

(z) Anche dall’ Idi/lio v”. di Teor-rito ‘

in qualche modo raccoglieſi, che in Velia.

vi ſoſſe Venerata Cerere , poichè Simiñ

(hide , e Licida appreſlandoſi per cantare,

vcggono gran compagnia d‘ uomini uniti, .,

per offiire a Cc-rere le primizie de’granì

per l' abbondante raccolta ſattane'. e que

ſli con altre perſone Venivano dalla Città

Verſo il gia deſcritto fiume Alento .
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noſtra opinione su,di quel che ſiegue. QuanÌo i Romani vol

lero da Velia una Sacerdoteſſa, per fare a dovere i ſacrifizj a

questo Nume, aſſolutamente doveva .eſſere in Velia un Tem

pio, ove cotali ſacrifizj alla Dea ſi faceſſero , ed in cui eraſì

Calliſena colle altre eſercitata, ed istrutta. E guando non vo

leſſimo creder questo, dovremmo alla peggio penſare , chev l'a

veſſe unitamente colla ſua figlia Proſerpina: Nè ſlrana coſa ;ſa

rebbe; poichè leggendo Plutarco nella-Vita di Marcel/o,trdve

remo , che in Enguio in Sicilia era il Tempio delle Deit'a.`

chiamate MATRES , che ’l chiariſſimo Sio. Egizio penſava ap

punto eſſere Cerere, e Proſerpinaffe dilſemì di più aver vedu

to in Parigi una iſCrizione ultímam ente portatavi da, Colonia ,

dove era ſcritto Dns MATRABVS: E l'altra ſaPPmtata da
Reinefio al jbl. 187. n.172. "ſi

’ i DEABVS . MATRIBVS

TRAMAI . VEX. CEKMA . i

fortifica noſiro penſiero ; tanto più che Vitruvio nel proemio

del lil!. vrt. di vari tempi , ed opere ragionando ,-ci laſciò

ſcritzo , che Ittimo fabbricò colla ragione Dorica a Cerere

Eleuſina, ed a Proſerpina una cella- di smìſurata grandezza ;

e nelle Bitinic/ze di Arrirmo leggiamo , eſſere la Citta di Ni

Comedia, di lui patria, ad ambe queste Deitaſacmta, ed egli

fleſſo era de'medeſimi due Numi Sacerdoce . In Roma erano

non unite, ma vicine nella Regione x1. Am'et Cerm’s, Aedes

Proſa-pinne (r), per quanto ſcrivono Sesto Rufo , ed Aurelio

Vittore. L’edirule delle medeſime Deità erane anche vicine , e

fino ,i vicoli (lavano uniti: Virus Can-ris , Virus Prqſerpinae .

Flegome de Mirabil., ragionando di un Ermaſrodito nato in

Roma nel Conſolato di M. Plauzio, e Seſto Carminio, dice,

che ricorſoſi a'líbri Sibillini, per conſigliare su di quella na

ſcita; ſu ‘trovato doverſi per eſſa fare a Cerere, ed a Proſerpi

. na una particolare ſpezie di ſacrifizio:

Di

(l) Ragionando Cìor. nella vu. Veri'. di Lib-ra , unitamente nomimnäolí : av

di (l‘0. che ſar doveva . allorché fu crea- verrenloſi che qui per la DM Libera d"

to Erlile Curule , fra le al”: coſe aveva Ve intenderſi Proſerpina ; e ſorſe Libero

a carico i giuocbi di Cei-ere , Libero , e qui ancora non era Bacco , m1 il 30k -

. 'I 2
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Di/i'e quibus jam time operandum fit tibi ſacrís,

E! Cereri , CJ' Nntae Cereris. - i . -

Con che tutto foſſe ſlato con Greco rito:

Et totidem ritu peragant haec ſacra Pelargaſi'

E finalmente il Signor Muratori al fil. 137. dell' ;Iſcrizioni ne

riferiſce una Greca di P. Licinio Priſco colla dedicazione di

un Tempio a Proſerpina, ed a Cerere.

ñ Ritrovaſi fra il recinto di fue muraglia quantit‘a grandiſſi

ma di picciola moneta ſenza impronto alcuno , e con una du

riſſima patina, e non è già di rame, o di bronzo, odi altro.

me allo, ma di ſemplice creta cotta. Alcuni letteratiſlimi miei

amici e d_i Napolifie `;di Roma vorrebbero, che non gia per’

uſo di moneta ,- ma forſe‘dí teſſre ‘EH-’o di coſa ſimile foſſero

ſiate formate , ma la quantitawìrgnde , che di eſſe ſi trova ,

m’induce a credere il contrario, ed a penſare,che foſſero uſa

te da'Velini,prima che ad eſli foſſe paſſato l'uſo della moneta

coniata, che Fedone aveva da Fenicia portato in Grecia (i).

Dal numero grande ‘di letterati‘ſavj Uomini, che in que

lla Citta fiorirono , creder conviene , che una ben governata

Repubblica Velia ſiata foſſe, anzi con fermezza di ſpirito dir

poſſiamo, che poche Citta a quella ſimile in Grecia , ed in

Italia furono; poichè da elia uſcirono tanti bravi Filoſofi, che

le coſe della natura nobilmente illullr'ando , formarono. laſa

moſa ſcuola Eleatica, dino a’ ragazzi nota . Sentiamone Stra
&ane nel lib.vx. Hart e/Ì patria Pnrmenidtſis,(fi’ Zenanir. Vide

tur ”tibi cum propter [70s 'virus , tum jam ”nre etiam 'ea Urbs

bom'sflorui e legibus. Dal tempo, in cui s`1 fatti Filoſoſantì

fiorirono, giudicar ben poſiiam con Strsboneñ, che ſin dal Prin

cÎpio di ſua fondazione con ſante durevoli leggi fondata foſſe - e

quindi virtù approvazione, e premio trovando, iſlillava a’Cit—

tadini il deſiderio di ben optare, 'e l'amor del giulio , ſonda

mento ſlabzliſſtmo dell’ umana pace, e felicità.

Pria di paſſate a ragion-ar della ſcuola Eleatica , convien

' ’ to

(t) Q" ſie monete . o teſt-re che ſn- e ſe ſia vera l’ opinione di Elia-m [172.15.

no . poſſo-1 dare egli eru:i²ri materia d’ ‘e, to. di ſvn 'varia Iflor. che nc di il pre~

amnìo al'rmrſó . eſisninmd‘) quando cu- gio agli Egîneti .

m.nc1aſſe ad uſarſi la mona-t, eìda chi , ` (*) Per la nota animoſità del Sígpär

. a.
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togliere un equivoco., in cui mol tiffimi ſono , che gli Elz'enfi

.o gli Elei fieno ,una coſa ſieffa cogli Eleflriri,o Ele-ari, e 'che

aveſſero una medeſima ſcuola' formato , ma mille argomenti ,

ed autorità di approvati Autori abbiamo , onde il contrario

.chiaramente appariſce , che quell' in Grecia,queſi'in Italia ſia

ti foſſero; nè .una certa uniformità di nome ha potuto nè le

ſentenze, nè-le ſcuole confondere. Furono gli Elienfi detti an

cora Elei, ed Eliaci, e poi Erefriaci da Menedemo , che ſu

'Eretriaco, ſiccome legger ſ1 può nella -vita di Fedone da Lacr

zio ſcritta. ln eſſa riportando la ſucceſlione de'Filoſofi Elienſi

'da Sti/pone lino ad Aſrleſìiarle, affatto nè di Parma-nido’, nè di

‘-Leucippo, nè di ,Zenone ſa parola. All'incontro, dell' Eleatica

ſcuola ragionando, tutti queſii riferiſce : e ſpezialmente ci fa

'ſicuri di tal verità nella vira di Zeno-*2J fieſſo , perchè ſcrive

eſſere ſtato di Ele-a, chiamata chla, Colonia de'Foceſi: Nam

(ſono ,le di lui parole) Zeno Elc’flm,qlme pri”; erln ’Databa
ìur, Phocen/ium Coloninm , ſtuzqu patriam, Ci'vlſitntem hami

lem, bono.; tantum *vira: nutrire [alitflm , dilexit magi: , quam

.Afhenienfium munificenriflm - Apulcjoflell' Apo/oz. [ib. r. chia

ramente drstingue la coſa , dicendo : Zenonem illum aquuum

Velia avriundum; e Cicerone, a cui tanto quella Ciſti). piacque,

nel [ib. l. de mmm Dear. ſcrive , che ſti Zenone ucciſo in

Yelia, e _non nel Peloponneſo, dove ſhno gli Elei . .Quintilia

~ ”o

Magnani ecco quì in contraddizione l’im

menſa copia di quella ſpezie `di monete di

creta , le quali noir han ch? fare colle

Vere di rame , o di `bronm conarre di

groſſa parina . Perchè ’l Slgſ‘lO' Magnoni

.non aveva avuto la ſorte , o non avea

voluto anzi aveda di veder tal rarità, er

go era una bugia . I teflimon-i poi ocu

lari d’una infinità di amiti culti di que

Ra Capitale nulla vag’iono pel buon , e

grazioln Contraddittore , e chi ha detto

ch' eran teſſere? Ma a’ lividi tutt’ i peli

ſembran travi , anzi dicono quel che non

dovrebbero , veggono quel che nè an.he

dovrebbero vedere , e _ſpeſſo poi per con

ſeguenza ſi ſentono con rinrrelcimenro

quel che non vorrebbero ſentirſi rinſacciañ

xe . Ma ſe non ſon monete, non teſſere,

Ì

coſa ſono? N-Îi conſeſiiarno non ſaper’o .

nè btſiarci l'animo di aſſerirne coſa ; ma

ma lo ſaprebbe dire il Signor Magnpm?

no ſicuramente; che poi ſian monete, ed

”ſare da’ Velini prima che tra loro ſuſſc

paſſato l' uſo della' moneta coniata . C106

(ho avrebbe pmuro impugnar‘il Signor

Magnani, non e da crederſenr— nn frullo, nè

mi par che per buona criti-a ci ~Iia da ſarſici _

baſe, perthè le la Cittàſi può dir diſtrut

ta l’ alrrieri , l’ uſo della moneta coniara

fra’ Greci è da tanti ſecoli prima dell' ‘era

Cristiana ', in tal lungo intervallo come ,

ed a che ſerbarſi tal materia così ſpecifi

cata , ſe moneta ſtaſi) e come ſ’in da ÌÌ

remota , e quaſi ſavoloſa ſiagione tra

loro uſata ſin agli ultimi tempi?
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na al Ill- de 1n/lit.Orat. c. 1. a maraviglía questi due luoghi

cos‘x diſlingue: E; prpias Eleus , (3‘ quem Palarízedem Plaza

cappella!, Alcidamar Eleates. Aggiugneremo a‘ quello l'autorità

di S-uia’a in v. Zeno, dove a caratteri cubitali dice :` Differunr

autem Eleates 7 (9' Elei ; e‘ l'altra di Siae/i0` nel ſermone de clo

no a/Ìrolabii ad Paeonium, appreſſo Fazio.- lvi- dicendo, che i

Filoſofi Eleatici erano ugualmente soldati , che letterati , ci

moſlra, che furono` non già in Grecia, ma in Italia. Eccone

.le proprie parole fatte latinez‘Cunr igirur horum fidei Reſpubli

ca ”edita eſſer, ad nonam uſque aeratem' a' Pftbngoraì,_beatam,

ac flowmtem~ Italia”: conſervarunt. Et rerte Elearica ſrbola lite

ras fiinul, (I’ arma pari bonore cur'ae /Îabuir . Num haud fari/e

”mmraverim , quam* multa: tfr-annida; Zeno- exciderir (Fc. Fi

nalmente Pau ania, che` i n0tiſlimi Eliaci ſcriſſe' , .ci ſa vede

re, che quella regione‘ niente colla noflra Elea , o ſia' Velia:

ebbe mai che ſare; anzi' negli Arradiri diſſe': .4d alrerum Pe
loponnrji lalui, quad Ecbiſinadìbus [rr/”lis ex' adverſa e/l’ a, babi—

tant Eleiſi'v' Ele? agri fines cum Mafie-nia jungumur .:Furono

ancora in Italia (ſe con tal nome in que' tempi chiamavanſi')
certi altri popoli Eleari, de’ſiqualiſi nel DLXXXVII.- nel *Dxmue

nel Dxcvnrt ſu da diverſi. trionfato ,. ſiccome: dalle Tavole

Capitoline; quelli però' erano nella Liguria , e" niente di co*

mune co‘nostri avevano… Ma' rimettiamoci‘ in via'.

Fu, ſiccome ſi diſſe ,ñ edificata Velia regnando- in Roma

Schio Tullio, che vuol dire , poco dopo il CLXXVI di. quel‘

la Città: e diciamo così, perchè‘ avendo in queſt-"anno- comin

ciato a' regnar Tullio; e riportato da; Euſebio nella Olimpiade

LVL vi ſa‘. fiorire‘ Scanſano." Xenopbanes clarus babetur, Se d'un~

que appena paſſati ventiquattro` anni della ſua fondazione', po

nendola: edificata- nel primo‘ anno‘ di Tullio- ,ñ fiori* in Velia

quello* Fil'oſoſante, chiaro ſe' n’ argomenta ,- che' dal ſuo prin—

’cipio ebbe la* Citta. ſavjì, ed onesti' Cittadini -

_ Il‘ primo* di eſſi, di cui ſi trova fatta menzione',ſu' l’av—

viſatoî Sènofane‘ ;i e' la maggior‘ parte degli Autori! fra la’ cin'

q'uameſi'ma', eſſeſſageſimaOlimplade l'0’ pongono’, a' tiſc‘rba del

Labbè’, che ’l fa vivere' ſino alla Lxxu- e’- ſebben Lacrzio, ſe:

gur

o

I

WL—-Éó-.dy*fin-r… v—-tt—w— 7 *

 



308 PäARTxESECONDAI

MAW“*’7‘‘‘“

guitato dal Gozzando, lo Voglia Coloſonio , e non di Velia ,

dice però, che aveſſe ſcritto ſino a duemila verſi dell' Italica

Colonia in Velia; nè poteva eſſer nato. quivi,ſe era già gran

de.. e ſavio, prima che ſoſſe la Cini] edificata : Vi ſi verne

ſubito a fermare, e toſio che Parmenidc' ſu capace di appren

dere le ſcienze, cominciò in eſſe ad iſiruirlo colla ſua ſcuola ,

che in Velia aperto aveva.Cicer0m‘ nel tr. delle qui/iiom’ Ac

cademìrhs, non poco onore ſa a Senofane, e_ ci fa ſapere,aver

egli detto, che lddio foſſe innato, ſempeterno' , immutabile ,_

ed in fine-eſſere tutto, ſebben ſorma , e figura dato l' aveſſe :

Xenopímnes paulo etiam antiquíor: ”num effe omnia , neque id

eſſe mutabtle , G' id eſſe Dem”, neque ”(2:an uſquam ,_ O' fim

pin-mm”, conglobam figura. Queſto fieſſo Filoſofo ſu il primo

a dire, che la Luna foſſe abitabile, onde ſorſe è venuto poi

in ſantaſia ad ,altri di vedervi e monti , e valli. ſ*)

Oltre alla ſua vera ſcienza, il fecero chiaro l’eſſere Prato

capo, e fondatore del‘a ſcuola Elea.tica,e Maeſiro di un altro

ſaviſſimo Uomo, ſiccom’ è detto, qual ſu Parmenide. Eccone

le parole dello ſteſſo Cicerone .*~qu0rum fili: ”Obi/rs diſciplina ,

cuius, ut ſiriprum video , prima-pr Xenapbancs, quem modo n0

mina-vi. Deinde eum ſeruri ſunt Parmemdes , C9‘ Zeno; irflque

ab bis Elearirr" Pbi/o/op/zi nominabantur. Non ci è ignoto, che

Giamblico nella 'vita di Pitagora .abbia detto di eſſere ſtato Par

menide ſcolare di quello; ma ſe ciò abbia a prenderſi mate

rialmente, la coſa non può eſſere per la diverſa età, in, cui e

Parmenide, e Pitagora viſſero: Se poi l'abbia inteſo per qual

che ſentenza tenuta da quello di Pitagora, non vogliam con

traſiarcelo. Il Volars'rrzmo [ib. xvi”. Amrop. riferiſce pei‘ opi

nione di S-vida, che foſſe fiato diſcepolo d’ Anaſſagora: Parme

nides Eleam Anflxagnrae diſcrpulur, ut S-vidfls ; ma anche vi

ſi trova difficoltà per il tempo,quando l'opinion di S‘utda non

foſſe ſingolare , e da niun altro tenuta . Clemente nel 1. de’ -

Sri-amati, non ſolamente ci ricrede del contrario , ma ci d`a

una continuata ſucceſſione della ſcuola Eleatica : Eleatirae au

tem diſciplina:: princeps fuit, v.c’ímopiſmm’s Colophoniyt , qua-m [Il

;fa 7 (“lt

(') Se l'autore ſuſſe viſſuto nella fine di dopo le tante’ belle oſſervazioni aflronomi

quello ſcemo, non li ſarebbe così eſpreſſo , che fatte in tutte l’ accademie d‘ Europa .

*l- f

l
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ci: Timaeus .ſuiſſe tempore Hieronis, qui i” Sicilia obtinui: do

minatum, (9‘ Epicljarmi Po'e’rae . Apollodorur autem eu-n , cum

”atm eſſet Olympiode quadragefima, perveniſſe uſque ad .tempo.

ra Dariì, (9* Cſi-i; Xenop/Janis autem fui: auditor Parmenides ;i

ejus Zeno, deinde Leurippus, deina’e Demon-ixus (t) .

Ma ritornati a Parmenide, par ch' egli vivclſe circa l'Olim

piade Lxx. ſiccome da Laerzio nella di 'lui -uita,e volendo ſe

guire Freculfa nella Cron. rom. 1.11%. 4. c. 7. l' avreſſtmo a cre

dere fiorito alquanto dopo- _Egli dice , che fu contemporaneo

di Empedocle, e di Erodoto. Empedocle , ſecondo vuol A.

Gellio nel cap.xx1. lib.xvu. fiori in quel tempo, in cui furo

no in Roma i Decemviri , cioè circa il CCC. della Citt‘a .

Erodoto, per quanto lo fieſſo Gel/io ſcriſſe nel MP.XXIII. del

li!). xvñ. era di anni Ltll. circa il principio della guerra Pelo

ponneſiaca: .queſla dal Sigonio in Axa. temp. ſi fa cominciare

nel ſecondo anno dell' Olimpiade LXXXVII. che corriſponde al

cccxx. di Roma, o in circa (anno, in cui nacque Platone)

onde pare, che alcun divario fra l’ una , e l’altra opinione vi

ſia . ln quanto poi alla di lui patria, niuno ha posto in dub—

bio che foſſe Velia; e per non copiar tanti , che di ciò han
ragionato , baſi-'ra leggere il Menagio nelle ”ore a Laerzmſine’l

la 'vita di quello. Sebbeniegli ricchiſſimo [lato foſſe , pure in

ſomma moderazione piacqueli ſua vita mena-re, ſiccome a ſag

gio uom conveniva. Sante, giuste, durevoli leggi a’ ſuoi Crt

tadini diede, e con eſſe fece la felicità della ſua patria.

Ecco quai furono i ſentimenti , che Parmenide ebbe' di

Dio . Clemente, per bocca di Platone, di lui cos‘r ſcrive nel

lió.v. de'Sn‘omati: Magnus autem Par-menid*: ,, ur Plata droit_

i.” Sopbista, de Deo hoc modo ſci-ibis:

E’Ì is CJ‘ ingenitus, nec in illum moro rari/'r uIla,

Um'gena est, totuſque , CJ‘ ſemper firmi”, C9* ortus

. ExPc’rI o -

i' S s Er

.,(r) ll Collmuecía nel [ib. 1. della Sro- lia , ma della Scalea . penſando veramen

"l-l'4% Regno di Napo/i ſcriſſe , che tutti te con troppo ſemplicità . che una coſa

quem Filoſofi-fuſſero (lati non già di Ve- steſſa foſſero Scalea, e Velia .

.‘~ ~ l

x
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.Er—nia in irrijìope Gentil.. Pbiloſopb. ci fa di Parmenide le coó

ſe. Heſſe ſapere: A; obji/Iunt illi Mellſſus, 5" Parmenides, qua

rum bíc poëricisñ etiam -verfibur prua-dica! bar ,ñ quod [ir mmm ,

(9* aefernum, O” infinitum', C9' immobile', (5* cui-vis ſimile , ill

Buona parte di che ſeguirò i` ſentimenti. del ſuoñ maestro Se

n‘oſane .

Ins quanto poi' alla ſua dottrina, ſappiamo dal poco ſa ci

rato Clemente' in admonìt. ad gentes ,i aver egli per principi—

delle coſe* stabilita la terra-,e’l fuoco: Parmenides autem Elea

z‘es introduxir Dcos ignem', (9' terramì;ſebben' Cicerone nel lv.

delle qui/Z. Accademicbe alquanto diverſamente avevalo ſerizto .

Egli ſu ilprimo a conoſcere. , ed a dire ,: _che la terra ſoſſe_

globoſa, e polia in mezzo all'Orbe: Sentenza,che*ha .poiaper

to il varco a mille opinioni, e‘ mille cervelli di? perfettamen

te' la coſa eſaminare, ed agli— altri tramandarlañ ., Sappiamo da

Plutarco de- placitisv Philoſopborym‘,che il medeſimo Parmenide*

ſu il primo a dire, chela Luna riceveſſe il ſuo lume dal` So-

le: ed egli ancora oſſervò il primo,che la stella Luciſe’rolſoſ

ſe' una coſa steſſa, che Eſpero; e da queste ſole ſentenze di

lui bastantemente conoſccſi, quale stato -ſoſſe , laſciando di ri

ferire tanti altri ſuoi penſieriñ da molti riportati ,.e ſpecialmen

re da. Ffló'ririo.

Ma ſe a Senoſane ſece onor gran-diffimo l'aver avuto Par»

m’enide per ſuo diſcepolo; aſſai maggiore ne‘ fa a Parmenide'

l’aver’ avuto Platone ſeguace di ſua domina' . Ecco' quello ne‘

dice Minffilio Ficino nella 'vira di questo :' Hei-…geni PL/zrmrm'-`

di; Póiloſopbiflm tuemi ſe acco‘mmoda—vir ,* quindi fu , che' ſe

guitando la dottrina di Pitagora inv quelle coſe , che l' intelli

genza riguardano , ſra ſeguaci dc' ſentimenti di questo volle

ſceglierne uno de' più eccellenti , qual veramente' ſu Parmeni

de, e col di lui nome' intitolò il libro delle‘ [alt-av ;‘ ramo più`

volentieri ſacendolo,quanto che ivi tutta la' Teologia‘ compre

ſa ſx vede. E da quel che Apuleio dc dògm'ar. Plflt. ſcrive ,ì

vedeſi, che non ſolo di quÎlla ſcuola Platone staro ſoſſe' ,~ ma.

che ne’ ſuoi libri molte' coſe di Parmenide‘ ,. e' di Zenone' inſe

rito? aveſſe: ,szpropm‘ iii-.2mm l’armcnidis- ,~ a‘c Zènonis studjòf

.iu-:ì

` "1"
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jim executm; ita omnibus, quae admimtioni ſum , ſms lil/r0:

expſevit, m primi” trip/mira”: P/JiloſolD/jiam copulflrir . Negli

excerpti della ’vita di Pitagora, appreſſo Fazio , de’ quali non

ſi sa l’amore, chiaramente ſi legge, .che Platone avcffe avuto

d'Italia, e ſpecialmente dalla dottrina di Parmenide, .e di ;Ze

nonei più bel lumi di ſue ſentenze : Platonem fl .Pythflgoreis

in Italia ſPE(ülatÌ'U-7nl. (3' pbyjimm, aju›n,(3‘ a Socrate _Et/;i

cflm didiriſſe ; apud Parmcnidc’m, (Z‘ Zenone”: Eleamr ſunda

menm Logices jeciſſe . E pure con isſacciata ingratitudine , -e

ſuor d’ogni verità ſcriſſe di eſſere ſlato Zenone ’a poco oneſto

uſo da Parmenide tenuto; ñonde giuſtamente Ateneo al c.2p.xv.

del [ib. ll. ſcriſſe: .Quad autem ”idígniſſimum el} , nulla com

pulſus nere/ſiſma , ſcribere is non erubuir ‘Parmenidi Zeno/2m

Civc‘m ſuum in amaribus, Ò‘ delicíis ſuiſſe.

Molto onore ancora fece a Parmenide il ſuo diſcepolo ‘Ze

none, che per quanto ce ne laſciò ſcritto Lflerzio , oltre dell'

eſſer compatriota, gli 'ſu ancora figlio per adozione , poichè

per natura ebbe Teleutagora per padre,edi quello ce ne avea

aſſicurati Strabone nel [iſnvr. E Velia ſucrunt Parmenia'es, af

que Zeno . Cicerone nel I!. della Tuſm/zme avevaci detto’ lo

ſleffo: Zeno proponfltur Eleates; laſciando da parte ;l' autorità

di l’opiſta già riferita in ‘Aureliano, dove ſcriſſe: A” eo mino

re; in-ueniuntur _Ariſioteles Smgyrita, Eleatc’ſque Zeno? ’e quel

lo che Clemente per relazione di Apollodaro ci diffe . Fior‘t

Zenone, ſecondo Lam-zio,- verſo l' Olimpiade LXXIX. (I) , e

ſecondo Frerulſo volle , ſu contemporaneo di Giovanni figlio
di Giuda , di Eraclito, di Ferecideſi, .e di Soſocle. :Or Sofocle,

al dir di Sigonío, cominciò vad inſegnar la Tragedia nell’ ulti

à10 anno dell' Olimpiade xcv. quindi verrebbe .ad eſſer fiorito

alquanti anni ‘dopo, e potrebbe eſſer vero , che Platone _ſoſſe
flazo ſuo diſcepolo, allorché’ più `eolte andòLZenonein Atene (z)ſi

la riveder gi amici. Egidio Menagio nelle oſſervazioni a I‘M-l".

. Ss ,z zio'

(1) ll poco ſa citato .Ty/'da in v. Z5- Olimp. diſc-[palm ‘Xenop/.mnir , aut Par

no, così tradotto in latino ſcrive: Zeno med/*ni: .

Te/euta‘gorar fili…, ;,/zí’oſoſjms , unu-r de (z) Oltre a Laerzio ce’l fece ancora ſa

il!” , qui accedunt ad Pytóugarae, C9* De- pere il cinto Svida i” -u. Ele” : nam ad
mocn'uſi tempera : Fui: enim Lxxxvux. ipſe: ( Adamimſ” )ſnefe profeflur cſi.

D

x.
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zi- 11b.. ”Lſu-gm. vr. per testimonianza di Fazio così lo ſcriſſ—

ſe: Zenoni ex ſaba/a Parmenidis operai” fl'ediffe Pintonem ; ſed
ipſum Pnrmemſidcm non audi-uſſe , deman/Imtum est Albena”

lil/.xt. r. xv.

Fu Zenone inven-'tor della Dialettica : Hoc‘ njnñnr ( dice

S-uida) inventore-m ſuiſſe Dinlec‘îicae , e ſempre onestiſſrmo

nomo- , tantochè Cicerone nel 1t. de finib. di l'ui ſcriſſe: Um:

ſimplex , eujm Zeno auäar , pojim in decor-e tom, ide/Z in ",0—

neſinte ; ed altre volte ci avea fatto ſapere l’ altra di lui ſi

mil ſentenza : nihil eſſe bonum ,. niji oirturem, neque malmn,

?zi/i quod 'virtutì eſſet contrarium ; che ’i notato Sflidn in o.

apps-tim; in altra maniera` lo ſpiega .* Quamabrem eninm Zeno

dixit, finem ;za/?me vitae propoſimm eſſe ,. convenient” ipſi nn

:urac 'Ul'Uó’rL‘ , quod e/l ſecu-ndum virturcm *ui-vere ..Quindi fu.,

ch’ ebbe in orrore grandiſſimo la tirannide , ed a lui dopo:

fu cauſata la morte ,, poichè riſoluto- con alcuni compagni

di uccider Nearco , che in Velia tiranneggiava; ſcovertaa

la coſa* , e- posto Zenone a’tormenti: , mai non volle i com

plici al tiranno rivelate ; e per mostrargli qual ſua fortezza

foſſe ,. tagliataſi co’ propri- denti la lingua , in faccia di lui

fputolla . il. più- volte citato Cicerone nel I-I. delle Taſca/,me

così 1.’ atteſia .' Zeno proponatur E180!” , qui perpcſſus e/Ì omnia

patina, quam: con/cio: delendae :frann-idir indicare: 5… e* nel x 1L. -

de nat. Dear-..Zenonem Elearem in tormenti: ”cantu-n* arrepimur…

Plutar. chiamando il tiranno Demilo ,. non Nearco-, nè Dio

medonte con Aprile-jo , c con S-virla , così di quello fatto raññ

giona lil). conti-.4 Coloſſen. Zeno Pnrmenidjr diſrrpulor Demi/9
rfrnnno infidſiiaflus, r-e infelicirer gia/In, {loärinnm Fnrmcnidis ,i

wlut amar” in igm: illa-ſam, nc probam: faffo ostendrt;eſriliret

zurpit-udinem Magno 'UÌFO mutua-”dom aſſe , dolore-.m.- pyer--is , ì

mulierculis , *vel *vir-is animum muliebrem babe-miſi”; timer-i: .

Lingua”: enim ſimm- demibm ampummm-inrfrannum expuit (1)‘.

QuaL

(11-): Valerio Majfimo- de Pinientía lia (che ivi ſtiſl'e [ſato utcièb ,i incitanddal

flranamamc queſia floria confuſa ,ñ ed ha cuni giovani contro il tiranno : All’ in

ſfflflo ,-che ’l n'oflro Zenone foſſe paſſato contro , parlando del ſarto di Nearco ,

in Agrigentu, tiranneggiam da. Falatiñ-, vi pone. un altro" Zenone.
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Qual poi ſoſſe (lara la di lui ſentenza,_e quel-la del ſuo mal-ñ

flro Parmenide intorno al. divinare, può vederſi: in Cicerone- de

2m:. Dear.

Numeroſa ſu la ſcuola di Zenone, ma noi di pochi ſuoi

diſcepoli ſarem parola, come di Enllo ,A di cui Cicerone nelle

qui/Z. Accadem. cosl. ſcrive : E! omitta illo , quae ris-lit?” jçm

-videntur, (J' Herillum , qui in cognizione ,. O' ſcientia ſu’m

mnn’z [101mm pan” ,

tum ”[1 eo diffenſeriz. Ricorda

qu” cum Zenum': auditor offer, *vide: qum

nel luogo fleffo Cicerone un, al

tro , che ſu Aristone quaſi colle parole medeſime . Abbiam

da Platone nel. Fedro , che aveſſe avuto- anche Palamede , o

come vuol _Quintiliano , che ſ1 chiamaſſe , Alcidamanie , e

così' ne ſcrive: Enim-verña Elefltem Palamedcm arlifirio [uo officer::

ſolitum accepimu; ut ”dem audiemibus ſimilia , C9? dlſſimilia,

mmm , (F mulm manentia ,. O' nenti” videro-”tute . Pretende

però Svida, che coſluil ſoſſe {lato ſcolare di Giorgia Leontino.,

e che aveſſe ſcritto un libro della- muſica.; e chiamandolo Al.

cidamante , dice , che foſſe ſtato Maeſer di Eſchine . Tra i?

rinomati ſcolari di Zenone ſuñ Pericle famoſo Capitano Ate

nieſe ..Plutarco ſul. principio della~ *vir-a di que/ln ci diede co-~

tal notizia. , e ci diſſe ancora~ , che Zenone ſoſſe della ſcuola

di Pa~rmenide . Il Labbè nella-ñ ſua Cronqlogizt- riporta. qnestov

Filoſoſante nel cccxxx. di Roma.

Ma veniamo ad un altro contemporaneo , aſſai più Chia*

ro Uomo, anche diſcepolo dl- Zenone (l) ,e Velino anch’ eſñ

ſo . Questo ſu Leucippo- , padre , ed` inventore degli aromi-r

Pofidanio appreſſo Sir/:bone nel [ib. xv:. vorrebbe dae: 17 onore`

di quello ſistema a Moſco di Fenicia ‘ e perchè‘ ſpeſſo , o;
’.

ſempre piacciono certe ſingolari opinioni , molti- ,- e ſpecial

mente de’ vicini ſecoli fermamente il- credettero-, ſenza curarſiz.

chis` Cicerone diſcepolo di Poſidonia e nel lio". de Fara , ev nelì

L. dc natura Dean l'aveſſe ſodamente ribuuata, e che appreſ.

61)]mblìco ſenza Hadare all'età di amñ

bìdue nel cap. xxux. della virg- di Pim

gora , vuol che Lentippo foſſe diſcepolo

di queſlo : Pytbagorae jam ſmi: diſcipuli

Muſeo-um PLUM/.:em ,,C/Mronda: , E-pírm

ſo:

nídér , Molo” , (Puoi/;Fur (9c. ma egli vo

lrndo trarre alla Îcuola di Pixagora runi

gli antichi Filoſofi , ſpeſſo in ſua opinio

ne diventa ſingolare .
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ſ0 a' Greci di quei ſecoli cos`1 ſuſſe ſiato comune mente tenuto.

Vedi Sex!. Empir. ad-v. Marbem. _Ecco .quel che di lui intorno

a ciò ſcriſſe :Lflerzia .‘_Primur bit* atomo; (t) prínripia ſuójcrir;

e Cicerone de nat. Dear. cos`1 : [ſia enim flagitia Demon-iti ,

[i've etiam ,Leucippi efle corflu/cula quaea’nm levin , aſi” aſpem,

alia rotundn , pnrtjm angel/am , _eur-ua!” quaea'am , C9" qui-:ſi

adunca .* En /Ìís effeflum e/ſe Coelum ', atque terms , nulla e0

geme natura, ſed concurſu quodam fin-mito . Lattanzio deSapienr. iu. cap. xv”. ci conſermò ,le coſe Heſſe: Ubi enim

ſu”: , aux unde illa corpuſculn ? Cm* illa nemo prfleter mmm

Leucippum ſomniavir? a quo Democritus erudirus , baci-editare!”

/Zulrínae reliquir Epicuro ; ed al cap.x. de ira Dei ce ne rin

novò la memoria .' Leucippm ,ipſorum elementorum alia 'vo/uit

effe- primordia , quae ”ec mit/eri Poſſun: , nec tanga' , nec ulla

cor-Paris Parte ſentivi: ,Tam .mint-rm ſum , inquit , ut mill” ſit.

acies ferri :nm ſubrilis , qua ſemri , nc aſi-vidi pr-ſſím , ande

nome” _illis _impoſuit atomorum . Oltre all’ ,aver detto Leurippo,

che gli atomi di tutte-.le coſe ſoſſerd principio , ſcriſſe anco

ra , e conobbe il primo , ~che di tutt’ i ‘pianeti ‘la Luna ſia

a noi più vicina ; 'e finalmente credette eſſer neceſſità -, che ’l

Mondo, ſiccome ha i ſuoi incrementi, cos‘: vabbia le ſue dimi

nuzioni , e .corruzioni , e volle che i Mondi -ſoſſero infiniti .

Cotante _ſingolari opinioni gli ſecero 'acquiſiare _il nome di Me

lia ,cioè Ate-o , ſiccome eruditamente ſpiega Menagío nella

-uírn di lui, ſcritta da Lnerzio , riprovando ciò che dicono

Clemente , `e S. Epifania , ,che in cambio di dirlo Melia, il

,diſſero Milefio.

Seguitando- l’opinione di ‘Men/:gio , -fu da Velia ancora

Papinio padre del Poeta Srazio: Ex Elen fuere, CT‘ Alcidnmas

_Retbor , O’ _Leucippus -p/zíloſopbus, C9‘ Papini”; Statii poërae

parer , in non': ad Laërtium lib; v1x. num. xxvr. E veriſimil-`
vmente non pochi altri uomini di conto , e ſavj dovettero da

tempo in tempo fiorire in quella Citta , de’ quali per non eſ

ſerci

(7) Anche Ermía i” [ni/Tone Gem/lia”; _mob/’lia , C9‘ minima , (D- ſuſzrí/ía ſan-film

P/zi/oſupbarum lungamente parlonne : E”. fà…" , ignem, atque aerem fieri , crd/ju nu

”1m [Jan: omnia meipfu: ”Dgr/I :ſe ex/fli- mn injm ſub/{fiere , in aguflm, ae ”Ham
mar”: , pnmordia ara': :fle mfimſilu , C? im- converti. '

o
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fërci {lato chi di eſſi abbia. fatto parola , ſe n’è perduta la

memoria. i '

Anche‘ ne'tempi , `che la Romana‘ liberta eta caduta ſor-

to la tirannide, la riputazione di Velia durava,.leggendoſi ap

preſſo Grutero nel fo!. CCCXIV- num. I.- una memoria‘ di M.

Aurelio Afclepiade ,. il quale“ per ſuoi meriti nella palestra

fu fatto Senator di Pozzuoli , di Napoli ,. di Velia ,ñ di Ate

ne, e Prefetto de’ bagni dl Au'gusto . Indi ſl dice, che fu vin

citor del Pancrazio , nell' Olimpiade‘ CXL. Questa steſſa. iſcri

zione eſſendo ſtata riportata dallo Spanbemio i” Orbe Rom. c.

IV. e da Pietro Laſt-na nel Gimmfio Napoletano , e- prima dal

Lipſia , non' ha: meritato , che alcun di“ eſſi vi aveſſe' notato -

il chiaro anaeronismo dell’ Olimpiade CXL, la quale non por—

tando di- Roma, che circa il Dxxx , non ſi sa vedere' , come

poteva* Afclepiade’eſſer poi Prefetto de' bagni d’ Augusto, che’

fu dopo il Dcc; e’ tanto meno ſi uniforma all’ età, ed al fe-~

colo di Antonino, fotto* cui questo Aſclepiade viſſe .- Aggiu

gneſi', che avendola fatta latina` da greca‘, ch' ella è, in cam-f

bio di dire‘ Eleares , hanno tradotto Elaeu5.~ ’

Molte, e diverſe furono le medaglie da’ Velini uſate .

Golrzio ne riporta alcune fra* quelle della M. Grecia . Claudia‘

Moríſi›t ne riferiſce~ anche' una, ma moltiſſime altre , che noi

abbiamo, ed in' mano di noſìti` amici ſono, nonv furono nè da

Goltzio nè da Mori/0t~ conoſciute‘ . Le' monete' di creta cotta ,L

colla ſua belliſſima: patina , che‘ in copia* qui ſi` trovano , poſ-~

ſono dare agli‘ eruditi' ampia materia di diſcorſo ,. eſaminando

ſpezialment‘e y quando* cominciaſſe ad- uſarli' la_ moneta` coniata',

eda chi, e ſe fia vera‘ l’opinione' di Eliana' nel [ib. 12. mio..

della‘ ſua lstoria, che‘ ne da' il pregio agli Egineti .

Brevemente` fu accennato dir ſopra , che Circa il cader del'

feffo ſecolo aveva- Velia il ſuo~ proprio Veſcovo` poichè il Pon—

felice S. Gregorio mandò' Feliçe‘ di Acropoli a‘ viſitarne la Chic-

ſ1 vacante per' la morte' del fuo Pastore‘ , ved'endoſi- tutto ciò

dall’ api/2.29'. lib; ll’. di~ que/20 Pupa. Su` di che'. giova riflet

tere' , ch’ effend'o Velia Città greca ,- pare che doveva dipen'.

dere dal Patriarcato di Costan'tinopoli ,ó ſecondo l’ uſurpazione

di

,.
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di quei tempi ; ma avendovi S, Gregorio Pontefice R amano

mandato Felice di Acropoli con una poſitiva autorità, e da

eſercitati/i un chiariffimo indubitato atto di giurisdizione, dob

biam credere , che‘ ſe ben foſſe Città greca, nientedimeno non

ſu mai da quel Patriarca dipendente -; e vagliano a~ conſermarnoſtro detto le ragioni addorte , allorché d’ Acropoli ſ1 è ſat- i

to parola , parendo ſuperfluo il ripeterle . Vo ſolamente 2g

giugnervi per dAgli maggior forza , che nel correr degli anni

fu la Chieſa Velina unita alla Pestana . Quando però ciò foſ

ſe ſeguito per molte diligenze , non ci è riuſcito ſtabilirlo , -

_nè l’ Ugbellio là dove ragiona de' Veſcovadi ſoppreſſi , o uni—

`ti , ſeppe darcene migliori lumi . ‘

Stando queste coſe ſotto al torchio è ſiato col`a trovato

un cippo col ſeguente frammento greco , _lo riportiamo tale

_qual-e ci è [lato mandato:

AOHNAAOT

~ ~ ;IO’WOPME .…
f‘

_QNOE . (t)

Queſta steffa iſcrizione eſſendo flata riporta-ta dallo Spanó

hemio in orbe Rom. c. IV. , e da Pietro Laſenna nel Ginnaſio

Napol., e prima del Lipſio, non ha meritato , che alcun di

efli vi aveſſe (notatoilchiaro anacroniſmo dell’ Olimpiade ch,

la quale ,8<c.

(J) Chi sa ſe quella E non ſia. anzi un E r
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DE’ LUOGHI POSTI A DESTRA , ED A SINISTRA

DELL’ ALENTO, E SOPRA LA MONTAGNA

DELLA STELLA…

‘ LL’ intorno di queſla collina, e per quan

to gira la montagna ( oggi ‘detta della

Stella (I) , .e ne’ priſchi ſecoli Petilia )

ſono molte ameniſlime ., ſebben pic

ciole abitazioni ; il territorio delle

quali fra le altre coſe è abbondantiſſimo

di fichi , che eſſendo i più squiſiti del

noſlro Regno , ſono ancora i più ricer

cati : produce ancora quantità d’ ottimo

oglio , e di altre ſaporitiſiime frutta, e ſulli piani dell’ Alen

ro , che ſono di molte ,miglia , .ſi ſa ,abbondante raccolta di

grano , e d’ogni ſorta di legumi ,‘ ſiccome nc’ luoghi verſo

i fonti dell' Alento naſcono e castagne , e querce in ſirava—

game copia .. Or da qui comincieremo la deſcrizione de’ luo—

ghi , pigliandola da' confini di Capaccio , .verſo dove ſono .la

Rocca dell’ Aſpro , paeſe grande , ed aſſai ben abitato , il

Castello di S. Lorenzo , Felitto , Monteforte , Caniora (2) ,

Magliano , il quale tenuto prima da’ Goti , come luogo ſor

tiſſimp ; poi ‘.negl’ 'inquieti ſecoli de’ Longobardi ſu in aſſai

maggiore stima , trovandolo nel principio del xx. ſecolo con

T t

  

mol

(l) Nella Vita di Coſhbíle Abate della

Trinità della Cava . che va ſcritta a pen

na , non ſi trova dato nome alcuno a que

ſla montagna , ma ſi dice; In Territorio

per Sarpi-20mm”; 5m,

(z) Fece onore a queſlo luogo il P. An~

tonio Gliemmo ſuo paeſano , della Con

gregazione dell’ Oratorio di Napoli, det~

CíI-mi , in monte 7m' ‘Leuca/Lie premio-:t

ll dotto Winkclmann fa menzione di al

cune monete da lui vedute, e d’ un’ iſcri

zione coll’ epigrafe HETMAA , ed aſſim”

eſſer di Peri/ia Città della Lucania : così

leggeſi pur KuBsAM per Kuflw; , Cz'LvJ/e ,

WÌÀÀJS per 79^:: , la cin-ì 3 Capö‘uyuzAMs

ta ‘delli 'Gerolomini . Fu cbizrſiimo Ora

tore, ed inſieme d‘ una pietà fingolare .

Ma molto maggiore ne ricevette dal P.

Filippo Guadagnolo , Chierico minore Re

golare , Autore dell’ April-:gia pro C/mflia

.rm Religione , della Grammatica Arabic:: ,

e del Dizionario della ſteſſa lingua.
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molta cura , con titolo di Conte , tenuto da Guiſelgardo , e'

da Rodeigeimo, Zíi di Guaimaro Balbo Principe di Salerno.

E' posto in aſſai flraripevole ſito , e tiene molti Caſali (t) .

Dietro a questi, su dì un intero colle , è po‘ia ia groſ

ſa Terra di Laurino (*) , la quale ſu padria di molti valent’

Uomini , ſpecialmente del famoſo P. Milenſio , di Aleſſandro

Egizio Veſcovo d’ Andria , e ſonovì belliſſimi palagi , con

una Collegiata , un Monistero di Frati Franceſcani , ed un

altro di donne Moníche .› Confinano a Laurino le Terre del

le Piaggine , ove nacque Monſignor Cristoforo Veſcovo di

Gerenzia ; ſiegue Otrari, e S. Angelo a Faſanella , i di cui

antichiv Signori ſono nella storia del xrrr. ſecolo pur troppo

conoſciuti ; oltre l’aver avuto molti Cittadini di garbo , fra'

quali ſi può- dar luogo a Giovanni Arnone famoſo giuriſhi ,

al P.. Antonino Stabile , che fu l" autore delle ſedici giorni”

delle’ *verità Giudaicbe, a Decio Forre per l'o commto ſopra Mc ua.

Partiti da queste montagne , e verſo Mezzogiorno ritor

nando- , trovanſì' ſopra della Collina Prignano , il Monte cor’t

un paeſe' diſabitato , chiamato (2)’ Lucolo ( ambedue di ra

gione‘ della Menſa Veſcovile di Capaccio ) e Cicerale. Quin—

di ripaffato l’ Alenro , e laſciando di parlar nuovamente di

Rotino ,› e“ della Rocca (3) , diremo che più in giù a Tra

montana- trovaſi (4). S.~ Magno

(l) Uno di quem Caſali è Gorga', pz‘

tria’ di camillo Valio , noto per li mol

ti ſtudi* delle lettere urnan'e , de’_ quali ha

.laſciato più' torni , che ſi poſſon vedere'

nella‘ bibii'ofeca del Topfi , donde molte

notizie' di quelli Autori' ſon‘ preſe‘,~ tutto'

cite non' p‘och‘e abbiam biſogno‘ di corre-ñ'

Zione.- _ i i _

(') Nel principio del 16. ſecolo eſisteví

il Ginnaſio Lau'rmeſe, e lt Sta :tia ,

nella' quale' ſurOno- impreſſi anche' lìlri Le

gali , come fi’ vede_ da.v un’ opera del 1510.

che ſi conſerva dal Signor Lione ‘intitola
la Reperitío‘ ſolemrnſir, C9' peculiari! L. Celſm*

(9c. Ottavio Beltrano' dice nella fu'a de*

ſcrizione del Regno‘ di Napoli ,- che Pit

tägóra vi aveſſe ins'egna’to , ma non ci ſa

grazia dir'ci donde a!“tinta" abbia: tal ſin

golare ſu’: dottrina .- Si dice , e‘ lo ſcriſſe‘

anzi Decio Forte, ch‘elppocra-t’e vi ſe ſog

, Castagnera: , Caſighano ,. Lu

flra ,.

giorno’ qualclie tempo‘ , e‘ nel paſſaggio

per Aquara , e Balriſguardo chiamò que

gli abitanti mhlicolore: . 7

(a) Nel’ registro manoſcritto‘ del P.Bar

”Hi fo!. to‘7. ar‘. ſeggeſi , che Lucolo a

tempo' d’t Carlo ſ.- d" Angib- era- abita

to‘ ,› e' che ſu' venduto unitamente colla`

Terra di Filetto, o fia Felino per once

att’ant‘a’ ad Adamo Mourier , lostefl'o ſor

ſe (ſecondo l’ In-Ùegu‘ ) che nel uó_8. ci::

Vicegerente‘ dello fieſſo Carlo in $1

Cilifla

, )` Qui ríac 'ue Giacomo Capano ml
{ii'cszRuzionaleîI il quale edifi:ò ,o ”Raro

la Chieſa’ di S. Pietro Martire diìNapoli

n'el mcccxnv'u. come dall“ iſcrizione po

ſia avanti la medeſima, la quale ercitè

viene rip'0ttata da t'anti Autori no raſl ,

facciamo a mfflo noi di riſrrirla.v o .

(4‘) Erano nella Parrocchia] Chieſa‘ di

que.
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stra , la Valle, Seſſa , Omignano , e' quaſi vicino al piano i

’Porcili . Indi costeggiando 1a montagna . ſulla dritta .del fiu

me è posta Acquavella , Caſalicchio; più in su a Mezzogior

no S. Giovanni, Guarazzano , e la gia .detta Pollica , Can

nicchio , il Celso ,, Galdo (I) , Matonti, Montecorace, Ser

ramezzana , ed i Coſentini , con molte altre amene , ſebben

picciole Terricciuole , nelle quali naſcono vini dilicariffimi ,

ma ne' terreni vicini al mare , ſpecialmente nell' Acciaroli ,

e luoghi accosto , ſono potenti , e generoſi quanto ..quelli di

Spagna . Chiamanſi comunemente queſli vini Vernaccia , dall’

uva bianca di cotal nome, onde ſi ſanno . Adeſſo vi ſi ſono

introdotte ancora le viti .pi-.r` l’ uve paſſe , dette zi’nibi , che

non cedono in bontade a quelle di Calabria . All’ abbondanza

delle gia dette coſe ſi aggiunge quella delle pere, mele, albi

cocche, dell’ oglio , della cacciagione , .e della peſcagio

ne , la maggior parte della quale freſca è portata in 7 Napoli.

Nell’ undecimo , e duodecimo ſecolo eran ſulla _ſalda ;di que-.

ſia montagna intorno intorno più di venti altri luoghi ,

de’ quali-oggi appena ſi ſanno i nomi; e nella ſommità era.

la già deſcritta Petilia , capitale della regione ,tutta i, ſicco.

me più volte s' è detto” ' - i

Facendo ora paſſaggio alla ſiniſ‘tra dell’ Alento ,` vedeſi in

belliſſimo , ma freddo ſito posta l’ antica Terra delli Gioij ,

detta Joij, la quale ſebben non ſia qual mostrano le ſue rui

ne che foſſe prima ſiata , non laſcia però d'eſſere delle più gran

di di qnesti luoghi , e la rende ragguardevole ,il ſuo antico ,~

nobile,ericco Monistero di donne, ove le più coſpicue fami

glie del Cilento tengono loro figlie . Calando ,alquanto in giù

trovaſi la Salella, e due miglia ad Oriente in belliſſimo , ma.

etto ſito è posto Castelnuovo (2),che dalle ,baſſe umide campa

T t z gne,

Cilento . Her eſſervi nel Cilento ſleſl’o altri'

Fendi de o fieſſo nome ; poi vien Serra

mezzana , Perdiſumo , Camella , Vatol

queflo luogo due. colonne di giallo antico,

- che non molti anni ſono flatene tolte , ſu

rono ad altri uſi impiegare, ſicrome altre

due , che erano nella picciola *Chieſa della

Trinità , trovanſi altrove , ma non molto

lontano traſportate .

(i) Qui la corograſia dell’ Autore non

d molto regolare: dOpo del Galdo vien S.

Mamo, oggi diſtinto coli’ aggiunta del

la, Caſigliano, poi i Matonti &c.

(2) A tempo degli Aragonefi era que

fla Terra poſſeduta da Giovanni Brillo ,

ſiccome da una deciſione del S. C. di Na—

poli ,.riſerita da Maino d’ afflitto al mn”.

Lxxvr.
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gne,chetien ſotto bagnare dall’Alenr0,e dal Paliſco con qua-né'

rità di buffali , che vi ſi tengono al paſcolo , prova nell'Esta

l’aria non interamente ſana . Evvi una belliſſima torre all’

antica ancor in piedi , fatta fabbricare da Giſulſo- Jo!“ſredo Si

gnor di Manuia ', gran Giustiziere del Regno (r) az tempo di

Federico Il., e fu in queſia, Chieſa ancora ſepellito col ſeguen

te epitaffio a lettere Gotiche :

HIC. IACET- CORPVS- MAGNIF’ICI* VIRI- GISVLPHI

IOFFREDL DICTI-DE MANNXA.. DOMlNl- IMP‘ERATO-Rls

FEDERICI- MAGNL- IVSTITIARH

QVZ» OBIIT. AN. M-CCLVr INDICI-T. XIIL

:Era tutta queſia mal'agevoliſſtma collina ne’ traſandati ſecoli

ſparſa di picciole celle , e romitori di Benedettini , che fra

quelli querceti ſanta ritirata vita menavano. Ancor oggi mol—

te ſe ne veggono in ruina ; ma da qualche anno tutto ridoc

xo o a coltura- , o per paſcoli , s'è tolto- via quel che vi era

di più ſelvoſo.

‘Fu ann-i ſono un miglio ſotto- del paeſe trovata in quei'

pit-ni un'ara con una picciola figura in. baſſo rilievo di Ermo

rimo , con una—iſcrizione greca , di cui- appena c' è adeſſo

nn frammento , che in una ſoglia* di fineſira— ſi- conſerva dai-`

Sacerdote D. Cóſim-iro Parente ,. il quale permiſe , che ’l baſ

ſorilievo ſ1 polverizzaſſe per uſo di- ſiucco . Io: ho vedute il

luogo dove stava , e ’l frammento dell’ iſcrizione è queſio:

EPMOTIMO'I‘ (2)

*c TOTEKTOOO w

Con—

(z) Riccardo a'ì S‘. Gemma nell’ anno ginngn'etemo quello , che Appz/ama in lfljf.

_’-ECCXLJI- (a memoria del-l’ elezione‘di miraó. g. nel dice , così tendono da S:

queſt‘ Uomo colſe ſeguenti parole : I'Wen- ſandra .' De Hermot'imo Cla-;ammira .bu/"ſino‘

ſe Februaríi Riccardi” de Monrenigra a di ſaba/ae narranmr .‘ Amm-rm :ſu: extra

juflíriariam Ten-ae laóarí: anta-vetro* , ſ5" eorpur era-:30mm , per muſt” anno: per':

GíſnIp/;ur de Manni-.v ſuófiiruìlur il/i . grinamm , ‘vari/.r in luci: futura praedrmſ

(z) Chi foſſe nato queſìo Ermotirno, ſe , m ímám m'agnor , /r’ccirarem . terme.

vedine Plinio [/5. vu. cap. L”; a cui ag- MON” , pe/iilflniar , ali-:que id gm”: , ia

”pre
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Continuando contro il corſo del fiume , che ad Oriente da

Caſielnuovo ſcorre , trovaſi Pattano , che gi‘a quaſi diſabitato,

oggi cominciaſt molto a. ripopolare . Naſce in queflo territo

rio vino così bello ,, e generoſo , che fa invidia. a’ migliori

d’ italia . Era qui una- gran. Badia di PP. Baſiliani (i), oggi

ridotta in Commenda , a cui appartengono i— convicini terre

ni , e boſchi di querce .. In questi. fleſfi piani vi ſu gi`a al

tra Badia di Benedettini. , chiamata S. Marina , conñ un pic

ciol paeſe' chiamato li Graſſi , che oggi. è. diſabitato. Due , o

tre miglia più ſopra trovanſi le Pellere (-2.)` , Mojo , Canna

longa, Ancellaro y e più verſo. il piano lo Spio, con un Mo

nistero di PP. Domenicani ,. fondato fin. dal' .569. e li. .Cor

nuri ( oggi comunemente chiamato- Vallo L vergognandoſi for.

ſe quei Cittadini del nome di Cornuti loro venuto da onore—

vole occaſione , per non ſaperne l’origine ..

Nellanotizia dell' Imperio trovanſi. notati i Cornuti ju

niori , e ſeniori ,. ed eran così det-ti. ab Oppido Comma : In.

zer auxilia Palatina ſex-”giura quinque rccenſebamm- , (3' i”

Italia mana-bank 7 ſiccome dal Pancirolò i” Not-ir. [MPa-r." Orcid..

cap xx”. Aveano la~ di~ loro (lazione ,. o ſia. alloggiamento

nel luogo oggi detto lo Vignale ,, uſcendo dalla M’aſſa per an

dare a Pantano a man manca ,. dove ancor oggiv qualche ve

stigio ſi vede .. In- un giudizio formato nel S. C. di Napoli

nella banca. di Ceſare Guerra fra . . . . ., . Valenzano Baron

della Maſſa., e Cicco di Dura, ſi trova prodotta ſcrittura del

1423. che ſerviva per giuſtificare l' acquiſlo di alcuni terreni

con›

”nre interim corpufcuia . Tu'm etiam lungo

”mf-m': inter-vallo ”rpm *ue/m exuvium

quadri-4m inn-aſc , illudque enim”: . la’

tum ſacpe numero (zz/[fly: , ”toriqu munñ

duff” , u: a ſua djſet-”‘11 mmo . neque Ci

*tu': , neque alia: homo corpuſculum aytin‘

gere: . _Quid-vm dvmum ingreſſi a muli”:

prm'óu: imperi-arm” , ut nudum, immobi

lemqm bumi jnc‘mtem' ſchan-m' Humor;

”mm . quem ii igm ſugo ”rm-”mit . Eti

flimem” anima ”verſa , (D' quo :e recipe

r” , non ínvmieme , ipſum Prorſu: movim

rum , qmd C" decidi! . Camrum Cim

mmii Hamatímktm in 121m:: uſque dirm w—

neranmr , _flrrmmgue ci dodici-:run: , in qu

anca/inibu: ingrrrt'i non lie” , 05 cal-ſam*

expfimm. Quali lo (laſſo ne dice Lucia

no m ençom. muſt‘ae .

(r) Tutti han ſempre creduto , che que

ſla Badia foſſe Rata‘ di Benedettini . ma

il P. Lzrbin nella Notizia dell’ Abu-'e d'

Ita/f.: m'e n'lſa' diſinganmío .

(2) Fra Cannslonga , e le Pellere è url

luogo chiamato Civitella, dove furono

delle molte abitazioni , ma oggi affitto

alcuna non ſe o: trova .
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controvertſiiri , ed *allora quel vignale ſi chiamava Castra cor

fiuto , conſervando ‘ancora ;l’ ’antico nome . Onoratiffimo .ap

preſſo a’ Romani era il titolo , e l’ inſegna di Cornicolario ,

‘ed era distinto in militare , e civile . Questo era uffizio Do

”ms Auguſiae , (9' Magi/Ìrflruum , _ſecondo Reinefio nella

pag: 155. dell' iſcrizioni A, che l' _appoggia all'autorità di

Cnſſiadaro . Il militare era per li più riguardevoli soldati; e

_i beneficiari de’ Tribuni , e de’ .Centurioni , Cornicolarj chia

mavanſi , distinguendoſi da una ſpezie _di corno, che su del di

.loro elmo per ornamento portavano , ſenza che di coral no

me ſ1 vergognaffero ; ,anzichè in cento marmi preſſo Grurora ,

Fabretri , Reina :o , Muratori , 'leggiamo ,efferſene _taluni ono

rati ; ed onoratifiimo era l’eſſer Curatore de’Comiculari , co

me di Arrio _Clemente , e `di Lucio Sicinio Valente , preſſo

,al medeſimo Signor Muratori jbl. MLXIv. e ML-xxm. Livia,

,nel Iiln 10- vci fa ſapere , che Papirio onorò i ſuoi soldari

Cornimlir armillisque , ob infignem in multi: loris navi-:tam 0

pemm , e di M. Scauro leggiamo nell' Amore de 'vir- illa/ir.

che prima: in Hiſpania corniculum mei-uit . Nella 'vita d’Orbi

_lio Pupi/_lo , ſcritta da Suetonio dc iHu/ir. ,Gi-ami”. leggiamo.

.che prima aÎPPflVÌÎM’flm Magi/fratilms feci; , deinde in Macedo

nia comiculo , ,max _equo ,me-mit . E queſto comiculo vniente‘

avea ;che fare .colle criste , che portavan quei della Legione

Alauda (i), ,formata ’da _Ceſare nelle Gallie , perchè queste

*eran di peli di cavallo , _che molta diverſa ,figura faceano ';

e ’l nome l’ era venuto , come dice Plinio nel cap. 37. dei

lià. 11. dalla ſomiglianza _dell' uccello ‘criſìato, da’ Latini det

to parrfl : Prot-”rea parma , _quae ,ab illo gel-:rin: appello”;

quondam , postm ,Gallico mocabulo, etiam legioni nome” (federal

_Aloud-z . Nè debba portarci maraviglia , che qui aveſſero lo

ro .stazione i Cornuti , mentre nella decadenza dell’ Impero ci

.erano anche 'i Sarmati Gentili : E fra gli uffizj , che la no

tizia dell’ Imperio di Occidente ci da ,uno era: 1:2 Pro-viario

Italica Pracfeäm ,Sarmatflmm Gentiliam ‘per Brurios , C9' Lu

_ca

(1) Queſia 'Legione era 'la quinta , ſic- to dal Signor Klum:. f. occCLxxx. n. 8.

‘cOme dal marmo di Capeſitauo , riporta- mu.. LLC. v. ALAVDAE .
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caniam ; ove Pancirolo ſoggiugne : Pmefèffm alici-um Sai-ma

rarum Gentilium , C9‘ ipſe per Brurios ,- C9* Lucaniam agebar ,

nullo ci vcerto lora delfino”. v

Poco men d'un miglio ad Orient-e del Caſale gli detto

de’ Cornuti , trovaſene un altro chiamato la Maſſa, posto in

luogo umido , e piano ,› e con un bel Monistero di PP. Ca

puccini , abitato da baſiante numero di gente'. Da qui ſalen

do a Tramontana trovaſt la Terra' di Novi , posta ſull’ alto

della collina , in bello , ma freddo ſito , con un riguardevol

Monistero di PP. Celestini , da’ quali è governato il frequen—

tatiſiimo Santuario dedicato alla Vergine , col titolo della Ma

donna del Monte (I) , fabbricato ſulla più alta cima dique

ste montagne, coverte tutte di foltiflimi alti ſaggi, dove ſono:

Pmerupta ſana , (9‘ invia,

Coelo minantes borridfle _

Rupe: , ſen-:rum i‘nboſpim,

. .Arque alitum cubilia.

A mezzo Novembre non è per lo freddo più abitabile , onde

i PP. ritirandone tutto il mobile, e' la ſacra ſuppellettile , lo

chiudono ſino alla Pentecoſſe ; ed allora vi ricomincia il di

VOto concorſo di più Provincie . Ma ritornando a Novi (a) ,

è da ſaperſi , che fin dall’ ottavo ſecolo , cacciatine i Greci ,

ſu la Terra da’ Longobardi occupata,i quali ſortificativiſi (g),

faceano ne’ vicini luoghi continue ſcorrerie ,~ e la tennero più

d’ un ſecolo dopo venuti i Normanni ,ñ che finalmente ne li

privarono, restandovi però molto numero di eſſi ad abitare ;

Mae fino ad oggi la principal Chieſa del luogo chiamati S.

(t) Queflo monte a’ 2;. Novembre'

Mcccxxm. ſu da Filippo Veſcovo di Ca

paccio donato a Tomaſo Marzano' Signor

di Cu‘ccaro‘, e di _Novi r Forſe il Marty

no' lo donò a’ Celestiui , quando edificò‘ il

di lo_ro Moniflero‘ in Novi , e dall" Aba

te Teldverrí nelle Cronache di questa Re

lígione’ chiamato Celbiſon . _ _

(z) In molti antichi dipio'mi è qiesta’

terra chiamata' Nobi , e Nobe , ſpecial

mente' in uno‘ del M'xxxv'. di Guaim’aro‘

Francige- di Salerno riportato da noi po

UZ

co ſopra . Nella Cronaca manoſcritta Ca':

venf:. deſcrÎVendoſi i beni , e Lionisterl

Bixio-ris' C-av'eq/îr , ſi dice: la Var': Nubi

Mona/inizi?” 547184! Marina a': Crafliz .,

cant ſun territorio’ . (9" Caſali ( ora già

diſab‘itato )` ac Mbuaflnií: S. Elia! , (9'

Sanéîiſſìmus Trinit‘arir .

(3') Quelie picciola torri intorno le mu

ra . delle qual-i alcune ſi Veggnno intere ,

dim’oſirano eſſer di tempi non molto ri

m‘0ti , e di più ſecoli poſieriori a quei de’

Longobardi .
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ria de' Longobardi , la quale ſotto di se avea anche alcune'

famiglie , che -nel già detto vicino Caſale della Maſſa, 'e nel

li Cornuti abitavano . Molti virtuoſi Uomini ha quello luogo

'avuto ,-come Angiola Scialoju , Donato ſuo fratello , e —Gáro

lamo Prignano Veſcovo di Campagna .

Calando da Novi verſo Mezzogiorno un miglio, e mez

zo ſul piano trovaſi la Terra di S. Biaſe , antico patrimonio

di mia Caſa . Era molto più abitata , che -non è di pre-'ente

-eſſendo già caſe , dove oggi verſo la -co'llina ſono giardini .

Fuvi un Monisterodi PP. Benedettini , ſiccome ſ1 vede ’dalla

citata Cronaca Crt-venſe .* Cum Mona/Zeriìs S'. Magni , `S. Bla

ſu' , (9‘ S. Luciae . Eravi ancora uno ſpedale ; ma ſiccome

di questo ſi vede il lìto avanti la Chieſa di S. Maria de'Mar

tiri , cos`i di quello non ſi ha altra memoria.. Naſce in que

.ſi-o territorio _una ſorta di castagne-bíslunghe , chiamate Inſer

-te , le quali ſopra tutte ’dc’ convicini luoghi ſono ſaporitiſlime ,

ed in pregio ; e ſe di cſſe Plinio aveffe avuto nOtjzia , forſe

`l' avrebbe anteposte a quelle,che~ſcriffe -nel lib.xv. cap. xxrir.

naſcer in Taranto , dove oggi nè ‘pur una pianta ’ſe ne vede.

'Produce ancora quantita d'altre castagne , di noci , di quer

-ce , di mele , e di ciriege . In queste montagne , che 'ſono

«comuni con Novi ,naſcono ancora dilica'tiſlime ſramboſe , -e

fragole , -c--vi ſi trovano non di rado delle pietre ( ſe pure

-così poſſano chiamarſi-) che `in -ogni meſe ~producono un ‘ſicuro

"ſaporitiſſimo fungo . I-due fiumic-elli , che ſ0tt0 le mura del

xpaeſe in una'ſi uniſcono , producono -idilicatiſſime trutte , ed

anguille `; ed ingroſſandrſſi ſempre per `via , vanno ad unirſi

nll’Alento , nel luogo detto Stanfella . In una diviſione o ſia

ſituazíon di termini fatta nell’ anno chcm. fra i Monaci

di S. Maria di Pattano con un tal. Adoli‘ſio , “figlio di Sic

irido , vien questo fiume chiamato Paliſco : Uſque ad flumm

.qui bomrur Paliſcur , (9‘ defimdir de S. Bla/lo, -uſque ad pon

.tem dell’ [ſm . Sul portone della mia -Caſa è un distico ,.ch:

per eſſere alquanto bizzarro , ho creduto non improprio guí

traſcriverlo colla ſottopoſla Iſcrizione:
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ANNIS CONFECTVS SORTEMQVE EXPERTVS INl’QVAM

HlC FATA EXPECTO NON CVPIO AVT TIMEO.

Ecco l’ iſcrizione:

AVITAM. DOMVM- QVAM.

BARO,SClPIO- ANTONINVS.

RESTITVIT

ET.

IOSEPHVS~

EIVSDEM.

AEVO.

S.

COLLABENTEM

BLASI!. ANNO MDI-XX.

ANTONI NVS- ABNEPOS

OPPIDI DOMlNVS

AMPLlOREM- REDDIDIT- ORNAVLT. (i)

7 Uſciti di S. Biaſe , e‘ camminando per quei piani tntti

coverti di castagne , trovaſi Maſſa‘ſcuſa (al , luogo che_ gode

d" un aria aperta , e ſorſe più

Vv

(1) Tuttoche il Signor Muratori nelle

ſue Iſcrizioni abbia riportato le ſeguenti ,

pure e perchè appreſſo di noi qui ritro

vanſi , e perchènorr tutti avendo l’ opera

di quello . poſſono toglierſi la Lurìofltà :

così ci ſiamo inderi a riſerii-le , trala

ſciando l’ altre di L. Caninio , e di P0

manio Scurrano . eſſer-.do qucſla Rata por

tata nel Diſc. Vil., e la prima nel III.

t.

T. CRlSPILLO . MIL. LEG. xvu.

Vix. A. LX. M. iv. o. XM. MlL.

A. xur. c. RESTIVS- conr.

L. M. P.

2.

D. M.

ASPERAE. CARMENTALI

A. PLANClNVS

MARlTAE. DVLClSSlMAE

conqvn. vix MEN. x.

E‘ netabile quel CONQVA , ſebbene non

di rado ſi trovi in cambio del CVM ; an

zi ultimamente in Aliſe n’ è ſtata trova

ta una ſimile , che ſi conſerva da quel

Veſcovo. ſorſe con un poſitivo errore del

marmorajo , perchè dice CONQVEM .

M

DOMlTlAI-Z- AM

PLLATAE. con”

Gr. ADAVGENDVS

CONQVEM . vr

X11'. A. xv…

I: M- l“.

temperata ancora ; e dl qua

ſe

z.

rovr. 1:1'. MERCVRIO- nuwcr

os. norran M. CALERH. PACATt

M. vxn.vs. M. L. ormmvs

11x. voro. P.

c. cucino. RVPO
1. POMPONIO. FLACCO cos'

L’ anno di qnesti Conſoli, par che venga

a cadere intorno al Dcchtx. di Roma.

In quanto poi a ſimili voti ne ſon piene

le carte . Grumo alf. Mle. ne riferiſce

una di Spoleto , col ron-rvmu:. ntanvct.

Un altra al [ol. l.. in Baviera col Mall

cvnro. ET ronrvnnñ:. ”rover SAC KVM

Ru‘nr/ìo ne riporta ancora moltiſſime .

4.

MLNERVAE . SACRVM

MNESIPHlLVS- CHARKSTll

PRO. SALVTE- MASIAE. SVRl

un:. comvc. ET. cvmuu. F.

v. s. x.. M.

DIOPEXTHVS ClNERARlVM

Vix. vm. B. v. AN. Lxxx. o. x.

(z) Poichè in nelli contorni ſono di

verſi piccioli luog i col nome di Maſſa,

Maſſaſcuſa , Mafficelle , non ſarà ſuor di

propoſito veder l’origine di cotal nome,

perchè ſi conoſca , che ruſlicali principi

tutti hanno avuto . In termini ſepolcrali

la parola Maſſa non è altro. ſecondo, Nic

cald Riga/rio in nor. ad aut/2. m‘ agr. che:

ranger-ie! lapidam , quae ſuperponebamr ‘ua

ſcu/i: ”mr-wii: ; e per provarlo rappor

ta le ſeguenti iſcrizioni .

Io
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ſeguendo il corſo del già detto

nure , coverte ancora di castagne ,

fiume Paliſco, -e per belle pia

e di querce , un miglio

lontano è posto il groſſo Caſale di Ceraſo , che ha belliſſimi

terreni , ove , oltre a’ generoſi

olivi in grandiſſima copia , ed

1.

DEPosl'rvs. P. x11. tra

SCELLO. 1-11'. MASSA

z.

MASSANL cv” ClNl-ZRAIUO

?1. cLAvmo. vrucvwoo- PATRONO

ET. $181

Giacomo Gute” de ju” Mim. [ib. xt. cup.

xx”. crede , che Maflë ſuerír ”liquidalle , ed allegandone in prova la prima

dell‘ addorre :lb-rimani, ve n’aggiunge un’

altra. , (h' è queſia:

“n. cLAvDLVs. zozrmvs. FF.le

LiClNlAE . Panca: . MAMMA:

cutvmn:. PROSHODO . SER.

Massnm. CVM. cmznnuo

Faórmi alla fug. 98. dice quaſi lo flefl'o

:nile ſegurnti parole: Murum , quem di.

zimu: ”Tn-«I rito/o ſuperne inſignito: comple

&mmn , ”AssliM in’ inflripnonióu: -uoeari

”eda ; rd alla pag. zó. num. ”7. rappor~

ea i’ [ſanzione teguente , che conferma la

ſentenza dl Rigalrzo.

DEÎerTAL LOCvu. una'. MASSAM

CALcA'iT. con”. ALDIHCAvn*

mncuurs.

In termini agrari poi , e ruſlicali abbia

mo in varie eP/flb/e di S. Gregorio ſigniſi

car una villa colla ſua famiglia ruſ-iica per

coltivarla , onde ſicuramente a noi è Ve

nuta la volgar voce di Mafia”)- , e ſigni

fitare ancora un Caſale , o ſia abitazione

di più famiglie. Per la prima ſcrive nell’

fjlfl. x”. del hà. v. con quefli termini:

Pull'nllunu… Majin” , fun” ci: pro corn

Penſlrrone datum dawn: (97:. e neil’ eprfl.

Aut”. dei [ib. vr”. dice: Poffiflim'bm',

ii'un conduflorzbu: iii-verſuer Maflurum ;

”è altrrmente pub intenderſi ciò , che di

ce nell’ :paſt xuv. dei [ib. v. Maſa Ma

gulimfi! tum ”pendio-ii: ſui: in -uía No

Îmmuna, e nella xxrit. del libflur. Que~

pil-l’ efl real”) Mñ- am Veneri: in Prov/nei”

Cal-Pm” , fila”: i” territorio Minturnen/î

VA

vini , che vi naſcono -, ſono

ogni altra ſpezie di frutta. Ad

Ori

aö Eccleſia ”offra ”une indeói” derínen' .

Caflìadoro nell’ epifl. v. [ib. x”. lo steſſo

dinotaci colle ſeguenti parole : _Quaproprer

e” regia juflioue flngulor condufforer Maffi:

rum , ac pagana”: valido: adorano: ,* ed

a’ tempi di Srmmaco anche qu;ſlo ſignifi

cava , come dall‘ epíſ!. er. [ib. x. Nam

Seiniu: V. P. e” mm ſibi parrem Caeſa

rianae :viagra: :reſi-a adirione :neque/iu: ; e

quella , che ha chiamato Maflil Caeſa

n‘ana poche righe più ſotto chiama Cae

ſariana FofiZ-Eo . Nel Bre-viario di Arnone

[/eſco-uo di Sall'aöurgo , ſcritto_ ſin da’ tem

pi di Carlo Magno , queſie ville ſon citia

mate non Maſſa , ma Man/i , onde col

correr degli anni la parola ”run/b in Ger

mania , ed in Francia paſsò al Colono

della Villa . La Cronaca dell’Uffici- :riſe

all’ anno mxcvtu. chiaramente ce’ di

moflra : _Qui/ib” Iñi/lanſur ruflitanorum prac

diorum ſol-vere: ”ru/rar: unum avenue . Nd

deve biaſimarſi Mic/pale Mon-wo nella par.

ur. del Santuario Capuano quando diſſe :

Muſa efl mea ;iu-licia ag” ſrumenrariu: ,

lare Patent babe”: ardrficíum cum familia

ruflirorum. Mi maraviglio bene dEIl’Aón

:e della Mae, che alla Cronaca Caflîneſe

num. 527.. lo riflringa ad un ſemplice ſun

dur, ſm praedium , citando Lt'ndeárogio aid

Ammiuno Marcellino ,* ma forſe volle ſe

guitare ciò, che 05”” Benvoglíenrí al S.

3. de’ ſtatuti di Prfirja diſſe , CÎ'OÈ , Ch'

i Saneſi chiama” Maffi.; i Suburbani . Per

credere , che ſignifichi un Caſale , dob—

biam ſervirci delle parole del già detto

Pontefice nell’eplfl. XLIE. del I‘ib. L Son'

pta mea ad ria/hear, quae dire-xi Per ama”

1544171” fue relegr' , e dell’ altre nell' epifl.

xt.. del [ib. v. diretta a Rufino Veſcovo

Vivonente .* E': babirarorum Maſſe Nido!!

ranae ”lx-rione eompen'mur , ”ul/um illa‘

:ſe Prerbyterm” , qui ſacra Poflit MÌHÎÎ‘

yum _ſo/[omnia relebrare g ſiccome‘ dell’ altre

nell’ :11111. nvu. del ”5. x. quindiD il

am
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Oriente di Ceraſo, ed all’ uſcir del gia detto boſco della Bru

ca , fra due valloni è poſio un altro Caſale chiamato S. Bar

bara , di cui , oltre della gia add0tta , trovaſi’ memoria fin

dall’ anno MCLXXV. poichè Guglielmo di Magna figlio di Gi

ſulfo , eſſendo Signore del Caſtello , qui dicitur de Now , co

me tale da , e concede , anzi dice: ragno-w': pertinere questo

Caſale colla ſua Chieſa , e l’altre di S. Mauro, e dello Graſ

ſo al Monistero -della Trinità della Cava , di cui era Abate

Benencaſa , e vuol che nè i ſuoi eredi , nè i bajuli vi abbia

no più giurisdizione alcuna . Rilerbaſi ſolamente , che venen

dovi egli , o i di lui eredi una volta all' anno , ſia la Chie

ſa tenuta dargli imam comestionem , -videlieet freſengam valen

tem tnrenos ”e moneta: Salernitana: Ci-uitntis , (D‘ quntuor gal

lina: , (9‘ unum agnellum , O‘ pnnem , (9’ *vian , C9‘ dum'

parte: ”mm modii de [vat-dea . Si riſerba nel giorno della Na

tività un altra ſteſenga (1), e

sz

due tareni , e nel d‘t della Paſ—

qua

Pan-vinſe nell’opuſrolo delle Sette Chieſe di

Roma , parlando della Lateranenſe . dice :

Maſa era: , quam mmc Caſale diceremur;

n`c altrimenti ſu preſa queſia parola dal

Cio-urne de fo”. Term!. lil', xl. cap. v.

parlando di Maſſaſra, poichè ſcrive: une

eum fuori: ab ii: quae/im.” quid ſibi -ueI

le: ſuo nomine ; ab Afromm Maſſa ( [206‘

efl muhimdíne )a'18um judicnrum efl . Ma

di queſio abbaſianza .

(t) E controverſia fra’ moderni autori

intorno al ſenſo di queſia barbara parola,

ſcritta Veramente ora Frtſìnga , ora Fri

ſeínga , ora Fuſcbenga , ora Freſoengia v.

Riſeritò ſchiettamente quello , che n’ unì

di notizie ilſlgnor D” Freſne nel ſuo Gloſ

ſario 5 e dirò poi quanto m’ è riuſcito al

trove leggere . Dice quello dunque , che

Galdi-_ſia , e Lidia vollero, che ſoſſe un Vi

tello ; che Vudtano , ed altri la preſero

per una. porca già creſciuta , dicendo Va

d-"nno .' Nam C9‘ noflri *nen-:tore: poreum ſyl

-mjirem anniculum, aut adulta-m Prin/;Img

meant . Che in una carta delli Imper’adot

Errico XV. ſi trovi ſcritto: mmm mat/tram

de frumento, (9' mmm Frirſrbingum ,~ che

a ſenſo d’ altri ſian pei-ne (Vulgo pre/'ciur

n’) jim ovinne , ſeu Patch”: , con queſie

parole d’ Him-moro :Ne etiam qua/ì ad re

ception”: Regia* , nm leg-tionum denari!” ,

vel Cabella: , am vene: , ſe” fririinga: .

Sebben queſle ſteſſe moſitino più [oſſo eſ

ſer un poreo , ſiccome dall’ altre riportate

in una carta del Re Ludovico del mcxuv

appreſſo il Labóè nel 2. :omo delle Ilíiſcell.

p. 609. Porco: , five fieſomgia: , unſere: ,

ſi‘ue gallina; nè da quelle, che cita della

Storia Guinenſe p. 265. ſi pub cavar coral

ſenſo . dicendo ſolamente : Sei/[oe: unu”

ojÌeraríum :er in óeódomadn; dum licei ope

rari , din-[diam ſreſoengam , tm baſſe/lo:

a'uenae ,~ e finalmente riporta molti eſem

pi nelle carte di quei ſecoli . A conferma

di quanto ha raccolto il detto Du Freſne ,

belliſſima e la notizia , che ſi ricava dalla

fondazione del Moniſiero del Salvadore . e

di S. Maria , fatta da Aldrico Veſc. Ce

nomanenſe nel ncccxxxvr. poichè ivi ſi

ordina , che nel giorno della Dedicazione i

Monaci diano a’ Canonici un pranzo ,

chiamato RefeHio : de pane oPtimo mod/o:

gun-tuoi* , de vino opn'mo marito: ”ex , ('9‘

quanta” de [torrione optima: Fnſeingn: *ver

-uteinar due: , (D‘ Poi-cina: ſimilirer due; .

che ’l Mobil/on , a cui queſia notizia dob

biamo , nel 2.. tom. degli Annali Bebe-_det

m” ,
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qua un montone . In oltre , che cogli uomini di S. Mauro,'

e di S. Marina dello Graſſo ſiano i Cittadini di S. Barbara

tenuti pre/fare ipſi Gulielma , (I‘ bei-edi ſuo ſex preflerim , -vi

delim‘ duo: ad ſemimmdum , duo; ad zapprmdum , (‘1‘ dum ad

metcndum , C9‘ nihil aliud' ci: facianr . L’ originale di quzffa

conceffione è nell’ Archivio della Trinità della Cava in Ar

mario L. H. n. 93. e copia di eſſa nel Sacro Conſiglio di

Napoli in banca di Recupido negli atti fra i PP. Franceſcaui

di Cuccaro col-l’ Univerſita di S. Barbara .

Seguendo il corſo del piccini fiume , ch’ eſce dalla Bru

ca , vedeſi ſopra una collina a man manca Mannia , Terra

gia mancata , ed oggi abitata appena da Otto , o dieci fami

glie . Vi è ancÒr-.r una non molto bella torre all’ antica , ed

i ſuoi terreni producono e caſtagne , e querce , ed olivi . ol

tre de’ generoſi_vini . Fu- questo luogo , e Calielnuovo poſſe

duto gi‘a da Giſulſo Ioffredo, chiamato perciò Giſulſo di .Vian

nia (i), gran Giuliiziero di Federico Il, di cui ſopra- s-'è gia

tto menzione .

Iini , ſp'rgx: Agna: duo: , rotidnnque por

cello: , 'o “eſſo Aldrico nell’ anno ſeguen—

te confermando la fondazione ,- vi aggiun-r

ge altra condizione , e ſocialmente di

non eſcludere dal punto , e vi venilſcro,

altri Preti ſorastieri ; ma che uno de‘ Ca

nonict pigliaro de Par”, nino , C9‘ ſrl/'cip

gir, (’9' ex illì: Praepar” Suburbia”: .ſm

terdotióm , devota . a: religioſe nfèñionrm.

E‘ rotabile però , che ueſio medeſimo

VeſcoVo nel giorno dell‘2 dedicazione delia

Chieſa Occidentale , ordina a’ Monaci di

dare a’ Canonicì , arie”: apri‘mo: due: , (9‘

porn-J' Optima: duo: . Circa quest’ "…i o

cicit nel DCCCLXVIU. neſl' aſſegnazione di

vin-0, che (i ſa ad alcune Monache di

Soiſſons , fra l’ altre coſe ſi dÌÎe :' E} ad

rec-randa: ill-u ſana/moniá/u , quae diga'

ſimu: [orriom'óur indígem al reflurariontm

corpomm , ſuſe/ng”: . [cu porn/lu: exhib

n . D'a quelle coſe di ‘npra riferite , e

dalla ſeguente Storia vö credere‘ . che in
Francia per lo più lſia parola freſa-;ru di

noti quello‘ , che noi comunemente (come

ſopra) chiamiamo Preſi-'fluid . ln u'na con

cerdia dell’ anno muti…, Paſſata fra DW

Po

dó‘ne Abate' ſhrvenſ: c‘on- Goffi-edo Si

gnor di l'onuilla , ſta l’ a'lrro coſe , che

l’ Abate promette dargli ogni ann’) , ſi n0

m qucsta: Pau' ”rione , ronde-n port-onu”

ſrefl‘qui” i .- ſeſſo S. Andre-ue acctpi”. Vor

rei qm arrilchìare una mia congertura ,

e dire . clic ſoſſ una voce corrotta da

Nrf-móir , ch~ Servo/.4 dice eſſer rmnroni,

e [/J-"071! d* E. R'. [ib. z. cap. 4. vuole ,

che (ian porri gli um . e gli altri di fre

ſco to‘lt’i del Parte . Vedme Elio ,~ ed in

Calabria ho inteſo chiamire i porci di un

anno filstoga . ſiccome in alctmi luoghi

d'i Lucania chiami-1 [ri/ing” ſa porca ſie

rìle. ln quanto poi ail' altra parola pre

flm’a , vb crede( , che ſian giornate da

laVorare ne" preſcritti tempi . Altri la

ſpieghi meglio‘, che io non ſon tanto

amico di mia ſentenza.

(r) Fin] , e s' estinſe [a diſcendenza di

Giſulſo in Paolina . la quale ſu mmrara

a Giulio di Lucca Signor delle MufficeL

[e . con cui procreö un’ unica fighi chia

mata Laura , che nel moti-cui. ſu data

in moglie a Domizia Antonini mio Proz

'Ù u
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Poco più in giù ſul-la ſaldo della steſſa collina , ma in»

mal ſano luogo è posto un altro paeſe chiamato Terradura *,

e nell' alto fra quei castagneti la Catona , luogo di‘ aria ſalu—

bre , e di acque freddiſſime , e buone . E' collantiſlima ge*

neral ſama in quei contorni , che abbia ſuo nome avuto dal

famoſo Catone Uticenſe‘ , che qui ſua Villa tenea— . Nè all'

intutto vana- queſia fama. stimar ſr‘- devc , poichè dalle parole

di Plutarco nella di lui. Vit/l qualche coſa di questo ſi- ricava;

In Luram’am ( ſono ). itaque per id'nmpur ,ñ m-n ocimn fibi o

Republica ſaret ,. cum* lìbrisñ , (9-‘ familiar-ib”: babe-ba! enim'

illtc villas ſim': amocms ) profiriſcenfl multitudo- bominm” cima,`

vehimlis, (9* ìquJimmrir fi; obviam. Come quello luogo non

è’ diſiante da Velia, che tre' miglia ,. e per l’ Elia è ameniffi-ñ

mo , vò indurm-i a creder vera‘ quefla fama ,ñ tanto più che

ſpeſſo vi ſr ſcovrono degli: antichi grandi velligj. di fabbriche‘,

che non pnteano eſſere ,ñ che di uomo di conto . .

A- Mezzogiorno della Carona circa due miglia ,. anche'

ſulla collina è poſla l’ Aſcea (i) ,. la quale ſe non- è‘ ottima

aria , è almeno non- cattiva-. Eſſa è dal mar‘ loneana in drit

ta linea meno d’ un miglio ., ed ha belliſſime lontane vedute

da per tutto - Le falde di quella. collina- ſono- di olivi ,, viti ,

fichi, e querce cavette , ed i piani ,. che ſono quelli ?ceſſiVelia (che ad Occidente gli è poco men di due miglia lon

tano ) ſono feraciflimi di grani , e di ogni ſorta- di legumi.

Il mare è peſcoſiſſimo ;e dal meſe d" Ottobre“ per tutto Apri

le abbondantiffima peſca di alici,e ſarde, e d’altro minuto pe

ſce vi ſi ſa . 7 . -

Torcendo a Mezzogiorno ſulla Reſi-"sì riva- , per lo più

piena di ſcogli , e camminando tre miglia , trovaſi in una.

valle dentro terra Rodio dei ragione della Religione Gere-ſoli

mitana , o ſia di Malta , e dalla laſciata Rodi, cos‘i chiama

ro . Producouo i ſuoi terreni aglio in abbondanza , e casta

gna o

(I) L”Aſcea e fondazione , e‘ colonia collina , e lontana da' Monti, non ha chi

Greta . chiunque ne ſia l' ignoto protogo- le faccia ombra alcuna , 0nd’ è d’ canin

no , o dedutrore, e corriſponde beniffimo torno ſcam'pagnata , e battuta da’ venti ,

alla coſa la forza etimologica della. voce o dal Solo- 1 `

.. a… [im- umóm , perche eſſendo au d’ una
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gno , e ghiande , oltre de’ fichi ,- che ſecchi ſi poſſono a' mi

gliori di quelle contrade` paragonare , e degli aranci di ogni

ſorta , che vi ſono di estrema perfezione . Nacque in questo

paeſe Giovanni Belli , che per i propri meriti ſu ſarto Veſco

vo di Teleſa . Fra l' Aſcea , e Rodio ſorge una collina chia

mata li Candidati ; alle falde della quale ſi trovano ſpeſſo e

ſepolcri , e lacrimatoj , ed anco vi ſi vede una colonna , che

ſopra terra ſorge da circa tre palmi, di cui ſi potrebbe ſar uſo.

Due miglia poi ſul mare, è la groſſa Terra di Piſciotta (i) ,

con un Monistero di Frati Franceſcani . E` questa ſituata ſul

la ſalda della collina , in luogo di` bell’ aria , ed abbondan

tiſlirna di chiare acque, che non poco comodo agli abitatori ,

ed a’ giardini danno , malamente dal Signor Gatta allogata

nel Vallo di Now' al fb!. zoo. della ſua Lucania -ìllustrara .

Tutte le frutta , che in questo territorio naſcono , ſono di

squiſita bontà , e ſapore , e l'aglio ſopra tutto, che in quan

tita grande produce , io lo ripongo fra i più belli del Re

gno . Moderniſſima è questa Terra , accreſciuta dalle rovine

della Molpa, dopo che nel MCDLxxv. ſu da’ Corſari d'Aſti

ca ſaccheggiata , e distrutta . Era allora Piſcioxta un picciolo

Caſale della Molpa steſſa , e ſecondo ſi vede da una relazione

fatta da Notar Gio: Antonio Ferrigno ſuo Cittadino (a) , a

vea

(t)Claudía'1Warí/be in Orbe marirz'mo

líá. 1. cap. xxlv. l‘ ha molto più confuſo,

ſituandolo ſul Silaro , e nel tempo neſſo
Circa promímnría Palinunſi erat Pixunrum

cui” flavio Melpói . lbidem alím Bux”:

tum . Carlo da S. Paolo nella Geagrufia Sa

cra ſe]. 60. di-ſſe : Bum-”rum , *uu/go Pi

jcíarra; e pure un sì palpabile errore non

ſu avvertito dall’ accortìſiimo Olflem’o nel

le Nere al medeſimo . Ne Mario Nigro al

v”. Comm!. della Geogr‘. `e ſlato più eſat

to, perche ſcriſſe , che Buſſento ſia quel

lo , che Acta-r noflm Piſana ma: ', annua':

’vero ex Afennino del-?bem- dextrorſum , an

tequam m ma” Pervenmr , rarrenrem gum

a'ñm in ſe rmpir -, fiume , o torrente , che

niai uomo ſaprà colà trovare , non eſſen

dovi mai ſtato . Se però credendo Buſſen

lo ſta la Mrlpa . e Camerota , allora

quell’ 4mm: potrebbe intenderſi per il Men

gardo , ma nulla ha che ſare con Piſciot

ta, che n’ e ben dieci miglia , e ſorſe

dodici lontano ,

(') Piſciotta può venir dal gr. ng“, m_

z…, , il óuflb , ſebbene non ſia nello ſleſo

luogo dell’ antico Bufl‘ento , ma a quello

forſe ſucceduta , onde oggi Pfrunmm vien

detto ; donde però il Signor Magnani hl

ricavata quella derivazione da “5”; WLW_

TZ” che non ſ’l sa coſa impoſti? non che

l’ eſſere (lato Cuccaro un Caſale di Pi.

,ſciottaî che strane erudizioni l E dove la

ſciare quel Avant per 1…… , Lecce? E pu

re con ſtanchezza ſa ’l Cenſore, il Corret

tore , e dice , voi avete penſato altrimen~

te , ma non con molta ragione . ll ladro

inſegue il Birro .

(z) Trovaſi queſla relazione negli atti

de’ creditori del Duca di Monteleone nel

Sacro Conſiglio di Napoli in banca di

di Lim appreſſo lo Scrivano Semzlm.



DrlSCO'RSO V. 33:

l

vea pochiſſimi abitatori , e meno territorio, tutto eſſendo del

la Molpa . Nel luogo oggi chiamato la Pantana , circa un

miglio , e mezzo dal mar lontano , era un picciol Monistero

di Benedettini colla ſua Chieſa di S. Caterina , chiamato in

una carta del mxxxru. Obcdienn'a Sanéîae Catarina:.

La conformità al greco nome Pyuu! ha fatto a non po

chi moderni Geografi credere , che Piſciorta foſſe il famoſo

chiaro Buſſento ; niente però men vero di quello . Si chiari

rä poco appreſſo , allora che di Buffento ſi ſarà parola . Ma

affinchè il lettore all‘ intutto non parta digiuno , non traſcu

raremo di dire , che Man-la è fiato un di quei , che s' è in

queſto doppiamente ingannato , ſiccome il Ferrario, e ’I Bau

draa; ſebbene l’ ultimo più accorto lo ha detto dubitando, ſe

ſia Piſcioxta , o Policaſtro. Più stravagante però ſu l’ abbaglío

dell’ Anonimo, o ſia del P. Gaſpare Beretta Benedettino ne'

Prolegomenì ,alla 'Ta-vola Corografica d' [ralia nel tom. x. del*

la Raccolta ric-l Signor Muratori . lvi al num. cxxxw. diſſe ,

che Piſciorta foſſe Piſcinola , picciol luogo due miglia ſopra

Napoli, onde l' errore è grandiſſimo, e di preſſo a novanta miglia.

Il ſempliciſſimo Monſignor Nicolao Veſcovo di Capaccio,

in una diſſc-rmz. che fece dc Epiſcopo Viſitatore Iv. eſami

nando l’ api/I. xxrx. del [ib. u. del Pontefice S. Gregorio, in

cui , come ſi diſſe , commette a Felice Veſcovo di Acropoli

la cura di viſitar le Chieſe , Velina , Blandana , e Buſſenti

na (1) , ſuppone , che eſſendo Piſciotta più di Policastro ad

Acropoli vicina , che quella , e non quello foſſe il Buſſento;

tanto più , che in Piſciotta copia grande di bulli ſl trova ,

onde gli venne il nome. Non conſxderò il buon Veſcovo, che

dovendo Felice da Acropoli andar ſmo a Bland-a ( che è Ma

ſa'

mi ſuffraganmr nunzio”: . Tandem, quia(r) Acciocbè nulla vi mettiamo del

 

noſer , ecco le proprie parole del Veſco

vo al fo!. IV. Burn-Mur” veruffiſfima Ronn

Mur” Colonia , G' ſed” Epiſcopali:: :jul

yu.- ſim: ”jr/iu: flatuitur i» loco , ubi nunc

Pixum’um , *ou/go Pìtcìorta . Díoeteſſr Ca.

Puraquenfir , quam i” to ubi Sede: Polica

flrenſir cum evincir mancini: analogia , cum

Jitera Y apud Larino: mar-”ur i” u , w:

e” antíqm: Geograpbi: , 71”' Buxmtmn r1:

magír conforta: cum epsflala S. Pontificia* ,

dum Felici de Aeropoli ví/Ìraríonem Bur”

tìvue ſedi: injmgí: , earn' ram-mir elſe i”

vicinio Aeropolnaa” . Politaflrenſem Vero

lungi”: dtflare , ”ul/ì erat dubito” , a! e!

concordi ſenſi‘ Abd-m’: a S. Paulo i» lan(

durí/fim Geographic” Sacra: ore , Luca:

Holflmíí loco adduffo, Plaih'ppi Fcrraríi v.

Ba tantum , Lnndzi Albrm" ”e [ml. deſcrip

,yi-our a èmxomm copia, qua: eos' bobm” , Pag. 193.
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ratea ) non importava , che per viſitar la Chieſa Buſſentina ;

calaſſe più in Piſciotta , o nel ſiro fra la Molpa , e Camero

ta , o Policastro, _ch' erano molto ,più di Blanda vicini. Ma,

di" grazia ì, che importava , -che Buffento lontano , o vicino

folle, quando, ſe~ aveſſe conſumato un poco di tempo a legge

re il rimanente dell: api/lola del Santo Pontefice , avrebbe fra

le altre trovato , che nella xvr. del [ib. xr. commetteaBar

baro , che altri chiama Barbato , Veſcovo di Benevento la

viſita della Chieſa di Palermo, ch’era più di_ d,ue,e di quar

tro , e di cento miglia ion-tano , che non è Aeropoli da Buſ

ſento', ſia queſìo Piſciotta , ſia Policastro, o in qualunque al

tro vicino luogo; nè ſ1- era abbattuto per avventura nelle Ier

m-e di .Alfano Veſcovo eli Salerno , poichè ve n’ avrebbe tro

Vata una del MLXXIX. ſcritta al Clero Policaſh‘enſe , con cui

ſi rallegra , che alla loro Chieſa -era [lato rcflituito il Veſco

vado Buflentino- Per altro .quelli non ſon libri, che (lan cu

citi al Meſſale , o al Breviario. Egli s’era avviato co’ leſiici ,

per non durar troppo fatica , ed anche ’perchè volea alla ſua

sede Caputaquenſe aggiugner ne’ titoli ( come fece) anche la

Buffentina; ma in quelli giorni il nuovo Veſcovo di Capac

cio, molto più giusto, a mia inſinuazione , ſi è dismeffo di

queſio titolo, e l’ha laſciato a chi di ragione tocca.

Ma laſciando da parte le gia freſche allegate memorie ,

e che non ſi ve ga in tutto il ſuo territ0rio vestigio alcuno di

antico, vediam di grazia ciò,che ne difle Strabone nel lil-.ru.

Egli parlando di Palinuro, non ſitua il di lui porto dov' è ,

ma lo traſporta un miglio più ad Oriente, e ſcrive.: Post Pa

linurum Pixuntís promontorium prominet, O’ portar, (9‘ amnir:

Tria enim una contenta ſum nomine . Si accordan queste pa

role con quello, che Plinio ancora diffe al mp. v. del 11'174”.

Proximum autem buie (Palinuro ſcilicer ) fiume” Melp/:es , (D‘

oppidum Buxemum , graece Pfflxm. Creder dunque, dopo l’au

torità di tanti ſavj antichi Scrittori, che Piſciorta foſſe Buſſen

to, egli è credere una coſa dal vero lontaniffima,cìò che più

a lungo ſarà dimolirato, allorchè di questa Colonia da qui a

poco ſi ſarà parola. Ed intanto conviene avvertire un doppio

errore di Mara/a, il quale, oltre di ciò , che n’ abbiamo ri

ferito di ſopra, ſcrive, che Piſciorra ſia fiume.

D‘I

z
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‘DISCORSO‘W.

-DE’ LUOGHI , CHE SONO INTORNO .AL

FIUME MELPI .

L ‘fiume Melpi , detto altramente R-nbica-n-`

te , ha la maggior ſua prima ſorgiva in

una montagna due miglia ſopra Cuccaro,

chiamata Lagoroſſo , così detta dall' eſ

ſer la «terra ñ, e le pietre ſocaje , che in

copia vi ſono, roſſeggianti; 0nd' è , che

in tempo di pioggia , miſchiandoſi coll’

altre acque , ſa divenir roſſeggiant-e tut

to il fiume; e quindi penſo ñ, che ſi

'duramente il nome d—i Rubicante li 'ſia venuto.S’ accreſce dall"

‘altre , che calando dalle montagne di Montano copioſe, ſe lì

uniſiono ſotto le Maſſicelle . Riceve ancora altri fiumicelli ,

*che dalla dritta calano dalle colline degli Eremiti‘, e parte da.

quelle di S. Nazario : così ingroſſato va ad Occidente -del

Îa diſirutra Mòlpa a ſcaricarſi in quel ſeno. Lontano dal cor

ſo di quelio fiume ſulla dritta due miglia , e quattro da Pi

ſciotta , su di un’ ameniſſxma— collina , trova-ſi S. Mauro della

Bruca , Chiamato così a differenza d'altri , che vi ſono di

queſto fieſſo nome. .Appartiene -la Terra con Rodio alla e

ligion d-i Malta . I -ſuoi 'terreni producono vini gen-tiliſiimi ,

olivi, caſiagne, e querce , e gode a viſia del porto di Pali

nuro , e di tutti quei piani , un’ aria ſoaviſlima in ogni ſia

gione . Ca‘lando verſo Tramontana “in baſſo luogo su di un

fiumicello, viene il Caſale di S. Nazario . Ha buoni terreni

per varj uſi , e nel Verno vi ſi ſa abbondantiſſima caccia di

tordñi , e merli, che palciuti fra quei mirteti , ſono di un

ſoavi‘ſ'iirno ſapore ,e ſiranamente graffi. Siccome vidi da alcune

carte ſattemi leggere dall' Abate Vareſe Canonico di S. Pietro

di Roma , riconoſce queſio luogo ſua fondazione da. Riche—

Xx rio
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rio (i), Abate» di Montecaſino ,, il qualev cominciò- il' ſuoz gas.

verno nel} MXLlV,. e mori nel; MLIV.. Egli fondò.- questo Ca..

ſale col. titolo di S.. Nazario dallÎ'altra parte del fiumicello,

all' incontro., dove; era; fondata. la. Badia‘. , ch’.`oggil ſerve di

Parocchia agli. abitanti , e che trovaſi. commendara al Capi

tolo di- S.. Pietro in. Roma. ,i colla. giurisdizione- ſpirituale an

che nel. vicino. Caſale’ degli: Eremiti- per~ bolla di. Pio-v IV.. del

MDmrw.v IiMabiIlon nel’ (ib. 57. degli: Annali Benedetti”; ſcri

ve , che prima- era una, Cella: fondata.. giä dal; Monaco. Nan.

ſaro ,, il quale la donò'. all" Abate Richerio..

Ma verrebbe la- Badia. ad elſſer.- molto, più. antica ſentendo,

ciò, .che ſcrive Paolo Emilio Santoro nella. Star.. Carbonenſc f.

29.. poichè‘ vuole’, che S..Nilo verſo- i]. CML. fuggíſſe prima al

Monistero. div S.. Mercurio ( ch’ era. già nella Roccagiorioſa ,

come in. appreſſo ſarà detto) e- poiv in q'uesto-dLSNazario . Or

eſſendo. S. Nilo» naro." nel‘ CMV!. in. Roffano-, e’mOſtO-DEÌMJ r.

in Paterno- di Campagna , ne vieue- in› conſeguenza , che la.

'Badia- eraz già. fondata; nè ſarebbe vero- , che l." aveſſero fon

dara. Richerio , o Namaro , 0,1”Abate Adamo , che ſuron

poſteriori. . L* Autore Greca neii‘a,` Vita di. quello Santo` nel

fili 8'. vi aggiugne,. che ſu. dal! Superiore dei Moniſteroñ di SL

Mercurio mandato a q-ueiì di- S. Nazario-ñ, ed. ivi- (/0l; 15.) pre

ſe— i’ abito Ea lege ( ſecondo: l‘a traduzione , che ci. va_ accan

to. ſi ut no- PINK‘ quadragima dies in i110 Monaſfcr-ia mamy-atm;

[ed cum bona: ci”; *venir: , benedifflone lire” ſibi rewni-wd

Parte: , quibus inizio addiéim cſſer..

qui- primañdqe ,, 0.- che eſſendoñ

(Amii-’autorità` mi fa cre

un- qualche Moni-ſiero , o Ere

mo di Baſiliani, foſſe- poi da lore» fiato abbandonato , o, ehe

(i) Ecco quanto ne dite l‘ Anonima

Cujlineſe .- Anno MXL. Rſcljeríur Ali/va:

tjecí! Normanna!, dt Term, 5'.` Bmediffi .

thbrrim Abba: defungimr anna MLlY.

Camillo Pellegrino però nella Serie degli

Ar'mtí di Monaca/ina , vuol che Richerio

foſſe Abate a Ka!. Jimii mxxx-vru- ad

1”. 1d”: Dec-mihi: ….v. il quale ſenti

mento ſu ſeguita“) dal MMI/Ian ne i ci

tati Annali , ſoggiugnendo , che l’ eiezione

ſu fatta in Capua preſente l‘ Imperador

V1

Corrado :-e ’k‘ Pelfcgrìno dice di più : Edi

ru: Ananyznus Cagiva/:'3' mſm!” errore 0A!“

nm Ric/mix' ”om ad'ammm- Mva. onde

porrebbe eſſer, che la fondazione del Ca

ſale ſoſFe fra il uxxxvnz. e’l Msz. M3

il dubbio maggiore conſiste in ciò , che l'

Offimfi ſcrive nei cap. 49-. lió. 11. cioè ,

che quefla Rmdazione foſſe ſiata fatta da

Adamo Abate di Montecaſino , e non già

da Richetio ju”:- Melpbam flu-uium .

A
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vi foſſe' qualche Cella chiamata Obediemia di Benedettini -, e

ſuccellìvamente dall’ Abate -di ’Montecaſino fondata *la Badia ñ,

àlcrimenti 'non 'ſaprei ’comeîpenſar'la ó, ‘nè dire vin 'qual 'modo ñ,

che eſſendo 'S, 'Nilo Baſiliano ñ, andava ad un Mo‘nistero di

Benedettini-. Anzi dalla steſſa Vita 'appariſce,‘clie dilîa -a 'mol

to ‘tempo andoffe‘ne a flat‘ in Montecaſino -, ed indi per quin

deci anni ‘nel Moniſlero di Valleluce-, ’anche ‘Benedettíno,ver-

ſo l’ñ‘anno Dcc‘chxxx. eſſendo Alígerno Abate `di 'Monteca’ſh

no ~, onde ~aſſoluìtamente converra 'credere ñ, _che i Monaci di

“quelle due Religioni' ñ, con ‘buona licenza -de’ di ’loro ſuperiori,

poreſſero andare 'ſcambievolmente ‘a ~dimorare ne’ Monasterí
dell’ -aſilrra ~, vtanto ‘più 'volentieri ñ, ’quanto ‘che 'la Regola -di

S. Benedetto (come-dice il Mabillon nel ta‘m. ñl. lil:. r1 1. de

gli Ãnnnli ) ‘ſu 'preſa da 'quella vdi S. 'Baſilio. ñ-Ma ci “toglie

d’ ogn’ impaccio 'un 'luogo di ‘Gregorio 'di Tour: -nel Iib. Io.

r. 29. dove ragionando [del Monistero’Atenenſe , ‘volgarmente

detto Saint ?zie-r ~, ‘ch’ era Benedettino ›, dice ‘t Ubi non 'modo

Caffiani -, *verum ~en'amvBafilii ~, (‘7' 'reliquarum Abbdtum , 'qui

' Mona/iicam "Dimm -in/Iituerunt, 're-’guide ’celélzran’mr . 'Si aggiu
gne "per conferma -di ìtut`to ciò .il ‘fatto di Euflaſio ›, ìſucceffore

di S. Colombano ~nel ‘Moniſ’cero di 'Luxeu Luxo-vìm/è, 'il qua*

le ó, ?ſaputo c‘he vnel Monìstero ‘Agaunenſe -era ‘un “gran ſervo -di

Dio , chiamato ‘Amato , 'religioſo 'Benedettino , 'ritornando -da

Italia ſeco in "LUer portello': .Quo ’in faon 'obfirvandum ( di-.

ce Mabillan ) Amatum , ”lilla -babitus, aut profeſſiaflis ’mum

:ione fmffa ‘inter Limo-vienſes vadmìſſum ſmſſc -, C9‘ 'Cooptdtum ì}

e quel che ſi ’legge ñ, c‘he a 'tempo vdell’Aba‘ce Petron‘ace-, cioè

Verſo l’ anno Dccxx. in Montecaſino facielmm offici’um Graz-ci,

(D‘ Latini ñ, cioè "Baſiliani , e Benedettini 3’ ci allìcura più cli

ueſio 'ſcambievol paſſaggio ñ. Tr‘o‘yaſi 'nel 'Bollario ‘ClunY

una bolla dell’ Antipapa Giovanni XI. del 'Cnaxxxt, ‘m cui 'ſi

dice z Si quis Monacbus ex qualibetb 'Mona/Icrzo nd. "ve/iran? “con.

'verſationem, ſolo dumìmxat melio’randfle 'vitae (It-dm 'transr‘mgmrf

-ualum'z , . . ñ. -. [uſcipcre -vobís liceflt’; e ſu forſe quello ordi

nato ſulla conoſcenza dell’ antico collume Benefletfino, e dell'.

invecchiato uſo di tutti gli antichi Monaci, niemo dal cita

X x z . ' . to,
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to Muſillon negli Annali rom. i. lib. t. iu queste parole i

In regali-:rum divrrfiratc maxima erat animomm cauſen/io , una

ſOCÌH‘aS , mimmqu comme/mis non ”todo Larímmm inter- ſe, [ed

etiam Larino: inter (9' Crac-cor , quibus ſar. :rar flahílùarcm in

”no Mona/l‘aria firmrſſe .

Camminando verſo Tramontana men d? un; miglio , tro-L`

vaſî- in un’ aprica collinett-a , che verſo- Mezzogiorno. guarda

il! porto di Palinuro, e le ſottoposte campagne , un. altro. Mo

n'rstero di Benedettini col titolo- di S. Cecilia (|)_, oggi ſop.

preſſo , e ridotto in Commenda , il. di cui Abate Commem

datario gode molte eſenzioni , e la prerogativa de’Ponteſicali

Fu quella Badia: , o foſſe Monistero fondato nel. mxxu. da.

un Longobarda chiamato Guaimaro (z.) . Il .ſuo Diploma in

(r) Nella citata notizia delle Badia d’

Italia del P. Lubin vien queſla corrotta

mente chiamata : Sant?” Ceci/im de Cor/:us

lo f per dir di Cnccaro ), de gim- ver”:

cade: raxae Camera/ir .

(z) Difficil coſa è a dire chi

Guaimaro ſtato foſſe ,

coral nome ſi trova da Camilla Pellegrino,

e ne” Diplomi Cd‘Ufllſi fatta menzione cir

ca quegli anni- . Uho ſu figlio di Guai

mato Secondo , e di cui ſi parla- nel

cMLxxiv in un precetto di Giſulſo l. Prin

cipe di Salerno, ed in‘ un altro di Pan

dolſo nel CMLXXX!. Fuvvi 1.’ altro Guai

maro figlio di Guaiſerio . detto Impera

to, e queſto Guaiferio ſ‘u figlio del già

detto Guaimaro ll, e fratello del Principe

Giſulſo , così come li riporta il'cirato

Pellegrino in .Tremm. Prinz". Lang. .Ve/em.

Altri , che pretendono la fondazione più

eeceme . la vorrebbero fatta, o da Guai

maro Conte di Capaccio, figlio di‘ Giſel

ſo ( ſpogliato del Principato da Roberto

Guiſcardo) che nel Mitcrx ſi fece Mona

co. o pur dell’altro , figlio di Pandolſo . ſi

glio dell’anzidetto Guaimaro, prima che ſi

faceſſe Monaco , e ſimilmente ſi fece Be

nedettîno nel ucxxxvu. Trovaſi nel cap.

85. dall’ Oflienſe fatta menzione di un al

tro Guaimaro ( creduto dall’ Abate della

Noce eſſere il quarto di queſlo nome) che

nell’ anno uu. fu da’ ſuoi parenti ucci

uesto

poichè di mo ti di

gre- ~

ſo, ſuccedgndogli il figlio Giſulfo ll, ma

niuno di costoro ha vedbìo l’ istroménw'

della. Fondazione già accennato , ch’ era.

del mxxit.

(*) Per l’inflancabili ricerche di D.F.

ML F. ſi è appurato eſſervi due proceſſi.

per tal vertenza , uno nella Curia del

Cappellano Maggiore , l"altro nell’Ar

chivio dell’Arciveſcovado di quella Demi

mute : il più antico è queflo ultimo, e

porta il titolo : Prot-ami: ſuper ]urePam›~
nam: Abbaziaer SS; Pattamſii , Nazza—

rii , (’3’ Cícilíae de Terra Cute-ari pra Il!.

’D, Duce Mantidcanf: utili Domino Terme

Carceri @'17. dal quale fil. zio. ſi rileva ,

che Dòminur Roberta.: de Anto/ina. D Ro

gcriu: de Anto/mo , D4 Roger…: Milogna,

C9' D. Meo/au: de erío purè/:eri greci

'viſi idonei i” dia: ſcienriu frega bene da

55', ('9' ut aſſ'ruemnr comm (9-: forma ſunt

ſufficrmríorer aliír "20mmle [1.4ju: provi”

tíac prinuparur cura m dial: ſcripta” :

qui quidem mſl'rum-mum ſeu privilegia”)

Per diños Cin-tor ſul: cor-am n06” -uiſum,

leäum , dedomrum de ver!” ad vrrbum ,

diflíone ad dzflmnem .qſt-mmm , C‘? bene

diva/guru”: i1 v-«lgari eloquío , non *virile

tum , m7! cancellamm , nec i” aliqua /Îl—

Iab: *url d/&ione ubraſum i” carta perga

mena Meri:. (“3‘ dífflonibur grezzo , ſelen

m , O* lingue Ò‘r. furon quelli dunque

i datti lnterpetri , e cominciano la lor

Ver
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ſu da me più volte veduto , quando non ancor aveva

penſiero di ſcrivere di quelle coſe;ma cercato nel biſogno rane

to da me, quanto da D. Franceſco mio fratello., che nÎera. il

Commendatario , chi lo teneva (che non merita effir nè pur

nominato ) diſſe , che non ſapea coſa più ne ſofle ,. eſſendo

una carta vecchia. Il Fondatore donò al Monistero tutti i

terreni , che- ſono. fra i due fiumicelli, di S., Nazario. ,, e l’ale`

HQ

Verſione così , ln nome dc la Par” , de la

Figlio, de lo Spirito ſanto . In temp” de

Magmfito Cayman de lu Rotonda. lo qua

le ſignoria-ua Cuccaro ,` lo magnifico Gay

”uro edifici), (9‘ creo lo Monaſleria de' S'.

Ceci/ia (9T. e ſegue a dire qual che con-_

cede , ed indi— una grazioſa lunga ſcomu

nica del guſlo di que’ tempi contro chi

aveſſe attentato contro quella ſua pia

diſpoſizione &c- l pubblici Notai , che

ſi veggono aver affiſliro alla formazione

di più carte di tal aff’are , come dal ſal.

299. ſono un tal Mondelletto de Earao,

e Maſello de Farao. e Franceſco de Anñ

tolino , che dal |416. ſin al 1482. telli

ſican pure eſſere ſlam il dritto della no

mina ſull’ Abbadia di S. Cecilia antico

della caſa de’ Sanſeverini &c. ſi ſa pure

menzione di un tal magnifico Nottu- Gil

berto come Judi” , e vi ſi cita poſcia

lungo catalogo di nomi di Preti Greci

affiflenti a tal iorerpetraaione,. e lettura,

e certi illuſſri teſlimoni , ſra qual Et

tore Bruno Judice , Bartolomeo , e Lu~

oa Barbato , e ’l cel. Alberio- Similia .

Si rileva pure , che l’ iſlrumemo origi

nale greca già‘mmr fi è dem , ſu ſcritto

da pieni” Nicola lo figlia de pre-vite Naci

[ero a li giorni 19- de Magia ”Hi z. gior

”i di Luna alle bare 9. a la .:a d».- 6700.

”mi ſmi-'zione prima .‘ lo che è ripetuto

nell‘ altro proceſſo della Curia del Cap~

pellano Maggiore d--l [77-. ſol. 2039` che

Ila per titolo Pro [/lu/Tn' Priori/*e Cent”

bce ſuper ſurreptu:. Abbatiarum S'-`Crri/í”,

S. Nuzani'Trrrae Curtarí Or. nel

quale fl ſono induſlriari gli attori di ſar

vedere, rbe un tal Bcneñzio ſu nc’ t›m

pi antichi ſempre di collazione Reg²›,,per

averlo ſempre conferito, od' aver almeno

'nominato per Beneficìato i Padroni di

Cuccaro pro tempore que’ che lor`o più

ſoffer graditi : che prima del 1498; ap

partenendo detta Terra a Guglielmo San

ſeverino Con‘te di Capaccio , ad Anto~

nello SanſeVerino , ed a’ Principi di Roſñ.

ſano della Famiglia Marzano , quando a

cofloro ſuron tolti i Feudi come ſellonìë

del ,Re Federico d’ Aragona; . ſuron dati.

a Berlingieri Carafa, ſuo Maggiordomo ,

e Conſigliere coli’ eſpreſſa' clauſola .. cum

cajins, firtilitiíxjuribu: ,narra-mu: ad Baç

ranem ſprflamibur, . . . Banfi-:ii: inſuper

Cappellaniarum (9‘ jnribk: parrmarmſi quae

ſum i” torri: . C9‘ caſa/ibm- , C9' comm,

dljlnäzóu: ipſorum col/atiombu: , ('9' pra:

ſenratíoniów nobis', dici/ſq” beredíbm. G*
ſucceflòvibzu mflnſi: i” boe_— Regno noflro Sie]

ciliae ſpeciali!” , (9' exprefl'e ref-watt': Or.

Ci poſe poſcia- mano la Corte di Roma

al ſuo ſolita, circa, il 1564. ſi vede ſta':

gli altri Pio [V. averne diſpoſlo a ſuo»

talento , coſa che ha durato fin a"giorni²

noflri , giacchè il famoſo , e dotriſlimo

D. Nicola leiberti morto nel. :771. in

Napoli cogli onori“ de"Pontt-ſicali , mi

tra ., paſlorale Sec. ſu l’ ultimo Abbate dl

tal luogo , rhe ſu dichiarato Epiſcopioo

”ul/iu: , che val’quanto dire ſoggetto im.

mediurammte alla Sanna Sed:. Or In mor-~

te del Giliberti trovò tal rappreſaglia.

della Curia Romana dell-.- oppoſizioni dal

la parte de’ Duchi dvi Monteleone , e del?

Principe di Centola allora. Papnacoda h

ſpezialmente per una denuncia d’un Prete

Calabreſe dello D, Antonio Carlucci nelì

11772. per cui, non, ſi è più provveduta.

tal Abbadia , e ’l Veſcovo di Capaccio

ſe la gode come Delegato , nè ci riene

ch" un miſerabile Preronzolo in figura di

Parroco. colla rovina di tutte quelle ren.

dite diffipue , e- laſciate uſurpare al piùi

ſorte e più deſbro occupante .. `
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tro , che cala dagli Eremiti. Non mi è'riuſcito ſaperefrſe'ſiin

quel tempo steſſo‘, o dopo-foſſe ‘fondato -ll -luogo , chiamato

Castínatelli mezzo miglio verſo -Tramontana ,-~di ~ragione del.

la steſſa Badia. `Ma -Vò «credere ,“cheíabbia più “toſlo‘avut’o

ſuoi principi dagli *Abati ſucceffori,"i quali, e per-eſſi ‘il Com*

mendacario’hanrio il dritta'ne”terreni‘stefli di~eſigere -da’cit

tadioi , o coltivatori di quelli la 'quinta parte-di ’tutti‘i'-früb~

ti, che -ì-vilnaſcono , _purchè non ſiano óconñaltteñcondizioni

concedutì ' - _ v _

Trovaſi 'da qui un miglio ad Occidente 'alle falde Îdella

montagna della Cavallara, il già detto Caſale 'degli Eremiti,

eſposto a Tramontana ñ, ed in luogo dove *da vper ’turco ſon‘o

ſorgive dirchia‘reîacque .‘Il di luiîterritorio Tè pieno `diñcaſla

gne , e di querce-ñ. Donde così ſta'stato il ?luogo-nominato)

non è facile-.indovinare ,’ ma forſe`ſu detto ,'o perchè‘ſulîſuo

principio era ſolitario , ev"romìto, ſiccome ancor“og'gi è‘poco

abitato ,*operchè“foſſe“ſtato“fondatoñ, e-'tenuto da uomini

liberi , chiamati'Eremitani da‘Ottone vImperadore 'nella -cou~

ceffioner, che'ìfa deerastelloT-Romagnanoal 'Monistero di "S

~ Zenone vdiìVerona {riportato dall' Ugóellío 'nel rom. ‘5. dell',

Italia Sirena '101.'655. e queſti ’Eremitani , o ſiano uomini ìíl`ì-,

beri ſappiamtbeuiſſtmo ,ache .di'la da’monti ſon chiamati *So

kemamri. (1). b a _
All’rincontrO‘que'sti ſſdueſiluoghi ,'in bella proſpettiva~,‘ìe

di perfettiſſrma'aria, (la l’ antica Terra di Cuccaro ,che'veíſo

Mezzogiorno‘forma una figura piramidale’; guarda il ’porto di

'Palinuro ,la -Molpa , parte del *golfo Vibonenſeñ, ‘-0 ſia -di

Policastro, e da Me'zzogñiorno’ìle famoſe ”Iſole ?Enorridi , ed *a

man manca -,‘in'lontana’vedtna ,'Strongoliñ, con ?alcun'altre
dell’ Eolie ~. v-`.Era questa Terra vda ‘Oriente—ad Occide‘nte'tut‘ta

murata ; e da Tramontana ( dove è `straripevöle )“tenea~da

paſſo in paſſo delle'torri ’altiſſime ,"“parte 'delle ‘quali "ſono -an

-cor oggi ’in piedi. Trovaſt-ancora ſulla “cima `'del ;paeſeiun'for

’ ’te ñ, "A

._- . . -à

(l) Perche non anzi dir che ’l nome lot oggi , così vrveano per tali deſerte corr

Venga da’ veri Romiti , e Monaci Bene- trade ſparſi per ogni doVe in picciole cel

dettiní , che ne’ traſcorſi ſecoli , quando le , come altrove ti e oſſervato? EMI.

quel ſanto iſtituto non era alterato , com'
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'Exe non picciolo Castello ( 1) , oggi mezzo , per"` non dir

tutto›rovinato-..A tempodi Guglielmo il Buono nel MCLXÎX

vi:: ſu dat Palermoñ mandato- carcerato. , e poi. fatto morire Gio

vanni.- Conte.- di. Sinopoli, ,i complice— della. congiurañ contro l’.

'Arciveſcovo di, Palermoñ , Cancelliere_ del Re ;e la; stanza do

ve; il medeſimo- flava- ,_ ancora oggi'. ſi; chiama; In.Cnmern del

Come .. Trovafi‘ di ciò, in Fnlcnndo ,e nell’, [nm-get negli. A”;

nali di" Pale‘rmo- a: quest" anno- qualche— notizia '

ET‘ stata- queſia: Terra, ed? è; capo: di- molti' Caſali‘, e con-` -

ſerva: ancora la.- giurisdizione~ criminale' ſopra: le- Maſiicelle , S..

Mauro-3 S.; Nazarioó ,, ed² Eremitic . Fino? il. Clero- del; luogo

aveva. il drittoz di ſar- i- Parochi:. nel' gia detto. Caſale delle

Mafficelle—, Fntani,, e… Montano-ñ ,c e- ſar; venire.: di` la. nelle ſue

Chieſe a- ſepellirvi- i.- morti* .. Ma, r- queſio ultimo. paeſe ,.

eſſendoſi conſiderato: dil grande incomodo, delìî‘Cleroñ,.,e_~de'pae-

ſani',, ſu cone decreto; della-…CuriañRomana-dell’anno, MCDXCIH.,

eſſendo- Pontefice-Aleſſandro-VL. toltoñal Clerov steſ‘ſo di. Cus-

caro- questo' pregevole dtitto- , e- preminenza- .. Diì quattro. Pa:

rocchie-della- Terra~, due-(2) eran~di rito›Latino-,. una: proñ.

miſcua ,, e lÎ'altra, ſotto- il; titolo., di, 8.… Nicolaaſſolutamente

(r)~Fu in appreſſo ancora~avuto~queffor

Castello per ſicuro, e ſorte ;tanto che ſotto

. Giovanna 1." tenendoio un Eranzeſe—,. vi-`

ſi~ coflodimno alcuni Ungari- prigionieri.

drlîpartito del Re Ludovico. La Ciond—

oa, manoſcritta. dr Domenico ,di Gravina ( la,

quale , non ba molto, ſiampata dal chis,

riffimo Signor Muratori-nel-tom.x-t 1—. del,

h- Coſe d'Italì-n', `e in molti luoghi corrot-`

u- , e mancante ſul fine ).- Imi rapporta

un ſalto ,i dove di queſla coſa ſi.ſa men

zione. e ci dà qualche altroviume ancora

intorno alla Terra . Egli dice così :-Qon

dem. die affidi] , ur Hungnn' , O" Temonici~

Proeliatrldouſqueñ ad` muro-i' Néaffllí: ( ſia*

val* queſii ad Averſa ) iuifl‘ent-, :Mando

Bell-uo”:- Regis Earínorune- . qui in- numero

plmquam c‘e-nun”. equina: ezierunt- contra il

la: ,_ portanru- pat/Amp», C9‘ lam-‘un, un

de jdm diſſi Hímganſi- rerroeedena'oi, C9‘ ſe

neodo cum bal/:fiu- , ,generano ad. Caſa/e

Mil/”um . Ibi fuit ſofia mxima Pugno ,

o' ſuerunt ”prio-m' de Neapol'uani: ſende

CU‘Q: ~

cimrmilíter: E! quidem Ga’!!u.r~,v qui-po»

:mm eonfliéîamrnt /ímilirer fin': cnrcnarur.,

Ht’o. dominnóamr- in- Principnm- quando”

’Ferranti-nomine Curl-ieri eum. Caſſia“ [ive

Fa‘rrelirio., in.- quo. erur— cart-erat”: frater

IWaliſ‘birimxr, Offltrerràanderiue Reg/J, ad_

mjun oonſoiontiam eum boe-perveniflel, fiati”:

coneefli: diíſàm. Fortelítiume, C9,' Termm- *

Step/;nno Bringit de firmi/ia., é)- conſanguir

neo-ipſm:. Vuivpdae . DOVette un tali-atto.

accadere nel mccexux.. a’ vr. Giugno ,.4

ſiccome dal, Coflo nelle Note al tibi v. del

Colſenuoet'o , ſebben alquanto- diverſamente.

per relazion del Vſſ/ani ilînarri… Ma po

trebbe-il Gia-vino, come teſiimnhdiue

dura , meritare maggior credenza ..

ſi (2) Nella Parocchia dì S. Pierro l”erup

ditiffiîmo Teologoi D* Nico/d‘ Memla. , ab

~ lualî Paroco~ di S; Sofia di Napoli‘,` ha.

fondato- um ripuardevole cappella- , com

iſcrizionii, cb'e ſanno dell‘amico *k ed b‘a

dìſpoſìo una- ſufficiente- libreria , per lo co

modo, ed uſo di quei preti .
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Greca. Da questa Monſignor Bonito Ve‘ſco'Vo di Capaccio (cr-e34`

dendo ſar qualche gran ſei-Vizio alla Chieſa di Dio) andatovi

aìl‘laî viſita , tolſe tutti i Menologj , ed -i ſacri libri di quel

rito , e pubblicamente ( quaſi foſſero rante bestemmie ) `hm.

iar li hfece con un ſacco di greche ſcritture , che forſe a

qualche ‘coſa eran buone per uno , che aveſſe ſaputo ñl’ Abici.,

e non aveſſe tali monumenti aborrito .

Trovaſi in -questa Terra un ricco Monistero di PP. Frag.

` ceſcani , edificato gia dalla pietà d' Ilaria di Loria, figlia del

famoſo Ruggieri , ſiccome ne ſaceva ſede un'iſcrizione posta

nel Coro di quella Chieſa,oggi ingratamcnte tolta via. Ci è

ehi *ha -voluto , che quell’ ”ariae (1) doveſſe leggerſi Marine,

e verrebbea'd eſſer ſorella , non figlia di Ruggieri , quaie i’

.iſcrizione la chiamava ; *oltreché la med-ſima da me più vol

te attentamente letta , a chiari caratteri diceva llariae; nè

ci è mancato chi ad altri ancor abbza voluto queſta fondazio

ne attribuire, come ſu il Pc Rida/fo Toſſiano nella Storia del»

7a Religion Serafim a‘l ‘bb- 11. dove regiſta i *luoghi , e Mo.

n'asterj di ſua Religione: Venuto a la cuſiotſñia ( 00m’ eſſi chia.

mano ) di Principato , così ſcrive.: Larus Omm” , quem -con—

flrmcir Magi/?er Antonius Epiſcopus Are-manu: . Eutant ejm in.

fignia in Cboro . Ma altamente il Toſſîani s’ inganna, perchè

in un pilastro ſuperiore del Ohioſh‘o, oggi rinnovato , ho io

*letto il numero dell' anno della fabbrica mcccxxxru. quan

do il Veſcovo morì nel MDx , ed oitre a ciò nell’ atrio Îjnſe

'riore è dipinto ~a freſco il ritratto delia medeſima Ilaria fon

datrice . Conſervaſi con molta venerazione in una particolar

cappella vicino al chiostro un conſider-abile_ pezzo dei ſegno

della Croce di Cristo nostro Signore , ed altre inſigni reliquie

ancora . ~

Le più riguardevoli famiglie de'convicini Baroni aveva

no in queſio Monistro ‘le di loro proprie cappelle , e ſepolcri:

- mol- `

'(t) Tcípione Ãmmìra‘ro neiia 'famiglia iii ;fb-'m 'Camp-‘mile nella famìgì'ía di Lori': ,ì

Diano ſa. menzione di quefla Ilaria . e 'la la chiama ſimilmente Ilaria ( 0 come al

chiama vedova di Errico Sanſeve‘rîno , n'í- tri vogliono ) Maria.

pote di Ruggiero , Conte di Marſico . Fi
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molte di eſſe oggi ſono estinte (1) `, ſpecialmente l’Otoiſianio ,

riguardevole per lo poſſeſſo di tanti .ſeu-di , confiſcatiin Poi

` er ribellione , ſiccome nelle deciſion; di_ Matteo d Afflmo fi

. egge . Produſſe questa Terra var) Uomini di garba, fríÈ-qua_

li deveſi il primo luogo a Gabriele Altlllo , Veſcovo di Po.

licastro , di cui' il Tappi diſſe non ſaper la patria , ’ſebben

dica , che foſſe Lucano . La.ſua gran letteratura , e lamicì.

zia (2) , che co’ primi Uomini del ſuo ſecolo ebbeachiaro’,

e stimaro il reſero; e la. mia caſa particolar. gratitudine alla,

di lui memoria deve , per aver fatto _dare in matrimonio ad

Alberio Antonini dal famoſo Giovanni Pontano la ſua figlia

ñLionora . Nacq'ue ancora qui Franceſco dl. Adamo , Uomo di

molta dottrina , che fu Conſigliero del Re Ferrante , e Poi

nel MCDLxxxvt. Veſcovo d’ Iſernia.(3) . Ancora ſulla porta.

di ſua caſa leggeſi la ſeguente iſcrizmne:

A. D. MCCCCLXXXVL

FRANCiscvs . DE . ADAMO - Eë'v‘s f ISERNIENSlS

crvts . AMICE . ADVENA . QVI . LOCI - COMMODITATE

CVPIS . 0B'LECTARIER . SECVRVS - INGREDERE

` coNsmE . T‘EQ. LARGITER . RECREA.

NVLLvs . INTVS . DOLVS . NVLLVMVE . MALVM

ADEST - ENIM . HVMANISSIMVS . HOSPES .

Queſla famiglia mancata in due

dorme paſſare nella famiglia Farao , ha

imparentaro indifferentemente con Nobili

Napoletani '. Gaſpare ebbe per moglie

Margarita de Scortiaris. Orestella di lui

figlia , ſu data in moglie a Pietro Orrglia,

anche nobile Napolitano nel moxrxv. ed

i capitoli rogati per Norar Gregorio Ruſ:

ſo , furono a nome dell’ Oreflella firmati

da Gio: Franceſco Caracciolo , come ſuo

parente . Queſlo ſi dice , perche ci è cbr

variamente crede , eſſerci ancora qualcuno

«di quella diſcendenza, ſolamente perche

abbiano lo ſleſſo cognome . _ _

-- (2) Di lui parlano con iſiima 01011111710

. Pont-mo. Sannazaro , Scaligera , Poflmino ,

Baſi/io Zambia , ed altri . Gio: Matteo

Toſcano Nelſuo Pep/0 d’Italia così di lni

dice [ib. 1‘”. pag. 6;‘. Alti/[um Lucania:

genitum :adam rngeflate Neapolis proſpex”,

qua Pantanum , Sannazanum ,- e per

non annojar il lettore, lo rimandiamo al

71”ma' medeſimo nella Bible:. ed al Nico

Y y - Po

demo , dove tutte queste coſe cogli elogi

di questo chiariffimo Uomo ſi leggOno.

L’ eruditiſlimo Avvocato Signor D. Gio:

Antonio Sergio deſiderando da me ua[

che lume migliore ſulla patria dell’ lti

lio , gli moſlrai una lettera dal medeſimo

ſcritta a Notar Nicola Laviano in Cucñ‘

caro , dove ringraziandolo di alcuni pre'

ſciutti mandatigli , dice aver veduto an

cora il conto della ſpeſa fatta nella riſe-`

zione della caſa paterna , e cb’ egli ſareb

be venuto da Policaſer a ſiarvi due ſet

timane, ed avrebbe veduto , ſe d" altro

c’ era biſogno . v

(3) Vedìne l' Ugáellía ne’ Veſcovi d’iſcr

nia Pag. 504. e’l Tappi nella Biblio:. pag.

87. il primo di lui così ſcrive : Franci

ſc’ur de Adamo Luc-am” de Cuor-tro, e”

Conſilíaríi: Regia' ad bum‘ Eplſcopatum pro

marur efl ad Innocenrío VULanno MCDLxxxH

die xiv Apri/ì: , vira funffu; efi ,aan

mcnxcvu. ,
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Poco dopo fiorivví ancora Antonio Bonito , Elemofinierö del

Re Ferrante I. Era egli Religioſo Franceſcano,come dal Wa
dingo 30. e Cappellano di due Giovanna di Aragona; quin-ì

di ſu fatto Veſcovo di Montemarano , e nel Mccccxcun

trasferito a quella di Acerno, non dell’ Acerra , ſiccome qual

cuno ha detto. Fu di molta bontà, e pietade ricolmo, ed al

cuni anni dopo ſua morte (ſeguita nel MDx.) il di lui cada

vere fu intatto, ed odoratiſiimo ritrovato . Queste circostanze

di anni fanno iſcoprir l'abbaglio del P. Toffiani,che’l fa fon

datore del ſuo Monistero di Cuccaro . Compoſe questo buon

Veſcovo un Elucidario de Conceptione Incontaminarac Virginia

glorioſae, ed un Manuale Dcfinitìonum,($‘ caſuum conſciemiae,

per quei tempi stimatifflmo (1).

i Fu a’medeſimi contemporaneo, e paeſano_ Ruggiero ,Me

dico del Re Ferrante . Coloro , che di ſui han fatto menzio

ne, l’ han chiamato Ruggiero di Cuccaro , ſenza dirci il ſuo

caſato, ſiccome può_ vederſi nella citata Biblio:. del Tappi; an

zi che Affiírto nella deciſione 383. ove trattaſi di certa con

troverſia , ch’ ebbe un figlio dell’ isteffo Ruggiero , nè

men ce ne diſſe il di lui cognome , ch' era di Blando ;nella

cui steſſa famiglia fu Conſigliero del Sacro Conſiglio di Napo

li Filippo , che morì nel MDxux. non riportato dal citato

Tappi nell’ Origine de' Tribunali. Oltre l'accennato , ha pro

dorto quella Terra due altri Conſiglieri, Pietro Fuſco (2) , e

per la ſua probità, e per la molta perizia legale stimatiſſimo ,

lic

(1) Il P. Toffia” affatto non fa parola

della ſeconda opera , e della prima così

ſcrive: Fur”- Anroníu: Bonito de Cutlara ,
Regmſicola , Pro-vinci” Ten-ae Iabonſi: , cu

flodí” Principal”,- prima Cappe/lana: Re

llfiüf]01flüaf , Regina: mriuſque .ſiti/i”

(quell’ ”rr/'uſque Siti/i” vi ſia male ) de

mde Epiſcapu: Annan/ì: . Edídir librum

*unum de Bea!” Vírgíni: Cona-pria” , qui

mſcn’áirur : Placid-:rin: Vugím': ,* :ajax

Principium :ſi .' Cum in!” fidr/H . Vinit

annoMDVl. 5m” multa in lia/igm' eju: opc

'fl - no» ſolum rx media philoſhpbia , ſed

"lam e” nrhíflima Tbea/ogía deprompn ,

gu” aó illo mirifi” exp/icmrur . Di lui

parla Tappi nella ſua Biblioteca , e l’ U

5be/lr‘o nel tom. *7. p. 672. e tam. 8.1’. 49:.

(a) Dì quello illufire Senatore , e di

lui nobile famiglia eflinta nella chiara ll

pari famiglia Giliberri di Cuccaro , d da

vederli quanto ne ha degnamente conſar

cinaro il Volpi nella Cronologia de’ Veſcovi

di Capaccio, o ſian Peflani verſo la fine .

I cennati MS. come pure quelli del ſa

moſo ultimo Ab. mitrato ”ul/iu! di S. Ce

cilia ſu D. Niccola Giliberti Eſgeſuita , e

ſpezialmente di eccellenti poeſie , conſer

vanſi da’ detti Sig. Giliberti , che Furon

di entrambi eredi.
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&con-ie da' voluminoſi ſuoi manoſcritti ſi vede , Morto ne

MDCCIII, e l’altro morto a Settembre MDCCXXXVH è stato

Ceſare Buonvicino. Dello steſſo luogo- ſu ancora Fausto Lavia

no, che compoſe una ſpezie di Repertorio al Codice di Giu/Ii

m'ano, coſa di poco, o di niun momento .

Vasto è il territorio di questo paeſe, e varie coſe produ

ce, ſpecialmente castagne, e querce in copia grande, oltreché

tutta la parte, che sta eſposta a Mezzogiorno, ed intorno in

torno le mura,è coverta di altiſſimi olivi. Dentro il ſuo ter—

ritorio steſ’ſo è' il tante volte nominato boſco d’elci, chiama

to della Bruca, che ha dato il distintivo, ſiccome ſi è detto,

’a due vicini paeſi, cioè a Castellamare (gia Velia ) ed a S.

Mauro, ambedue detti della Bruca . Era questo boſco quello

steſſo, che ſecondo l' opinion di Stroio,da’paeſani ſu a Palinu,

ro ſacrato, e che giugneva ſino a Velia, come di questa Cit

o ragionando,abbiamo ſcritto. Di Cuccaro ſan menzione Mt

rula, e Leandro Alberti, ma non lo mettono a ſuo luogo, ed

in una donazione del CMVlII- fatta da un tal Maugerio al

Monistero Caſſineſe della Chieſa di S. Soffio, è chiamato Cu

cberus. Di questa steſſa Chieſa, o ſia (t) Obediontia, veggonſi

le ruine preſſo al fiume Rubicante, o ſia Melpi vicino al pon

te rovinato, dove ancor oggi ſi dice S.Soffio: queste obedien—

ze ſi ſottraſſero poi dalla giuriſdizione Caſſineſe a’ tempi di

Ruggieri, dopo che Guarino, detto Canzolino, ſuo Cancellie

re malmenò quel Monistero . Notizia , che »ci laſciò Pietro

Diacono nel cap. IOI. Dt/tínc omnes Oltcdientt'ae per Campa

otam , Pico-num , Sampnium, Lucaniam, atque Calabriam ca

Y y a ptae

mano il Mobil!” negli Am' de’saìltl' Be(r) Eran queſli luoghi chiamati tal vol

ta Oóediem‘ae , e talvolta Cella: . ln una

conceſſione , che l’ lmperador Errico Vi*

ſa ad Odoriſio . Abate di S. Giovanni in

Venere , ſono chiamate Oótdientíae: Obe

dietm'am S. Martini de Thermo-lr': cum Cel

l” ſui-r . Obedímtiam S. Petri Guaflmímm

”l'5 com Colli: ſui: . Negli Atti di S. Pie

tro ’dpf-death”: ſono generalmente dette

Obtdmmae, e ct-sl in tutte le ſcritture di

qUei tenîpi . Vedine l’Aóare della Note

nelle Non della Cronaca Caflîneſe num.

lot. 136. 325. 328.511.512. e’l conſer~

nedetrt'ni , e ’l Signor Dalia/‘ne nel ſuo Gloſ.

ſario, le di cui parole ſono : Cellae qua

que vox crebra pro Monafleriolí: , ſeu ut o
lim vacabunt, Abbado!” , vel Oótdíenttſit’t,

quae majonó” ſaber-ant , fumi!” . Boni

fazi-t VIII. nel cap. z. de verb”. ſigoifl le

chiama Cell” , ch’ eran quelle ſparſe ca

ſucce nelle ſoreste, cioè tanti piccioli ere

mi: Cella: eſſe [oca ſecret-t , (’9‘ ſoltìnifl ,

qual ab bomnmm ſt‘Pamta convifiu , ſm”

aa' contemplandum , O’ Deo vacandum ſp!.

cia/iter deputata .
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frate, afqtìc a ju” Coenobií Caſſinenfis ſubduffac ſu”: ; eſi ſiquë:

{lo accadde appunto, eſſendo Abate Senioretto,che tenne l’Aba~

zia dal mcxxvrr. per tutto il MCxxxvn.

Poco più di mezzo miglio dal fiume Rubicante in una`

picciola valle a man manca è posto un ben anche picciolo Ca

ſale, chiamato Futani , provveduto di fertili terreni , ed ha

quantita di querce. Dentro l’unica Chieſa del paeſe, dedicata

all'Evangelista S. Marco, ſia per uſo di tener-vi l’acqua. bene

detta un’ urna di circa palmi due, che ſu prima ſepolcro , o

cinerario, ſiccome dalla ſua iſcrizione di non troppo puliti ca

ratteri ſi vede . Nella parte inferiore al davanti ſonovi alcuni

baſſi rilievi di festoni, ed uccelli. A i lati ſono due fonti, in

cui anche due piccioli uccelli mostran di bere; Capriccio ſorſe

del marmorajo, ſiccome ſu il ſentimento ancora del Fabro-m'

alla pag. 124.. delle Iſcrizioni .* Sed eg0(ſ0no le di lui parole)

ortuitu marmorariorum'uſui haec, C9' ſimili” ſymbol” tribuenda

c'e-”ſeo in umulis biſce pro dcfunfforum cineríbus collomndis , fi

-m deleéîu a ſuper/litio”; quxfitir; Nè altrimente crede ?eſſere

-ne’ Monumenti Auger/Zani. Ecco l’iſcrizione:

D. M. s.

l.- VALERlO . M. .` i . ;

SCEPT‘O . vrx. ANNlS . xt.:

DIEBVS . H. 1“.' COMlers

SCEPTvs . ET . PVBL. L. …'

ANDREAFILIO KAR. (t)

Ci è fiato chi inettamente, e per lo nome di Andrea, e per

la Croce del TAR. ha preteſo eſſer di Cristíano il ſepolcro ,

ſenza conſiderare, che questo è un K ſolito ſcambiarſi col C ,

e dice KARISSIMO , e non era gia Croce ; e poi quel D. M.

come

~ (1) In Alíſe mi toccò vedere la ſeguen— COMlNlAE . L. Fr'

te iſcrizione poſla ad una di queſta fleſſa VlPSANlAE

.Famiglia : DlGNlTATI ñ

COLLEGIVM

CAPULATORVM

SACERDOTVM

DIANA! . '

e* "/- ‘

*i i. ‘ ‘- ` "~



DlSCORS'OVl’.come ſi accomoda allamoda de’ Cristiani ? In quanto poi al

nome di Andrea, trovaſi in moltiſſimi Autori prima del Cri—

stianeſimo fatta menzione di perſone così chiamate . Vitruvio

al cap. x. del lil:. xx. parla di Teodoſio , e di Andrea , che

avean fatto una ſorta d’orologj, accomodati ad ogni clima .

In due luoghi appreſſo Ateneo al c'. 29. del lil). z. ed al c. 18.

del hà. 7. ſ1 trova fatta memoria di due Andrea antichiſſimi.

Lontano dal gia deſcritto villaggio delli Futani un mi

glio, e mezzo a Mezzogiorno , ed a manca del Melpi ( ac

creſciuto gia dall’ acque uniteviſi al di ſopra ) trovaſi in ame

niſſimo ſito poſio il Caſale delle Mafficelle diviſo in ſei pic

ciole villette, onde indubitatamente l’ è venuto ii nome di

Maſſicelle, qua-ſi picciole maſſe . E questo mi conferma nel

credere , che Ia parola [Muffin, altro non ſignifichi, che quella

unione di caſe, che un Caſale , o un Villaggio formano (1).‘

Siccome l’ aria di questo luogo è amena , e temperata ,

così i terreni ſono belli, ed abbondanti , ſpecialmente in peo,

ra, ed altre frutta. Il fiume (anche al di ſopra di qui) pro-f

duce dilicate ſaporoſe anguille, e da qui in giù vi ſi prendono`

ſimilmente alcuni piccioli peſci, che non ſono da diſprezzarſì."

Un miglio ad Oriente da qui è posto un altro Caſale

chia

(r) Ne’ tempi de’ Longobardi era il

Caſale per io più chiamato Condoma; pa

rola barbara , e ſolamente da eſſi uſata ,

che io penſo voleſſe dire : qua/i congrega

:ìo domorum , o communío domomm . Nel

[ib. u. della Cronaca Valturneſe ne abbia.

mo più eſempi. Nella donazionc,che Luit

prando Duca di Benevento , e Scanîperga

nel Dccan. ſanno ad Aibiieopa Badeſ

ſa di S. Maria in loco ſano , ſi dice: Can

doma nomine Dodone cum uxore fili” , ('9'

filiaz- ſu”: , C9‘ Condama nomine Candela:

mm uxore, fili” , (’9‘ filius , (’9’ Condom

”cm/'ne Maura, cum uxore , fili” , (.9‘lia: , ſeu germano: . Lo ſieſio ci moſira

il teſiamento di un tale lmedo ſarto nell’

anno nccc. In una permutazione, che Si

conolſo Prencipe di Salerno ſa con Gia

copo Abate Volturneſe nel occcxux è

così ſcritto : Nana-unu”: nobis , u: rem

ill-tm , quam ego dare -valebflm , ſuiſſe( ap

pmiam anti ſolido: mille quíngenm abſgue

Condoni”: dual cum fili!” fune, quae indi

ſu”: pertinente: , ide-fl Rodibenu: cum u.

:ore ſua , (9' rm filiae fune, C9’ Dama[

du: cum uxare , <9* una filía ſua . Con

ſermando Arechi una donazione fatta al

lo fieſſo Monistero nel DCCLXXVIH dice.

Candoma: ipſa: , ideſi Barcíolu: cum genna

”OJ fico: , ſimul (9' ”rpm cum ”ram , nu

n” , fili” , (’9' fili” . Crw:. Vul:. [ib. t.

Ma ci ricrede del vero ſenſo della. arola .

il leggere in infiniti altri antichi ipio

mi , che quando ſi nomina Condama , fi

ſoggiunge per lo più il nome di coloro ,

che l’abitavano colle caſe . Così più vol

te ſi legge nella fondazione di S. Sofia di

Benevento , fatta dal nominato Arechi .

In un’ altra conceſſione di Giſulſo diceſi

Cum caſi: , *vinci: , tem': culti: , (9' incul

n‘: , cum baminilms CW. Così in un’ altra

di Romualdo , e per ultimo ſino in una

di Roberto , che (inte leggonfl nella Cro

rma di queſìo Moniſhro.
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chiamato Bato Marco, di non troppo ſana aria, ma ha buoni

terreni, ſpezia'lmente per gli ottimi lini , che vi ſi ſanno . Si

è oſſervato però, che le galline co' di loro polli , che qui ſi

nutriſcono, non mai creſcono a proporzione dell’ altre de’con

vicini luoghi; ed i tord‘i poco , o di rado v’ingraſſano; coſa,

che ſembra strana , e porrebb’ eſſer motivo a'curioſì d’ indagarne

la cagione .

Sulla ste‘ſſa collina un miglio ad 'Oriente trovaſi Monta-~

na , che ſu gia dipendente da Cuccaro , ma poi ne ſu smem

brata, per quanto ſi vede dalle Deciſioni di Matteo d’Aflîino;

ed un ſecolo appreſſo nuovamente riunita . Parlando Berardi”.

Rota di questi luoghi, così nella prima Metamorfoſi ſa di Monz

tana menzrone: _

De' wir Iongum taiamís Montana parenti: .

Ii luogo è della più perfetta aria , che deſiderar ſi poſſa , ed

è abbondantiffimo di noci , castagne , e querce .

Per colline, ingombrate degli [ſeſſi alberi, dopo circa due

,miglia vaffi alla Terra di Laurito, che poſſa in un declíve ,

riguarda da Oriente il corſo del Mengardo , o Menicardo , e

l’ opposte colline della Roccaglorioſa . Questo paeſe è stato

l' ultimo di questa Regione ad eſſer feudo ad uſo de’ Longo

bardi, cioè diviſibile, poichè nell’ anno MDXXlIl. il Conte di

Borrello ne conferma la giuriſdizione criminale a Matteo Pa

vone (t), che lo teneva come dotale di Dianora Raggi di‘

Salerno ſua moglie pro medie-rare cum illir :le Laurito (2), di”

de Monteforte. Un arco abbattuto in quest‘ ultimi anni n' ha
mostrato ſempre l’ antica ſeparazione. ì

Ha questa Terra di Laurito la prerogativa di aver la

prima Caſa dell’lstituto della dÒttrina Crifliana , poichè Gio:

Filippo Romanelli ſuo cittadino , con D. Tommaſo Monforte

de'

(i) L’ istromento originale ſi ſerba da comincia dal anrrr ſi leggono molte

me , che ſono diſcendente, ed erede di coſe di quefla diviſione . A Giugno

Pavone , e Ruggi per Vittoria unica figlia

di eſſi , che ſu moglie di Scipione Anto

Dlnl .

(z) Negli ani del Sacro Conſiglio ſra

Matteo Pavone , come marito di Dianora

Ruggì , e Michele di Laurito , alias de

Monforte , ed ſppolita de Vicariis , che

MDxxtx. il Prencipe d’ OrangesVicerë del

Regno, er la ribellione della Dianora ,

concede a metà del ſendo a Loiſe Sicilia

no, ma quattr’ anni dopo ſu reſlituita al

la Raggi . Nel MCCxClV ambedue ueſie

parti di ſcudo ſi tenevano da Cala* nel,

che lo diviſe a’ ſuoi figli.

. -.-ñ—A ,4.__ __ 2—.



DISCORSOVLde' Baroni del luogo nel MDchuI. furonoiſondatori dell’Iſti

tuto steſſo, e della Caſa , che ivi trovaſi . Queſlo Istituto in

molte altre parti del nostro Regno ſi è dilatato . Nacque an

cora in questo paeſe Jacopo di Michele , che nel MCDLXXV

ſu ſarto Preſidente di Camera in Napoli; e per alcune allega

zioni- di lui vedute, moſirava , oltre della legale, eſſere anca*

ra di molta erudizione ornato. Nacque ſimilmente qui il chia

riſſimo Antonio Monforte, che alle moltiſſime cognizioni,che

aveva delle Matematiche, vi aggiunſe e la Filoſofia, ed ogni

altra varia erudizione, onde in Napoli ſu ſempre in grandiſſi

ma dovuta ſiima , ſiccome da per tutto,dove viaggiò. Eſſen

do io ragazzo, ricordomi,che ſpeſſo m’animava, e m’ eſorta

va allo ſludio delle buone lettere . Di lui trovanſi molte coſe

pubblicate colle stampe.

Sorge ſra Laurito, e Montana una ben alta montagna ,'

chiamata Antilia, ove alcune abitazioni furono un tempo :

oggi di eſſe appena piccioliflime vestigia ſi vedono,e dal cita;

to Berni-dino Rota vien cos`i ricordata:

Teque etiam Amilie paffir, ;e moesta capii”: ,

.Quflm Pan eri-db': , ſuſceptam Molpìd: mepbaJ

Dall’altra banda ſi trova un altro luogo chiamato Fulgente ;

ove ancora un ruinato Castello, ed alcune grotte ſono ; indi

zio, che ne’rimoti torbidi ſecoli la gente vi ſi era ridotta ad

abitare . Da Laurito, ritornando a Mezzogiorno, ſulle colline

a manca del Rubicante, o ſia Melpi; e camminando quattro

miglia, trovati la Foria, la quale ha , e per ſemina , e per

paſcoli belliſſimi terreni con abbondanza di olivi , ſebbene al

di ſopra ſcarſeggino alquanto di acqua.

Vaſii dopo un miglio, o poco meno da qui , alla Terra

di S, Severino, poſla in un ſcabroſo ſito ſulla dritta , ed alle

ſponde del Menicardo , appunto dove una catena d’ altiſſime

b.ilze,che comincia dalla Molpa, va quaſi ad unirſi alla mon?

tagna di Bulgaria, talmentechè appena da luogo al paſſaggio

del fiume, facendo orrore a chi da ſopra il guarda ; e queſle

due montagne chiudono la lunghiſſima pianura , o ſia valle ,

che comincia molto più ſopra della Rocca-glorioſa . Soup le

ca e ,
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'caſe, ’fabbricare ſopra quei ſcogli, ſottoposte ad altre altiſſime

balze, che ’ſpeflb dalla montagna staccandoſi, ſoglionou graviſſt

mi dann-í a’ paeſani rec-are. Sicuramente fu quivi il paeſe edi—

ficato, perchè il ſuo ſito lo rendea forte , e meno agl’ inſulti

"de’ vicini Bulgari eſposto , quando i medeſimi non l’ aveſſero

ancora fondato, come io verrei fermamente a credere . Il ſuo

'Castello, 'che per que-i tempi era fortiſſimo, e ſicuro , ancora

'in una torre , ed in molta parte di ſue muraglie mostra qual

veramente ne’ caduri ſecoli eſſer dovette , e fino all’ anna

MDXXXVIll era ancora ben tenuto, poichè Girolamo di Mor

ra, che lo poſſedeva in quell’anno , vendendolo ad Annibale

Antonini, dice nell’ Istromento, che ne ſu stipolato da Notar

'Lorenz-o de Pauceriis: Cum Caſh-110 , C9‘ Caflellano , C9' ſeria

Sant?” Margaret” (t).

Era gia qui vicino , cioè nel luogo chiamato le Celle ,'

e dove ancora i vestigj ſe ne veggono , un Moniſlero di Be

nedettini ( ſiccome ſopra s’è detto ), ed appariſce da un pri

vilegio dell’ ImperadorezLotario riportato dall’ Abate Gatto/a ,

ed in quello steſſo Monistero accadde il miracolo nel figlio di _

Ruggiero da Sanſeverino, deſcritto già nel Diſcorſo 1V. di que

sta Parte. i ’

Queſla notizia , e ciò che ſu notato dagli atti di S. Pie;

tro Pappacarbone, ſan chiaro un comune abbaglio , preſo da

tutti coloro , che della famiglia Sanſeverino .parlato hanno;

poichè non avendo avuto notizia di questo Sanſeverino; o lor

parendo un picciolo ignobil luogo, per aver potuto dare il

nome ad una sì chiara , illuſtre antica Famiglia , glielo at

tribuirono da quel Sanſeverino , ch’ è vicino Salerno . Dalla

diſſertazione da noi fatta su di quello particolare , ognuno fi

potrà ricredere , che dal nostro , e non da quello l’ accennata

Famiglia preſe il nome.

Devefi inoltre ſapere, che quello Sanſeverino (diciam pu

‘ ~ re )

(1) Sopra le ſteſſe dirupatîfl’ime balze queſlo oggi non ſi veggono , che le valle

era un altro Caſtello , a cui non ſi pub ruine con alcune ciſlerne d’ acqua intere ,

andare v e con molto diſagio ancora ,che che moſlrano il genio , o la neceſiitì di

della ſlrada , che vien da Centola : di quei ſecoli, ne’ quali ſu fabbricato
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1

re) di Cilento, era capo di molti paeſi d’intorno, a ſegno che

anche `cÎggÌ il _Baronſſ della Terra eſige da Centola, dalla Foria,

e dalla Poderia un' annua contribuzione a -titolo di Bag/iva ,

indubitato ſegno dell'antica ſoggezione (1) , e dipendenza .

Queil’ ormai rovinato Caſtello fa ancor vedere, che non p0teva

eflſier fatto, che per Uomini di ſommo conto.

In qu’eſio -luogo, e non in Perdifumo ,_ come malamente

ſcrive il Tappi, nacque Vincenzo di Vita, Barone della steſſa.

Terra , e patrizio di Ravello, vicino Amalfi ,che compoſe un

Repertorio di più frequenti caſi legali, stampa‘to nel M-DC—XLIV.

coſa per quei tempi utile , e da non interamente diſprezzatſi .

Poſſo ben i'o ſaperlo, perchè egli ſu mio Biſavólo_ materno‘

Due miglia lontano da-qui, camminando *a Mezzogiorno,

ſi trova Centola posta per lungo ſopra ‘la collina, che da manca.

ſſſovraiia al Melpi. Dicono, *che questo paeſe foſſe ~cÒs`1 detto da

un Centurione,che con cento uomini vi ſi foſſe andatoa st—abi

lire dopo 'la prima rovina della Molpa a tempo di Beliſario. Io

non volendo pregiudicarla nella ſua amichità, nè toglierle que

ſio pregio, intera, e ſalva corale opinione laſcio a chi vorrà

tenerla; però per non ſar torto alla verità, convien dire , che il

luogo fin ali’ anno MDxxtx era Caſale di S. Severino, ma smem
bratone 'in quanto alla giuriſdizione, e credo che vſi foſſe ſarto

.grande dopo l’ultima deſolazione della ſìeſſa Molpa nel _MCDLXIV

Poichè i termini del paeſe non ſono , che quelli della fleſſa

diſtrutta Città , vaſii z ed all’ estremo abbondanti 'di ’tutto,

ma -la poca cura , ed induflriadc’ Cittadini appena ne ſa uſo

per li generoſi vini , e per li fichi ; ſe non c’he da pochi

anni han cominciato con ſommo vantaggio a p'ian‘tarvi olivi ,

de’ quali per altro abbondanza grande ci era . Berardi?” R0*

ta, che accade ſpeſſo -a citare, loda questo paeſe aſſaiſſtmo per

lo vino ': _
Centula ”atm-um Bacchi pulcberrîn’m , tantum

Z-z - Vi

(i) Negli ani dei Sacro Conſiglio de’ a’ Preti dd luogo, era, tenuto ſimilmenteCreditori di D. Antonio Caracciolo: Si- invitarvi il Governadore di S. Severino n,

gnor di Piſciotta , e Molpa , in Banca di e che queſto doveſſe ſedere nel primo luo

Lirra ſi legge in una. relazicne, ch’ eſſen- go , ten:ndo il ſuo cane a piedi , a cui

do tenuto dare a’ xv Agoiio nn pranzo doveſſe anche darſi di tutto a mangiare .

\

’M
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Vinctir , 'vinoque pote-m. (I)

In poca distanza del paeſe tengono i PP. Cappuccini un belliſ

ſimo , e comodo Monistero con acqua corrente , che ſpeſſo a’

biſogni del comune ſuppliſce . Un mezzo miglio a Tramonó'

tana ſulla via , che mena da S. Severino , trovaſi un’antica,

da’ paſſati Abati malmenata Badia (2) , che fu gia de' PP.

Benedettini , oggi ridotta in Commenda . Questa ha la ſpiri

tual giurisdizione nella Terra , e nel Cleto , ſe non quanto

in alcuni punti gli vien dal Veſcovo di Capaccio conttastata .

Credeſi da’ paeſani trovatſi in quella vecchia Chieſa il corpo

*di S. Ricario , che ’l Maurolico malamente chiama Riario ; e

tanto più il credono , quanto che ’l Cardinal Baroaia nelle

”ore al Martiîaiagia a’ xxvr Aprile nulla ha detto di que

ſto dubbio , e l’ Abate Ughellio l’ ha ciecamente ſeguitato ,

con aggiugnerci anche alcuna coſa del— ſuo .Le parole del Mar

tirologio ſono : In Mona/lario Cantu!” S. Richarii Prerbyterì ,

(3’ Carife/ſari: . L'abbaglio, e l' equivoco è nato dal nome di

Centola , di cui ſimile è l’altro in Francia, ove effettivamen

te il corpo di S. Ricario ſi trova . Ma acciò ( posto da par

te l’ amor dalla Regione , di cui ſcriviamo ) ſi vegga la ve'

rit‘a , e non ſiamo noi ancora d' ignoranza , o poca diligenza

in questo incolpati , fedelmente riferiremo quanto intorno a

cotal fatto ci è riuſcito appurare , che forſe non deve a talu

ni ſpiacere .

L’ Abate Albino Flacco , o ſia Alcuino ſcriſſe la Vita di

$- Ricario (che poi dal Surio è rapportata nel -tom.z. a’ xxvt

Apri

(x) Andrea Baccio Liſi”. natur. vin.

lib.. 5. dopo aver comandato i vini del

Cilento , del Vallo di Diano , e di Pi

ſciotta , così di quéi di Centola ſcrive z

Etra: novi flamini: Centula oppidum , in

,cujur apricír calli/mr *ii/‘man gígnírur , quad

in Urbe, prec/‘enim Roma , O‘ i” commu

níóur men/ir . etiam Print-[punt , fama ,

atque ”ſu rum Clare/lo contendit . Quindi

ſcorgeſi chiaramente dalla vicinanza di

Buſſento aVer ſen-za ragione Giacomo Da

[crampio voluto correggere , e mutare un

luogo ,di Amm nel [ib. r. cap. 21. Ivi

parlandoſi de’ vini d’ Italia , ſcrive: Vi

centina”: ncnóíran ſimile Albana , ed egli

Vorrebbe cangiar quel Vicentina”: in Bu

zennnum , quando tutti i vini di quefli

contorni affatto non hanno ſimile qualità;

ed ogni paeſano il sa meglio , che no ’l

ſapeva il Data-ampio .

(4) Fra le rendite , che avea queſla

Badia , trovaſi regiſirato il molino , ivi

vicino nel luogo detto Mandrano, di cui

appena oggi ſi conoſcono i veſii j , e l’

acque , che ſacean macinarlo , vedono

in gran parte mancate , o forſe divertite

ad altro uſo .
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Aprile) e nella prefazione, indirizzata all’ Imperndor Carlo

Magno , dice che queſto Santo ſu di Centola s‘i, ma di quel

la Centola, che è nella Gallia; quindi ſiegue a dire: ,Luíz’yus

non immer-ira Sanflum Cbristí Confeſſbrem omnis Gallia arrollc

me , e dice avere ſcritto questa Vita: Cum in loco fané’lo, (J‘

merito ”enter/:bili Centnla nliquanrrſùer commorarar ,' coſa che

intender non ſ1 puote della nostra Centola, dove non ſi sa-che

mai foſſe ſiate Alcuino . Nella Vita poi così ſcrive z Tempo

ribus glorioſafflmi Regis Franc-ora”: Dagaóerti - . . . . Ex qui

bus Ric/”trim quidam nam in Villa Centella Pra-vinci” Ponti

mze (a) ; e dice che finalmente morì nella ſelva Tristiacenſe,

e ſu.da’ ſuoi Monaci in.Centula traſportato z Sed no” multa

post frati-cr a Cemula Mona/Iorio cum ſuo Abbate Orialdo , *vi

ra Religioſi) , O‘ Sflnéîi ſum’ſſbrc 'venerqu , (J‘ corpus Santis'

Richarií tulertmr , poſati-”71tqu i” loco , in quo etiamwunc

cun} magna meritarum, gloria ”quia-ſrl: . La Cronaca Centulm

ſe ſcritta da Hariulfa interamente ci ricrede di questa. verità,

poichè al cap. 15.'del Jil:. r. dice, che ’l Santo edificò il M0

nistero di Centula i” paterno ſolo , ubi ipſe ſlm-ar mundo , ('3’

Gallina PÎOCHMHS . Credeſi , che moriſſe nel Dcxxx ſecondo

il Baronio , ma ſecondo il Mabilla” fra il Dcxr. e ’l DCXLV,

e ſecondo altri nel Dchxv. (2) ~

Nelle note al Mnrrirolagìo d’ Uſunra’o a’ xxvx Aprile co

s`i leggeiì : Liber Vit/:e Sant‘li Ricberii Abbatìs Centulenfis in

Ponti-vo ad Carolum manu/*cripta: haben”- per, Albinum , five

Z z a Al

(i) Il P.Mtbl'”0” negli annali Henri-lettini

‘Cm-l. libau. vuole,che ſi dica Provincia:

Ponti-une , chiamata le Pombia” , non Pon

rínae ; ed in effetto nella vita di queſlo

Santo , ſcritta da Ingelmmno , è chiamato

Pag”: Ponti-uu: :
ì Clarm': i” *villa , “l-tri: e Parrióur

arm!,

Lav-ibm' a enna”) , fue”: quae Cm

tulrt diga

Tam: , C9‘ Ponti-ou: menu': fiale/:deſce

re pag”: . _

E quel ſjltm Tnfliatenſi: ,`(deve ſecondo

lo ſleſſo Mdblllon) ſcriverſi Cchiacenfi: ,

luogo dieci miglia da Centula lontano .

detta Forefli: Cella , e volgarmente Fon/i

ì... ..

Monſlíer . Nella Vita ,di Carlo Magno ,

ſcritta da un Monaca di S'. Epflrcóio , ſi

leggono le ſeguenti parole . che non po

ca autorità danno a quanto ſcriviamo:

Paſt/m in Cantu/a c‘e/:bravi: apud Sanflum

Richarium.

(2) Nell’ 'elogio , che lo fieſſo Han'ulſo

fa* ad Auſcherio Abate dì quella Centola,

dice cos] :

CWPOÎB Sar-Horn”: , quae in Centula

mar” babeóa!,

Tranflulí: in capſa: , qua: dadi: r”;

nWü-l’ . `U

Palli-1 pula-bra ſan': , -uel Caſula ,

Cnn-que ſum‘,

Iju: ſu”; ſim/io mld/'ta Ric/mia .
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Alcuinum -; e nel Marrirologio Gallicano di Andrea di Souffay

ello ſìeſſo‘ giorno , fra la’ lunghiſſima narrativa de` pregi dei

Santo , rapportanſi le ſeguenti parole , onde vediam nostro

penſiero confermato: In Ambient': , pago Ponti-vienji depofitio

S. Rieberii Pretty/ſeri , (‘1' Conſefforìs. ,_ qui zelo Dei fermo:

(Fr. Abba: in Mona/?eric Cenci-[ae reſedit : Cui”: Corpus ibi

rlem ,` ubi Sermtori milita-vera: , firut juſſerar , a diſeipulo

eondímm , ina': 'virtutióm tefulgens ad Cemulfle Cmnobium ,

dignfl bonorifieentifl al; Aſcari: relatum e/I , ubi in hune uſque

diem congrua ſervarur venerazione . Il Baillet nelle Vite de'

Santi a' xxvrñ. Aprile , ecco come di, questo ſcrive : Riqm’er

-vint au monde 'vers la fi” du flxiemfl fiecle {le l' Egli/e, _ou le

comencemmt du ſeprieme da”: le Village de Centola ”Pombia-u.

E finalmente il P. Lubin nella notizia dell’Abazie d"lmlire

ſol. 97. lil’. C. le [leſſe coſe ci conferma : Abbazia tirula S.

Marine de Cem’u‘la Ordini: S. Benedic’li Dioeeefis Capuraqum/is

( CapaCCio ) ut refer; Ughellius tam. 7. p., 663. qui nominis

ſimilitudine dere-pm: , buio Cnenobio aſtri/mir Sanfium Riclterium

Mona/ieri!~ Centola in Gallia fondatore-_m . Haec veri”; offeri

mm ex diurnmiori nostro in boe Coenobio irreale!” . Virle nor/rs

mſlm; i”. Martfrol. Tab. 3. pag. “51-. *

Fra le pie opere , che Angilberto verſo il Dccxcv”

fece , una fu quella di ampliare il Monistero di Centola in

,Pontieu , ſormandovi tre Baſiliche : la prima fu quella in o

nor del Salvadore , e di S. Ricario, , ed in questa ſcrive il

Mobil/o” al lil). 26. degli .Annali.- Era; ingens turris poſl Ct!”

eellum , ubi Sanffi Rieberii tumulur era: . Il medeſimo corpo

trovandoſi poi in pericolo per l' inondazione de' barbari , ſu

nel DCCCLlX tolto di quivi, ed altrove riposto ſino a' tem_

pi più' quieti , cioè nel CMLxxxr, quando vi ſu restituito .

il citato MAM/lori nel lil!. 35 ci diede questa notizia; e nel

la Cronaca di Guglielmo Nrmgio- all’ anno DCCCCLxxxv” ſi

attribuiſce cotal’ traslazione ad Ugone , padre di Ugon Capeto.

Nel MDxcrrt l' Abate Guai-im' stando nella generale o

pinione de’ paeſanidella noſlra Centola , xvolle ſcavare intor

no all’ altar maggiore della Badia , per veder _ſe vi trovava

il

)
.

- _/:\ÀÎ ~, _ (‘3‘… _.ñ, -~ 1.:.;— "fl—h"ì
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iludeſidòfa'o corpo , ma nulla trovovvi . In quelle poche pa

gine manoſcritto, che ſono una ſpezie diCronam , ſcritte da

un tal Vinceslao di Centola ,che ſi conſervano dal Signor D.

Camillo d' Errico”. così questo {atto fi legge : Nell’ mmc

MDXCLLL lo.Signor Vicario Guarino .AF/”e de Centula fica ca

-uare molto aſſai profondo in diſh Abati” avente , e dietro Io

.Altare , ſperando tiro-vare la Corpo di Samfîo Ricario ,_ C9‘ nce

_fire la proceſſiane, (J‘ quaſe tum: Centula dis-giunti , (9' ſi can

ſeſſaro , (J' communicare., (9' mm ſi rino-Ud niente...Dopo dun

que cotante autoritadii, e notizie voler credere , che in que

ſl'a nostra Centula ſia il corpo di S. Ricario , io per me la

Primo temerita, ſalva. ſempre la venerazione dovutaad un co

si inſigne Cardinale, come-.ſu iLBaronio. .

  

DIS
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_ D * I S C O ` R S O VII;

- DI PAthURo‘, E DELLA MOLPA;

› A per andar da Centola al porto di Pali

nuro , che n’. è lontano preſſo a tre mi

glia, convien paſſare ilfiume Melpi, che

oltre di questo nome , e quello di Rubi

cante , n’ ebbe ancora altri-ſimili , co

me ſi può vedere nel [ib. tv. dell' [tal.

- antica di Cluerio , il quale ſcrive :

" ' Paſi Palìmmlm ſeguiti” Melpbcs u

me”, *valga mmc Malfa , (9’ Meſſa (ñt), O‘ idem Mo!

pfl , Malpa , C9’ Mclpa adcolis diflum ; oggi ritiene ſolamente

quello di Molpa , affatto non conoſciuti gli altri . Del nome

di Rubicante trovaſi fatta parola ‘ nell’ accennata donazione ,

che nell' anno cmvr 1-1. Maugerio `ſa al, Monistero di Monte

caſino della Chieſa di S. Soſſio : Dono ad remiffionem peccato

rum anima mea , (J‘ pan-e mea , O‘ ‘uxorc mm Ecclefiam San

ffi Sofii ad rip/rs Rubicanris juxia*pontem Cucberi . . . . Cum

tcrris modìorum ſex , ‘quae 'finitur ipſo Rui/imma nb Occidente

(Fc. Ha quello fiume , ſiccome ſ1 diffe nel Diſcorſo precedente,

ſua prima , e maggiore origine nella montagna di Lagoroſſo;

ed accreſciuto coll’ acque , che calano dall' Antilia , cadalle

eolline degli Eremiti , e S. Nazario , mettendoſi al piano ,

va ad Occidente della Molpa nel ſuo ‘ſeno a ſcaricarſi . Ad

Oc

  

z “P4' 'WN

  

(x) Plim‘a ancora con queflo nome il

chiama , e ’l ſa Orientale al porto di Pa

linuro , come in affitto è; ma il Boccac.

cio’ nel trattato de fiumi”. ſebben di poco

varii il ſuo nome ( ſcambiandolo ſorſe

col Menicardo ) lo traſporta vicino Buſ

ſento: M--Iper flmaiu: Buſſrmío oppia’o *uſcì

nn: , e del nome di Melſa ſi trova me

moria nell’ edificazion della Chieſa di S.

Nazario fatta da Adamo Abate di Mon

tecaſmo , e ſi dice : ſupra Melflmm fl#

M‘ſ… W… è‘»ñ1d

vium. Mario Nigro nel vtt. comm:. clel

la Geogr. chiamalo Melpóe: : Palinuro pra

ximum eflflumcn .Mr/,aber . ll ſolo Signor

Gatta nel jbl.3o4. della ſua Lucania , chia

mandolo Melfi ,lo ſa ſcaricar non già nel

ſeno Molpa , nia nel porto di Palinuro .

Non giurare-bbc ognuno , che così la co-_

ſa ſoſſe , ſcrivandola un paeſano? e pare

è ſalſiſiimo , poichè ne- pur picciolo ru~

ſcello va a mettere in queſlo porto .

ff:.



DISCORSO'VII. 355_

Occidente del Melpi circa mezzo miglio è- posto il baflo por

to di Palinuro (1) , che tenendo da Mezzogiorno un altiſſimo

Promontorio , e da Oriente, e da Tramontana alte colline ,

laſciano ſolamente da Occidente , e da- Maeflro larghiſſima en~

trata alle navi . ll porto non è da tntt’ i venti ficuro , nè

capace di molti , e grandi legni’, a metivo che non è net

tato ; poichè ſe lo ſoſſe , ‘da dove oggi è la Chieſa’ fino all’

imboccatura , potrebbe contenere , e numero, e qualità di

vaſcelli grofliſſimi . Il di lui ſafl’oſo, alto promontorio gira ben

tre miglia ſmo al. ſeno della. Molpa verſo il-- mare , tutto aſ

pro , ed incolto. , e nella: cima ancora e in. piedi una, ſodiſfi

ma torre , che da terra , e da_ mare , lontanifflma ſi fa ve

dere . Eſſa è opera di ſette , o otto ſecoli , ma di- preſente

è di neſſun uſo . Dietro a queſto promontorio ſi fa la. peſca

de’ coralli . Alla punta , verſo l' _imboccaturar del porto., vi

ſi fa quella de’ tonni con molto profitto de' peſcatori . *Dalla

via di terra , attorno añorno al porto , ſono colline , e pia~

ni , tutti di viti , fichi , ed olivi piantati , oltre che ne’pia*

ni bagnati dal Melpi , chiamati Iſche , ſi fa abbondantiflima

raccolta di grano , e di legumi.. Fih’ppo Clum’rìo nei xv dell’_

1m!. antica ſi è avanzato a dire , che all’ oñccidental lato di

Palinuro vi ſoffe un Caſale chiamato Palinuro:0ppidulnm- nunc

:fl 'vulgari pocabulo Palinuro. Coſa affatto non.~ vera , nè mai

flata vera , anzichè v‘i'ſono ſolamente vigne , che generoſiffi

mi vini .producono , e quei ſcogli chiamati le ſal‘ine , perchè

ſorſe un tempo vi ſi faceva il ſale , o perchè ( ſecondo ſl fa

oggi ancora ) pigliata da’ paeſani quell' acqua , che laſciatevi

'dal mare , ſi è in parte ’diſſeccata dal Sole , e posta. a bolli

re , ſe ne ſa quel ’bianchiffimo minuto ſale , `che comune

mente è chiamato marinello.

. Un miglio ad Occidente 'delle ſaline , ed appunto- ſull’

imboccatura del porto , trovaſt il ſepolcro di Palinuro, rizza
tovi dalla ſuperſiiziſione di quei vicini antichi popoli, per pla-`

care ‘

(i) Str-:bone credette , che non ‘quality, portarlo fino in Sicilia: Pormm i” ”Jam

ma il ſeno della Molpa foſſe il porto di Sicilia de Palínùri ”rr-ui; nam} naufragio

'Palinuro, e Claudia Mariſa: in Orbe ma- vocauir (Aeneas.)

n'c. [só. x. c. z. ebbe la `bizatrria. di traſñ
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cate i- Mani del medeſimo': Vedendolo , vi ſi ſcorge un’ an-`

tichiſſtma ſemplicità . Egli-è posto ( ſiccome detto abbiamo)

all’ ‘imboccatura dei porto“su d’ una picciola eminenza , un

tiro di pietra dal ma‘r lontano ñ, apPunto' dove -il porro a cur

var.ſi`comincia . Tiene ad oriente un picciol vallone, e'd

all" intorno alcune vigne ñ, ed olivi. L' opera è quadrata ñ,

e 'maſſiccia di minute pietre ; ſolamente negli angoli ,ſe n‘e

trova alcuna mediocre ., la maggiorparte delle quali ſono a‘r

roſſire , perchè prima, ſiate al fuoco . Nella parte esteríore ~,

volta ad Occidente , trovaſi un poco di duriſſima incroſiatu

ra , effendoſene‘dagli altri lati caduta . La ſua larghezza in

quadro è palmi trentadpe , l'altezza è palmi ventiquattro, de’

quali ſedici ſono corriſpondenti al livello , cioè che van dr'i't

'tl in su , edotto ritirati, o ristretti in dentro , formano una

femipiramide, che ha nella cima un piano di paltni undeci-i ,

'ſimilmente in quadro . Dalla parte vdel mare , che gli 'ſia a

Mezzogiorno , la mole è. rovinata affatto , ed un gran pezzo

di muraglia ,~ 'che ſe n’ è staccato, a’ piedi di u’n ulivo ſi ve

de . Al di dentro a guiſa d'un piccio'l portico era , e due

porte , una a MezZOgiorno ,.,e l'altra a _Tramontana gli da

vanol’ ingreſſo . Quella è gia-rovinata , questa colla meta

deila vvolt-a , con una duriſſrma incroſi‘atura al di dentro è an

cora in piedi ,alta palmi undeci -, e larga -nove . Dentro ,

n.1 a -traverſo del portico -,~, cioè. da Oriente ad Occidente era

un altra volta più baſſa , e più ſire'tta , composta ne’ ſuoi

dritti di groſliſſimi mattoni -; e qgesto eſſer dovea ‘il luogo ,

o,ve fingeaſi eſſe-r il corpo dell' ucciſo Palinuro ri‘posto . Di

queſta volta` , ch’ era due palmi, e mezzo. larga ,v e quattro

alta ,ſolamente verſo Oriente ſi vede un belliſſimo intero pezl

_zo con‘ un’ incroſiatura di duriſſimo cemento , in cui ancora

alcun veſiigio di dipintura sì oſſerva . Nella rozzezza , o ſia

ſemplicità dell' opera vede una vener’anda antichità; e ve
ramente dimostra elſe-re di rímſſotiſſimi ſecoli , quando l' archi—

tettura` ‘non ancor avea cominciato a pulirſi . '

ll motivo di eſſerſi questo tuniolo, o ſia Cenotafio a Pa

linuro rizzato , 'ſebbene -ſia fino a’ragazzi‘ notiſſrmo , pure~ra~

gron
›

_

i
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gion ‘Vuole , che da noi riferito ſia , la coſa dal ſuo princi

pio , per relazion di Virgilio , ripigliando . Palinuro ti

mon‘iero della 'na’Ve d'Enea;e mentre da’lidi (ll Libia era

coli’ armata partito , eſſendoſi *addormentato (a) , cadde,m

mare ~, ed avendo tre giorni camminato , o 'nuotato ;0 ſull al

ba del quarto (3) , avendo di già afferraro -la terra ,' l paeſa

ni credendolo qualche marino moſer , aſſaltatolo , l’ucciſero.

Di n a -non molto tempo graviſſima peſiilenza fra quella gem

te ve'nne , “nè ſapendo come rimediarla , ricorſa all'Oracolo ,

.n’ ebbe per' riſposta : che placaffe i Mani dell’ ucciſa Palinuro

(4) ~, onde gli ſacrarono un boſco , gli ereſſero -un tumolo , l

p A a ‘a ſacri

(1) Palin-ur”: uſim Pórfgií gabermuori: y ‘F070 ;Wüſiflìt 7 Prndamyue :gnam

nunc loci nonmi . Pcmp. Mela Iió. 2. e'. puniſce :

‘“Nrmc me fina” habet .

(14) Nam ma finirimi longe , langue PH*

Urbe: ,

’ondigiz’: ”ai cedeſi/5m , 'oſſa piaöunt,

.’Et flame”: :mu/um , C9' furnqu ſale

m-n'a mittenr . p

'Aeremum‘que loèaì- Palinurt' mmm ha.

1V. e Salina ſcriſſe: A Guóematore Acne”

”PPP/land” Palinurum , ſeguitando Virgilio

al Principio del v- i

Ipſe Gubmmor pappi Palinuro: ab alla.

(a) Due luoghi ſta loro contrari ſono

i'n Virgilio a queſlo ſarto attenenti ,z uno

trovati nel vr. e l’altro nel v. dell’ Enci

.Ò. 'Nel primo dice , che’cadíle in mare,

Oſſervando le ſlclle: , v

_Qui lybico ”uſer cui-fu dumfideràflivar,

’Excidcrar pair-pi.

Nell’ altro , ch’ eſſendoſi addormentato ,

precipiiò dalla nave con un pezzo del ti

mone infranto : .

Vi: prima: inopirza qui” lizza-vera:

arm: ,

I': ſuper incombe”, cum puppi'x parte

”vu/ſa .,

Cumque gaber-”coda [ig/”‘84: pioj’rië

in andar

Proecipirem . ~ `

Abbiam no‘i filmato ſeghitar quella ſec’on

da’ ſentenza, ſenza di oſſervar ininuta

men‘te al timori ſani .

(g) Tri: nam: “bi-bem” immenſa per

e ”quam m- e: *

’exit nie'biolrnru: aqua , iii:: ‘l'amine

queſto‘ `

Pro/'ceti [ihihih , ſuflim‘a ſublimi!

ab Ain't?) .

Pau/arim admbam terme

renebam, _ .

Ni geo: crudeli:- »Maida rum ‘ve/ie gra

-unrum ,

PrenfuntÉ-mqve anti: manióu: ”Pim

aſpra monti:

t ‘jam ram

León . `

Parolex che la Sibilla’ diſſe all' agitata a.

nima di lui, allora c‘he la vide vicino

alla nalude Sti'gia con tutti glivaitri in

ſepolti . quali non ſapendo Enea perchè

còsl ſlaſſero , ne l’inſorrha dicendogli ;

Hire: omnis , 1mm cemir imp: inóu

munque ”4ng efl .

Nec rip” :lalui borrendur , mc ’duca

:fl’uenra t ‘

. Tian/portare pria’: , quam fedrbu: oſſa
quia-rn: , . ì

Cenni”: and!” aki”: , *uo/immy”.- haec'

-littora circum. _

E ‘ſorſe quindi Fulgenzia de Virgil. romi

nen!. diſſe , che Palinuro ſia detto qua/i

P14110an , i‘defl ”rubando -w’fi'o . Appreſ.

ſo Omero al xxrii. dell’ Iliade leggeſi ,

che `l’atrncio già ‘morto , ſollecita Achille‘
a ſepellirſilo . così dicendo : `

92‘715 ,ui 0.11': Toi rs-u . ”iikat Snisz Inni-m"

Tſiyſiu (.40' eipyxn Bux” illa”: ;main-m: o w

063i ,ai rm ,air-”vba tivi; reflex-”io un’.

Sepe/i me quam cinflim: , porta: ,arci

m intrem .

Proml me aromi anima! , fimulacm

defunffomm , ~

Negzie me omnino miſteri :un: flame”

ſinum .
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ſacri' , ed i funerali uffizi vi fecero : Lucani: enim (dice Ser

-vìa ſul vr, il quale porea far a meno chiamar Lucana quella

gente ,—_ch’ ancora di—cotal razza non c' era ) pe/Ìe laborann'

la”: reſpond!) Oraculum.- Mana-s Polimeri e_ſſe placandasz ,Ludm

vbrem band procul Velia O* ”emus ei dederunt., C9’ Certam

phiam . Il boſco ſu quello oggi chiamato della Bruca, che co

minciando da una valle ad,occidente di Cuccaro , ſiccome s’

è detto , preſſo Velia andava a terminare. l

A motivo che non era {lato ſepolto , prega egli Enea a

gittar almeno ſopra il. di lui cadavere un poco di terra (l).

Eripe_ me /Îis inviäe mali: , a”: m mihi terra” (2)

Injice , namque pote:. ' '

poichè per empia coſa era tenuta , come dice Celio Rodigíno

al c. 16. [ib. 17. Viſo cadavere pul-uerem non injeeiffe- E ques

lio ſignificano le parole dello steſſo Virgilio nel 3. dell' Emid

ragionando della 'ſepoltura a Polidoro data:

;Ergo inflaur’amm‘ Poſidora fumo; , C9’- ingens

, Aggeritur turni-la tellur:

credendo gli antichi Teologi , che l' anime di coloro , che

violentemente morivano ( che~i Greci chiamano 81030010th

quaſi inn-pian” ) foſſero fortemente agitate , e turbare; quin

di finge Omero nel u. dell’ Odiff. che "calato Uliſſe all' In

ferno' , vi aveſſe inſra gli altri veduto l’ ucciſo ed inſepoltoz

Elpenore , che lo prega nel di lui' ritorno a ſepellirlo :

Mn‘

O

ſeemdum Purificalem eſtro” fieri pote”: ,

('í ein-a cada-ver , (9' circa abſenríum cor

Para , quíómdam ſallemnibu: ſacri-r . i _

(l) Mambío nel 6. dc’ Saturn. ci con

ſervò alcuni verſi d’Ermio , onde queſlo

rito ſaldamente confermato ci viene

Neque lerram injicere , neque cruenta

Conve/ii” mihi corpo” limit , ~

Neque miſera: [avere lacrjmae ſalſum

ſanguiaem ..

Î'n quell’Oda d’ Orazio Can”. ſibi]. fatñ,

ta ſulla morte d’ Archita , più coral re

ligioſa uſanza vien a flabilirſi . Egli al

nocchiero, Che all’ inſepolto carpa paſſa

va vicino , così parla;

Quamquam feflimu .- non efl mora lon

ga , lia-bit

.Ìnjeao :er pal-vere , cun-a: .

Anzx in ſentenza di Sgr-mb porca la terra,

o_la gleba buttarſi anche intorno a’ cor

pi aſſenti: Tetra: autem injeéîa’a ( dice )

‘MM—‘Q _ ' l

~ bſſ~` › "J-M ~ -— "- .:ó-‘M

(a) Forſe quindi appreſſo gli antichiſ- v

ſimi Greci venne l’ uſo d' ammonticchiár

terra . o ſaſſi ſopraa’ cadaveri degli Uoñ

mini di como , ſiccome ſaggiamente .Art

ronío Galatea de [ha japigiue, ſcriſſe: Ma:

enim e”: veruji/flimi: Grueeorum ſuper ca

davera clarorum -uírorum ingente”) lapidmn,

au: arenarum molem anumulare,unde ſbrñ

ſ-m cumuli , ‘aut rumuli [cpu/era ditunrur o

A conferma di che giova riportare un luo

go d’ Amm nel e. 5. [ib. i4- dove ſi

leggE: Viſuntur in Peloponneſh ubique , po

xíjjìmnm in Lacedaemone ingente: :uma/i,

quo-r P/”jgum Pe/apm ſeem-nn” efl'e :l'un:

[cpu/cm .
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Mri zu." oſſc'xÀocus-or , 6260077011, *ſt-ir 3119” ttocmÃe—itrc—tr,

Na'rçiaîeèis ’mi 701' 'TI 925V wii-tim *y’t'vwetou . i

Ne' me indefletum , inſepultum profeäus “page relinqſiuai,

Digi-eſſi” , ne qua tibi deorum indignfltio fiam'.

Anzi che troppo miſera ed infelice era tenuta la ſorte

loro‘ , che nè pianti, nè (ìi) ſepelliti erano,

Nos anima: v-m'lee ,bibum-1m , infletaque turba .

E queſio ſorſe più che l'.aviſo dell' Oracolo moſſe que’ pae- ,

ſani a rizzar a- Palinuro -un -CenOtaſio ,quanto a dire un ſe

polcro vuoto -,- qual appunto fu quello , che Enea. ereſſe a

Deifobo -, l’ altro di Andromeda ad 'Ettore , e quello che U
liſſe ſul promontorio Pachino' fece ad Ecuba , di cui Licofro-ì

”e 'nella Caſſamìra ci 'laſciò memoria , così in latino

Cenomphíum vero ſcopuh” inſuhm's 3

Pardini” [taſtebit «, menti-artdir”) propter ſomm’a ,

Aggestu-m `herilibm martik”: Ùlíſſis.

'E di queſla erezione di “Cenotafio [ſocio Tzetze anche la ra#

gione aſſegna , la qual'è poco diverſa dal caſo di Palinuro.

Per 'ſentimento di Gutero ilCenotafio era ben diverſodal'

ſepolcro onorario: Nam '(dice egli de iur- Man. [ib. 2. c. 18.)

Cenotap/tium non ad honorem tantum , [ed ad ſepulmram refer-:ur:

A: 've-ra 'bonomrius tumulus ſepultis etiam excitaltamr, quo eorum

memoria :tmp/ius cÌ'ſebrar-emr; in che però h'a contrario

Ser-via ‘nel 3. dell’ Eneide ; e' leggiamo in Senofonte nel 6.

della ſua ſpedizione , che— un ſepolcro vuoto egli ereſie per

quei ſoldati , de’ quali non avea poruro aver ie reliquie . Fa“

Gute-ro` nello ſleffo lungo la quiſlionefſe ’l Cenotaſio~~ aveſſe alcu

' ' Aa‘a z na

di co*

(t) E perciò Ovidio nel 7. delle Met-m.

dice@

_Qui [flag/ment dejunt , indefletaeque

*ong-”mr ~

Natomm , matrumque animah

il citato Omero per ‘ſar maggior onore ad

Ettore , il ſa piagner da’ ſuoi nove gior

ni, e nel decimo ſepellirlo , E chi non

sa , che anche appreſſo a’ Romani erano

d’empietà accuſati que’ figli , che non

curavano farai di loro padri ſepellire :

Skeranío del CI”. Rbet. ragionando di C.

Azbuzio Silone , chiaramente ce ’l dice, ,

11

fa) Di ſimili turnulî Lamprídio in Alex.

ci ſomminiſlra un esempio; Vopzfio in

Floriano un altro , e prima `di queſii c’

era la memoria di quello" eretto a Druſo

in Germania, laſciataci da Diane nel [ib.

’5;- e da Suetonia in Claudio nelle ſeguen

ti parole: Cutter-um exere-ira: bono-ario”

n' tmnulum ”cita-w': ,ein-a goa-”t Atina-;x

fiato di: quer-mm': mi!” dec-une”: , Galliañ

ramque Civita”: [app/iure” .' parole queſì’

ultime, che flabilmente dinotano religio

ſità del luogo .

___ _--_ _.
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na coſa di religioſo , ed eſpreſſamente dice , Che nè (1116110

di' Palinurofnè l’ altro di Deiſobo l’ aveſſero ;appoggiato Per

avventura aſh parole di Ulpiano nella l. z. D. de relig. @ſtampa

ſuÎ-zcr. ma il Giureconſulto Morciano nella 1.7 into-*1mm D* da

rerum :lì-viſ. mollrò eſſere d’altro‘ ſentimento, quando‘ diſſeî C6'

notapbìum qu’óque magi: place: [acum eſſe religioſhm 1 E con

lui ſonostati infiniti altri , tratti ſorſe dal già addOHO Verſo

di Virgilio, '

E! statucnt tumulum , C9‘ turzulo ſollcmnia mimmo,

poichè come, mai queſlo ſar ſi potea ſenza che ’l luogo foſſe,`

o_ rimaneſſe religioſo? Quel-Sollcmn`ia ſpiegato da Servio le

gitima anniverſario , e da Donato ſacra fune/;ria , non altro

che quello dinota , ſupposto che vi foſſero fiati praticati gli

{leſſi sollenni , e cerimonie , che ne’ ſepolcri ſecondo il Pon

tificalv rito far ſi ſoleano- , e ’l medeſimo creder ſi deve deu’

are ſepolcrali , come appreſſo ſi dirà , e come il credette an

cora Pflganino Gaudenzio ,nel lio. t. c. 16. jurid. expo/I In“

oltre eſſendo costume preſſo la maggior parte de’ ’ſcPOÌCl‘ì erig

get l’ are chiamate ſepolcrali , quello indubitatameflſe ſacca

il luogo (t) religioſo . Di coral rito ci ſan ſicuri Virgilio .nel

5. dell' Eno-io’. , ‘y

Ex quo rollíquios ,, díoinìquc tſſa parenti:

ó Condìdímus terme , mae/ìaſque ſocravimm 0M!

ed Ovidio nell’ ott/rue delle Ichmm. - _

Ante ſepolcro!” inſolite adstítit ara:. '
Narrando ſiFlcgozzrc ll avventura di Publio , in mezzo a tutto.

il Rom. eſercito accaduta , di eſſer divorato da un lupo ': di

cci, che dove i-l di lui' capo era fiato ›,- un' ara ereíſero: Ubi

cap”; jocucrar, aram poſta-rum’. E le parole del citato Rodi'

gino nel c. zo. [ib. 17. appoggian di molto nostra ſentenza,

dicendo egli, che il luogo , ove ſia stato ſemplicemente un

cadavere bruciato , niente ha di religioſo; quando poi viſiſia

-- ~ ata

(i) Non ſaprei come_ intender ſi deb- la': dominata: maníóur , ac memoria: deſun

bano le parole di .Pietro Berta/do :le Ari-r [li alicuju: -uiri horror-ri erigebmtur,ſe non

e‘. 7. Net quae/ſia efl dr ill/.r An': ‘, quae quanto non eſſendovi intervenuta la P0"

pume ”ppt/lame. ”alla omnioo religione con- tificale autorità` od altra pubblica del-M1*

ſur-ara: ſum , ſcrl [cpu/cm!” diff-u, mo- giſlrato , ſiccome la richiede’F‘îlÎ' "l V*

”amarmi-um loco, C")- Cmotaſhu‘ influr, fiz- fam niente di ſacro acquiſlavauo.`
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O

flata, posta la gleba , o ſia la terraz( lochee ſollcnnitä )

allora ;religioſa in” comple-8h” .

Poichè pur troppo'.intornoalſepolcro di Palinuro-tratte

nutî. Ci_ ſiamo, tempo .è pure di-v ragionare di due notabil’iſſimi

"anfſagj vicinoa questo promontorio accaduti . *Uno ſu ci—rca

all' anno D-di Roma, e l’ altro a temp0..di, Augusto . -Ma

P51‘- nonconſonder le coſe' , convien distinguere due naufragi

grandiſſimi dalle Rom. armate nella prima guerra.. Punica ſof

ferti “Uno-fili maſſimo a tempo de' Conſoli .› Fulvio Nobi

liore , e di M. Emilio, Paolo ,deſcritto da Polìbio nel lìb

Primaó, da'Diodora-Sícola nel. 29- , e da Floro ( che .diſcorda

Wi luogoñ, e ULl‘Conſolato) nel:. ,. e questo fu verſo Came

rina,.oñ.Egimuro inSícilia, tornando {di Africa , effendoſipeo

dute ſopra _quattro cento. ſeſſantanavi ; tanto ch—e’l medeſimo

POÌÎÌÎÌO 113 dìſſe ( così tradotto ) Majamn_.ja&ura_m 'una tempo

” mari ”Fi-”m "f-"71.0 ame nastram aétafemi maminít.,. L’ altro

fil (1*) POChÎſſl’mo dopo_ nel Conſolatodi C._ Servilio.Cepio…,~

"e’ e di* Ci Sempronio Bleſo.. ‘Orofiìa è diffuſiffimo nella (le

ſc’ÎZÎone— di‘ qnt-?ilo ,_ed_,ecco.corn,`e nel"c. 9.. del [ib. 4. cel

dice 1 TP”ÎO anno , ſicuri /èmper índomims flzror cito perim

Ìbrlñ‘m OHÌPÌ/Èítur , Servilius’ Caefio. , (9** Jempronius ~BIM/Z”

Foſs- ffl’” "WWW-5 ſenaglîntm navjlzm in Ain't-am tran/gre/r ,

”Hiper/amara”: maritimam_ ,,'qqac-ñcſtìtt 51”‘th jflCEſ,-, (ſe/30,0”.

l‘” ſm” i "HIM ‘iQ-ſuPc’riorà pragrcſſij, evqrfisqua cjvhatìbus

Plurimis ’ingenti-rm prfledam ad cla/ſem devexerunt. 1nd; rum ad

l’a-[iam ffdíl'felf ,,circa,PaÌinuri (2)- ProMantorìum, quer? a Lu

mnís montibm in alfum cxrurrit , iljifitbſcop-ulis ., centfimmqpin.

quagínm Mer/trim- ”a-ves , nobile'mque praedam nude-’iter ad*

WWW"? y infd-'Ìſífflr‘perdin'c‘rum . Eutropio nel (ib. 2. c'. 13.

( dove ſimilmente. parla del primp nauſragio , e s' accorda

cori PUMA” , e con Diodato ).-anche di questo ragiona colle’

. steſ‘

(1) 5- AXN-*’20 a’: Cit-ir. Du' Iíó. z. A ſrlgí biker-‘lemma rsgioria .

P3~ ‘a gm…: non dimm menzione di (2) Poli/;io nel cima libro altro luogo

quaſi} navſrflgi., allor-:bè deſcrive i trañ' di quello naufragio non ci diſegna , ma

“39h (lì-lla Rom. Rep. ſofferti nella pri- ſemplicemente ſcriva : Ut' ſupra tonno”

ma guerra l’unica , lenza curarci di rán- nav” per varialxa di:je&ae,~mndrm nau

porrarne le ’parole, ſiccome l’ altre di Se. ſmgio Perini”.

neu de Clamm. :.4 t. che degli fleffi nam

\
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ſtdſiffirne parolewd’Orqſiffiſenza però` dircene il'luogo ,"ma l’

`Aim»- della Miſcella’avendoci 'aggiunto : Circa ~'Palinuri pro

inontorìum , ha -ſuppli-to -alla traſcuraggine di lui : Traſcu

`raggine ‘-tenùm ancora "da Xda” 'di Vienna nella Cronaca ,

dove ſolamente ſcrive : Ser-viliu! (I' Semproníur eum CCLX.

flavio”: in Africana -tramgreffi , Maritìma circa Sy’rtes de'pÒpu

'lr‘m' ſu”: . Inde ”tm ad ltalíam- radio-cnr} ’inf-iſt" ſcopfliis CL.

einer-aria: ”atm perfida-run; . *

*L'altro naufragio q’ui accaduto "fu al 'dire ‘di'Caſaubom

'--nelle ”ore all’ Ottavia da' Sacronio nel DCCVI. di'Roma , 'cioè

a’ Primi tempi 'di qnest' Imperadore, eſſendovi ’egli steſſo pre

’²~ſente , cos‘r da Vellejo 'nel"ííb. z. c."'7.‘ deſcrittoci: Lange ina

jb’rem'partem claffir cirr‘ir‘Vr’Iiam ,ſ Palinurique "prontonro'r‘ium

adárra fuù-"Afi‘it‘i Iaceravîr-fìac diflulít ~. ‘Appiano nel 5. delle

Civili più ampiamente del medeſimo, cos‘rìtradotto , :ragio

na : Caeſar arìeare temp-:fiere 'in 'Eleatem flnum ìnhoſp'itum

profugìr `,*'-ſea`tre'mi dumraxat 'amifla , -quae ~circa rupe: confr’affa

e/Ì .‘ L7bi’toz deinde ſuſe-ipienre Notai” , jim” i” occidente-m pa

teſcenr' teramo-veri wepit , ‘ira i” e” eo egredi‘non ampliusìfi

cere: , adoerſame loco “vento e, Ìeqfle'ìeini rare: cantine” , a”:

mac/tore: ”iter-ius cobíb‘e’r‘e ptzffent , ſed ad ‘invicem inter petras
colliſae , :rudere-mm_- .--Jätra ’ìnctimſib‘ebae non , eóque periti-Zum

majm adóuc *illir videbatur . Increbeſcente clade , Caeſar cada
wm Jtumari, ‘ſai-cia: curarìèjùſibet . E“queſf‘i , ’ſecondo *vuole

Wolfango 'Lazio e. 5. lie. 15. Comm. "Reip. Ram. 'furono della

'› Legione Marzia'~. ‘Egli però dice , ehe"-furou'due- -del‘lo fieſſo

(r)*no’nie , ed- ambedue 'ſommerſe-

An

- (t) Cori buona p'a‘ce`di lui le`legioni~ 'Annali, e nel a. '3. 4. e'5. delle Storie

Marzie ſurono più di due. [La 'legione

uinra , di cnr un tempo fu Tribuna

[audio Gotico ( poi lmperadore ) chia

mavaſr Marzia , ſiccome ſi ‘ricava da una

lettera', che Valeriano ſcrive a Zoſimione

Eocuraror della Siria , riportata da Tre

llíone in .Claudio. bt Reina/ſa cla-ſanno”.

19:. trovaſi che la legione Xlll. ſu ſi

milmente detta Gemìna Mania Vitin'z .

La XlV. ſu anche detta Mania Gemína

Mari:. Di eſſa parlaſi nel 1. e 14. degli

.:-_…… _.5 _a ,N.- ,.a._,

di Tacito,- ed Ada/fb Ottone de numiſm

f.`345. lungamente tratta , oltre il tro

varſene ‘menzione nel primo delle Civili

di Ceſare , e nella notizia dell’ imp”. O

riana/e di Ferreira/0 e. 51. Fuvvi ſimil~

mente la XXIV. detta ancora Gemma Mar

tia Viéirr'x, che ſu dallo ſleſio Anguſlo,

dopo vinto Antonio . ‘eſautorata , o ſia

caſiataſe di eſſa ſi fa menzione in Gru-'e

ro nell‘ Iſcriz- *6. f. 1096. Cosi pare che

Lazio ſiaſi in ’qualche modo ingannaipi'

e

,...L -A ñ— ** è j"- - *L “A-[LL
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V

Anche Diane ne‘l lib. 49. coli-e ſeguenti parole( in lati

no ) narra il fatto : Hit. cogitationiàus adduóium~ Caeſarem ,

ac jam Palinuri Promontorium praexerveöîum , iii-gens ”rupe/ia:

invaſi: , ac maledetta-ver perdidirz, reliquie; Meno: adarmtemplares e” iis *nel combuffit _, *vel [acum abripuir ;allo che

è uniforme onjio nel ſila—.6.… c. 18. ove ragiona ancora dell'

altro nauſragiodalloñ fieſſo Ottavio vicino Ipponío ſofferto‘ ,

lungamente‘ dal citato App-'ann deſcritto , e da. Suetonio nel

c. 16. dell'. Ortav., cos`1 ñ_ riferito .- Bellum,Sicülum incboa-uir in,

'primis , ſed-di” trani; intermiſſum , mar-’a reparandarum clflſ~

fium muſa" , qui”~ tempo/fari”: duplici (I) naufragio , (J' qui

’dem per. aestatamñſh) ”mſi-rar . E ’l ſeguente distico ſarto con-`

tro del medeſimo Imperadorë t-acciando'lo di giuocatore di cat*

te , riport-atozdal testè citato autorenel c. 71. ,meglio cel

dice z ~

Po/Ìquam- bis duff? *ui-&m- mt-ver PH'JÌJÌI' , l

Aliqmmdo_ us' vinca!, Indi: affidate ale-24m . .a

Furono. i cadaveri , tanto-dell’ armata Conſolare , qua-n

to del-l’ altra d’ AugnstoñſePelliti inztre delle ſei grotte , che

ſono nel vicinoſeno della, Molpa ,, nelle quali oggi giorno
' ' - ' i am

Nel giardino de’ PP. di S‘ Severino-_di (i) Di ambedue quelli nauſeagì‘ ſicura

quena Cinà. ( che prima“ ”a ſino un. mente , inteſe parlar .ſalina up. 2.115. 1.

balneo , nè mollo bello, nè grande) ſca- ove dell’ avverſità di Aluguſio ragiona .*
vandoviſi per farne caſe , ſta quella_ ler- Ed I Clfludí" ‘MWC/27' i i” ‘075' mì'fin'ìm

{a ſu “da me ſcontra L1 ſeguente Greca líó. r. c, r9. venne il`eapriccio anche di

,ſcrzzzpnh ( che fl come"… ddr-.rudi- aggiugnerci ,che Menodoro con ſette na

tiſiimo Signor D. Gaſpare Torelli ) in vi‘ Pompejan diſlruſſe", e bruciò il reſlò

cui ſi parla d"una legione Gemina , la . dell‘arma” iaèetata dalla tempefla vicino

quale …m ſngvzfl ſu”. prima ſe ſoſſe di Palinuro, e Velia . Volea ſorſe~dire , che

alcuna delle ſopſ' accennare , o di altre , ſu Mena ,poichè Menodoro in quel tem

(he ſum…, anche Gmüne de…, , perch! po era già da Pompeo fuggito . Siane

*fa nella parte‘ manca roſa , ma dal picñ appreſſoaltri il"giudizio o . "s

,noi ſegno rimaſlovi ſi conobbe che dimoz (z) in una *diñ quelle maritime diſgra

flm" eg" [emma. zie, e ſorſe in quella di Palinuro dot-et

, teſi trovare Orazio Flacco ;,…poiche nell’

950"; . KA _ , . , _ Oda 4. Can”. [ib. g. ove dice eſſere ſia

Clëaa‘rma ' AUTO! . . . t_o da vari pericoli per favore delle Muſe

T'BEPIOÈBÈAAFÌSKCTTATHN‘ liberato , così ſcrive:

- ATPHMANOC nTOAi—:niialoc V’flm ‘mm-"i’ [müu ’ G‘ ‘boni’

.i. . [Ampxoc, AErEnNoc _ Non me Philipgumerfa aci” retro,

. _ ~ i pet-*om non ”tran aróor ,

: z * magnum ' i - Ne‘ .ſicula Palinuro” und-t .

i

ñ

` a

I -

e -

—.M"* ‘i
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n

ammo'nt‘icchiati e confuſi ſi veclono’; anzi , per effetto dëll'

umido , una ſola maſſa 'ſono reſi , talmente dura , ch' aven

' do'necío più -volte voluto ſvellere qualche pezzo , ho avuto

'biſogno di {erro , *e 'di fatica . Chia-mauſi ‘queste_ grotte ~le

Gram: dell’ Oſſa non ſolo oggi , "ma fin dall’ undecimo ſeco

lo~, ſecondo ſia notato nel Can/”ale (i) dell‘ .Abbadiaéa’i *S

Mario di Centola , o «che ſia più tofl0;un *Inventario ( con

ſervato dal Commendatario Sign-’Abate Gaſcone )7 colleſer

guenti parole : Habèr <2' ſpelumosv, fiumgripm Oſſorum ad

more Molfe e” utroque latere ”mini -Menicflrrſi .* Alique'e”

:Wi: 'locantur_-, ubi mare non e/Ì intraſmeabile , relique ſu”; ad
nulle 14ſum~,~quoninm more occupa! oflſiium iſlam-n griptar'um .

Tempo” 'tu-r0 oblationís , quam Domino inſpirdme feci! Morra

stcrio ſublimi; Comes Rotardus , aque morir ad’illfls non ing”.

`die-bmw”.Sen’ anno quarto Abbatis [cannisçtempe/Ìar rupir clou

ſ‘uram lateritiam miriquamz ;que'rlaudebor tres gripras, ubi ſu”:

tnmuſam aſſfl Romanomnr, *qnifcirca be: colfizra 'naufragave

HH”. . i ` . ~. -e

Qualche cervello bizzarro , negando che quelle fiano oſ

ſa umane , vorrebbe che più tosto' foſſe di quella ſpezie di

pietre , delle quali ragiona Plinio nel c. 18. [ib. 30. o dell’

altre chiamate Oſho-collo, dì_cui parla il Sign. di Muro-my:
ne' *viaggi '-ſid’e'tpaefi-baffiz‘e Che, 'dice ~aver veduço in Bru-ſſella

nel muſeo del Sign. Longino 11 "ne fi: ?voir (ſcrive) de res

pierre: , qui craiffmt 'o Dawn/?ar e” Allo-magna* proche dn Rbin

appellè Oſſia-colla , O‘ m Allemond Benbre , le; 'que/les reſ

ſemHem du rom a de: o: , qüi ſone ſouveroines ”mod-es contre

route ſorte de -ruprure des o: , priſes e” Zare-vaga, (9.‘ Applique-s

on meme t'emps e” póudre ſur. lo "zoloje, comme il I' a. fait heu

rcuſement pratiquer o des Cbirurgiëm He Bim-:Iles , C9' camme

Claudia: Deodam: l’ cui; algìli-ure imita/e Panóeum Kygiaſìió_

cum exrtfſum Bruntùri ñ. " i `

Alcun altro vorrebbe , che ſoſſe quella pett‘ificazione ,ì

che ſi chiama Stríſuítitc ,originata dall’acqua, che goccio

— lano

(1).]] titolo che 'v’ ‘e poſlo ſul [Larinci-` ſul: Monafim'i Cemu/enſir; eſſendo nota

_pio è quello: Commemoratwium, (D- Cm- bile, che non vi _ſono affatto ditzonghi .
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lano ,(1). `*dalle ſommità delle grotte , appunto :come quella ñ,

che ho più Volte veduto nel famoſo aquedotto ’fatto dall' Im

perador Claudio per diſſeccar il lago‘Fucinoñ, ed in una grot~

*ta in -Foſſaceca vicino Venafro , di cui -di ſopra lungamen

te ragionato abbiamo . Non ſarebbero per altro ſirane ‘55m

nuove quelle-coſe, ma avendo dal noflro canto lafloria, che

ciìdice,eſſervi stMlſePelliti tanti cadaveri ñ; ed effendo la maſ

_ſa tutta miſchiata di tibbie attaccate al di più dell’ oſſa de'

`piedi .; di -teſchi che tengono al-di lor luogo le maſcelle, 'ed

a queste attaccati i_ denti .di t-utte le ſpezie , non poſſo indur

mi ad eſſere del di loro ſentimento . Se ‘foſſe uno , due o

tre , vorrei dir di sì 7, ma eſſendo migliaia -,' dowefiìmo cre

dere , che ’l caſo , o -la natura ha pur troppO favorito non

gi‘a la Stabilire?, ma l’ Ostio-calla per ingannar noi «, e far

bugiardi tanti autori , che hanno di quel naufragio , e {ep-:l'3

limento ſcritto. - g

Eſaminando non -ha guari utr'gior—no coll’eruditiſfimo Mat-`

`teo Egizio una quantità -d'ſ q-uesta muffa -, ch’avea io fatta

venire daiq~uelle grOtte, [cpr-aggiunſei‘il chiariſſimo Conſig'lie

re Coflantino Grimaldi , che ‘polloſi anch’ egli -a criticamente

eſa-minarle ed offervarle, e inolte col martello rompendone;

trovatele poroſe al di dentro z e tutte corriſpondenti all’ u

mana ſi-ruttura concordemente differo, eſſere vanità ogni altra

opinione;- ’tanto più che nell' .altre grotte attaccate ( dove

non furono cadaveri ſepellit-i )` ciò non ſi vede. '

Lontano dal già deſcritto* baffo -porto di Palinuro i, verſo

mezzogiorno per terra camminando quaſi un miglio( poiechè

~ - .. - ñ B b b . per

~ . . . ~ t.

,ì v '1 ,. t

ñ e

(t) ll Kit-cb” nel ſuo ”tondo ſorterranáo di denti', ma non dice ſe al di ’dentro‘ fia

h'b. 8. ſeóî. z. per bacca di Monſig. Cian

tes ſcrive nella Dioceſi di Potenza : L0~

cam efl'e ſuóten-ar‘lmm , e* qua ſax-z rat!”

a'a oflium inflfl’r diva/Mim”: magnitudini:

”ttt-:banner , quorum ,all'4 fiat-0mm eran/i

bum-mf , alia per/?ci figura?” ”primarie ,

7111:@ Ambrafi'rmr ”ciu- , C)- appel/ar ci*

genere lapidum GWS-alice” , Cardito” , aut

Per/ich”, a figurí: vide/i”: qua-r rtfìrum.

Poche pagina dopo dice , che in una grot

ta di Palermo per lo {laſſo gocciolar dell’

acque ſi generi una materiaoſſea a guiſa

così poroſa, come nelle grotte della Mol

pa i denti viſibilmente s‘ oſſervano . Qual

ſia‘poi la cauſa delle `beatificazione ivi

fieſſo così lo ſpiega; Videmu: :qu-im in

”fpm- ſubrnflmfl': fiji/amar”, ur plurimum

in ſaro/ar flr'n'u ‘comm-ri ,- cuju: ”i ratio

ha:: rfl , quod aqua plavialir intimo: mon

tirm) ”remu- , fiſſuraſgue penetra”: , _fia-um

ingente”) ramemorum ”ſtro , ſit/equa ref”—

tarum , CD' a mami; faje-1 flmffum abru

ſoram copi-am (lembi: .
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per mare-è due volte 'tanto ) ſia il ſenodi mare, detto del}

a Molpa , posto fra due fiumi, il Melpi , o Rubicante ad

`occidente , da Plinio nel cap. 5. nel lil:. 3. chiamato Mel-`

phes (1),' e Mengardo , o Menic‘ardo ad- oriente , che nel

,ſeno steſſo ſi ſcaricano : ſeno , che ne’ timori ſecoli ſicuriſſì

mo porto eſſer dovea; e cos`i da Srmbone nel principio del 6.

lib. è chiamato . Faſſi qui abbondantiſſima peſca di alici , e

di ſarde dal Novembre per tutto Aprile ; ed i-vi steſſo , oltre

delleygià _deſcritte grotte , altre ve `tie ſono alte,~e proſondiſ~

ſitu‘e, che vengono a ſiate ſotto' l’ antica Citta, le quali ſer

vono a' marinariper'dormire , e tiporvi le reti, ed il peſce',

che ſalan‘o . Questo -ſeno steſſo è ben grande , e ſÒrma un

ſemicircolo, che potrebbe ſervire di ricovero anavi groſſe per

certi venti, quando vi foſſe fondo' bastante da. ſostenerle ; (z)

ciocchè ſl porrebbe.agevolmente ſare ; e ben vuò credere, che

ne’ priſchi ſecoli foſſe stato uno de’ porti Velini. Nel fondo di

di eſſo ſorge un’alta rupe ,-o ſia eminenza, la quale da tre

parti inacceſſibile , ſolamente 'dalla banda_ di ‘tramontana vi ſi

può montare, e con difficolta ancora,e`d ha ſulla cima un fal

ſo piano non molto ampio ; sulla fine del quale trovast una

picciolo. ſorgiva di .acqua dolce, la quale ſe foſſe ben tenuta ,

Potrebbe a ogmpetente-numerodi gente ballare. Qui era ſab

bricata--La- Citta , e l’ immenſa quantita di groflì mattoni,

Cade Quel-_piano è 'coverto,colle veſtigia-di antiche'fabbriche,

fa vedere , che tutto era abitazione ; ſolamente' verſo ſetten

trione trovati andora in piedi un portico di :antica stru't

vtura cogli archi .chiuſi modernamente , per farne un rico;

Vero ; e perciò chiamaſi il Castello, che moltiſſime miglia da

dentro terra ſi vede per l'altezza , in cui è posto . Come

< ' t - « -ì-*ñ non

(i) X04!” 3).“;- dove ſopra dc -uz'm'r lígenza, con pochiſſima ſpeſa vi ſi potreb

al ltd. V. ha ſcambiato quello fiume col

Lao . ,allogando vicino ad eſſo Centola al

confine della Lucania ( locchë e puro \, e

notabile abbaglio) Cluven'o però nell‘ [tal.

Anne. l’ ha ſituato al ſuo luogo: Palinu

rum promemoria”; , prozimè ſequimr Mel

èíe: flame” nunc Molpa , Malfa , Mo/po ,

C

(z) A-nzi ſe vi ſi uſaſſe un poco di di

be formate un porto ſicuriſiimo, ſlenden

do un' braccio di ſcogli , o di caſſe dalla

piccola Iſola chiamata la Gaiſella verſo la

Cala di Bondormire , eſſendo ivi fondo

~l’aaſlantiſiimo per qualunque gran nave;

ed occorre ſpeſſo, che i legni , quali o

non ſono ſicuri nel porto di Palinuro , o

non poſſono pigliatlo , qui buttano l’ au

eorte , e ſicutifiimi vi (latino .
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non aveva il luogo da- tre parti _biſogno alcuno di mura; per

eſſere straripevoli ~, ed'inacceſiibili, eos`1 ſolamente da tramon`~

tana ſi trovano le mu‘raglia div antichiſiima fabbrica da parte

in parte guaste, ‘ed interrotte. .. Il fito non può _eſſer nè più

bello -, nè di miglior’ aria, perchè da ogni parte ventilato ;

e ſebbene abbia da 'oriente il fiume Meugardo, e da -occiden

to il Melpi; eſſendo però ambedue di correntidimpide acque,

non potranno mai 'far i] luogo malſano. ’ñ '

A mezzogiorno tiene, come Lina delizioſiſîima conca il

gia deſcritto ſeno.,e da tramontana gode la veduta di lontano

montagne `; e pure con ’tutto ciò ’non ſi è trovato dopo l' ul

tima ‘ſua deſolazione, chi ſi ſuſſe arriſchiato ‘a riabitarla , per -

lo gi‘a ſperimentato Pericolo de’ Corſari . Do`po i ‘primi tempi

ſu‘ la Citta chiamata Malfa, Melſa, Melpi, e lino (1) Ma`~

lope , oggi ritiene `ſolamente quello di Molpa : 'dico dopo ì

primi 'tempi ›, perchè l' antic’o ſno nome ſu quello di Buffen

to , come diraſli . 'Cluwrio gia citato nel 4. dell'ItflI. Amir".

ſa di alcuni di queſti 'nomi menzione “; ‘ma aggiugne tali co

ſe ſia con buona-pace di lui) che han biſogno di 'eſſer cor?

rette da chi è pratico de' `luoghi -, epil mostreremo da ui a.

poco facendo ,parola di Buſſento \. Goffredo Malaterra , ſcritto

re delle coſe `noſirñe Normannic'he, , la chiama Melſa ; e .ci ‘ſa

vedere , che a tempo di lui ci erano anche de’ 'mercatanti‘ ,

poichè ſcrivedi eſſerne 'stati preſi alcuni da Roberto'Guiſcar

do nel MLV'II. Ecco le di lui parole : A: a‘um illo: , q-m'

predatum miſera': ;apud Scale-am , prestolatur , Bever quid-em a

Melſa 'vem'enr nuntìavit '.Melfirhnos ‘negotíatores a Melfi: , hand

procul a castro trmfiress .Quo medita non minimum* grz-viſa: , e

quum infiliens , mptoſque Sealeam_- dedunir , omníflque , qu’ae

ſeem” babcbam Hiripiem -, ipſos ’ninna redimrre feci:. Nè uom

dica, , che Malatem‘: abbia inteſo parlare di Melſi (z), per‘
chè oltre l' eſſer vquella Citta lontana’` dalla Scalea -ben quat*

tro giornate di cammino, era 'poi Melfi 'Citta dello fieſſo Gui

' B b b z p ſcar

(l) Nel Regiflro del P. Barelli è chia- (2) Agoflim bit-urge: in quanti luoghi oe

mata Malope , allorch‘e Carlo I. d’ An- corre ragionar di Melfi, ſempre col nome

giò togliea Gil de Blemur il ſuo Caſlel- di Amalfi lo chiama', onde gran conſu

lo , ed anche Camerota , ~ſuorche i ſuoi ſione naſce.
e i '—

o
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ſcardo , ed il più forte luogo , ed aſilo de’ Normanni' ,ì da'

medeſimi freſcamente edificato . (t) chrdíno Rata nella ſua.

I. Metamorf ſcherzando c-hiamolla’- Molpis. -

Qua:: re non flcflum* Nimplmc , quae lira” Melfi: E',

Testis eri: Malpis mm” pars maxima dadi: ,

,Quam Venus ñin filicem *ver-ri!. -~ `

Mer-ola_ è ‘ fiato eſatto in deſcrivere il ſito di questa Città ,‘

e l’ ha chiamata Molfa, dicendo: Post Palinuri promemoria”:

in monte, qui mari imminet, ruinac con/P—iciumur Oppidi Mol

pbae a praea‘onibus ſub-verſi ad Melpbim fluvium pronti-fluen

tem . E ’l Monaco di S. Mercurio dice di più , che a‘ ſuo

tempo gli `abitatori eran Greci. - 7

Perchè foſſe stata così chiamata , taluno ad alto princi

pio attribuire il vorrebbe , e dinominarla da un tempio eret

tovi à Molpía , ed ad [ppone , figlie di Scedaſa Beozio , da.

antamida, Putarchida , e Partenìa , che l’ aveano per forza

’conoſciute , ſimile all’ altro di cui Pauſania fa menzione ne'

Beatici (z): o da Molpi, che per lo bene della patria' fi of

frì ad eſſere , come fu a Giove ſacrificato .* ma io mi con

tenterò meglio confeſſare di, non. ſapere l’ origine di coral no

me, che prenderlo da favole , o da fior-ie niente qui conſa

centi ; tantopiù, che ’l' nome di Molpa l’ è venuto dopocchè

andòin .dimenticanza l’ antico ver-ace di Buſſento . .

Se in parte creder ſi deve all' Anonimo Salernitana , per .

quanto nella ſua Cronaca ſcrive , diede queſia Città colla ste'ſ

[a diverſità de' nomi il ſuo ,‘ anzi il principio , e la fonda

zione ad Amalfi , Città da se chiariſiìma . Dice il Gironi/ia ,

che partite da Roma alcune riguardevoli famiglie pet-.andare

ad abitare nella. ſreſcamenre ristorata Costantinopoli , furono

colle navi da tempefla in Raguſa-portate : e’d 'indi dopo al

cun tempo obbligate colle navi ſieſſe a fuggire: Ac ubi_ (’conñ

tínua a dire ) Italiam allierunt , *venerunrque -in locum z qsi

M .

\

(i) Un poco più diffuſamente di quella

edificazione ſcrive Mani/;rin Roſm'nel [ib.

7. della Storia del Regno; ma i’n nulla

cantradice al Malamm , nè diverſamente

avealo detto il Calltnm‘ſío ſul principio

‘e‘ ll'ó” 3* l

(z) Plutarco nella vita di Pelopida fa

parola del ſepolcro di quefle violate don

Zelle , dev:: I0 fleſſo Prlopída per ſoddisfa

re ad un ſogno, ſacrificò 1m: giovane ca~

Villar' W‘
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Melfis a’iciiur . ( In altri manoſcritti ſi legge Melpii) Ibimul

to tempore Po/Ìea ſum' demorari , (9' indeſunt Melfirami ,vom

:i` ; loc”: enim dadi; nome” illisñ .

Ferdinando Ugbellio al` tom. 9. dell’ Intl. Sarr- ſol. :35.

dice

a ſedi: della Cronaca manoſcritta (quale in Amalfi conſervaſi)

che colle navi ſteſſe vennero alla— Molpa : 1” loco , qui Mel.

Bes dice-lan”- Pnlinuri , conſediſſe 5 e_ che da qui foſſero poi,

paſſati ad~ edificare Amalfi. Giulio Ceſare Capaccio nella Star.

.NflPal. lil'. t. mp. 14. pretende togliere dal—le parole della.Cra-.

nam quella di Palinuri ; parola, che a maraviglia diſiingue

il' luogo della nostra Molpa un miglio da— Palinuro lontana .

Forſe non ſapea ( ma- non era- tantb dabbene ) dove mai

foſſe stata questa MelPes , appreſſo tanti Autori nota , e par

vegli dover credere , che_ foſſe Melfia’ confini della. Puglia ,

ſenza conſiderare , che quelia-è mediterranea ,~ e- vi volea tut—

to il‘ valore degli Argonauti- per- portare le navi colà; Ed ol

tre a* questo( l'occhè più importa) è che Melfi è Città edi

ficata molto dopo da’ Normanni. Giustìfica- quefla» veritìt- il.

citato Molarerra nel principdel lio. I. col moſlrarcene la ſon*

dazione ſul cominciar del ſecolo Xſ. Eccone le parole: Sed

rum fine-C.1/Zra,quo ſe tueretm* (Normanni) eſſer”, Ca/Ìrum,

quod Meſſa dicirur , construxerum . Quando all’ incontro` nell’

Epi/Ì. 23; di S. Gregorio lio. 6** indiff. 14,. trovaſi nell’ anno

596. fatta menzione di- Pimenio Veſcovo d’. Amalfi... Sicchè

ſar venire col Capaccio da. Melfi , ch’ era i”- meme‘Dci , la

gente all' edificazione d’Amalfi giir edificata, è pretendere una

roſa aſi-arti) ridicola. . ' . › -

Alquanto però diverſamente-narra l‘edificazione d’Amalfi

filmino Frezza“) ſuo Cittadino nLl'lTMl- de ſubfeud. [ib. I.

. _ fil.

ſu ſetta Romana colonia.Troppo novîzio(i) A dir vero non ſaprei qual ſede

nella‘ ſieria eſſer deve chi tali coſe dice ,pieſìar ſr poſſa a ”torino Frezza . che tre

uaſi lo steſſo fino alritorno da Raguſa.; ma ſoggiugne

pagine prima , cioè alla 77. aveva ſcrit

to , che Amalfi . Scala , e Ravello erano

ſlali edificali da’Cittadini di Peſloa tem

po di ſua diſiruzione ,ch’egl‘i ſcioccamen

te ſa ‘cadere _verſo gli anni di Pirro , ſic

come da noi è fiato pi`u mi’nutamente e

ſaminato , anzi vi aggiugne , che Amalfi

o crede . Ben a lungo di qUeſl‘o—leggeſi in

alcune noſ’rre’ lettere in qnt-ſii meſi ſiampa

te ſcritte in Parigi al chiariffimo Egizio

noſlro gran amico . dove ſi ſanno alcune

oſſervazioni intorno a ciò , che il mede

fimo Egizio aveva ſcritto contro il Sign.

Langlet.

 

-".
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fa!. 37. poichè non fa venire_i~…Romani da ,Raguſa alla Mol

pa , e da quì. a ſondare Amalfi», ‘ma dal 'Cilento citeriore in

torno alSilaro ~, che "Vuol dire più di cinquanta miglia ad oc-~

cidente donde ( dice’ ) perrbè no” aut-’ano luoghi ſicuri , paſſa

rono alla `Celia , e "vi edificarono Amalfi , ‘Scala ,t e Ravello .

Ma pureal f..80. fra quel confuſo dire ſi laſciò ſcappare dal

la penna che `: Ama/Mia diffa e/Z a loco , nominato Melpis .

Romani 'postquam e Lucania advencrunr , eum loc‘um ~, ‘in quo

paflea v.dinalpbiae ‘nomen 'impojirum ſul! , aſcenderunr _ montem

.Ge. E quindi è venuto che Amalfi , ſiccome anche *la Mol

pa , è flato chiamato indifferentemente Maya (i) ,`Molfa, Mel—

pa , come chiaramente'ſi legge in Malarerra [ib. 4. '0.24. nel~

*viaggio Geroſhlimimno ‘di‘Pjerro Tudebodo , ed in 'cento autori

di quei ſeColi ‘. _p _

Errico 'Bret-’manna 'e'. 4. .e "5. de Rep. .Ãmalpb. poco , .o

nulla s’ è ſcostato da quanto ſcriſſe l' Ugbellio ſulla_ fede della.

fleſſa Cronaca ,“ma perchè’ambi’due mettono l' edificazione d'

Amalfi circa al DG‘di C'riſio, ho per un bel ‘ritrovato quello,

che‘ i Romanipaffaſſero per Raguſa , “andando a_ stabilirſi in

Coſla’minopoli, già ducenſettant’ anni ‘prima rifatto. Vuò meglio

credere ( mi ſi dirà che 'ſia’un nostrocaprìccio ) o che gli

fleſſt Romani 'fuggendo le ſreq‘uentiſſime ,incurſioui deÎGoti ,

e d’ altri ‘nuovi barbari, ‘e le deſolazioni -, 'che ’verſo Toſca
na , e.del Lazio'quelli vſacevano,_`ſoſſero ‘andati a rico‘verarſì

nella ſſMolpa , luogo `allora meno a’ pericoli 'eſpoſio ~, e che

, 7 di

(i) Eccone diverſe autorità . `La .Cva-P ’Amalffiblam. Nell’ anno MCXXXV. Piſani

nata manoſcritta Cavenſe nell’anno MXCV‘I '

parlando dell’ aſſedio di Amalfi ( di cui

anche ragiona il Mal-nom: ) dice .~ Ro :7

n'ur Com” Sic/'line aim exertìru "w idò

Cbrifllanorum , ('3‘ Saracenorum Sil-an': flu

ema pertran/ienr obſedit Nucerianz 2. Ka!,

_julia , (9 tradita eſl .* inde per-fel?” Mel—

zln'am obſedit cum Rogen'a Duu- Apulíae ,

(D‘ Calabriae , terra , marjque ( lo che

non può adattarſi a Melfi, ch’è mediterra~

nea ) Mo:: Amalfóíram’ Marina”: Sebaſſar

Ducrm ſul-fliruunr. l’oi nel manoſcritto ſcri

’ve: Ragni”: Du:: obſea'ir Amalpèíam , (’9‘

corpi: earn .' e nell'anno MCXXX. vi ſi ~leg

Le : E: [ace anno , guaſaflur efl Rex, oóſedí:

coeperunr Amalpbíam . Nel MCXXXVII.

'Monno Duce Rab-one , dum in Sicilia age.

rex , Melpbia midi”: efl ei; Nell’ Itinera

'n'o di Beniamino Tudelenſe , che ſecondo

vuole Coſi-mano l’Em ”eur nelle non, che

vi ſa , è del MCLXX ll. così d’ Amalfi ſi

'parla , tradotto dall’ Ebraico: Inde de Sa

leeno dimía'ii diet' itinere diſh: Melfi , ubi

*vigimí ciro/’ter judaei . . . . Quefla (leſſe

confuſione de’ nomi Ie‘ggeſi nel Mobil/on al

IM. 58. degli Annali Bene-lettini ñ L’ igno.

to Caflîmſe al num. "7.` parlando dell’ 1m

perador Ludovico dice: Oórt'nait Capua”,

ingredilur Salerno naviga”: Malfim , Pu

teoli urirur lawcrir .
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di 1a nuovamente cacciati, per-trovare più ſicurozricettokve

nuti fuffero a ſondare~ Amalfi , Ravello, e, Scala :` o pure che

avendo Beliſario rovinata_ quefla Città` ,, parte_ de’ Molpitani

fuggiti dalla deſolazione di' lor patria` ,foſſero- venuti ad ede

ficare Amalfi_ . Ha* forſe_ questa una` miglior’ aria~ di vero , ſen

za che pretenda. eſſeme creduto ,i e comunque ſia~ , o prima ,

o dopo , tutti hannoper'índubitato , che dalla Molpa, detta

Melper Palinuri nella Cronaca, i fondatoricdÎAmalfi ſiano ve

nuti . E tanto più_ vuòçcreder questo, quanto che non ſi tro.

va ( per quanto_ parmi aver letto.) prima di questa distruzio—

ne menzione alcuna di Amalfi', eſſendo la prima quella po

co ſa ricordata del DXCVl di S. Gregorio ._

Per molte diligenze fra quelle rovine, e ſuoi contorni

praticate , affattonon m’ è riuſcito. trovar~coſa *Che ſapeſſe d’

antico a riſerba d' un cippo , che in una vigna al piano del

Mengra‘do. è tenuto pèr dar peſo allo strettojo dell’uva: In eſ

ſo uqvaſi la ſeguente iſcrizione mezzo conſumata, tanto che

appena ſi è potuta copiare.

(1)

a

*.‘.'.XENT' IN REM

" -VRBIC* SILV

‘ IVG ' LX* ADSIG '

o Se Ko .d.*.o'

A qual uſo quefle ſelve poteſſeroteſſer deflinate ce ’l dice

Armeno comment. ad Francy-ie conto-ov;
ÒÒ

r

(1)'Parmi che così interpretar ſi poſſa,

rimettendomsne ſempre al giudizio mi

-gliore de’ più verſati in queſle coſe. IU

XENTO , IN . Kw . -URBICARÌAM- :1L

VARUM - lUGERA . Lx . ADSIGNATA .

Dexrtnk. DÉCUMAtw—s . PRLMUS . Sr

NlSTRA . Rumo . . . Quali ‘poi foſſero

queſle miſure , con poche parole ce’l di

Ce I’lmio nel e. z. [ib. 18. così: _ſugo-rum

yoraborur , ’and uno jugo boom i” di: ex‘:

yari ſalſe: . AH“: in quo bow: agerenrur

cum arumr una impara luſſo . H1': Ha! cxx

pelum , duplicztuſque in longitudine”) juge

mm fatiche”: . Vida auaoru'Rei agrar. E

Lame flffignfltae' ſum _fil-vue , da quibus [igm: -in repamrionem

ago'. [n tutelano rei ur_

P“'

Piantina ina expo/iaia”: formarum ~- lo ſleſl’

ci conſuma. Quale poi ſia il' Kardo , e ’l

Dem-manu: gli autori tutti Gromarici ce

l' inſegnano , e fino Servío , e Feflo ce ’l

dicono . Qſullo sul l. della Georg. ſcriſſe ;

Quum a ri coloni: dividerenmr , foſſa duce

bolur ai oriente in occidentem, quae Docu

manur lime: diceóurur, C9' alla de ſeptem

rrione in meridia” , quae Kat-do voor-born..

Foſſa ce ’I deſign?) così: Document” appel

latur lim”, qui fi: ab onu Sali: ad occu

ſum, alter ex ”auf-:mſn 4'”er »ppt/lana'

Klîſdo e
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publicorum 'mocnium ”aber-em”. Hoc genus-:rng tuteldrumdìci

nm. Con poche altre parole', ma forſe più chiaramente_ lginq

de limit. ron/Hr. di corali aſſegnazioni ragiona. Sed reliéîn ef),

m aut ſylwm Reip: prua/Ian*: , am ſi flerilis eſſ” i, ?ann-et .`

Ma Nicolò .Rigahio , *Hecome niente coptentoflì delia-ſentenza

-‘di Aggeno , cos‘i molto ſ1 compiacque -di quella d' lgino.Egli

, nelle ”ore a q-uest’ dute” così ſcrive . Namque in -tutelam re}

urban” ſum ‘flffignaffl,Ùq”fle~0P8Ti[íu5 publica*: .fur-um (fara, a”:

;fe/lim”, -nd mmm ſoli conditions!” Pertini-mt, ’vide‘licet urbani,

CÌ' Aggmus ipſe in tutelflm rei Wiz—anne afflgnams gſſe ſrl-Das

a?! , da quibus lìgna in reparfltíonem publicorum aperta” ‘tr/:baf

rcntur . Liber fli'cerii bom leé’lionem fugge-ri! , «mom Urbani

ſoli ~, alter/rm agreſìis quod in tute-lam agri funi: qſſìgnflum ;

‘ urbani , quod operióuspublicr's ‘da-rum fue-ri: ›, ai” dçstinqtumi

{E finalmente va_a dire , che dalla rendita -di cotali ſelvehfi

cavava quello , che biſogna-va per »la riparazione delle .Pubbliñ

chemura. ~ ` _ A __ x.

L’ opportunità del ſito di questa Città ha fatto la ſila ia

‘felicirà, e la ’ſua ruina, potendoſi di eſſa dire ciò che Lucana

fa da’ ſuoi cittadini dire alia Città di Rimini posta 'iniſimile

pericoloſo ſito , eſposto a’ paſſaggi ’; poichè non una voi’ta ha

ſofferto ſaccheggi e travagii. La costamiffima fama, ch' in que'

luoghi corre d' averla perla prima volta ruina’ta Beliſario, ci

ha ſarto con particolar cura indagare quando questo potè effex

fl-ccaduto ;-e da quello che ;dice jornnnde de Reg”. ſumff. e

-da ciò che ſcriſſe Procopio ai li!), *1. e. 8. «dc bell. ‘Go-1;; par

*che fi ricavi eſſer accaduto nei ſecondo viaggio , ‘ che questo

Capitano da Sicilia` in Italia fece ~. Le parole del primo ap

pena il viaggio c’ accennaùp , onde ‘alcuna congettu’ra del
di più ſi `forma,P›-0’c0pìio ‘Poi vpoco più 'di ‘lume 'Ce ‘ne 'dd, di.

tendo ‘così tradotto: Rbegio :acer-cin” Sem/ln' itinere per Br”

tiarum , Ù' Lucaùqrum aräſpi-ocqffit, prbccdenn claſſe ”on pra

'cul a ‘continente . La Cronaca però di S.. Mercurio ( ‘il di cui

frammento ci ha , come fi diſſe, impreſìa‘to il Signor Agosti

no Carbone ) chiariſce báflantemente que'sto {atto . Ecco co'

me il Mon/:ro ſcrive : Belìſarim Duu\Rome0rum ”udiris in

Sicilia , «Zi ;una ”Perieöflmr , crudélimììbm , ‘97445 Toti!” ,

› - ('9’
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C9’ Badia!” per uni-verſam Italia”) facíebam , veni; cum magno

exercím pedrmrìm ~, (J' cum multi: omnibus, quae-Paride”: ali~

menta . Tuna Molpa jflm cripta em: a (t) Got/zi: , C7‘ rene!”

eur arffiſſìme caſio-dim, ”e pmeliòarum cſi. De -rflli‘bm con/eius

Bali/”ius *venir e:: terra , (9‘ da procintu man's ad tab/?dandone

illa”: , (T corpi! -eam , occìfis multi: Got/n': -, (I‘ -aliìs manci

,porit . [tem ſui: magma: meme-ru: Cioìum ñabduffus, flemióu: 4

long: peer-is (‘7' fac-mini: : Er -pauoì e” 4'le ”verſi ſu”: -ìn (101

mum ſuam ob de/Ìmffionem patria: .

Mancandoci le notizie de’ ſuſſeguenti tempi -, affatto non

“ſappiamo altro di ciò , ch’ abbia. potuto patir di male qnesta

Citta ſino all’ anno MCXHI. Allora cogli altri maritimi luo

ghi della Lucania fu da’ Saraceni ſaccheggiata ; ſebben altra

diflinzione non ſe ne ſappia , che quella che ſi ricava dalla

donazione fatta alla Chieſa di S. Juliano ad momia -Molpit,

CJ' tibi 'Eupbemio Presbyrero da Alderuna (z), quacfuir qum

dam Remodii , ‘di un podere limite Iimitatum, ,_ che cola vici

no teneva , ’ad ”foriero-10: turres ñ, calices., palla: , chriſma

-rium , (9’ *baſamento: .quos ”nuper (3) diſmbawrunkáſgarmi in

depraedarione_prua-calendar” Molpis . Mi ha imprestato il Sig",

Abate Gaſcone queſia ſcrittura , che ha fatto ſudar me , ed

altri più pratici nell' interperrañrla , perchè oltre -di eſſere di

confuſiſſimo carattere , ~e mezzo cancellato dall’ umido , e~~dal

tempo, è piena di ſlrane abbreviature , e ſcritta per meta

con greci caratteri, che fa la confuſione maggiore . La dona

’ Ccc zio.

1

(t) *E ſorſe era ‘Bultin’o quello che‘la

teneva , il quale ſecondo ſcrive Agazio nel

liö. a. dell’ 'ma'. ſaccheggio tutto 'queflo

littorale : Bultinur ”neque-‘cum majori co

piarum parte ‘Per Tynbenum litro-:fendeb-r,

(9' quam ”tu/m Campanini/oſa de'prazdaba

ru” Nam C9 Luc-año: ”anſgrefliu efl , (D‘

_ad Brurior uſque diverti: .

(2) Puoteſi credere , che queſia Alderu

na foſſe Longobarda , dal leggerſi nel prin

cipio della donazioneì Er fle‘h’t pro Mun

dualdu: Aliprand , ſapendoſi che] Longo

bardi deflinavano un Uomo col_nome di

Mundualdo per aver cnra di non ſar in

gannar le donne: Coſlume paſſato a noi,

e ſino a’ tempi di noflri Avi durato, ſic

come cogli‘tſempj abbiamo provato altrove.

(3) ~Quando quella parola Nuper non

voglia eſſe’r preſa in troppo 'flretto ſenſo,

puo ‘ſignificare : Da pochi anni i” qua , e

tal volta arrivare a dieci ed,a venti. Può

baſſarci per i tempi baffi un luogo di 5'.

Gregorio nel‘lió. (ſe’ Dialoghi c. 26. ove

ragionando di un ſolitario chiamato Me

na, così ſcrive r Nuper qui-1.0” vence-:bi

li: ‘vir Mena! nomine , ſolitaria!” *viram

dhceb'at , hoflror‘mn Imc/rr': ragni!” , an

reboc fà” pofl decennium def-mc?” . Per gli

antichi `ſenza dubbio ſarà ſ'uliicientiffimo

Cicerone nel I. de Om:. lvi di ſrelca co

ſa parlando dice : lo quibur era: i: , qui

”BPN’ Romae ſur': , Mundi-mu: buſy” meu:.

..o



374i~ 'PARTI-:SECONDA:

zione è del‘MCXIX., e quindi noi argomentiamo ,che’I ſac

cheggiamento foſſe ſeguito nel MCXIII. , o circa quegli an

ni , dalla notizia che ci da la Cronaca Cavcnſe manoſcritta.

de’ mali allora fatti alla Lucania da’ Saraceni: .Anno MCXUI.

Saraceni ab Africa *venir-’nnt Lucaniam depopulanmr .

Non paſſarono molti anni , che fu nuovamente ſaccheg

giata da Ruggieri co’ ſuoi Normanni , Siciliani , e 'Saraceni

nel viaggio di Sicilia : e per vedere verſo qual anno proba

bilmente la coſa ſuccedette ; convien ſapere , che molti viag

gi quello fece da Sicilia in Regno, e dal Regno cola.Falcone

Bene-venrano ne riferiſce uno nel MCXXVIII , dopo che dal

Papa Onorio ebbe il titolo di Duca ; un altro nel MCXXX,

o ſecondo altri nel MCXXIX, all' or che andò per coronarſì

in Palermo . Un’ altro due anni dopo , appreſſo la gran ~rot

ta , ch’ ebbe ne’ piani di Nocera ( o nel MCXXXI , come

vuole l’ anonimo Caſſineſe ): Un altro nel MCXXXIII ,

quando colle navi cariche di ſpoglie ebbe a ſommergerſi: Au

di-vimm praeterea 'viginti , (9‘ 080 navigia aura C9‘ argento o

herara , O‘ mobilium , quae dc Civitatibm expoliawrat , in

.profundoamarir ſe ſubmerfiſſe (i) . Quindi ſi vede , che per

neceſſita dovette Ruggieri tant' altre volte tornare qui per ri

partirne . Alcuni per tradizione dicono , che i Molpitani a

vendo preſo ciò che dal naufragio d'una’delle navi era al di

loro li'do approdato , ſenza volerlo reſtituire , l'aveſſe egli nel

MCXXXV per vendetta ſaccheggiata , e smantellata di mu

ra , che_mai più ſi riſecero . Vogliono altri ( e queſia ſen

tenza pare la più veriſimile ) ch’ eſſendoſi ſparſa per Italia no

vella della morte di Ruggieri , 'tutti, o la maggior parte de’

luoghi del Regno ſi ſollevarono , fra’ quali anche la Molpa ,

che da un nipote del Conte Rainulfo ſi teneva : ed eſſendo

Ruggieri velocemente qui accorſo , ne ſmantellò le mura ,

 

come fece a Melfi , a Troia ,a ad Avellino , ad Allife (2) ,

ed‘
‘

\

(1) Ecco come il Capecelatro nella ſom di prigioni Reg-rica”.

flat-ia Par. I. [ib. t. il dice: Ed egli imbar- (z) L’ Anonimo Cnflinefe rapporta la di

carofi ſopra la ſua armata, :‘a-uvib per gi- ſitu-zione di Allife all’ anno MCXXXlIl. ,

n in Palermo , ma ”Ja/ito da fiera rmpe- in cui dice .' Ragni” :ſlip/ur ndegie i” ci

fla , per lo _comm ina ſe gli aflogarono in ma~ 7mm .

n be” *Wim legno' carichi di ricci! prede , e v
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ed altri luoghi men ſorti ancora (1); a tale ſua crudeltà por

tando , ch'anche i ſuoi propri amici , e coloro che nè bene ,

nè male ſarto aveano , temean di lui più che ſe foſſe fiato`

Attila . Di queste crudeltà, e questi fatti di Ruggieri abbiam

molti autori contemporanei , o a ſuoi tempi vicini , che ne'…

loro ſcritti distinte chiare mernorie laſciato ci hanno , come

ſono , Goffredo Malaterra , l' Abate Cela-fina , Falcone da .BE-"r'

rie-venta , Ugo” Falcmdo , l'Anam'ma Caffimſe , Romualdo

 

Salernitana., e 'tanti altri .›

Questo ſmantellatrrento di mura~ cagionò alla Molpa l’ul-av

tima ſua ruina `; porchè non eſſendo più tale , ’che poteſſe in

quei conſuſi ſcelerau tempi ſicura mantenerviſi la gente, co

minciò pian piano a* m‘ancar di abitatori ; e quei caſali (z) ,

ch’ erano *dalla Città dipendenti , pure cominciarono a fare lo

fieſſo ñ, ‘in 'modo -che nella final ſua ruina del MCDLXIV po

chi abitati ve n’ erano . Ma la ſua ſorte portolla ad eſſer ſac

cheggia‘ta anche dall’Imperador’Arrigo, allora che ‘nel MCXCIIl

per la ſeconda volta calò in italia ñ; e ſecondo ſcrive Ottone

da S. Biaſe nella .ſua. Cronaca , riportata dal Sign. Muratori`

ſra gli Scrittori Medie' .dé-va?, molte Citta del Regno : Au:

expugnatas dcstru'xit, .4m in deditionem arcepit,inter qua: prac

c-ipu‘e Salemum (Fc

Finalmente =ìtoccolle ‘vedere l’ultima ſua deſolazione , poi

chè eſſendo la notte degli undecidi Giugno MCDLXIV sbar

cat’i nel po‘rto di Palinuro molti Saraceni d’ Africa.; ſollecita

mente , e col doVutoſi-lenzio s’ -avviarono alla .Molpa ( che

ſiccome.. s’ è detto, n’è lontana circa un miglio ) e paſſato il

fiume Rubicante , o ſia Melpi; collo steſſo ſilenzio fatta quell”

(i) L’ Abate Teleſino al [ib. 2. c. 40 ci

aggiugne ancora Mama, ,ed Armenro, te~

nuto da Roberto fratello di Goffredo Con

te d’ Andria , e lo chiama mrgm'nffimum

Oppidum. Quindi paſsò ad .Anfi: .Arabiant

(9' munirrflimum Caflrum ; e perchè qurvx

eran delle molte ricchezze ripone, procurò

a tutti conti averlo. ~

(2) Quelli caſali erano S. Serio , Bu.

:agano , Caſielluccio , ſiccome vedeſi dal.

la relazione, che ne ſa. nel MDXLVI.

il Tavolario Valente , poſla al [of. 215.

C c c z erta

del proceſſo del S. Conſiglio Inter Cafl‘avç;

'dr-'1m Olivi-n'a , C9' creditore: D. Amoníi

Catania/i in banca de Lena , Sm'èa San

:elia ,' ed in quei ſiti oggi appena ſi

trova vefligio, che vi ſoſſe {lara abitazio

ne . Vi era più in giù l'altro chiamato

Trivenro , rammentaro dove ſopra da

Berardi” -Ram pratithiffimo , ed innamo

rato di quefli luoghi

. . . . . atque imo dama: Tri-vent”:

_ _ ab am” .

A*** . .` ‘ñ, ,- * - v.\

l‘"j

Lñb'i



 

'376 PARTE SECONDA.~

Ji

erta breve ſalita , aſſaltarono , anzi cominciarono a ſaccheg~`

giar la terra , non eſſendovi chi fra le tenebre penſaſſe alla

difeſa . Molta gente ſi ritirò nel deſcritto portico già murato,

e capace di ſar breve difeſa ; ma ſenz’ armi, ſenza conſiglio,

ſenza munizioni, e ſopra tutto ſpaventata, non potèñ ſar coſa,

che a’paeſani , e parenti giovaſſe; ſolamente ſalvò se fleſſa. Quin

di i Saraceni caricatiſi di preda , e ſchiavi molti abitatori

ſiraſcmando , ritornarono nel porto di Palinuro ; donde parti

-rono prima , che ne’ vicini luoghi l’acerbodoloroſo caſo ſa

puto ſi foſſe .

ñ -- Non ſi trovò fra q—uei , che ritiratiſi nel murato portico,

ſcamparono la ſervitù , chi più penſaſſe , non che oſaſſe ri

manere m cos‘r infelice ſventurato luogo: ognuno preſo Ciò che

alla rapace avidita de' Saraceni era avanzato, chi qua, chi la

andò a’ stabilirſi . Molti andaronoad accreſcere il proprio cat

ſale (I) di Piſciotta , come quello , che loro dava commodi~

t‘a di coltivare , e tenere i propri vicini terreni , e da allora

crebbe di abitatori , e di riputazione , come chiaramente ſi

vede da una relazione , che ne fece Norar Gio: Antonio Fer

n’llo di Piſciotta. Altri andarono alla vicina Centola ; parte n' an

dò in Cuccaro nove miglia lontano e ’l rimanente ne’ vicini

(1) 'In termine di caſale non intendia

mo, ſe non che quella unione di picciol

numero di caſe , che ſi fa in luogo dalla

capitale , o principal Città dipendente, nel

ſenſo ch’ oggi ſi prende , e comece la di

finiſce Iſidoro nell’erimolag. . ll Datange nel

gloflîarioſcrive eſſer il caſale: Cenu: caſa

cum~ numeri” , villa , ſuóutbanum ; ſapen

do noi bene . che in termini agrimenſori

il caſale ſigniſichi , e dinoti , che ſia :

Lime; ſundi; ſiccome da Innocenzio (le Ca

ſi: , da Marco Barone de geometria , e

'da Aggena a Fronrino de limit. age-0mm .

Oltre che nel primo ſenſo ſi ſa menzione

de’ caſali anche nelle Cojiituziom’ del mjlro

Regno , e così nel Xlll. ſecolo general

mente da per tutto era preſo: Marina Sa

nuro nella fiori: ſecrerarum fidelium Crucis

lib- 3- “P- 12. parlando della triegua ſat

-ta dall’ lmperador Federico col Soldano.

dice : SuPeradditir Chrìſlianír _ſeeuſalem ,

Bar/em, Nazar”, O' Caſa/ila”: ,quae [um in

altri

“via. Quindi giova credere , che quelli , che

nel corpo delia: civile ſon chiamati borghi,

anche caſali foſſero . Nella l. 6. "C. de

fund. rei pri-u. gl’ Imperadori Arcadia, ed ‘

Onorio, ſcrivendo a Vincenzo Preſetto del

le Gallie dicono : Eum qui Collegio , *vel

Curiae , ‘uel burgir , Menfi/'7;- ~c’erparibur

per rrígr’nta anna: ſervierir , Oo. Si ſa di

eſſi menzione nella leg. 7.. C. de Praef,

Pra”. Aſr., dove Giuſſiniano a Beliſario

dice: Ubi ante invaſionem Maurorum , (D'

Vauda/arm” 'Re/p. Romana fine: babuerat, (’9‘

ubi Cuſiode: antiqui ſervabanr , ſica: e:

Cla-uſati: , ('9' bui-gi: oflemlitur. M1 più

chiaramente Zoſimo nel a. delle florie .

Ragionando egli de’ ſoldati limitanei, che

furono da Coſlantino tolti via . così dice

in latino: Nam cum Imperium Rem. extre

mis in limitibur uáiqu Diocletianí pro-ui

dentia , quemadmadum a nubi: diäum efl ,

oppidir , (D' coflellis, atque bui-gi: ”unima

eſce (FP
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altri<luoghi ( ſiccome a ciaſcuno meglio tornò a grado ) ſi

diſperſe . Non-diſpiaccia nuovamente riferire le parole di Me

rola su di questa distruzione : Poll Palinuri promontorium , i»

”rome , quiì'mari imminet , ruinoe conſpieiuntur Oppidi Molñ‘

ae a pràedonilms ſubverfi ad Mtlpbin fluvium praeterfluentem.

Ci laſciò‘la ſteſſa notizia Leandro Alberti , che cominciò a

ſcrióvere dell’ lralia nel MDXXV ,onde freſca era allora la

memoria di ſua rovina;

Fece Re Ferrante alte doglianze di quello fatto in Co—

ſlantinopoli co Maometto II , ma per allora gli ſu riſpoſio :

che non~avendo egli colle genti d' Africa autorità baſiante per

castigarle , dovea eſſere ſcuſato, ſe non--poteva-contribuire per

allora a ſar rilaſciare i ſchiavi , e-meno dovea eſſerin attri

buito a~ colpa; mapoiün Febbraio ſeguente ſolenne imbaſcia

ta (i) colle ſìelſe ſcuſe mandò al‘Re in Napoli“.

Ebbe quella picciola Citta l’ onore di-~eſſere stata ſcelta

dal-l’ ImperadorñMaſſimiano Erculio , padre di Maſſenzio per

luogo di~~ ripoſo , di quiete -, e di ozio , dopo che rinunrtiato

l’ Impero , doveva (2) vivere-a ſe~steſſo :-E qui stavaſene ,

allora che i ſoldati Pretoriani eleſſero ſuo figlio: Coflantino in

Gallrs flrenuiffime Remp. procurante, Praetoriani militer Roma:

Alone-”timo filium- Herculi , qui prior-ttt” in -Luconia marabatur,

A”

(r) Di quell’ imbaſcîata ſi parla ne’ lo , obligd Maffimiano a ſare lo fleſl’o ,

giornali Manoſcritti di Laurel/ono , e Da”— e perciò Eutropio dicä : >_Quod invita-.r 4

zooe di R4ſmo così: Arma 1465._4 9.~Fe- ”uſer-ot . Corſe egli_ ubito in Roma , ed

braro entri) i” Napoli I’ Ambaſciatore deP_

Turco , C9' accompagnato” lo Principe di

Salerno , lo Conte di Fundi, Tffiflèr Ruber

to Sunſet-:rino , r più altri Signori . Dal

Cardinal di Pavia in una ferma ſcruta*

ad Antonello Petrucci , e dallo Sfondano

all’ anno MCDLXV. 5. t. riportata, ſi

dice che quefl’imbaſciata ſu per altri mo

tivi mandata da Maometto a Re Ferrante,

e ſpecialmente per offrire ad Alfonſo ſuo

Primogenito una delle ſue figlie colla do

te ( allora flraniſl’ima ) di docati dugen

10mila.

(z) Siccome Diocleziano eleſſe per col

lega all' Impero Maſſimiano Erculio; co

sì poi , allorehe ei s’ invogliò di rinunziar

ivi trovò‘gli animi `de` cittadini cotanto

a lui favorevoli , che l’bbligarono a ri

pigliar le Imperiali inſegne. Vinſe , ed

ucciſe Severo , ſugo Galerie ; ma allora

che volle diſcreditar Maſſenzìo ſuo proprio

figlio in una concione a’ ſoldati ;queſti

non ſolamente non vollero ſentirlo , ma

l"obligarono a deporre la porpora; e ri

corſi a Diocleziano, lo stimolarono, ben

chè inutilmente , a tipiglìar l’ impero .

lndi andò a Treveri a trovare Coflanti~

no , e diedegli in moglie Fausta ſua figlia,

inducendolo a pigliar il titolo d' Impera

dore . Ma ſvegliataſeli nuovamente l‘am

bizione , ſubornava i ſoldati er togliere

l' lmpero a Coſtantino, e dar o ad eſſso .

‘o

Lr
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Angy/im” ”uncupa-verunr, dice Orojio nel lib. 7. , ed Entro;

pio avealo più -distintamente ’ſcritto nel cap. 2. del [ib. to,~

Romae intere” Praerorìanì ,'exck‘áto "tunîulm , Maxcnrium Her

culii filium-,ìqui band procul ab Urbe in 'villa publica mora

bfltur , Augustum nuncupa'uerunt .:Quo mnm'o -Maximianm Her—

culíusíad ſpem ereſia: reſumendìfa/Iigii , quod ira-virus amrſe
rar , ſiRomam ‘ad-volevi: e Lucania , ‘quam jedem pri-vat”: ele

gerat ,'in agris amaemſſímis corzſenJCenr.onfimo nel lib. 2.

quaſi colle parole stefle, il fatto ci narra : His *intellcffis (tra

dotto )~Maximiflnus Hcrculius pra-"filio ‘Maxentia , non abs re

ſollicitus, Lucania’relióîa , ‘in qua morabatur ñ, 'Rawnmm ( in

questo ſolo diſcOrda) comandi?)

La'monca citata ’Cronaca di S. Mercurio chiaramente ci'

dice ,‘che qui'anche ’Maſſenzio‘con ſuo‘ padre ritirato ſi foſſe,

poichè parlando di un‘ſatto’occ‘orſo in Buſ’ſento, ‘ecco come

ſcrive : 'Hic_(-‘cioè in Buſſento ) ’uſque ad ’pracſenrem diem

monstrntur ruinoſa ”dei , ſubì ‘natus :fl Imperator `~.S`e*tn:rus Lì

bìus , (9* ejus av”: fuit-familiari: Herculii . jìrm'liter.~ Imperato

rir , qui ÎMeIPam ‘ad babimculum 'elegant postquam renunciaoir

Imperium x. ` 7 h i a i

Quando ,'e ‘come Severo foſſe fiato fatto `Imperadore ,

puoſſi. veder in'varj florici ; ballando ciò che noi accennere

mo nella'ſottopoſia nota (t)-, e qui diremo ſolamente , che

ſecondo vuole Caffiodoro in‘cro”. ſegui la di lui elezione nel

‘ Con

Scoverto l’ affare da Faufla a ſuo mari

to , egli fuggi in~Arles , dove per la

terza volta ripigliö la porpora 5 ſentendo

però eſſer ſeguitaro dagl' irritati ſoldati

di Coflantino , andò a riſuggiarſi in Mar

ſiglia . Quivi aſſediato , e preſo ,ſu an

che ucciſo , ſiccome vuole Lattanzio de

mort. Perſeo”. Egli al riſerir di Said” in

V. Herculíu: ſu: "url ſine 0mm' Praetextu

ſue-uu: , (9‘ wanníqu,-Dí0cletínno ad quod

-uír inbumanum, durumque tonſilium ſe mi

mflrum ultra praebuir . Bam/ia Egnazío

però nella *vira di reflui dice , che non

Costantino , ma Cofianzo ſu il genero ,

e l’ autor della morte di Erculio .

_ (x) Tornato era Major-mo dalle Gallíe

in Italia per opporſi a gli Alani , che

di nuova. incurſione la minacciavmo ; ed

eſſendo vicino Tortona , Ricimero gli an

dò incontro coil’ eſercito Imperiale; e

ſecondo il concerto fatto con Libio Seve

ra', ſecelo imprigionare , ed obligatolo

a rinunziare l’Impero , a capo di tre,

giorni l’ ucciſe. Era Ricimero maeſtro

dell’ una , e dell’ altra miſi-zia, Comite,

e Patrizio ..e Severo era Patrizio ſola.

mente . Corſo Ricimero in Ravenna; a.

capo di quattro meſi vi ſece dichiara: Im

eradore Severo dalle ſieſl'e milizie. Né

a Republica ebbe e pentirſene , poichè

ſu un uomo moderatiffimo, ginflo , e

carco di virtù militari ;quindi non diede

luo o a Genſerico di ſar ulteriori progreſſi

nel ‘ vIſole del Mediterraneo : Ed eſſendflì

i

**uu—_‘
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Conſolato di Severino, e Degalaiſo : His Coſs. Majorana: im—

mìſſìone Ricìmeris extínguirur, cui Save-mm , nation: Lucanum

Ravenna: ſuccedere feci: in ”gnoka P..Banduro. rn Nummrſm.

di questo Imperadore` parlando ,, cos`id1ce : Lrbms Severo: ,

Luc‘mms , Majorana Ricimeris fronde mterſeflo dle VII. Augu

fli anni CDLXl. ejuſdem- opera Imp. Ravenna: Appellatio- e/ì

di: XIX. Now-mori: , probante quidem Rom. Seno!” : A: Leo;

nc , qui ario-”rom rogo-bot , inconſulta.

i‘ ì e

  

. fl‘. "y i u

. . 7 ~` ` “Le ’ſi ”M-fl" :i l

l i l

  

DI'.

Re BeOrgor con numeroſiſſime ſquadre di riſſe di malattia . Comunque pet-ò ſi ſuſ.

Alani calato in Italia nell’anno CDLXIV.

per mezzo dello fieſſo Recimero intera

mente vicino Bergamo lo ſconfiſſe colla

morte anche di Beorgor . con cui fini nel

le Gallie il Regno degli Alani . Severo

in tanto ſlando in Roma , nell’ anno ap

reſſo mori di veleno , occultamente da

Ricimero datogli , ſiccome non pochi au

tori vogliono ; ma Sidoníe crede che mo

K’"

ſe , la di lui morte ſu dagl’ italiani alta

mente compianta, per aver perduto in lui

‘un prode uomo , ed allora neceſſariffimo

per opporſi a’ moti di Genſerico . Vedi”:

Evagr. [ib. 2. C9‘ z. _ſornande , ed altri .

Dall’ iſcrizione 5- ſol 4:9. del .Sign. Muñ

rar-m' ſi vede . che Lihio Severo ſu eletto

Imperad. nell'anno MCCXlV. di Roma,

e CDI-XI. di Criflo . . *
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A. ‘I ’S C ‘O TR ‘S O "VIII.

HLT-LUOGHI POSTI a SINISTRA 'DEL

* x Manicaano ~.

ÎSbrigati ſida’luoghi ,che ’la dritta, , eſſ‘la

i ſiniſlra del Melpi ,'e la dèlira del Men

gardo , o ſia Menicardo (t)`occupauo ,

`gi0va parlar di quelli ñ, **che alla 'diniflra

` di queſio ſono ,‘-q-uanrunqu'e .pochi , do

Lpoche avremo il ſuo corſo 'deſcritto .

Ha'il Menîcardo ſua prima *origine

nell’ oriental lato della "montagna detta

di Noi/i ,‘da 'una picciiola’ſorgiva , chia

"mataìfiume freddo, a cui quattro miglia ſotto , e due ‘miglia

lontan da Rofrano’s' uniſce ²il ‘Faraone ( nome dalogli dalla
”famiglia Farao (’2) , Per_ `lungo"ceri-ipoſiflata ſignora deila ſteſ

'ſaìrerra di Rofrano ; indi ſuo torſo a mezzo giorno~torcen~

do ,“riceve l’ acque , che dalla montagna di "Laurito 'a drit

ta , e dalle colline della Roccaglorioſa aìfiniſira calano , e

poi del Serapotamo(~mentovato dal 'Boccaccio-nel trattato de’

ami ) correttamente chiamato “Sciáraporola ,'che’ſcende dalle

colline d’Abbate Marco ,'o-ſra Batomarco va apaſſare'fra San~~

ſeverino , e la montagna di vBulgaria , e dopo’tre miglia ad

oriente della Molpa , copioſo d' acque nel Mare vſi ſcarica .

Dal ſuo naſcimento , e qualchemigſio ancora ſÒtto Rofrano ,

delicatiſiime trutte , ed `anguille produce; postoſi al piano vi

naſcon ſolamente anguille e'ſpigole , ed altri minuti peſci ñ.

ll Signor ’della Martinicre nel ſuo leffico Geografico eſattiſſi

` ma

 
 

 

 

 

 

~ o

(i) Di ‘quefloſiſiiíme il ‘l’. 'Troiſi "non lino cotanto ` reſſo gli antichi rinomato ,

pretende ſar’meneione alcuna quaſi di‘niu- il qual è di l daRieti, come ſu mo

na conſiderazione `ſia , ánzi vorreb’be che ſlrato , foſſe anche ‘vicino Capaccio Vec

l’ Alenro , per le poco `ponruali notizie, chio, con un altro intollerabile abbaglio di

che ſegli danno , ſcorgaſſe vicino Capac

cio vetchio , con un abbaglio di più di

venti miglia ſino a Velia , dove mette

in mare,- e vuol credere, che 'l lago Ve

O

trecento miglia .
ì' (z) Di quella illustre ſamiglia *n.ſal.

pa”. z. Diſcorſo 3. dove di Lauriana .
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mamente ha deſcritto il corſo di quello fiume,"ma i' ha ſcam

biato di nome , chiamandolo Melpi ; in che è pur_troppo

compatibile, sboccaudo quelli due fiumi in mare quaſi un

miglio l'un dall’ altro lontano .

Intanto dal 'mar' cominciando, diremo della montagna di

Bulgaria , che ſorgendo alle rive del mare della Molpa , va,

ſempre alzandoſi , -a 'terminare alla—Roccaglorioh . E‘ quefla

montagna erta ,’ſaffoh , difficile : Tienealle ſue ſalde su ’l

Menicardo i due piccioli caſali , Celle , ‘e Poderi'a ñ; patria

quest’ ultima di vLatino Tancredi ñ, -che ſcriſſe 'de Nfltürfle mi

mmlis , edel Conſigliero Gio: Andrea di Giorgio , conoſciu

tiſlimo per'le ſue*oper`e-legali ; ed ambidue ne'ſurono anCor-a

Baroni . I terreni tanto verſo la montagna , -che su i piani

ſonoſettiliſſimi ,ìvedendoſìdal-l’abbondante raccolta di ‘grano,

che `ivi ſi ſa —. E-piìL-ſi conobbe ‘quando verſo S. Severino vi

ſ1 ‘piantò‘il riſo , che poi ſu *biſognotoglierſi via per-la cat

tiva‘a'ria , che quello wa’ vicini luoghi apportava . 'Fu queflña

montagna -cos’i detta da' Bulgari , -che vi ſi ſermarono, e for

tificarono ;'vcdendoſi -~fin ad oggi su d’ una rupe (che fa pan

te della montagna ) le 'mura di ”due ruinati 'loro caſle’lli nel

luogo appunto -dove ſi dice S. Conſlantino , con un aquedot

t’o ñ, che viene *più di un miglio lontano, e l'e vestigia dell’

altra fortezza , che nella Rocca-glorioſa *fabbricarono , 'onde

venne il nome alla terra .

Quali que‘sti Bulgari lstari~foffem , e girando `a qui ſer
mar ſi vennero, ’è benì'difficile a determinare; ma 'acciò non

laſciamo la difficolta all’ intutto ineſaminata , alcuna' coſa ne

diremo , ond'altri.più ſano giudizio ne ’faccia', e‘migliori lu

mi ne 'dia . "Allor che ‘Alboino in Italia venne ,‘olt‘rea’ſuoi

Longobardi ñ, e Saſſoni , menov`0i_ ancora Bulgari , ed altra

quantita di batbare nazioni-ñ; quali in queſli, ed ’in quei luo

gh‘i dillribuite , ed allogare , diedero a’ paeſi , :ove ſi ferma

rono , lor nome - Ecco come Paolo di Varneſrido al rap. a.
lil:. '2. 'delle coſe 'de’ Longobardi 'cel ſa ſäPeſ'e ſi: ’Certum cſi Al

‘an muito; /emm ex diverſi: ~, q‘uas *vel alii Rega: , "ad

- ~ ' 1 e

(i) I’ eruditiiiimo autore della fian‘a [12.4. ragiona deÌÎa venuta ele’ Bolgare/ii:

Cìw‘le del Regno, allorché al cap. 2.. del italia, parla ſolamente di quella legalith
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ipſe reperar , gentióm , ad [taliam adriuxiſſc , anale uſquev bo

die eorum in quibus' babirant , chidas , Bulgaro: , Sarmaras ,

Pannonios , Sue-00$' , Noricos , five alii; buiuſmodinominibus

appellamus. Non è bene però credere questa coſa così aſſoluta

mente , poichè in quanto a’ Bulgari ſappiamo per testimonian

za di Filippo Pigbaferta nella 'vita dell' Imperador Leone (po

fla-avanti la Tanica di questo) che partiti dalle ripe del

Volga , non ſappiamo quando vennero a quel paeſe , ch' og

gi chiamati Bulgaria , ſe prima , o dopo Alboino (I) ; anzi

abbiamo a credere , che mai foſſero stati da questo , o da’

/ſuoi predeceſſori domati , Poichè di lui nol- ſappiamo , degli

altri leggiamo , che a tempo di Atalarico , che regnò dal

DX'XII fino al DXXXIl. ſu contro di eſſi mandato Cipriano .

ricavaſi questo‘ dall' epijì. zr. del [ib. 8. di Caffiodoro,in cui

Atalarico dando allo fieſſo Cipriano l'onpr del Patriziato; fra

meriti che di lui ricorda , dice .- Vidi: re adbuc gemilis Da

nubiur llellatorem ; non re rerruir Bulgarum glolms (Te. Aveali

bene il ſuo predeceſſore Teodorico vinti , ma ſorſe non do.

mat-i : E di queſia vittoria ſa il citato Caffìodoro menzione

nella ſua Cronaca , oltre di ciò ch' Ennodio nel panegirico di

quello Principe ne dice . Anzi da quanto ſcrive Suida in V.

Bulgari , ſappiamo che i medeſimi vebbero tributari gli (leſſi

Imperador Costantino figlio di Eraclio , e Giustiniano II , di.

che Biondo ancora nel lib. IO. fa parola (z) .

. Oltrera già detti , *che con Alboino in Italia vennero ,

/

nel DCLXVII. ſotto Grimoaldo (di cui

preſſo ſi farà parola) nè affatto fa men

Zione di quella prima a tempo d’ Alboi~

no ,- anzi ſcrive :Che ſu qui introdurra una

nua-ua nazione di Bulgari , quaſi che mai

altri non ci foſſero (lati di eſſi nelle no

ſtre contrade ; e queſta steſſa ſentenza o

ſlinatamente ho veduto da lui ſoſtenere

anche a voce, e prima che la ſua floria

ſcriveſſe . '

(') Cio: Antonio Magino nella ſua Gea

Sfñfiî così della Bulgaria ſcrive :Bulgaria

"Aſl‘ Volgaria dicitur, nimirum quia lau

fuſmodi Populi profefli u Volga circa unnum

Dammi DC {.XVI. bone regionem occuparmi:.

E quell’ opinione è ſiata anche tenuta da

ſu

Pietn Berger” nel ſuo trattato de’Tana

ei alli cap. 6. e rs.

(z) Errico Doduellio de Strabonir enter

prore nel rom. z. de'Goografi antichi parla

delle guerre , e de’ fatti di queſla nazio

ne uſque ad nauſea!” . Dal Pera-via lió.7.

par. 1. cap. r. Ra:. temp. ſi ha citandoMarcellino , che i Bulgari: Anno Cbriflt" i

CDXCIX. prima”: ”uſi in Ram. fine: ez

currere : Tbraciam popular!" ſunt ; ed allo

ra , o poco dopo occuparono ~Acrida , e

ne fecero la loro Metropoli. ſiccome da Ce

dreno , da Nice-foro Gregor:: e da Cal/iſſo

ha ricavato il [Veflelingío ,lungamente ra

gionandone ſopra il Sinecdemo di Hierocle E
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furonvi ancora degli altri , che vi portò -Alczeco (1'), allor

che fu chiamato da Grimoaldo primo Duca di Benevento , e

Re de’ Lombardi, per difender Romualdo ſuo 'figlio contro l'

Imperador’ Coſian‘ZO ; e ſu loro Bojano ’(2) co’ vicini luoghi

aſſegnato . Di queſla' Venuta, ed aſſegnazion di stanze l’lgno

to Crſſneſe ‘al num. 3. troppo ſecca norizia ci dir colle, ſeguen
ti parole : Alczocus Volgo’riur cum lzomimſibus ab óoóitondumſm

ſcipitur ,ì ma l' accu‘ratiſlìmo Camillo Pellegrino de fin. Ducat.

Bene-v. ml arie-mom , riſchiara alquanto il luogo . Scrive egli

così: A Rega Grimoalda in ſubfidium accerfitor arl-verſus Grue

tos, iiſque loco ad Boiflnum , ('3‘ Aeſemiam ad habitamlum

ſe ronctſſo. Quelli Bulgari poi lingua , costume , e religione

mutanda , italiani 'divennero ; ma circa l’ anno DCCCXXX
cacciati da ſovradetìti luoghi , per diverſi paeſi ſi fparſero; nè

ſappiamo 'ſe queſìi d’ Alczeco, o ‘quelli d’Alboino vennero ad

occupare la montagna,dì cui ragio’nia'mo, dandole dal loro no

me 'quello di Bulgaria, edificandovi ancora molti paeſi ad 0-

rieote -, ed occidente di eſſa ~, ſiccome lì vede 'da `alcune con

ceſſioni del MLXXX da Roberto Guiſcardo' fatte , -che nell’

Archivio Veſcovile di Policaſlro ſ1 conſervano.; ed in eſſe ſi di

ce Utiliter de illor’um ſamulfltu in finibus Apulífle, C9' Sala-rm*

uſi ſumus `; parole che dimoſlrano , che ancora ‘a quel tempo

non eran pochi.

E chi sa ſe queſìi foſſero gli ſleſſr, che ſorto nome di

Contratti furono ‘in Puglia cacciati da Dulciano nel MXL. An

no MXL ( dice Lupo Pro'toſpam ) pre-diff”: Dubbi/mu: excuſ

ſit Contraóîos do Apulia. Quello nell’ anno 1039. q dallo ſteſſo

Proto/pato vien chiamato Niceſoro: Doſcendìt Nichìpborur Ca

mponus qui (Z‘ Dulcbirmus._ Nel qual luogo il nominato

Ddd a Pel—

(i) Non ſappiamo donde quelli Bulgà- (2) Il citato Diacono nel [ib. e. c. 29.

ri d’Alczeco venuti ſoffero , ſiccome no ’l `avea prima ſcritto , che ne foſſero ſtati

ſeppe dire neppure l’ AmmiratoP ov: ra- allogari anche vicino iſernia , e di eſſi

giona de’ Duchi di Benevento , ma giova ſoggiugne, che a ſuo tempo: Uſque lio-{ie

crederli di quelli . che da Coflantino Porfiñ i” :i: , ut díxír’nu: , lori: habitat” ,

rogenmre de admimflr. Imp. cap. 9. ,

appreſſo , ſono deſignati adflumm Var

”: , O‘ Dirzinam, tenendo il Danubio

dall’ ultra‘parte , come alla noflra Italia

più vicini.

quamquum (9* latine loguanrur- Dunque

ancora non era cominciata la lingua lta

liana ) lingua" tamen propria: uſum non

amiſm-m . J
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Pellegrino colle ſue castigaziom' ſcrive: A: Controllo: Antonino

Caracciolus . . . . dillo: pm”: (lepre-vate pra Conrrngor , Tbeo

pbanemque ſive bistoriam Miſcellflm aufforem Pro ſ6 [dlftlaf lib

19. in qua ſane de Bulgaria magna , C9' Carter/1g” ſupra

Meoridis palude; babitamibur . A! quanno/ione ad nos , lon

gifflme ab eis diſſìtor, quo-ue itinere ultimi: his temporibur per*

-venerít gens , alia: quoque hm* progreſ]a , quae nubi/eum. man/it

ſub ”tare Bene-venrani Duel': Grimoaldi ( potea aggiugnerci gli

altri con Alboino venuti) ”il Caracciolur.

Porrebbe per tanto giudicarſi- , che questi foſſero reliquie

di' quelli di Alboino , o deglitaltri d’ Alczeco paſſati a stabi—

lirſi su questa montagna, ed alle ſue falde , chepoi creſciuti

di numero , nuove ſedi in Puglia cercando , oforſe itivi per

rubare , ſecondo il costume di quei conſuſi tempi., vi foſſero

da Dulchiano b'attuti , e* cacciati da quelle contrade. ;.0 Pure

che cacciati di Puglia veniſf:ro a stabilirſt qui. . In‘ una do

nazione dell'anno, MCXIV, che Costanza moglie di Boemon—

do ſa al Monistero di S. Pietro Imperiale di Taranto di alcuni

uomini,e famiglie, vi ſi trovan molti Bulgari registrati: ſegno

che in varj luoghi del Regno s'erano disperſi, o stabiliti : E'

riportata questa donazione dal Pe Gartola nel rom. t. de’Diplo

rm' Caſſinefi . Avvalora la‘ mia- opinione un fatto , che ſi

legge preſſo l’ autore Greco della Vita di S. N110 al fa]. 73.

Scrive egli che quest’ umil ſervo di Dio entrato in certo luo

go di Lucania con una pelle di volpe avvolta al capo, e col

mantello nel bastone , per non farſi conoſcere , la gente il

credette Bulgaro , ed i ragazzi gli correan dietro gridando :

He”: Bulgare Calogere, beus Bra/gare Cologne. Se allora iBul

gari foſſero stati affatto ignoti, 0 poco conoſciuti , non l’ ave

rebbero i ragazzi chiamato ed avuto per Bulgaro.

Sul declinar di questa montagna chiamata di Bulgaria a

. . .. tra.
\

(i) Qual veramente ſoſi'e questa Bulga- palude Meotide , ed altri la restringono

ria magna , e questi Contratti port-a al- ne’ ſoli limiti dell’ antica Melia inſeriare,

quanto più distinguerlo , giacche di ſuo e le danno per capitale la Città di Sofia;

antico verace ſito , e termini non pera ma Zonara . e CmoPalara voglion che

controverſia è fra gli autori de'baſiì l'e- foſſe Acrida , da Greci detta Am'dor ,

coi't , e moderni Geografi . Alcuni la stenñ così come Guglielmo Tirio nel rap.4. [ib,

Anno ſino al mar delle Zabacche , o ſia zo. anche la chiama.
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tramonrana trovaſi— la Roccagloriosa ; paeſe grande ,` ed in

belliſſimo ſito allogato : Adeſſo ſia quaſi unito-un‘altro pic

cñiolo paeſe chiamato la Rocchetta, ed ambedue hanno la ve

duta ne’ piani del Menicardo, delle montagne di Cuccaro, e

dizbaurito, come~ del mate ſul ſeno… Viboneſe , o ſia golſo

dLPolicaſlro., e delle montagne diñBaſilieata ,_ e di Calabria

con-terreni ,_ch’; ogni ſorta di. frutta producono , ſpecialmente

grano ,_li_no , ed oglio . Fu il paeſe così dettodalla Rocca ñ,

che i Bulgari.viſabbricaronordi cui ancorale veſiigia ſi-.ve

dono-verſo il Castello.

Era .dove oggi ſono i PP.-__Zoccolanti , il, Moniflero di

S. ,Mercurio , ſabbricatovi ſorſe quando_ ancora. abitazione al

cunanpn v’-. era,… Il Monistero, (‘ſe -malamenteñnon penſo )

era di Benedittini; e di questo. è laÎCronara ,di cui pochi fram

menti avanzati , ci ſono.stati imprestaci-dal Dottor Signor-A

gostino .Carbone., paeſano _di qui come ſidiſſe . ’ avervi S.

Nilo .,cch’ era. Baſiliano , abitato _, e poiſabbricatovi da pre-ſ

ſo un ñRomitorio (1),_ha. ſano ad alcuni-credere, che il-'Mo

nistero-ſoſſe fiato. di- Baſiliani'. Quando- ceſſaſſero d’sabitarvi i—

Monaci non ſappiamoLſappiam- bene-però… che nell’MCXX-X

Manſo Leone-Signorñdel luogo con ſuo testamento (z) dotò-la

Chieſaidi-xbuone renditecon giurjsdizione; ſopra famiglie no—

minate -, .e Îgreggi ,di pecore .,,ch’ñ erano ,ſiate di- Gat-ullinaxſua

moglie; e volle che foſſe data`a Donne-maniche ;riſerbando

a’ ſuoi-eredi: il, dritto ,diſpreſentarvi la Badeſſa .dopo `la morte

d’Aldruda ſuaſorella, che allor egli nominòxper la prima.

Fu coraL diſpoſizione, ratificata dal, Conte_v Guidone, -nipote di

Man

- (i) Ad .ſr-”Hi MermriiC-Ìmoóíumconſué

gi: ( S’. N:lu.r ) C9’ ibi ñcrllulamjn rupe,

prua-elſa delrgít, dice .fanteria in hifi; Cur

óon. Monafl ſol. 29. Centri-buia queſt‘er

rore l’ eſſere er , lungo-,tempo ,ſtato il

Monaflero di onne ſono la cura, e di—

razione de’ PP. Baſiliani , che flavano nel

.vicino paeſe di S. Gio: a Piro; il dicui

Monastero trovaſi oggi ſoppreſſo, come a

ſuo luogo ſarà detto.

Ro‘ ?mn-onda* ſichri {e ne ſa-ì( oltre tant’

altri) colle. ſeguenti parole: Sol/:mu: bi:

remphr'óur, ('9' multi: poflea /èquenn'bux fui:

quannu-mq” doaalíonem Rex ,~ aux prete”:

[Murat. nfl-:jmmmm ipſum Wim”,- qua/ì

boa' nomine maiarí juve ſolid-:remi: Ulanza

'che poi trovia‘m paſſata fin‘o alle più pri

(z) Con titolo di teſlamento ſoleanſi

tali donazioni chiamare in quei tempi.

Ambroſio Mon!” ”elle note al Diploma del

vare perſone. Ecco come cel dice anche

il Maóillon negli Ann. Bened. tom. t. lió.

1;. Hoc loco tffiflMPÌlìi nomine inflrumenmm

donadoni: in!” vivente: faaae intellige ,

non ultimam baminí: ”alam-um, qua qui:

de nba: ſuis ñ . . ſlm-ir.
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Manfo; e quindi dopo tre ſecoli e più,cioè nel MCDLXXV

il Pontefice Sisto IV confermando al Signor del luogo il drit

to di preſentar la 'Bad-eſſa, 'trasferì il Moniste’ro ~dentro le mu

ra ; ed in quello che le moniche laſciavano , ~fece paſſare ad

abitarvi i PP. Zoccolanti ~. Il citato Anonimo Greco della vira

di S. Nilo al ſol. '7. ſa menzione di tre Santi Uomini , che

furono in quello Moniſlero a tempo di' S. Nilo , e cos`1 li no

mina .‘ Magnum johnnem, pci-celebre”: Fantínum (i) , 6‘ an‘

gelica puriraro Zachariam , 0nd’ entra il dubbio che ’l Moni- -

ſiero non foſſe stato di Baſiliani , altrim'ente l’autor di quella

‘vita parea , 'che ~non aveſſe a pigliarſi la pena di `ragionar di

Santi d' ’altro ‘istituro ~. _ 7 - 7
L’ Alzate "Ughellio [tal. ſſSacr. ram. 6. ol. 143. ſcri

ve, che chſlo Moniſiero di moniche foſſe fiato da Turchi ruſ

nato: ,Quad enim erat in‘Oppido Roccac gloria/ac Tui-cnc` ſuflu

lerunt ; e@ che non è vero -, `non eſſendoſi mai ’i Turchi

tanto entro terra inoltrati '; 'anzi 'ſappiamo ~-, che le ‘moniche

vi erano 'ſin al ’MDLXXV 'poichè in tal, anno vi mor‘i Suor

Maria Sanſe'verino,`e ”ne "fu come Abate provveduto Fabio La

na’rio con 'Breve 'di Siſlo V. che il ſecolarizzò . Ma ve‘rſo il

MDCI il Baron della Rocca ("non ‘avendoſi avuto' "ragione di

ciò che 'Siſlo avea fatto "preſentò 'in Badeſſa Suor 'Beatrice

Pinella 'monica ’Benedettin‘a ’;` ciò che 'fa ‘maggiore il dubbio a

eſſere {lato di Benedettini il Moniste'ro. L

Ha avuto questa 'terra vari uomini di conto , fra quali

ragionevolmente deveſi il primo loogo 'ad Orazio Montano ,

che fatto da Gregorio XlV Veſcovo cl' Atri ~, e Civita di`

Penna ‘nel MDXCſ ſu dopo ott’ anni "promoſſo all' Arcive

ſcovado d’ Arles in Francia ~, ſiccome 'dal 'citato Uglflellio , e

da memorie, che *di lui nella patria _ſi conſervanoì. _Fu Ora

zio uno de’Prel‘ati da Clemente Vlll nel MDXCIX` eletti per

giudicate ſull’allegaia ‘invalidità del matrimonio Errico IV.

di Francia 'colla Reina Margherita , ſiccome da Mczcraf

Abrcgè c'ronolog. tom. 6.

Nac

(r) Fu queſlo Famino in coranta buo- paeſani dí S. Gio: a Piro edificarono nel

na opinione, che a di lui onorei vicini di loro paeſe una Chieſa.
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Nacque ancora in questo luogo Nonio Marcello Saia, au*

tor di alcuni ragionamenti ſopra` la` Sſera ,p ed altre opere an

cora ripottate dal Tappi. nella` ſua biblioteca ., Fu patria iimil

mente di Ottaviano di Caro (t) di_ antichiſſima famiglia , ch’

eſſendo monaco Franceſcano , intervenne per uno de’ Teologi

nel Concilio di Trento, ſebbene il Tappi erroneamente ilfac

cia Napoletano . Ed oltre a" ſuddetti ha que‘sta_ terra in quest'

ultimi anni veduto ſuoi originari due Conſiglieri ,_ ed un Re

gente di CanCellaría, tutti e tre degnistimi uomini.

Sull’ occidental falda` della` montagna già, detta di Bulgaria

ſono due piccioli , ma ben abitati paeſi la Poderia, e le Cel

le, il primo ſu, caſale del vicino S. Severino , e’l ſecondo è
della deſcritta Rocca . Di quest’ ultimo, oltre diſi quello , che

:l'abbiamo accennato. di ſopra , trovaſì fatta menzione nella

donazione, che Ruggiero da S. Severino nel MLXXXVI ſa al

Monistero di. S. Maria_ di Centola con questc parole : Curíem

”nam prope flumen., (9°- *uadum in loco plana. Item pofieſſioncm

glandifimm immine- Muricí, quae incipit; a flumine , O* audit

Serra Serra per Callas ad pedem Bulgarian..
Fra la Roccagloſirioſav ,. e Roſrano in luogo baffo trovaſi

Alfano di non, molto antica` fondazione- , paeſe di castagne e

querce abbondantiſlimo. A tempo-di Carlo I. d’ Angiò erano

Signore Errico Iambroſo, il` quale~ vedaſi, intervenire come te

stimonio a certa restituzione ordinata, da Drogone Belmonte al

monistero Baſiliano di Carbone, riportata, da Santorio nella ci

tata floria di quel Moni/ZEro.,

A tre miglia in alto_ boſcoſo. ſito è posta la groſſa terra

di Rofrano (da Merola allogata erroneamente quattro miglia

distante da Lagonegro , quando n’ è ben diciotto) . Questa

era prima cola dove oggi diceſi Rofranovetere, e molte rovi

ne ancora ivi ſi veggono , ma ſu ridotta nel preſente luogo

da PP. Baſiliani, che una Chieſa., o Romitorio vi aveanoſ. Vi

1 tt

~(r) Questa famiglia di Caro con dritto troppo ſarebbe qui il ridîrlo , ma ne ſan

di padronale poffiede qui una Commenda chiara testirnonianza i Feudi da tanti ſe

di S. Spirito coll’ anneſſa prerogativa di coli poſſeduti ; i privilegi › le ca‘Pinna'

Priorato fondata nel MCCCV. da Noci-do nie , ſuoi illustri parentadi, &c

dí Cm . Quanto ſia nobile tal famiglia
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ſi'riduſſe'ancora 'quella gente, che abitava fra certe "balze fra

Laürimfe R‘ofrano , ’chiamateFugentO , 'onde' la terra Accre

ſciuta di ‘abitatori venuri ‘a, ſlab’ilirviſi da -i due- testè nominati

luoghi, morivo ebbero‘i—-Padri d‘ effeme contenti . A tempo

'oi di Re Ruggieri ſu la ſieſia terra colla ſua ampliſlìma giu
ri-ſdizione( 1),“ì'e ‘molte gran’cie ‘donata -a"medeſimi ‘PI’. Bafilia~

ni, eſſendoÎAbate di Grotta Ferrata , ( dal quale Moniſlero

quello “di ’Roſrano di'pendea) Leonzio , -conſermandofi' la dona

zione farta per prima da ‘Ruggieri ſuocugino , e da Gugliel

m'o' figlio 'cli'questm‘ll Diploma che ho preſſo di me'cra'dorto

dnlgreco, porta la data dell’ anno del Mondo 6639., choſe

condo il computo ordinario corriſponde all-"anno di Criſto 1130-,

o lrzr. (2). ~ ~ ~

Continuaróno'i PP.`a ‘govern‘ar la "terra nel temporale ,-e

n'ello ſpirituale lino all’ anno MCDLXXVI. Allora-col Pontifi

cio permeſſo in un Breve 'de' 2. Gennaio la venderono al Con

te di Borrello N. Arcamone,“'ma per N. Petrucci ſuo Cognago

Conte di Policaſtro , e queſlo ne ſece‘prender il poffeſſo da

un Commeſſario del Re FerrantmNonostant‘e la vendita ſana

vi r'e’ſlarono i Monaci, e’l Moni-ſieroper aver cura dello ſpi

rituale del luogo , e delle grancie dipendenti : ma il Ferruc

ci (che poi’fu- decapitaco come ribelle a tz. Novembre-1480.)

malmenando ‘per tune-le vie'i Mdnacizobbli'golii finalmente'a

partirſcne , "il 'Monistero, e'ſue rendite **abbandonando .'Quindi

o‘gli riduſſe il Monistero‘in propria ‘abitazione , ed uſurpò ‘an

che il dritto della ſpiritualità, mettendovi un Prete,che l’eſer

citaſſe,-4ſiccome in-appreffo fecero i ~Bar0fli *ſum-guanti., fino

**all'

:(1) A ich-Apo di Guglielmo il Buono

l’Abate di Roſrano era anche padrone di

Caſella , vedendoſi dal ’Regiflro pubblica

roì‘dal PJBor‘reîli . che per .eſſa , e ~ p r

Roſſano offrì nella ſeconda ſpedizione Si

Terraſanla ſei ſoldati , e 'quindici ſer

Vleml e

(z) Enorme differenza è ſra` queſio

computo con "quello ’ di 'Pen-via Rflfíbn.

Temp. par. 2.11'6. g. e 2. lvi egli ſcrive :

Olympia: prima keeps': amo ”iodí juli'áni

3938. , qui efl 7‘77. :me bnflia‘r/am ae

”m . E poco dopo dice : Prima: anna:

urbi: :a: Vanoni: pur-tivi” ndíz .in ”num

Brindiſi-linux' 396o. ,fuel 396!. ll noſlro

calcolo erd è più u’niſo'rme alla floria ,

ſapendOL da tutti` . che, non ſon novizi

in eſſa, e leggendoſi negli Scrittori contem

poranei , e nel FaZello ancora , che Rugierí

ſu coronato in Palermo nel MCXXlX. ;

anzi che Gio: _Villani il Fiorentino ſcri

óe ,_ che Onorio [I. fin dal MCXXV.

l’aVeYſe dato il' titolo'di Re , onde vien

ad eſſerpprinm”d"lnnoc'enzio Il. , e dell’

Antípàpa Anacleto .



> DIS C O RNS.0 VHL 'zoy

all’anno MD'LVI. Paſſata poi la terra con Cannalonga,e Lau

riana in domini-o di Gio‘: Battista Fa‘rao , la ſpiritualità fu da

ta al Veſcovo di ’Capaccio con 'Brev'e di_ ‘Gregorio XIII x nel

MDLXXX'lll , facendo immune il Clero da ogni taſſa, impo

ſizione, 0 ſuffiJio, ch’ imponer voleſſero i futuri Veſcovi.

Uſciti da Roſrano, e vo'ltandoſi all’ oriente estivo , dopo

uattro miglia d’un continuo boſco di cerri , e paſſando per

molte abbondanti chiarifflme acque , in cui ſono anguille , -e

trutte ſap0roſiſſ1me , li viene alla ‘terra di Sanzfl , abitata d-a

quattro mila perſone. Non ſi dubita, che q'uesto paeſe non ſia

'la Sami:: a'i Plinio ,_ ed 'i ſuoi popoli 'Santini, Egli nel [ib. 3.'

rap.X1. li ſitua appunto fra Grumento , 'POtenza7,' ed i Sirini:

‘Grumentini, Potemmi, Santini, Sirim'. Cla-varia nell' ha]. ant.

lodò quell’ eſatta deſcrizione di Plinio, -e con ragione, _

Il luogo è poſlo in una collina ñ, o ſia un monticello ro— _

tondo, e ſaffoſo, eſposto a gagliardiſíimi venti, onde il freddo

vi ſ1 fa fortemente ſentire. Le ſue campagne, che per lo più

ſono piane, 'ſi veggono tutte per grani , e legumi coltivate ó.

Vi ſi trovano degli ulivi ma pochié, e le castagne , e noci,le

'pera, le ghiande vi ſono abbondanriſíime, ed in conſeguenza -vi

ſi nutriſcono porci in quantita. I ſuoi vini ſono acidi ., e l’aa*

que freddiffime, e nel ſuo vasto territorio vi ſono cacce d'in

finiti cigniali , capri , e lepri ;ì e quantunque vi ſiano gran

boſchi, pure rariſiimi vi ſi veggono gli orſi; nè altrove in que

fla regione ſi ſono a’nostri giorni -veduti , come ſorſe a tempo

d’ Orazio Fiacco, e poi di Marziale era , ſacendocelo ſaPere il

primo, il quale era Lucano,con*quelleparole dell’Odn 4.1172, g.

Ut tuto ab atri: corpore 'viperis ' _

Dormirem , (‘7' urfis,

e 1' altro ne’ ſpettacoli diſſe: i

Daedflle ‘LUCflÌÌO cum ſic Interni: db urſoÃ

Tutto che nel baſſo ſiano acque copioſiflime, le 'ſue ‘montagne

perla tramontana ne patiſcono infinitamente,tanto che'inume~

roſi-flarmemi, e greggi, che nell’efla vi paſcolano, ſono obbli

gati a bere quelle, che ſi raccolgono nelle piſcine dalla piog

gia . I'n quella chiamata di Cervati ſono tre R-avine, le quali

(-come nella prima parte ſi diſſe) eſſendo alcune aperture ſat

~ E e e tevi
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tevi dalla natura, ricevono le nevi, ch'ogni anno vi cadono;

e queste condenſate , e per tanti ſecoli indurite , forſe ſcavan

doviſi profondamente, darèbbero a’curioſi materia di novita .

Nelle steſſe ſue montagne ſi trova un marmo bianco e negro,

che non è di molto pregio, ma ſe ſi cavaſſe più al fondo deb

la miniera, non è dubbio, che ſi troverebbe di miglior quali

t`a, e colore. Evvene un’altra miniera verſo dove il territO!

rio s’ accosta a Caſella, nel luogo detto Terreno del Giudice,

e questa è di' maggior durezza, e di qualita migliore , anche

negra macchiata di‘ bianco. ‘

.fl Nel luogo-detto i Confine; è un copiofiſiimo fonte,il qua

le dopo l’ ultime acque di Maggio comincia a ſorgere , ed a

sgorgare in un piano a piedi della montagna , ed alle prime

piogge di Settembre ceffando di ſcorrere , il luogo diventa ari

do affatto . Oltre di questo io ne ho veduto uno ſimile nell'

alta montagna di Raparo ſopra Castel Saraceno, e credo ſia lo

steffo, di' cui Gio-viario Pantano nelle Meteor-e chiamandolo Tri

gella , vi fa dapreſſo abitare la Ninſa- Ripenia. In Sant' Ange

lo delle Fratte trovaſene un altro chiamato del Torno gia da

noi mentovato nel ſol. 210. ed appreſſo gli antichi molti di

 

ſomigliante (t) natura ſe ne rammentanu fra’ moderni'. Gio.

Ba!

(t) Iudofl'e appreſo Antigone narra:.

X78. ci dice , che in Mitopolí ſiano alcu

ni pozzi , che l’està s’ empiono fino al

labbro , byeme ira deficere , ue tinge” quañ

que non ſir facile . Plinio al :.54. del [ib.

l. ce ne deſcrive due ‘in Sicilia , che

ſeme in rorum ”eſca-et , ”ſiate orrenda”,

amnemque fucíunr . Seneca nel e. 26. delle

guìflr’aui narur. per relazion di Teofraſſo

ſcriVe : In Perito quoſdam omne: creſcere

tempo” ”ſli-uo , e ce n’ adduce le cagioni

così". Qual…" autem indie-mt efle cauſa: .

Aut quia tune maxime in bumarem mura

h’lir terra efl: Aut quia major” in remota

imbrer ſu”: , quorum aqua per ficrerar cu

rricula: ”dd/ra , tacire ſuffundirur . Tenia

fl crebn‘oribur *venti: eflium caedírur , C9'

”verba-ame fluflu , :mn/.r reflitír , qui ere

ſcere ‘uidflur, quia non effundirur . _Quar

ru ”rio :fl fiderum . Here' ”mn quibuſ

lat” men/?bue magi': urge”, 6' ”Lauria-”r

flumína , eur” lungi”: nce/ſem”: , min”:

conſuma”: , atque erabunr . Senza negare ,

contraflare la ſentenza di Seneca , po

trebbeſi credere , che ’l Sole eſſendo aſſai

vicino al Tropico , le cime delle monta

gne ſono notabilmente riſcaldare , e quin

di le nevi ſnagliandoſi, vi s’ inſinuano ,e penetrano cle viſcere di quelle , ferman-`

doſi nel mezzo , o in piedi delle medeſi-‘

me. Ivi trovando banchi di pietra , o

d’ altra materia , che la trattiene , *buc

ciano fuori, e formano i fonti : Allun

tanandoſi poi‘ il Sole , e ſua forza per

dendo , le nevi ceſſano di liquefarſi , e di

colare, e per neceſſità le fontane di ſcor

rere . Nelle pianure lontane da alti mon

ti ſimili bizzarrie della natura non ſi veg

gono , ma nell’ Alpi , e ne’ Pirenei non

ſono rare, onde il nostro ſentimento po

› treb
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B,…i/ìa Piantina nella deſcrizione dell’ Elmzia ne riſcriſceuno

vicino Engleſien , che ſcorre nel ſolo Luglio , ed Agoſio , e

ſolamente la mattina e la ſera. Curioſo ancora è l’ altro rap

portato dal chicr ne’ viaggi del Mogol . Questo ne' principi

di Maggio per quindici giorni ha il. uo fluſſo , e rifluſſo [5-.

golare tre volte il di: Per altri quindici giorni non. è 'il' fluſ

ſo, e rifluſſo così regolare , nè l’ acqua abbondante, e final

mente ceſſa di ſcorrere e Fra i maravigliofi fonti, che Plinio

regiſirò nel [ib. 2, cap. ’103. capriccioſo è quello di Dodone ,

che a mezzo giorno manca, a mezza notte creſce , e quindi

torna nuovamente a mancare. Ma bello ſopra ‘tutti, e da dar

occaſione a’ cervelli fiſiciè il fonte `(non già di Dodone, o di

Mitopoli) dei Contado d'Arpino nel nostro Regno nel Castello

delli Schiavi, ſulla viañ, che va ad Alvito . Ivi non lontano

da un ruſcello,,`che i paeſani chiamano Río delli &bia-vi ſor

gono due fonti -, circa a ‘trenta palmi vicini fra loro . Uno

d’eſſt in alcune ore del giorno manca, e ſi ſecca affatto,ìndì

a qualche tempo anche irregolarmente or tardi, or preſio ri‘

ſorge colla steſſa abbondanza d’ acque , che prima (1) avea

Oltre l’ irregolarità della mancanza , e del riſorgimento or dì

una, 0t di due, e di tre ore, e quattro, e ſino d’ un quarto

d’ ora , alcune. volte per una ſettimana manca tre , e quattro

volte il giorno, ed altrettante la notte , rinaſcendo in ugual

numero: In altri giorni dura più, in altri meno, ma l’ eſta ,

e per lo più in Agosto , manca e creſce ſei ore per ’ſei ore ,

mancando dal naſcer del Sole ſino al meri‘ggio ~, indi creſcen

do ſino al tramontare , e tenendo la notte lo fieſſo metodo:

Eee 2

lrebbe avere alcuna coſa del veriſimile .

Curioſo , ſe vero , è ciò che riferiſce Pau

ſania negli Acbuíci del fonte chiamato

Caradro : E quo ( ſono ſue parole {atte

latine ) qu” *verno tempo” pararint pecu

du , mere: gìgnen ”adam-n farruum par

te!” maximam .

(l) Lattanzio Placido alla [av. 8. del

[ib. 15. ci laſciò ſcritto una ſimii coſa.

del fiume Amaſeno in Sicilia; Amaſenum

flame): Sicilia‘: inrumeſccre , reflue” ,` inm

dm” _ſicuri . Un mio amico di molto

;indizio ha vedute vicino la ſorgente del

E quan

fiume Lours in Galizia una ſontana chia

mata Luzana , che benchè venti leghe

lontana dal mare , pure ha il ſuo fluſſo ,

e rifluſſo; e quanto più ſa caldo , tanto

più l’ acque creſcono , talora ſreddiffime

come neve , e talora caldiſſime , che bol

lono. Vicino la terra di'Froſolone in

contado di Moiiſa preſſo alcuni monti

v’ 'e una ſorgente d’ acque lim idiſſime ,

che baſiano a muover anche m0 ini , e ſon

coſtanti, purchè nel Giugno, Luglio , ed

Agoflo il tempo non ſia procellolo.
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E quando l’ acqua ſorge, s' oſſerva , che ha un ſapore d-iſguì

ſloſo,ſ1mile a quello che han l' acque, in cui ſi purifica. l'alu

me; ma queſio ſi va perdendo a poco a poco in modo , che

fra ſei , o ſette minutilripiglia il ſuo buono, ed èdi niuu ſa

pore. Quando rinaſce, accostandoviſi in qualche distanza l’orec—

chi’o, per due o tre minuti prima , vi ſi ſente un ce—rt'o fra

gore, quaſi venga per meati tortuoſi, e difficili, e rinaſce con

aſſai maggior prestez-za di quella che manca , poichè la man

canza è lenta aſſai. Vedendo queflo fonte, parvemi d’ aver ſot

to l’occhio quello, che va a mettere nel Lario,o ſia lago di

Como, di cui Plinio nella lettera ultima del Iilz.4.. ampia , e

bella deſcrizione fa a Lìcinio- Surra,

  

Dl?

t

qb".
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DlausanTo..

On-venevol coſa parea, dove ſu parlato dei-

_7 la Molpa , ſcrivere ancora di Buffon” ;

` ma due cagioni— c’ induſſero -a farne un

diſcorſo- ſeparato . Uno'ſu, che riuſcendo

il ragionamento troppo lungo , non ſe n."

annojaſſe il Lettore , e l' altro `, che trat

tandoſi di una.` chiara rinomata Colonia ,

ragion vuole , che distinta , e ſeparata

mente ſe ne tratti..

~ Ritornati- dunque alla ſoce del Men

gardo giova oſſervare un penſiero di Filippo Cluverio nell’ 1m

lia antica ; Egli crede , che questo fiume chiamaſſeſi Pixar ,

e- Buxentum , ſcrivendo : ,Gduum Melpbes— 13mm': nome” anti

quum hodie ”tim-ar , Pixus ipſe fluvius , /i-ue Buxentum flu

men, nullum aliud eſſe pote/Z , quam quod Proxima Melpben

deprebendimr. Sin… qui puoteſi eſſer con lui , e nel ſuo ſenti

mento. . Ma ſe- vera- foſſe la v‘olgare- , e per altroñ ſciocca ~ 0

pinione di taluni, i quali credono, che ’l fiume , il quale

calando da Sanza , e paſſando per gli Morgerati -,. va ad oc

cidente di Policastro a. mettere in mare-,ſ1 chiami Buſſento, l-'

abbaglio di. Cluverio ſarebbe di preſſo a venti miglia . Ma

egli ingannoſſi molto ‘più dicendo , che ſta il Mengardo—-( da

lui chiamato Piram, e Buxentum , come ſopra- ), ed ii Mel—

pì ſia un promontorio z [mcr huiur mim- , C9‘ Melpbis oſſia.

prommtorium est , longe- in marc, ce” Peninſula (1)-.procurrens_;

por

  

(r) Ne Srraàone altro diſſe al líb- 6, ſe
non che : Paſi Palinurum. ci0`e il aortoi,

Píxuntir promemoria”: premiere: , C9" porta:.

C? omnis, che alla peggior interpretazio

ne vien ad eſſere il promontorio dello

fieſſo Palinuro , 'giacchè qui preſſo altro

non ſe ne trova: il porta: è il ſeno del

la Molpa , oggi alquanto atterrato , ma

ne’ priſchi ſecoli ſicuramente canacîfflmo':

e l' amar: finalmente è o il Munirardo ,

o il Melpi , giacche ambien” vi ſi ſca

ricano . Ceci le parole di quell’ amore

interamente vengono a veri ficarh , e Clu

*uerío ingannofli. altramente‘inrerpetrando

le . Chi ha veduta i luoghi , ſarà ſempre

del noflro ſentimento . .

r
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poichè non ſolo fra questi due fiumi non' vi è promontorio ve

runo ; anzi per contrario ‘vi è un c‘apa‘ciſſrmo ſeno , in cui

ambidue questi- fiumi fiſcaricano, e ſerve per farvi abbondan

tiſfima peſca di alici ,’ e ſarde da Ottobre per 'turto Aprile ,

come luogo da molta parte de’ venti ſiCUl’Oî‘ `

Ma [52mm pure la foce del Me‘ngardo; e ~camminando a

ttrezzo giorno , ci ſr ſanno avanti gli ſcogli `, e territorio di
Camerota) e quindi su di ‘un luogo de’più contrastaìti di quest'

opera ; poichè ci convien ragionare di vBuſſento -, di cui ap

preſſo a` moderni qualche 'non iſpregievol norizia i trova. Fu

queſia Citra, col nome di Pyuur edificata da Mícito Signor di

Reggio, 'e di Meſſina l’anno ſecondo dell’Olimpiade ’LXXVII.

‘(1), elTenclo Arconte in Atene i’raſſrefgo '; anno notabile , per

eſſere in eſſo ſlato Temistocle dalla patria band-im . Ecco co

me di ſua fondazione Diod. Sica]. nel lil:. 1X. ragiona: Arbe

m'r ſummum gerrme Magi/Prata!” Fruit-(gd, i” Italia Mfcìrlzus

Rbegii , C9" Zane!” Princepr , 'urbem condidi: Tbemmnm .

Altri pretendono , che legger ſr_ debba Pſküìífä -, che ſarebbe

il più vicino a Piram-ì, e Samba”: diſſe di questa z Candida':

Mycirbus Meſſanae in Sicilia Prinrepr. Appreſſo Tolomeo nella

Tavola VI‘ di Europa trovaſi chiamata col nome. di Pra”: ,

che ’l tradutth Chiama in latino Buxcntum , e ’l P. Arch-inc

nel 3. di Plinio diſſe , che Pm”: ſia'Policastro .

Due luoghiin Staffa!”- Bizamino fi leggono, ove di P7-

xus ſi 'fa menzione, ambidue erronei q. In uno ſr dice , P7-

xus urbr Siciliae ( quando è in Italia ( ape: Miumhiñ, in cam-

bio “di dir Mirfr/{i ; oſſervazione qUest’ ultima già primo-ſat

ta .anche dall' 'eráditiffirno Salma/iau Nell’ altro leggeſi :p Pfñ.

r ”rbt i” 'mediterranea Oenotrommó, gentile Pyxus;ed in qÎxe-‘

flo altamente ingannoſſr -, ſituandolo fra "terra , quando era al

mare , e cento graviſſimi testimonj n’ abbiamo.. Niente diſſi

mile , anzi maggiore è ‘I’ errore , o più toflo gli errori di

Carlo Stefano, che nel ſuo Dizionario* Geografico di una ſola`

Città ne fa. quattro `: Pflmr url:: mediterranea Oenotr‘omm ;

, Pyarus

(-)Cade quefi’ anno ſeeor'tdo i più e- (a) Niro/d "Maſon-Ln: nelle note ſam

ſetti Cronologi nell’anno ;501 del Mon- allo ſleſſo Tolomeu tradotto dal Ruſa-Ill ,

do, :82 di Roma, e 47x prima di Ctiflo. pure ſcrive, che Buſſento ſia Policaſtro .
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Pflm urbs Sicilia‘ , ( e, questo in’ſede di Staffa-to ) :` Bmw”

ruwi oppm'um Lucania: in italia ad‘ Laum fluvium : Bmmmmr

*PP'dm› quod Gucci_ Pmi-nta_ trama:. i”, ſima Poſidonia: : Er}

ron tutti intollerabilia x

Ma laſciate le critiche ,fl che per altro giovano ad inda~

‘ gar la verita delle coſe ; veniamo. alla controverſia, ch’ è fra

gli autori ſul proprio luogo, , ove quella Città poſla 'era , on

de con-vien ſoddisfare’, e, riſpond'er all’ opinione. di coloro ,che 'l

vogliono non gia dove ſi dice_ la Molpa_ , ma -più in la del`

Mengardox: e ſenza ripeter_ la, vana, opinione ditaluni , che

l’ han creduta dove *oggi è Piſciotta (1) , eſſendoſi bastanté

mente dimostraro quanto eſſa ſalſa fia_ , alcuni l’ ban voluto

dove oggi è Policastro ;4 altri al_ capo. dell’ Infriſchi l’ han

ſituato ; e Raffaello Valaterrmo con ‘un inſoffribile abbaglio

arriva fino. a… metterlo ſull’ Ionio fra Squillace‘ , e, Metaponto:

E” altera. parte a &film-eo Metaponto-tn, uſque BanmrumCivil-u. Che nonſoſi‘e Policastro , bastera_ ripeter la lettera ,

che nel MLXlX Alfano Arciveſcovo di Salerno: al Cleto

di Policastro ſcrive , allorché per primo Veſcovo vi fece eleg

gere Pietro Pappacarbone, in cui ſi rallegra, che foffegli ſla- e

to restituito il Veſcovato Buſſentino ; onde vedeſi , che Buſe

ſento non era, Policastro;le credo che ‘questa ſentenza non poſſa

aver riſpoſla_. Che non. foſſe al capo dell’ Infriſchi_ , `ſiccome

ha creduto l’eruditiſlimo Olflmío (3) ,_ che ne ſia al detto di

Monſignor Veſcovo di Policastro 5 ſiccome ſcrive nelle ”ola all’

Italia antica di Clwuería , più [nativi abbiamo da creder il

contrario. Il primo ſi è quello di non trovarſi nè ivi , nè

attorno a quel luogo vefligio alcuno d'antiche coſe : e pure

ver

(t) Ferrario nel leflic‘a dice di Buſſenro: (a) Egli il Volami-n” ſcambio ſorſe

7.

Cum :rada-n alii Piſciotta, alii Policaflva.

Carlo da S Paolo nella Geogr. Sacra ſol.

60. ſcrive : Baite-num *tm/go Piſciotta; ed

Ughellío ſu nell’ error medeſimo , dicendo:

PIſCIotta Bux-mmm Plinio , M-lae , atque

Pra/”neo : Ninn di questi ſe’lſognò mai;

egli lo ſcrìſſe in ſede di Leandro Alberti,

che non ſu mai in credito di eſatto auto

re , nè vide quem luoghi , che ſe l’ a

veſſe veduti, n’avrebbe altramente parlato.

quello noſtro Policaflro ſul Tirreno coll’

altro poſlo ſull’ [onio , Venti miglia dal

mar lontano verſo Cotrone -. abbag'io. in

cui cadde anche il noſtro Sign. D. Mur”

Egizi:: ,3 e Îli eſſo vedi le noſtre lettere

acrìtte al medeſimo fiv!. 117.

(ç) Il medeſimo 0//lem'o contradire g

se steſſo nelle Annota-z. de Parri-tr. Rama*

m, ove ſcriſſe , che Buſſento era dov’ '05

gi è Policaflro.
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verſo il vnono ſecolo ( quando crediamo che ſcriveſſe) il Mo= *

naco- famoſo di S..Mercurio , dice che ancora in Buſſen

t‘o mostravaſi: Ruinoſa ’domus , ubi nat”: <e/I Impero!” Libia!

Severa!. L’ altro è , che nè ivi, nè per miglia attorno vegv

gonfi ~ñi belli ‘fertili campi , che Annibale a’ ſuoi prometteva ,

ſiccome da qui a poco fara detto . E‘fin-almente il cippo rap

portato , dove della Molpa s’ è ſcritto , ‘-ñfa vedere che Buſ~

ſento era vicino alla Molpa!, o ivi steſſo. -

'Balbo, a relazion di Frontino de Colonix traſportò Buſ

ſento in un’altra regione , cioè ‘ne’ Bruzj `: iN "PROVINClA

BRITTlNORUM CENTURl'AE QUADRATAE IN JUGERA cc.

ET CARTELLA IN Lacmus SUNT PRAECſSA_ POST DEMOR

"ruos MILlTES . AGER BUXENTINUS SEXT-ERTIANUS EST

AserNA-rus IN CANCELLATIONEM’LÎMITIBU’S MARITIMIS

Ma posto da parte ciò che ‘ſia dell' abbaglio del -ſiro , argo

mentar ſi potrebbe da queste parole , -che foſſe Buſſeuto stata

fatta' Colonia militare -, poichè i terreni rimaſero -in laciniis ,

cioè non aſſegnati , ‘-o non dir/iſi p0” demorruos milires a; ciò

che non `fu dal 'Sigonio avvertito ,perchè al lil). 3. cap. 4. ile

ant._jur. ltal. ( dove delle militari colonie ragiona n' ave

re‘bbe fatto menzione : Sicolo Flacco de eondir. agr., parlando

delle Colonie 'dedotte da Ceſare , dice che: Tempofl'bus Augu/Ìi

miliriam repetieiunt; conſumpriſqne bellis , ”iſſues-'terms ſm”

repetierunt . In lacune` ?tamen demortuorum alii agro: accepero'mt;

e‘d~ ecco che ſu praticato_ con questi_ il contrario , *che con

Buſſentono‘n s’ era fatto. Quando però abbia ciò potuto ac

cadere , e ſia vero ſia , altri il veggañ;’póichè a mio *credere

ciò non può eſſere ›, conſiderando che"l pñmo ad introdurre

l’ uſo delle militari colonie fu Silla , tempo dopo la guerra

Italica , che fini rſel DCLXlII di Roma colla Cittadinanza

` data agl’ltali‘ani , quando la deduzione di questa ſeguì circa

a cent’ anni prima , come appreſſo ſara detto . M’induce au

cora a non crederla militare almeno ne’ primi ſuoi tempi, uu

luogo di' Livio nel lio. 3-4,. cap. 21'.“Coloro , -che il di loro

nome diedero per eſſer mandati a POZZUÒli,a Salerno, a ~Buſ\

ſento` , ſi *tenevano per Cittadini Romani f; maffiposto ‘in deli~

*be
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betazione ’l' affare , fu il contrario riſoluto : -Pureolor , Saler

num , (‘3’ Buxmtum adſcrìpti Colom' ,"'quì nomina dederam ;

quum ob id ſe pro Civíbur Romani: fmçm, Senams judiea-v'ie:

Non eſſe cos Ci-ves Romano: . Se dunque non erano Romani

Cittadini , meno potean eſſer ſoldati , (cioè militare 'ſta ie

legioni )‘e di più* coll’ aſſegnazione de’ terreni. .Potrebbe que

sto aver avuto -luogo nella confuſione delle coſe dopo il Trium

vírato , o ne' ‘tempi di Silla ‘5 e di quel tempo avrebbe po;

~tuto Balbo intendere; e pure Sigom'o avrebbe dovuto farne

menzione , ond'Aè ſegno , che l’eruditiſfimo .uomo ,non ebbe
per vera‘l' autorità di questo . ‘ ì ì

Ma rimettendoci in via , vò aſſolutamente credere, che

‘Buſſento foſſe dove 'oggi diciamo la Molpa , testè »da noi de

ſcritta , poichè le ci’rcostanze deſignateci da Strabone ſul Prin

cipio del [ib. 6. tutte a questo ‘luogo s’ uniſcono : Promonto

rium , eoa’emque nomine poems , C9' flame” -, dovendoſi -p‘èr `

porto intendere il :ſenodella Molpí, come lo è : e migliore

’ſarebbe ſe foſſe nettato : Per lo promontorio , certiſfimo e

quello di Palinuro , e per lo fiume intender ’ſi deve il Men- .

gardo ', gia de’ſcrittoci da Clu'verio ſaggiamente -col nome-di

Pixar , e Buxentum’; non potendoſi intendere il Melpi , `che

dopo qualche tempo diede il nome di Molpa alla Citta , ſa

cendo abolire quello di Buſſerrto . *E poi qui ſono le bellifliñ

me fertili pianure ~sul Mengardo ñ, e nel -Melpi , onde giusta

mente pareva Annibale a’ ſuoi ſoldati prome’tterle ; e quindi

vedeſi quanto inutilmente , e fuor del -vero Doe-*ſqualo , e -Clu

-uerio ſianſi affaticati in dire , che in Silio Italico al rlib. IX

non debba leggerſi Buxemia , ma'Bfſot-ia -5 poichè ſecondo il

ſentimento di Varrone ~`ſi sa: In Africa ad Byſaciam ex modio

na/cì eenrum. Convien in tanto traſcriver qui i .verſi di Silia,

perchè ciaſcuno ſuo giudizio ne faccia , e vegga la natural ina

clinazione dell’eruditistìmo Cluverio a voler tutto mutare , o

contrastare, dove 'le coſe a ſuo capriccio non vadano, o' -Per'

mostrare la ſua per altro nora (1) erudizione . , _

Fſf 'Po

(i) La ragione , ch’ egli nell’ Ira!. fieri/ia fa” comp/earn:: ſe però questi luo

ant. [ib. 4. c. i4- adduce , aſſenti.) non d ghi veduto egli aveſſe , n’ aVrebbe altra

vera , perchè dice: Buxentiu: ag” Imi/’ae ,mente , e con verità ragionato .

minime ſem/Mim” efl, ur [vote monte!, G
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-Ìy

- ~ Poco prima di dar'ſi la battaglia _a Canne , Annibale a'

ì:

ſuoi ragionando , fra l’ altre coſe ,, che loro dice, una è-que

ſia . '

Se” Lauren: tibi Sigoeo ſaltata calano’

Ari-id:: tel/m ; ſeu ſunt Buxemia coi-di

Rum* magia , centum Cei-eri fluticflntia culmis

Elcffos optare dabo inter pra-elia campo:.

*Claudio Dauſqun'o nelle note a questo luogo di Silia, ècſi

co come capriccioſamente dice : Hoc equidem locq nì/Îil diéîio

est . Muranda est in Byſamia , vel-Gizamia . Pramittit enim

ſuis Annibal, *nel Italia: campus , *vel ſi Afrique deſiderio tan—

gamur in‘ea mmm , G' roberta:: ſolumflobile , quale-r ſm”

Byzamii tantum calmi: ( id in Buxer’rtios convenire mm potefl)

frutimnret in Lfbafomicibur . Il dir con tanta franchezza , che

ciò non può adattarſi a Buſſento' , fa evidentemente `vedere ,

che non ſapeva qual foſſe queſia Città , e quai terreni aveſ

ſe , o che volle .con tal @calione mostrare ſua erudizione ,

ammonticchiando autori , che di Giſanzia , e di ſua fertilità

. parlarono . Ma ha fatto un mal peggiore , eda Silio, ed a

Buſſento , perchè Cfi/Iofaro Cellaria avendo fatto una nuova

edizione di quest’ autore , ſulla di lui fede n' ha tolto affatto

.la parola Bum-mia , e c’ ha -poſio' Bfſacìa , dicendo che con

tro ragione quel Bancaria vi' stava . Troppo ardita irragione

yol liberta; e potrebbe ad ambidue rinfacciarſi , o dirſi _ciò

che lo fieſſo Dauſqueio nelle ”ore al principio del lib.XIII~ di Si

lio diſſe contre; di Modio , che ſomigliante liberta altrove s’

avea preſa : .Ergo ne mterem leñianem ”o'vicia de pgſſeffione

diſìiciar ? Pmeſertim ( come‘ dice Salmafio nelle nare aCapira

lina ) nulli”: adju-vnmibus membranis - Ma Silio , ch' era Ita

liano (t) , e ſi vede , che ſapea a palmi , per cos`i dire , l’

Italia- tutta, diſſe Buxçntia', e non Byſacia.

Se

(i) A torto alcuni han ceduto , che ſolamente i ſeguenti, e fino commenda ſe

Silio foſſe Spagnuolo , e detto italico da ſleſſo .

italica in Iſpagna . Egli nacque in Corñ~ Duoſq. Seneca: , unìeumy. Luc-:num

DÎO › detto poi italico nella guerra ſocia- Fafunda loquitur Corduba .` -

le , e perciò nomoſii Italico . il ſolo Mar~ Gaudenr l'oro/ae Cani” ſuo Gad” ,

ziale baila a ricrederci di qUeſia Verità ; Ema-ira Deciano nm.

POÎChÈ* all‘ Epigr—.ór. del [ib. r. facendo '1':` Licinian: , gloriabírur mſi” ,

menzrone de' poeti Spagnuoli , nomina Nec ”ie rareóit Bilbili:. - o d

n e
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Se 'i campi di Buſſento poco .fruttifeti , o affatto non ci

foſſero., avrebbe con ragione potuto i’ emend‘azione di Diruſ

guaio, e di Cluwrio camminare. Ma~quei piani chiamati vol- ~

garmente Iſche , che non ſon pochi, attorno a'l fiume Melpi,

ed al Menicardo in ou, ſono tali , che non ſolo grani (i) ,.

ma e vini , ed 'ulivi ñ, e divérſe altre frutta in abbondanza

grandiſſima producono . Questi 'Poteva’ ben Annibale promet

tere `, quando aveſſe vinto; ‘ma non con tanta liberta i cam

pi Biſacii , che dipendevano'dalla volontà del ſenato 'di Car
tagine' ,, de' Suffeti ‘, de’ Centumviri ,ſidove egli ſuoi `potenti

nemici‘aveVa (2) . ,E'poi Dauſqueío non ha un ſol- manoſcñritf_

to , che questa ſua opinione autorizzi..

Accennammo ſul principio di questo diſcorſo quello , che

Cluwr‘io pensò del ſito della Città , allogandola dove oggi è

Policastro .* IPſum binc Oppidum cum pot-tu` , Pix”: , _ſi-ve Bu

xentum band dubie ,idem cſi, quod band proml loc-va omnis ri_

ptz , *valga incolis -vocatur Polito/?ra , ubi -ueterir Oppidi *ue/lì

gio ”hm nunc oi/untur e Ma 'ſe ſQſTe vero questo; non ſareb

be vero quello , ch’ egli poco prima avea ſcritto , ſituañndolo

fra'l Menicardo- , e’l Melpi , dove concorrono le circostanze

deſignateci da Strabtme del promontorio, del porto, e del fiu

me '; circostanze che affatto non-.ſi trovano ,- nè ſi verificano

in Policast-ro ,' dove non è il promontorio , non porto di ſor~

ta alcuna , nè mai ha potuto -eſſervi, attenta la ſua ſituazio

ne , ( ſebbene l' eruditiſſimo D.“ *Fortunato Egineta vorrebbe,

che il porto foſſe -quello , che oggi chiamaſi 'Greco/rio di por

co poco di n distante l e quelli , che -Cluoeria- chiama'ffete

-Fff 2 - ris

Onde ſe mai Silio foſſe fiato Spagnuolo .

l’ avrebbe regillrato‘ſra quelli; tanto più

ch’era ſuo grand’ amico , td in più luo~

ghi n’eſalta il merito , e mai in*eſſt lo:

chiama , come dovrebbe , 'Spagnuolo, e

ſno paeſano .

(i) Nella .platea ( come Volgarmente

ſi chiami) fatta nel 1555. di quello ſeu

do . così il ſno territorio e deſcritto:

_Que o territorio è ſrurtífero di gnuro , e de

03-” ſone di blade , C9’ ligumi z produce
attimi -utſiwí de li meglio d' [tu/ia , (3' 45-.

bondtlntementc ogni altro frutto attinente al

la mea bumana ,* ed è "OPlD tflímo dt' brr

Leggi , ttt/cl” de gut' tempo li animaliìóaíe

”o primavera; atta ad anima/t' áaccím’ ,

caprlní , e peroríni Ò ad ogni altro anima

le . Ve ſi tro-vano carte , O' animali ſel

,uaggí , ('9' È copio/tlflrno d’ acque tanto de

fontane come di dei fia-m' , con li quali ſi

pub irrigare ”tuo il ſno territorio .

(2) Tanto è vero queſlo , che avendo

dopo la vittoria di Canne mandflo Ma

gone in Cartagine a portarne la lieta no

Vella, ed a cercare un ſoccorſo di genre ,

e danaro , Annone in Senato vi s’oppo

ſe , e grandi contrasti v’ebbe con lmilcone

Q
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ris Oppídiì-vc/Ìigia ſono una intera .Città. mal abitata dopo

il ſuo ſaccheggiamento da’ Turchi ſattovì ; e volendogli per‘

un `'momento concede: tutto, aveva egli meno motivo-di cre.

der , che Silio aveſſe detto. Bfſm'ſfl, e non Bum-mia ,. poichè

i terreni attorno Policastro ſono anche ſeraciſſrmi , e vasti .

;Egli non vide il paeſe , perchè ſarebbe stato del noſiro ſen.

- timento . Ma ſopra tutto ’mi fa ardito a dire ,, che non- può

.eſſer Policastro il verace. ſito di Buſſento , conſiderando. che i.

terreni di— quello furon diviſi a' Col‘oni , che ‘andarono a po

polar Vibone, oggi Vibonati ’, luogo poche miglia da Polica

_stro lontano , ſiccome nel diſcorſo ſcouente ſarà detto- ’

' Veniamo ora al tempo quandoñ foſſe ſiata dedotta la Co

lonia in Buſſento ,. e molta controverſi-a ſi trova ſta gli auto

ri , e ſpecialmente ſm Livio , e Vella-jo`PaterC0]0,; ma* anzi

Livio- steſ’ſo ne ha parlato talmentc,che vi è biſogno di mol

te ſlflCffiOl’ll per cavarne il vero . Cominciam da Vellejo . Es_

gli a-l lil]. L. cos‘r ne ſcrive : Eodem rempornm trfléîu', quam

qrmm apud quo/dmn ambigìtflr , Pure-0103 , Salernum , Boxe”

tumque míſst Color”~ . Cade il conto dì Vellejo (che ſcriſſe nel

DCCLXXXll di’Roma ) circa all’ anno DLXXIII di questa

cina, e dovendo ſentir- la prima notizia , che Li-ur'o ce ne da

nel liá. 32. verrebbe la deduzione a cadere nel DLlſl J _('o

ſecondo Pera-via ne‘l DLVII ) nel’ Conſolato di C. Cornelio

Cetego, e Q. Minuzio Rufo : Acilius Tr. ſono di lui

parole :ul-it ur quinque colonie” in 0mm (2) mdrítimam dedu

rerentu-r . Dune ad ostia fluminum [/u/turni ,-Litern‘ique ; mm

Puteolo-s ; una ad Ca/Ìrum Salemi . His Buxrmum adjeílum.

Tricenae familiar in ſingola; Colpn'ím íubebamnr mirri: Trium

-viri der/mandi: iis, qui per rriemrìum Magiflrarum haben-nr ,

creati M. Ser-viſi”: Gemini”, . Minuti”: Thermos, T. Sempro

”im Longur. E ſebbene Livia , perchè ſeguì-` il calcolo degli

anni di diverſi autori ,- varii ſpeſſo nel numero d' eſſi ; anzi

~ tal

‘I‘

'(1) tabs/11b ne’ Veſcovi di Policaflro (2) Notabili ſono. quelle parole di Li- _

ſcrive_ , che a ſuo tempo : Inter dimm .-uio : ln ore”) marirrmam , per chiuder la

mama .annue fida/[um 1m: niginra nume- bocca a coloro , che vogliono Buſſento oſ~

”mur Oggi però non è così. ſere ſta terra , '

.Q



D_ l" S C. O R“ S O` IX'. ' 4.01

 

talvolta contraddice a ſe steſſo, come oſſervò il Panvinio (r) ,

pure_ , a ſentimento di tutti ,. cocal. differenza, non importo ,

che due o tre anni.

, Indi appunto dopoñ tre- anni eſſendo-Conſoli pſier ll ſECOÎÎ'

cla volta P. Cornelio Scipione Africano , e T. Sempranio

Langa ,,( cosi_ nelñlib‘. 34.. cap. 7.4,.. losteſſoLi—uia ſcrLVÈ-ì -Ca

lonme Civium Rom/”10mm c0. anno ) ch’ era il DLVL a O* CO’

me altri credono il-` DLX ,onde naſce’la- confuſione ) deduffad

ſim: , Pnteolqr, Vulturnum , Liternum- e Treat-'ni'. [lamine: `in:

[ingulos .. Item. Sala-num, Buxemumque- Coloniae-Ciaíium (3) R9'

.manomm dei-{uſim- -ſuna .c Deduxere triummíri T. Semproniùcr

Longa:. , qm rum Coſ. era; Servilim , Minucius T/zer.
mos. {ger- diviſus e/Ì' , qui, Campanorum. furrſſat . Or eſſendo le

steste Cinque deduzioni ſotto la cura dei medeſimi-,Triumviri ,

e. col primo numero di, Coloni ,. crederdobbiamo , ch’.,eſſen~

doſi tre anni prima ai. petizione di Acilio Tribuno della’ Plebe

ordinata la deduzione , ſi. foſſe per qualche giusto impedimenñ

to. ſin ad. allora differita; tanto più che ben- era stato preſiedu

to’; "o". Po‘eſſi PFOlÎtameme le deduzioni-eſeguire col dat a?

T““mVffl la Potestä per tre anni ;› quantunquerin Livio ciò.,

non ſi trovi, ripetuto.
‘ . i o i i. '

. _ E comun ſentimento-degli autori. ,e come dice. ancora
4 ‘v

.4(1) U! autem er muliir ci”; Iocír can/'è

cr( ſono le ſue parole) Livi”: ipſe in

armamm calca/1: non mmm ſcriptorem ſe

gnata: ef} ſd ` ñ’ ', e un: , q” cum m4 anna

rum ”none 1mm mic-r ſe [int , effetti-unt

71“47"? . ut L‘l‘umx in annomm ſumma non

ſibi can/lare: . . . . ln annarum ſerie Li

-utur a ſe ipſe drſſnrin vide!” . Comment.“

Faſi [ib. ' r.

(2)_Se aveſſimo in questo a ſe‘guitar

Pun’uznlo , cada-ebbe la deduzione quam"

G”

Puteolor dedufîìm *vo/m” anna Ur’óír 'DLX

P. Scipione Africana Il. T. Sempronio Lon

go Coſſ .

(2-) E da oſſervarſi , che Livio' in que

sto steſſo libro al cap. at. ragionando ( ſic

come ſopra accennoſſi) della medeſima.

deduzione , dice che per decreto del 8e

nato ſu giudicato non doverſi avere perv

Cittadini qneſli Coloni : Smau’: ;udien

anni più tardi, non ostante che la voglia

ſi)er a’ Conſoli da noi deſcritti , e da

L-'vm deſignatici . Ecco le di l‘ui parole

de [mp. Rom. Anno DLX. &drm-m a 3“‘ *

Mtv-’unique Cia/mine dedaöae P. Corn. Afri

Ca'lo ll. T.,5em/Ìrom`a Longo rolf. Sign”. de

""- /N' [tal. libi 2. mp. e. la fa cadere

nel- DLVl , e Lipſia al XIV: degli Annali

di Tacito., ſeguìtando Punvínio diſſe : Li

gue: e: Livio , Vèl/ejoquc , qui Colonia!”

’- - d

"j

I

-vir non eflë eo: Cio” Romano: , qui pot -

li chiama cittadini . Credeva.mio Padre

poterſi‘ questi due luoghi di Livia accor

darſi ſecondo ,il ſentimento di Sígomo de

anti-7. "un Ira]. tap. z. . [vi eſaminando

qnesto lungo. riporta la differenza alle Co

lonie latine, cioè che non godevano la

Citradinanzaoprímo , ó)- pleno ju” , e da

veri Cittadini Rom.~ , cioè che loro ſi con

cedevano migliori, e più ampi privilegi ,

e prerogative allora quando per le nuove

colonie partivano.
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Guglielmo Goejîo ”elle ”mic/;iti agrarie , che le deduzioni ‘ſn

-ceanſi au: plcbſſcim , .mr juſſu-Semms.; Ma in queste di

Buſſento , edi Salerno , eſſendo diſparere fra Livio , e Ville

ja' , conchiude ²il citato Gaefia : ,Qt-is* efl quì ‘non *vide: Sena
-nor v, O' pletri: hic -òtterceffiſſe amharimtem ~. i

’Non ,paffarono molti anni ., cioè nel DLXI‘V., che eſſen

— il Conſolo ‘Spurio Pollumio andato per l’Italia, continuan

do la famoſa inquiſizione-de‘ Baccan-áli , trovò due Colonie

`fi'eſcamente dedotte., eſſer abbandonate ; Sipanro, e 'Buſſmzo‘t'

.Emremommi ( ſcrive .Libia nel [ib. .39.) quia Sp. Po/Ìbumiur

Coſ. *enuncia-vera: peragnmtem ſe ‘propter quaestianes utrumque _

Jin”: Ita-line, deſerta: Colonia: Sj/pomum ſupero; Buxentum in
fera mari invemſiſſe, onde dal Pretore T. Menia—furono i Trium

'viri creati , ,a lcrivere, e portarvi nuovi (-1) Coloni: Tri-um

*uiri Caiano: eo ſenfiendos e” S. C. ab T. Moem’b Praetore

Urbano crea” ſu”: L. Senbomus Lìbo -z vIW. Tuccius, Cn. Bae

-Hns Tamphilus . .
Prima che Romana_ Colonia fuſſe ‘ſatt'aſſ eran i Buſſentini

‘finti , 'brava , valoroſa gente , e per armi la clava uſavano .

‘Silio--Iralica,'allorchè al 15b.“ 8. ragiona -de‘ popoli , ehe per
Romani contro ad *Annibìále ſ1 moſſero ., così di ‘elfi ſcrive .

, Falco!” anſe-r’, (I‘ quae Buxentìa Pust

Aptabat dmn-is irmſae rabora cla-varRestaci -or -a -vedere , ſe vle ;parole ñdi Livio 'restè riferite‘:

' ' °‘ Age-r

“(l) Vari eſempi di reſlaurazi'one di Co

lonie abbiamo; Strabone ce ’l dà div Co.

mo , ſano Colonia da Pompeo, padre

del Magno, riſlorato da Scipione con rn:

mila uomini , e nuovamente da Ceſare

con cinquemila altri . Dioniſio, e Livio ci

dicon lo fleſſo di {tuo , dedotto ſono i

Conſoli Tib. Emilio , e Q. Fabio , e ri

fiorato ſono L. Furio Cemillo , e Manio

Nipoſe . Altro eſempio ci dan di Sezza ,
Ove nel CCGLXXVll furono ſotto ì a’

Tribuni militari: [/z/ì: ‘quarentiófu penuria-m

imam , -no-uí Co/am' adſcripli . Venofà,

[erminaca la guerra l’unica, ſu -ancor ri.

Dorato , e maggior numero 'di Coloni

mandatovi . Di Caſilina . e di altri luo

ghi ( ſpecialmente nel Triumvirato , e

dopo , lenza parlar di tanti altri a tem

Bo ‘di Silla ) . chiare memorie Cicerone.,

elle/'o , Appiano ci hanno laſciare.

'(2)11 citato Dauſquejo crede , che ſoſ

ſero quelle Clave anchedi buffo: U-lde lx:

n’o/or ( dice ) e burn :lam: puói Buxentíde

fui”:- {arpa/im: , ſeu invaſa: ,- e óuro , ut

ad ſolidlu wire: pan-{m accede” ”vm gr.:

víu: ; ma ne’ tempi ſuſſeguenrî ( e che

ſorſe ha durato per tutto il Xll ſecolo)

"vi ſu aggiunto il peſo o di'ſerro . o di ‘

piombo . Vedine Ammiano , e ‘Vegezio ,

the le danno però altro nome . ll primo

lo chiama Mania. on’de noi‘ſorſe abbiam

Tano [WIR: , e ’l ſecondo chiama Mn

riaóaróuli i ſoldati , che oorravan quelle .

La. Tutti.” di Leone , il Riga/tia , e’l -Du

‘Cang: alcune coſa di più ne dicono .

` o

'5-1'

I..
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Ag” divi/us cſi, qui Cámpanammñ fue”: , riguardino Salerno.,

e Buffento ſolamente ,.0 ſe anche Pozzuoli‘, Liremo, e Vul

turno'. Il chiariíI-ìmoSignor Canonico Mazzocchi , la di cui

ſanta nella republica- letteraria ,-*quantunque grande , e però‘

minore del di lui. merito , e .che infinitamente-per la nostr'a

amicizia i0- stimo, al ſpl; 62. del' ſuo- eruditiffimo- coma-”mia

al Titoloñ dell”.flmfireano Campano crede , che "riguardinoſoli Salerno, e Buffento , non. ostante , che foſſero corantoſilon’

tani da Capua : Anzi quello , “ch" è più; , lo flefiſio Salerno- è

lontano da Buffento preffo, a- ſettſſantamiglia . Vorrebbe dunque

il Signor Canonico, che íin.- di la del Silaro aveſſe avuto Ca— ‘
pua i vſuoi-“terreni ,-ſie ſofi’e per ſentimento di Strabonr anche

Campania : Inoltre che quelli. terreni fufl'ero— fiati a’ Salernita

ni , e Buſſentini diviſi , e che avendoli poi P. Peſcennio ri

cuperati , egli nexiporta in prova lÎ iſcrizione , che in Cas

pua- conſervaſi ,. la, quale qnesta

P.. PESCENNIO . -P'. F. “ '

SECVNDO. H11. V-lR. I. D.

QVOD . AGRVM . LVCAN‘ ›

RECIPERAVIT . SIN’E _ ,
IMPENSA .v RElPYBLICAE * ſi* ~

.. _ SEN. cous- ‘ .

Non par verilimile , continua-a dire , oh’ 'eſſendo i ter

reni di Capua lontaniſſimi da Salerno , e da Buſſento, aveſſe

ro potuto a queste due Colonie aſſegnarſi. E qui ſaggiamente

pretendendo , che fe- concedeſſe , che le Parole di Livio riguar

daffero anche Pozzuoli , Lirerno ,. e Volturno, farebbe lo

stcſſo inconveniente , anzi maggiore per la distanza , che da

questi ultimi, e ſino agli ulteriori campi del 'Silaro , ferma*

mente ci afficura, affatto non doverſi intendere per le tre ulti

me Colonie , quantunque non fiano le medeſime distanze,che

’l Signor Canonico ci da per eſempio da Benevento a Piacen

za, o a Bologna, che quella da Salerno a' confini di Capua,

che ſarebbe di circa a quaranta miglia. Ma flan cento, quat-`

. , tro
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troceuto , non ci ha egli ſteſſo indicato due , per- altro* notiſ

ſimi luoghi di Cicerone ñEpi/l. fam. lio. 13. Epi/Iry. (5‘: 11.`

i quali cipfan vedere, che gli Arpinati , ed Atellani aveano

de’ -campi nella Gallia Ciſalpina ? Onde 'meraviglia non ’è -,

che“i Buſſentiniz, ~e Salernitani l’ aveſſero -ne’ .contorni di Ca

pua , i quali erano ſenza paragone molto più vicini: Verità,

-che -ñl’erudi‘tiſiimo Pellegrino ſchiettamente confeſsò --nei diſcorſo

tx. della ſua Campania ſol. aa. Ivi volendo egli_ dimoſl'rare i

-varj -diſmembramenti fatti dell’ agro Campano ,che ſaranno

-da noi ancora accennati , rapporta anche ’quello , che feceſi

nella’ deſcritta deduzione -delle cinque -Colonie ñ: Ag” diviſa:

est , -qui Campanorum ſueratñ. Lo steffo Pellegrino al fa]. H.

citato 'dal Signor Canonico i, molirò eſſer di contrario parere

quanto a’ limit-i dell’ antica Campania ñ, e coli' autorità del
ſolo Str-:bone la-ſlendeſi appena ſino .al Silaro (t) , non 'oſiante

l' opinione di Pomponio Mela ñ, che per’ contrario :stende -la

Lucania ‘ſino al promontorio di Minerva ; quindi c’ aſſicura ',

che ’l riferito marmo non poſſa a quei, campi appartenere , ‘e

dice così‘: ‘Siccbè -può certamente' ravchiuderfi nulla aPPartenfl*

gna/i’lſerizione' alla Campania di [22 dal Silaroñ.

Ma dita taluno , l’aver Peſcennio ricuperato quello

Campo 'Lucano, ?par che ;favoriſca la ſen-tenza. `del Signor Ca

nonico, Noi all’ incontro penſiamo,.( quando voleſſimo aver

per vero , che l’Iſcrizione appartenga a Capua , lo che per

nie-è dubjffinío , e -molti ſaran --mec'o -ìnel dubbio fieſſo ) e

forſe non fuor .del -veriſimile , >che quella parte de’ terreni z

che fu a’ Buſſentini nella Campania. 'aſſegnata in tempo della

deduzione , dovette 'a differenza dell’altre diviſe a' -Pozzolani,

e 'Liternini, chiamarſi Lucana ., -eſſendo Lucaniſſi Buſſentini,

a’ quali fu aſſegnata i: E quando poi -Peſcennio ricuperolla , '

ſotto il nome "di Agro lucana ricuperolla : Nome -che ſino a’

tempi ñdÎ Auguſlo .conſervava l, ſiccome-appariſce da un luogo

.. - ~ dellaI

(l) Non fu ſolo il Pellegrino a dar c0- -jr'r , 7:41' vI’Judn'am Oppízlrtm ”mb-m! , -a

'al interperrazìone ?il luogo di Snaóone Romani": i” [met [oca ( cio*: fra Salerno ,

nel ſi!). 5. S!“gonio de-untiq.:jm. [lal- líb. e’l 'Silaro ) :rar-ſua”: , omnia 'uſque AD

x, tap. r. :ap-10. ſu nel ſenrimenro’steſ- StLARiM'ANTiQUAE Cam-amar; Pinna

ſo: Siguidem ìdſſſe ) ſcripta”: cſi in Com- inſedz'fli- , e Coriſcrmalo 'cell’ autorità di

n. 71mm‘: Stra ani: , aliquat ex Picentióu: Plinio , già da noi altrOVe riportata .

ſw* ` "w…

K
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della Filipp. X111, ove mostra Cicerone , che un ſervo di

Pompeo avevala occupata: Pompei firm-t , liberta: -Caeſarit ,

agri Lucani poſſe/ſionet accupfl-vit . Li-uio nel lio. 3t. mp. I4..

ci da un- eſempio ſimile ne’ terreni pubblici , -dati dal Senato

Roma-no a coloro , che avendo imprestato il-danaro per'la

guerra Puniea , ne dovevano ancora la ter-za parte riſcuotere:

Locri cam canditiortem pri-vati accepere . Trimtim , Tribtmuſ

que' it ”ge-r , quia pro ;ct-tia parte pecuniae dat”: erat , appel

[atm . Finalmente giova riportare queilo .che Catone de orig.

riferito da Varrone de R. R. lil:. t. ſcriſſe : .Age-r Gallia” ,

Romani” -voratur , qui *uit-itim Romani: dati” est , ultra ”gnam

Piu-num, onde giuſtamente crediamo con tali eſempi , che 'l

terreno aſſegnato a’ Coloni mandati a Buſſento foſſe meritaz

mente chiamato Lucano.

Volendo ‘ancora aver per vero ,ñ che i vastistimi terreni

fra Salerno , e Buſſento ., che non ſon men di ſeſſanta miglia

( tanta appunto eſſendo la distanza ſta queste due Colonie )

foſſero stati aſſegnati : Felici pur troppo , ſe per 'ſeicento ñſa

miglie , quante ne furono a -Buſſento, ed a Salerno mandate,

aveſſero s`| gran tratto di paeſe nella diviſione , o ſia aſſegna

zione avuto . 'Ne ſeguirebbe però un aſſurdo , che tanti po

veri paeſani non avendo campi propri da coltivare , avrebbe

ro dovuto tutto a condurre da’ Coloni di queste due Cl'ttli. E

poi eſſendovi ſta mezzo Pesto , aſſai più antica , e riguarde

vole Colonia ,. non porrà `uom perſuaderſi , che quella ſuoi

propri terreni non aveſſe ; posto da parte quelli, che furono

qui steſſt dat-i a’ Picemi in queste campagne traſportati, e gli

altri, che doveva aver Voleejo , e Velia Città ſederata, posta

nel tratto steſſo ñſra Salerno , e Buſſento : Anzi eſſendo iBuſ

ſentini pur troppo benemeriti `della Repubblica , per averla ,

ſiccome ſopra abbiam detto , -cogli altri Lucani nel DXXV

nel tumulto Gallico offertole conſiderabili ajuti , e ſoccorſala

di gente contro di Annibale , volentieri m’ induco a credere,

che non dovette a’ Coloni. ivi mandati, divider le terre degl’

innocenti , ed amici paeſani , ma più -tosto deeſi intendere

di quelle de’ Capuani `ſreſcamente confiſcate, e che nella Cam

Gge Pa
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pania erano , parte delle quali , come ancor foſſero a' tempi

di Cicerone , veder ſi può~ in due lettere di lui poſle nel z.

ad Artico.

Quali foſſero ‘nel DLXXV‘Il di Roma cos`1 ce ’l dice Lr'

lvr'o nel lil). 42. Eodem anno , quia per recognitianem .Po/Mu

mii Coſ. magna pars ”gti Campani , quem pri-vati fine diſcri

mine Pflſſim poſſedernnr , recuperata in publicum erat , M. Lu

eretius Trib. pl. Promulga'vit , m agrum CamPanum Gen/ore:

fruemlum locarent , quod fafìum to: anni: Paſi capram Capuam

non ſuor/rr , ur‘- in -uacno vagare!” cnpidirar pri-varorum ; e

queſli campi eran' ~quelli , che rimaſero alla Repubblica dopo

l' aſſegnazione ſattane circa venti anni prima alle `cìnque Co

lonie , delle quali ſ1 ragiona , poichè altra parte n' era ſlata

venduta circa il DXLV nel Conſolato di Scipione , e di Li

cinio Graſſo , eſſendo Roma per la guerra Punica biſognoſiſli

ma di danaro , per quanto ci diſſe il citato Livio nel lib. 28‘

cap. 25. E: quia pecunia ad bellum dear”: , agrr' Campani re

gionem a Foſſn Gram: ad mare *ver/am 'vendere quae/lore: juffi.

E riſpondendo a quello, che ’l riverito Signor Canonico

dice , che dovette quest’ agro Lucano ricuperarſi , per eſſer

la Colonia Buffentina mancata ; coll' autorità di Livia da noi

gia riferita , dico , che ſeguitando il di lui ſentimento, d' eſſer

'fiato l’ agro Lucano ricuperato a tempo d' Augusto , ſe pure

in quel tempo ſu , non può aver luogo la mancanza di Buſ

ſento rapportara da Li-uio , poichè , ſecondo il medeſimo au

tore , ſu ben preſlo riparata: quindi avrebbe a moſlrare, che

la mancanza foſſe ſeguita, non gia nel DLXIV ſecondo le crono

logia di Livio , da noi ſeguitata, ma vicino a’tempid’Auguſlo;

ciò che non credo così , poichè abbiamo ’noi l’autorir‘a di

Frontino , che parla della Colonia di Buſſento , edi ſua aſ

ſegnazione , che ſi crede del tempo di questo Imperadore , o

poco dopo , e tanto ſara più a propoſito , quanto ſia de’ tem

pi posteriori : Ma ſia pur mancato Buſſento in qualunque tem

po ſi voglia , è forſe mai mancato Salerno ; altra Colonia ,

a cui ſu diviſo l’ agro, , qui Campzmorum fuerat .P

_L’ Iſcrizione appreſſo Monſignor Guerriero Yeſcovo di Scaſi

ì la
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la ci fa conoſcere , che non ſolo non era Buffento mancato

verſo i tempi d' Augùsto, ma che duraſſe ancora dopo quelli

eli Nei-va. “

› *ñ D. M. S.

VERlDlVS . PERNICIVS . BVXENT.

PRAETOR . FISCALIS . ITERVM

H. M. H. E. N. 'S. — i

già che Nerva istiru`i quest’ uffizio, di cui lì parla nella l. i;

D. de ong. ſur. E ſebbene Pancirolo nc’ Magi/irati dell' una e

dell’altro Impero non ne ragioni , lo ha ſupplito Bulengero al

cap. 1. del [ib. 5. cosi ſcrivendo : Tim: (parlando de’ Pre

tori) ”num detraxi: , ,in cujur loc-um restituìr Net-va qui inter

Fiſcum , (9‘ pri-vato: ju: dicem ; parole copiate dal Giurccon

ſu'lm Pomponio . Vedeſi di più da quest’ Iſcrizione , che Buſ

ſento manteneaſi ancora nel dritto delle Colonie , perchè al

trimem‘e Veridio non eſſendo Cittadino (i) _Romano non per

teva avervi uffizio , ſe pur non foſſe fiato Principi: beneficio ,

come ſu d’ Erode Attico , che ſu Conſolo ~; di Soemo Re d’

Armenia z che Cacciato da Vologeſe , fuggiffi‘ in Roma , e

fuvvifimílmente Conſolo nel DCCCCXV con C. Papirio Elia

no , ſiccomelda ’Fazio nella bibi. cap. 94. Reineſìo comment.

ad lnſcript. par. .2. 9. , oltre`dì Dion Caſſio , Polemone,3ed

altri nell’ ulterior'decadenza dell’ Impero , o dopo Caracalla ,

che ſece gli onori comuni ſino a’ barbari , abolendo quello ,

che non molti anni prima avea l’ Impeudor Peſcennio Nigro

ordinato , ſecondo la memoria , che ce ne laſciò Spazi-mo .

Ut nemo administrar” Romae , nifi Roman”: . -

Ma ſia pugvero , che la memoria poſta a P. Peſcennio

.riguardi Capua , e che ſoſſegli stata rizzata , per averv come

legato dc’Capuani ad Augusto‘ (2) Ottenuto la restiruzione dell’

Ggg -2 i Agro

_ (i) Conviene ,però doverſi avere per P. *vera Peſa-ennio, quad i: legati” , apinor ,

Cittadino in vigore della noiiffima legge ad principe»- ejut ”i oótínend” :auf-r ”uſ

'Giulia , onde a tum gl’ italiani la Cir- ſu: efl. R: paſta:: smi: IMPENSA i… P.

,udinanza ſu concedura . flatua ex S. C. po/ira ſm': . li Signor Co

(z) Hoc ”iam ( parole del Signor Ca- flamini” Gatta nel ſol. 86, delle ſhe-memo

nonico al fia!. 6;. vagantz'bux Campani: n'a di Lucania ha dato a quell’ iſcrizione
amuíflſie . ur ager in‘ Lucnms pafltu: , qui h più bella , e capriccioſa interpetrazione

oh‘m Camp-”mmm ſuiſſe; , dir-dem rcddmtgr. _del mondo ‘3 Poichè vuol.- , ñche fia fiato

ſat
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.Agro Lucano , nulla impediſce credere , che queſP Agro foſ

ſe quello, ‘che ſmembrato già 'da' terreni vicini a Capuani, e

dato a’ Buſſentini , allora che vi ſu dedotta la Colonia , ſi

foſſe chiamato col nome di Agro -Luca'no . Ed oltre a’ ciò ,

avrebbeſi a-giustificare , che‘ la Campania ſi ſiendeſſe di l‘a dal

Silaro, cioè -nella Lucania , poichè ſe era Campania , come

pnteva eſſer Lucania .ñ'E -tanto- basti per una vana inutil qui

stione , in cui , ſalva 'la riverenza dovuta all’ amicizia , ed

al merito "del Signor Canonico , par che non ſia nostra opi

nione interamente da diſprezzarſi .

Lì Quando ,' e come ſoſſe queſia Città mancata , dir non

ſapr‘eiñ, ſolamente foltre di Giò , che ricav'aſi dalla poco-ſa ri

o‘rtata- iſcrizione argomentar poſſiamo , -che ſoſſe in piedi ſi

no all' anni ‘di ‘Crilio `Di, vedendoſi ſorto il Pontefice Simma‘

to , ‘nel terzo Sinodo Romano , ſottoſcritto -Ruliico Veſcovo.

Buſſentino .:E nel DXLIX nel Concilio Romano tenuto' -da

Martino I, trovaſi effervi intervenuto Sabbazió Veſcovo di îBuſ

ſento‘ ,'~ come dalx `Bim'o rom. 4. pag. 736. Anche per un ſeco

lo ’appreſſo doveaiſuſſistere , moſirandocelo la gia riferita ‘-Epi'

fiala 29. del [ib. 7.. del Pontefice S. Gregorio , in cui queſio

commette a Felice Veſcovo di Acropoli la viſita della-Chieſa

-Buſſentina .` Fu S. Gregorio eletto nel DXC, e mÒri'nel

DCIV; e così ancora circa il nono ſecolo (`di‘quando credia

mo , che ſia la »Cronaca di, S. Mercurio ) Vedendoſi ancora

nella Citta mina/a dom”: , in cui era nato l’ Imperador Libio

Severo , ci ſa credere , che non ſoſſe del rutto deſolata : e

che -la total ſua rovina accadeſſe, come ſopra detto abbia-mo‘,

nel MCDLXIV. ñ :

Sino a quest’ anni dunque ſappiamo, che ſicuramente ſuſ—

ſisteſſeì,-e conſervaſſe il ſuo antichiſſimo nome ; anzi fino al

ſecolo ottavo dall’` Anonimo di Ravenna è 'chiamato Buſiento:

‘Blandar , Caſerma , B’uxentum-, Bellia: lib. 4. Al 1117. 5. poi

'lo ha flraname_ corrotto , chiamandolo Boxom’a; di che av;

vedutoſi il . Parc-bero” nelle note diſſe : Idem locus , qui [u

Prfi

. \ ' 1

fatto dal Senato Romano quest'Onore a Pe- campi Lucani» ſaîìlſi‘ví PM“. a P d’uſm’ l’

ſcennto forſe per awr nflomro le *vir dc’ acque , 6/): ”md-WMO le “MI"B’W* -
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Pm Buxmtum dicitur. (I) ~

` Ma chi indovinar potra mai; , quando e come perduto l’

antico ſuo nome di Buffento , aveſſe pigliato quello del fiume

Mclpi P, Confeſſo , che per moite- diligenze fatte nelle- carte

di quei. ſecoli , non rn’ è; riuſcito trovarlo.

  

DI

(i) Fra i manoſcritti d‘ella biblioteca ciò clic da noi fu ſcritto nel diſc'. 3._ par

lando della rovina del primo da quei bar

bari ſana: Hi ſunt ÈDifi‘D/Ìumr , qui ſub

ipſa Pmſemuone mina, fum- . . . . V:

[iae, ſ’nrjii , quod modo Capací0_1›ocamr ,

ma affirto non nomina Bnſſento; e pure

del Cardinal Seripando in S. Gio: a Car

bonara trovaſenc uno di Ruggiero Carbo

nello, citato anche dal Guxlrerio ne'San

ti di Calabria , il quale ragionando de’

danni fatti al Regno da’ Saraceni , vi

mette l’ eflinzione di diciotto Veſcovati

nella Lucania , e Calabria . ſta’quali Pe

flo ,* c Velia, onde viene ad autenticarti,

la maggior cauſa ne ſu l’ incurſione de’

medeſimi -



DISCORSO

D1 CAMEROTA , Foucasrieo , ED ALTRI

neuv! LUOGH] .

Sciti dalle rovine di Buſſento, e ſul_mare

’ men di quattro miglia camminando, tro

vaſi la groſſa Terra di Camerota (t) .

E` poſſo il luogo in bel ſito , e dal ma

re circa due miglia lontano. Gode ſaniſ

ſima aria , e ’l ſuo terreno ſaporoſiſſime

frutta produce , ſiccome ancora iſquiſito

olio , e vino . Le ſue montagne hanno

in oltre delle caſiagne , e querce , onde

non picciola quantità diporci vi s’ingraſſa.

Rende ſimilmente ricco il paeſe il genio de’ Cittadini inclina

tiſſimo al commercio,ed alle arti. Vi è un riguardevole Mo

niſlero di Cappuccini con vcopioſa ſcelta libreria , e prima vi

fu l’ altro baſìantemente celebrato di Benedettini col titolo di

S. Cono , ſiccome appariſce da una Bolla d’ Innocenzo VI

data in Avignone I IV Mib”: Oſlo/Iris Pontificatus noſlri anna

II, ridotto oggi in Commenda.

Be'mrdino Rom innamorato di quello paeſe , ne fece la

ſua prima Metamorfoſi , e Camerota intitololla , indrizzando

la a Placido di Sangro , allora Signore del luogo . La finſe

amara da Palinuro , e per poca corriſpondenza al medeſimo .,

cangiata da Venere in ſcoglio .

  

Nam

(i) Il Sign. Coflam’íno Gatta (pur trop

po volte citato ) nel fo!. 202.. delle [ue

Memorie di Lucania dice . the Camerota

ſia ſorta dalle rovine díVclia, ſenza ſaper

donde abbia coral notizia ricavato , ma

ftmpre indovinando ; nc ſapendo affatto ,

che Velia ſia a poco a paco d’abirarori

mancata , ni— come Peſio , o come la Mol

pa in un sol giorno . ſiccome a ſuo luo

go `e [lato detto . E le foſſe anche in un

punto mancate, aveano i Cittadini di eſſa

tanto altro paeſe fra mezzo , che non era

lor comodo andare inſino a Camerota a.

ſlabílirſi : E quando ciò accaduto foſſe ,

perchè infinite .per altro ſono Dare le lon~

rane tranſmigrazioni , doveva ( potendo

eſſer appreſa per una menzogna) indicar

cene qualch’ autore , che lo ſcriveſſe , o

qualche antica carta, onde ballo ricavato.
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Nam dum.- finte Para: ſhopuſo diſco-dere , late
Obrigmſit P ñ'

quindi abitato da .ſovragiunti foreſiieri'

. . . . . 'vola-ir quoque Cfpn'r, ”l alla

.Aggere :e pan/um PW temporís ”doma pubcr

Ginger:: , atque tuo diffam da. nomine terram

[nc-oſerei , populuſque fire: praedonibus eſca; 0

riguardando quest’ ultime parole al danno ſattovi da’ Corſair a

tempo di Carlo V, che quantita di gente ſchiava ne porta

rono . -

Fu .Cittadino di Camerota Riccardo-Florio,Ginſiiziero di

Guglielmo il Buono . Era egli in tanta. stima appreſſo al

Re , vche queſto nell’ anno MCLXXVI mandollo con Elia

Veſcovo di Troia , e conr Arnuſſo Veſcovo di Capaccio

in Inghilterra a chiedere in moglie al Re Errico , Gio;

vanna di lui figlia . Ci conſervò la Memoria (I) di quest

uomo Ramualda Arciveſcovo di Salerno nella ſua' Cronaca col

le ſeguenti parole . [mm-a Rex VV. (Wine/mm ) confilía P!“

pfle Alexandra' Eliam Trojanum :leffum , Amulpbum Caglth

quenſcm Epiſcopum , (2" FIM-im” de Camel-om Regia!” _ſu/Ime

fl'um ad Regem Henrícum Angliam miſi: , ut ci ſoannam rm:

”ore-m filiam ſuam in ”xorem dare: . Fa lo steſſo ‘Ciani/Ia un

altra volta menzione' di costui ſul fin dell’ o era , allor .Che

dovette eliminare la cauſa degli uccibri dell’ Abbate dl S

'Benedetto di Salerno Ruggiero d’ Hoy-ved” mgli annalì d‘ 1n

ghilterra chiamalo Conte Florio: Eadcm anno MGE-XXVImnemn: in Angliam Nuntii Wilielmi Regis Sicilia: , vide/:cet

Epiſcopm Trojanenfir, G' elcflur, Capua: ( l’ ha conſuſowcon

Caputaquen. ) (I‘ Comes Floriur ad Henrícum Regem 1773511” ,

CT Felici-um' filiam ſum” damn-ì in unorem VVìlìelma Reg: . Fu

quo-(io Florio ricco anche di molti ſcudi , poichè nella famo

ra.

(1) Trovo in Falcando , e nell’ Inve- quefl’ imbaſcîata un anno i do!” ² AM*

ges - che Florio di Camerota fin dall’an

no ”96 ſu uno de’ Giudici , che condan

narono Riccardo di Mandra Come di Mo

liſe, onde ſi vede , che lungo tempo nel

ſno Giuſiizierato mantenneſi .

(z) La Cronaca di Ceccano mette

, ,

MCLXXVH Rex Gulielmur filíam Reg”

Ang/1'” in Conjugío recepit menſe Decor”-~

ón’: . M1 ſorſe fra l’ andare , e, venire

degli Ambaſciadori , e ’l venire della Prin

cipeſſa.vi corſe quello tempo .
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la ſeconda ſpedizione di Terra Santa ſotto Guglielmo il Buo~

no offri per eſſi ſeſſantatre ſoldati , e cinquanta ſervienti , có

me dal ”gi/?ro del P. Borrelli . ,

Molt’ altre riguardevoli ,perſone -ha quefio luogo -avmo ,

come il P. Maurizio di Gregorio , chiaro per li ſuoi -Comen

tariLaconici adverſus Gentile: , e ’l P. Antonio -dette‘ di Ca

mereta , ambedue Religioſi Domenicani , F. Tommaſo Mala

testa creato da Sisto V Veſcovo di V-iesti,-che morì in Roma

nel 1589 ſecondo l' Ugo-[lia , Monſignor Guerriero Veſcovo

di Scala nostro amico , Monſignor Mercurio Veſcovo di- Gio

venazzo. Fuancora di questa Terra Giulio Palermo , ch’ eſ

ſendo Giudice di Vicario , ſarto poi Conſigliere di S. Chiara,

mori prima di prenderne il poſſeſſo, ſiccome vdal Tappi..

Nel manoſcritto del Marcheſe di S. Gio: Bonito oggi dei

Signor Principe di Caſapeſclla ſuo nipote ſol. 87-. leggouſi le

ſeguenti parole . [pm ceto-m appida parlando de' Saraceni )

occupa-vera”; 'Camerotam ſupra mare in loco alto CJ' tuto , nec

”on ad mare Agropoli” , (‘3‘ lmjus Cives adbuc ad ”ri/Ira tem

po”: md”, (D‘ _Saracenicor mare: conſerva-1:. . Doveri forſe così

Camerota eſſer uno de’ cento cinquanta luoghi , .che Por/iro

genna-ra nella ſua storía al num. 55. ſcrive eſſere in Italia in

mano de’ Saraceni (l) nel 868 , e li chiama munita Oppido ,‘

che dalla Cronaca di Farfa ſappiamo poi averne_ molti perduti

nel :'870 , ſpecialmente Matera …, Venoſa , e Canoſa , come

nell' anno 879 anche Amantea., Tropea, .e S. Severina ,che

lor furon tolte da Niceſoro Porfirogmneta . Partirono poi da

Camerata nel 915 quando, uniti -ag-li Acropolitani , ſacchega

giarono Polka/ira , ed in .Africa -tornaronſi . L’ Abbate Pacic‘

chelli per relazione'del P. Campanella ſcrive, che una donna

di qui aveſſe concepito , o partorito , eſſendo di cent' anni.

Forſe ſu -ne’ tempi ad Abramo ñvicini.. -

Calati al mare,cinque miglia verſo mezzo giorno trovaſi

il picciol parto , detto dell’ Inſriſchi . Qui ( dove Luca Ol

flem’o avrebbe \OlU[0 .ſituar.B.uſſeuto ) ſ1 ſa buona peſca d’ali

ci.,

(i) L’ aut0ritä di Paifirflgt‘n’ìnt -non c’ cacciati d’attorno il'Veſuvi-o nel 881. A.

accorda nel tempo con Errbemperlo , il crepa/im cajirametati ſum. .

quale al num. 49 ſcrive , che i'Saraceni _ .
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ci , e di ſarde ›, e nell’cſìä quella de’ tormi . In questo ſleſ

ſo luogo ſ‘tendeſi non poco ſull’ acqua una punta , chiamata

Capo dell' Inſrìſc/Ii , donde comincia il golfo , oggi detto di

Polimflro , dagli antichi firms Talaus , da Clu'uerio Ira]. am.

[ib. 4.. detta ſmus Lam , e da Cicerone . e da Plinio chia

mato Vibonen/ìs , che va a terminare all’ altro capo chiamato
della Circlla, appreſſo a' Latini Cerelis , e non CerilÌae comeſſ

taluni poco informati ſcrivono , conſondendola col Carillae di

Sino Italico , dei cui nel diſcorſo z. dimostrammo il ſito - e

ſono da una punt-a all’ altra miglia XXXV. Quali luoghi su

su questo golfo ſiano, brevemente diremo,ſlendendoc~i alquan

to ſolamente su quelli , che appreſſo gli antichi di alcun no

me furono . Piegando dunque ad oriente , trovanſi , e ſulle

ſalde della montagna , -e quaſi preſſo al mare Cuſat-i , Lenti

ſcoſa , S. Marina , Lìſpani , S. Criſioſa’ro, Torre Orſaja (r)

e Boſvo , luoghi‘tut-ti di buon’ aria , e di molte -coſe all’ u:

mana vita neceſſarie t, abbondanti, ſpecialmente di buon vino

olio , e frutta . Due miglia dal mare è S. Gio: a Piro (2;

luogo ſimilmente di buon aria , il quale ‘ſu gia de’ Monaci

Baſiliani , e vi fiorirono Religioſi di ſantiſiima vita , come ſi

vede nella vita di S. Nilo . Nacquero in questa Terra F. Gi.

rolamo Orſaja , che nel 1675 ’ſu aſſunto all' Arciveſcovato

di Roſſano , e Domenico Orſaia` che Lettore nella Sapienza

H h h di

(i) Natîvo ai queſio paeſe era Monſignor

D. Carmine Cioffi Veſcovo di Antinopo

li . il quale occupate varie cariche Eccle

ſiaſliche con infinita lode , e ſpecialmente

OSSIBUS TnEOD’ORI GAZ‘A’Î:
GEN-’THLSSALOMC i

er molti anni quella di Vicario Genera

e della -MetrOpolitana di Napoli , ſu

dal Sommo Pontefice nell’ erezione del

nuovo Tribunal Milla di queſlo Regno

per la ſua integrità . e ſapere deflinaro

per uno de’GiudiciÙ quello. Ed il di lui

fratello D. Ernntanuele , avendo da Udi

tote Regio in varie Provincie ſervito ,

ſu poi promoſſo al Giudicato di Vit-aria,

che con egual lode t e -ptobità eſercito.

(a) Conſerva quaſio luogo nella Chieſa

di S. Pietro l‘oſſa del famoſo Teodoro ’Ga

aa , che vi mori eſſendovi Vicario del Car

dinal Beſsarione , che n’ eta Abbate . ll

di lui epiraflio, poco corriſpondente alla

gran letteratura dell’ uomo , e queflo.

`di Franceſco File/ſo nel [16. 2';

Ars-nu‘ S.A]0^NN. AD PrRUM

Er mrMortta-Î: THoM. A Vro CAIETAN

CARD S. Rom. Ecct.. On. Pau:. 115…;

PFRP. COMMEND.

Ann/ts THOMAS m: Tnonasus -

Pa. Pnatoxcusoninus

ñScÎENTrA ET -oocrama riìusrmaus

Men/roman `…mc '

GRAT- ammo PR. PEC. ‘POS

ANNO DOM MDXLll.

Ma perchè taluno ha voluto contraſiar

queſia roſa . e dire , che Gaza mai vide

queſli luoghi -, giova riporrar nna lettera

ſcr'medeſimo :Num-11mm ru ſane in Lug-:Sms:

conctflifler ,1 fl [hpiemzjfimm ill: Pam- N7'

coſapr Quinn” ’Pomifex Maxim”: elſe; ;in

'Wle . Rafael/o Vol-nemo” nel [fb. 21.

An
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ROY?? 9- Si è* reſo- chiaro per varj trattati pubblicati;

Pin ſopra verſo le piii alte colline , circa cinque miglia`

dal mar lontano' , trovanſì due altri luoghi chiamati Sicil`i ,_

f' Mmgeran , ſede un tempo de’ Morgeti (i) , e de’ Sicoli.,_

ene conſervano nel' nome la gloria de' loro antenati (z) , ſic

come nella prima parte di queſt’ opera‘ da. noi fu detto . So

mucl Boca… nel Cbammn al cop- 39. nega quello , che dice

* Turi-lido di eſſer ancor Sicoli. inñ Italia. a, ſuo tempo, ,_~e vien

cos`t a negare quanto ſcrive Alieni—”offro , cioè che duravano.

ſimilmente a’ ſuoi giorni molte veſtigia. de’ medeſimi . Che ſe

forſe Barba” aveſſe ſaputo trovarſi tuttavia queſto monumento*

di coral gente , l’` avrebbe approvato , non come congettura

dipendenti-.z da qualche Ebraica , o Fenicia. parola , ma come

incont—raſt—abil verità . Altra parte di eſſi era gi‘a paſſata nell’

Iſola ( poi da’medeſimi detta Sicilia )~, ed occupato i terreni

abbandonati da’ Sicani per lo fuoco. dell’ Etna, lunga guerra.

vi fecero ,_ ſinochè furono… dalle due; nazioni stabiliti i. confini,

ſio‘

Antrop. ragionando dello ſteſib Teodoro.,

erroneamente ſcrÌVe, che moriſſe non nel

la Lucania , ma in Puglia: Igimr Theodo

nu compra/ſur (9' ipſe obiinopíam Uróemde

ſeme, in Apulia”) _ſe cantu/it , ubi paucír,

Pofl— anni: , jamſene” exceflir . Perchè non

ci ſia rinſacciato, che parliamo ſenza alcun

fondamento, riſeriremo il motivo della di

lui venuta . Ridotti a. pochi , come ſi ve

de da una Bolla di Siſto 1V del 1473i

Monaci Baſiliani di queſto luogo (di cui

erano Signori ) ſu la Badia data in Corr»

menda ; ed il primo Comendarario fu il

Cardinal Beſſarione , che vi mandò per

ſuo Vicario , e Procuratore Teodoro - Nel

MDLXI nel Moniflero ſteſſo non vi era

più, che un Monaco ſolo , ſiccome ſi leg

ge nella Bolla di Pio V , colla quale con

cede queſta Brdia a Girolamo de Vio :

In quo unu: Monet/yu: díffi Ordini: de prae

ſenti ”peritur . Siſto V nel 1587 la die

de in perpetuo con ſua Bolla , che comin

cia Gloríoſae , alla Cappella del Preſepe di

di Roma. Ebbe queſto luogo la diſgrazia

d’ eſſere ſtato ſaccheggiato da’ nemici . e

iperno nel ”94. ebbe l’ eſenzione de’ peſi

ſcali dal Re Culo Il , e nel XVl ſecolo

toccogli più volte la ſteſſa ſventura cogli

altri vicini paeſi daTTurchî.

(1;) Sino a pochi anni addietro queſto

paeſe era di rito Greco , e‘l ſuo otetto

re è S. Demetrio della Chieſa Greca . Nell’

Archivio della Cattedral di Policaſtro vidi

diverſi regiſtri di dimiſſorie fatte da quel

Veſcovo a’ Preti de’ Morgeratì di rito

Greco . ſpecialmente due nel 1592 , ed

una del 1608.

(a.)-I moltiſſimi, e riguardevoli avanzi

di fabbriche laterizie , che veggonſi oggi

giorno all’ incontro Morgerati dl là dal fiu

me . che cala da Tort0rella nel luogo det

to Romani!, e che ſono di rimoriſſimi

ſecoli , ſanno più vera , e ſtabiliſcono la

noflra ſentenza : e pure a queſta evidenza

non ſi arrende l’ Abhre Troilo , che an

zi meco ragionando , pretende allegare i

Morgeti vicino Matera , Minervino &c

dove ſi dice la Murgia , quando nell‘i

dioma paeſano per quella parola Murgia,

s’ intende una catena di monti ſaſſoſi;

ſembrandogli anche ſtrano , ehe per tanti

ſecoli ſiaſi potuto in queſti due piccioli luo

ghi conſervare la memoria di loro nome

per lo dominio , che intorno a. queſti luo

ghi ebbero : e forſe ſi ſiendeva più oltre

ancora della Cerella .
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'ſiccome dal 5. [ib. di Diadora ſ1 vede . Nacquero nel primo

di questi luoghi Gio: , e Vincenzo Laganario fratelli , chia~

ro uno preſſo a'Forenſi per le note fatte a’ Commentarj delle

Prammatiche del nostro Regno, e l’altro per eſſere stato buon

poeta Latino , ſiccome dal Tappi nella biblioteca , che erro

neamente li 'ſa Napolitani , ma originari delli Sicili . Trovo

anche ſin dal MLXXVII memoria di questo luogo ; Poichè

`in una donazione , 'che in detto anno fanno Ugon di Chia

'romonte, e Gimarga ſua moglie al Monistero di Carbone, v'

interviene per -teſlìmonio Alfem” dc Sicilifio , ſiccome leggeſì

nel ſom. 7. dell’Ug/u-Ilío. ’

Tre miglia ſotto alli Morgex-ati nel luogo detto li Zîrzi,

e ſei lontano da Policastro , sbocca il fiume , che ingrottafi

vicino Caſella , quale , come ſi diſſe , alcuni vogliono chia

mare Buſſento ſenza ſaperne il perchè. Ha quello 'fiume ſua.

prima origine nella montagna di Sanza , e nor-abilmente in

groſſato coll’ acque , che dicono ‘della Ferriera, carre lino al

territorio di Caſella: Ivi 'trovando -le montagne opposte, s’in

grona nel luogo detto li Tironi in una profondiſſima voragi~

ne;ed avendo camminato circa tre miglia ſotto terra,eſce(ſic

come detto abbiamo ) ſotto li Morgerati, donde verſo il ma

re ſcorrendo , e ſa‘tto più grande coll’ acqua del 'fiume , che
vien da Tortorella , e Caſaletto , va a buttarſi vnel mare

ad occidente di Policastro ; tale che l’ inverno , e quando

piove , non ſ1 può, ſe non in barca , volgarmente chiamata.

Scafa , paſſare . Qui preſſo ‘ſi fa abbondantiffima peſca di ce

-7 fali , ‘ſpigole, e trutte . Dell'ingrottar di questo fiume ‘ragiona

Mario Negro nel '7. Comment. della Geografia .' Pam-:ratoque

ſubtcrrancis ſpelumis monte, i” mare i! ; Ma , con un abba

glio di più di venticinque miglia -, crede che ſia il Talao ,

onde il luogo deve correggerſi .

Sei miglia ſono dalla punta dell’ lnſriſchi ſino `a. Polica

stro , Città , di cui non ſapendoſi l’ origine (I), nè la ſonda

H h h 2 zio'

(\) ‘L’ Abbate’Ugbellioſenz’alcun Tonda- 'tante belle Città , e Terre‘ Molto m‘eno

mento, vuole che Policaflro ſia fatto dal- ſi’sa l’ antico ſuo nome , perchè il citato

le rovinedi Velia: E cuju.: mini: Pal-'cflflmm Mario Nigro avendo ſcritto , che junior::

exzméîum ſcn'óunr tam.. 7. ſol. 542. For- Paleocaflrum iuva-ant , ſcordofli dirci come

tunata Velia , che cadendo ha fatto ſorgere gli antichi il chiamaflſiero . Vuò br”:i cre

_ _ ere ,

\
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zione ſappiam ſolamente , che ſia ſiata altre volt‘e riguardevo

le, e da numeroſi abitatori frequentata ; oggi appena ve ne

ſaran trecento, ed a tempo ſuo l’Alba”,- Ughellío ſcriſſe : 1n

”a dir-”ta mac-nia anima:: fidelium 'vìx rriginra numerantur . Fu

ſituata alle radici d’ una collina ;_ e le mura , che non ſono

così antiche , ſ1 stendono ſin preſſo al mare da una parte , e

dalla parte ſuperiore arrivano alla collina , ſopra cui è poſſo

un Castello, che oggi tutto in rovina , non ha_ in piedi altro.

che una Torre fatta di pietra- di— taglio nel MCCCXCllI. da

Jacopo Sanſeverino. figlio del Conte di P0ten2a , ſiccome dall’

Iſcrizione , che ſia ſulla port-a di eſſa. . Un miglio fuori l‘e

mura , verſo levante ſi trova un avanzo di edilizio Romano,

che mostra eſſere ſlato un tempio : Oggi il luogo chiamarſi

Caſlellaro . Era la Citta in molta conſiderazione nell' anno

MLXV , allora che Roberto Guñi-ſcardo la diſlruſſe, lontaniſſi

mo ſuoi Cittadini traſportando. Goffredo Malaterra ſenza dir

cene il moti-vo_ , così lo ſcrive nel liſa. 2. : Anno -vero Domi

nicae lacnrnarionis MLXV Pollon/?rum rlcstruenr , imola:

omnes apud Nicotrum , quod ipſo anno ſtando-vir , adducens ,

hoſpimri ſeri:. Ma il Conte Ruggieri avendolo ampiamente ri

ſiorato , e rifatto , a Simone ſuo figlio bastardo- lo diede . Il

citato. Ugbellío ne rapporta una cart-a, che i curioſi potran leg

gere , troppo lunga eſſendo per eſſer qui traſcritta . Ed acciò

diſiintamente veggaſi , che queſio Simone ſunon gia legitimo

di Ruggiero , ma bastardo., diremo , che due figli ebbe il

` Con*

dere , che l’antico ſoſl‘e anche Paleon

flmm; voce Greca , che inv eſſa moſlra il

ſuo ſignificato eſſère di antico Caſlello,

del di cui nome abbiamo anche un altro

tin Calabria, ed in Cipro una Citrì . [We

rola con un poſitivo uguale abbaglio dice:

Circa medium Pogliani Sim: juxm Palinu

n’ Pramonron'um, Pulita/iran:: e qui e ben

da norarſi altro abbaglio . che prende di

Cmdo . che Policaſer Caſſe/lam; :fl , quan

do nelle ſue vaſie rovine moſlra ancor og

gi eſſere flata non picciola Città .

. (l) Appunto ceneinquant’ anni prima,

CÎOÈ "Cl CMXV era flata la Città ſac

cheggiata da' Saraceni d’ Acropoli , e da

que’ di Camerota, come ſi ha dal citato

.no 9l5. . . ..

Manoſcritto del Marcheſe di S. Gio: ove

parlandoſi della 'distruzione di Peſio nel

ſol. 1-21. ſi leggono le ſeguenti parole: An

. . Cum proinde ”ſci-veline

ex duodecím lſmaelítírñ, qui in par-ua navi

cula ernperant . midionnlem pugnam nd‘flu

men Cure/ianum- , :intente: amplia-r in Agro—

poli' permanere , ſircratijſrma ”032 S. "nan

ni: B abuſi-re tacito Perle venirme: 7105”?”

aggreſſ-r Cíw'rarem ſenſi-element ( Cioè Pe
ſio) capii-nr, atque diíſnſipìunt. (9' diſcrndenru,

ignem ſuörm'rrunr . Iride caodunarir fit-”nom

de Camerota , rode-m ſilenrío difeendunr , C9‘

Pellicaflrum Capitan! , O‘ depraedamur , eo

rum navigli: dr puedo onerondo ad lite”

Africa: confugemnr .
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Conte Ruggieri di queſlo nome , legitimo uno , e band-filo l

altro , anzi di quello che ſu il primogenito ſe ne ſa parola

nel Manoſcritto del' Marcheſe della Gian-”rana ; e dall’ 'Abbate

Tele/ina nel principio del [ib. I. ce ne ſu laſciata memoria colle

ſeguenti parole : Hair quippe ( cioè Ruggiero juniore) untcur

erat frate” primogenito; nomine Simon, qui Parti abitino facce/ſur“

erat (Ice E poco dopo: Fnffum e/Z autem dum Simon Genitorquc

Rogerìnr -vi numinis ad extra-mn perveniſſenr, Ragni”; mimmnr ad

patiendrtm Cbmìt-ntum hat-res ſucco-dit . Anche la Cronaca di F

Corrado ce’l diſſe cos`i .' Po/Ì hunt' Simon ejkr primogenitus ff'

liorum Regnum noce-pit., qui per paura: 'vixir anno:. . Del Sl

mone Signore di. Policastro , che ſu il Bastardo. , ſpeſſiſſima’

menzione ſi trova* ſarta in Falcando nella floria Sicula ne

tempi di Re Guglielmo; e di l"ui` , com-e di giuſio , potente

nimico aveva, Maione turto il poffibil timore. i

Ma- ritornando a Policaſiro- , tal ſu la cura d'iñ Ruggiero

in ripararlo , e talmente lo riſece , che trentaquattro anni

dopo , cioè nel' (i) MXCIX precedente bolla‘ di Paſquale ll

Alfano Arciveſcovo di Salerno vi» fondò, e- poſe la' Cattedra

Veſcovile da ſua Metropoli dipendente , e~ per Veſcovo vi ſc

ce eleggere Pietro PappaCArbone, Monaco Benedettino nel Mo

niſiero- della Trinità della Cava , uomo di ſantiſſima vita , e

d' incorrorti costumi . Di quella data , e- con quest’ occaſione

ſcriſſe la già più volte citata lettera l' Arciveſcovo Alfano al

Cleto di Policastro , rallegrandoſi col medeſimo di eſſerli stato

reſiituito il Veſcovado Buflentino. , onde ſ1. chiude la bocca a

coloro , che oſiinatamente dir vogliono , che Policastro ſia.

Buſſcnto , perchè ſe quello foſſe stato , non avrebbe Alfano

detto , che ſe gli xe/Zimivn il Vcſcovado Buſſcmino- , ma_a

verebbe ſemplicemente ſcritto, che ſe- li- reſiituiva l’ antica

Sede Veſcovile . ‘

Durò in ſuo ſplendore , e- frequenza di gente la Citt`a ſi

no all'anno MDXLII, allorche i-Turchi in lega con- Franzeſi ,

ſaccheggiando le marine del Regno, rovinarono , e bruciarono

Policastro , e tutti i luoghi dl intorno. , anzi ritorna-tivi ort’

an

(r) Erroneamente il Signor Maníníe” ſin Vèſcovadb ſu fondato nell' anno D dal

nel ſuo Ljfico Geografico lcrive , ‘e que- Metropolitano di Salerno.
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anni dopo , finiron c“.i conſumare ciò che alla prima rabbia

era ſcappato , ſenza contrarci quello che avevano fatto nel

MDXXXIH. `(-1) La ‘Cattedrale , che non è di rozza architet

tura , è bastantemente grande , e di preſente molto ben 0r

nata , ed ufficíata per ſei meſi da dodici Canonici . Nel ſ_e

condo ordine della ſua torre , o ſia campanile colla ſottopo

ſla Iſcrizione di carattere Getico ci ſi moſtra l’autore , e ?l

tempo di ſua edificazione.

TEMI-ORE M‘îAGNIFICl w. sm. REGIS

*IOA’NNBS II‘I- EPV'S DO ET BEATA); M

-HOC OPVS FECIT—- MCLXXVII- ANNO

-- ñ—

-LNGARN-Arton'is 'XPI M. APL‘I

xv. IND. II.

I PP. Certoſini-tengono in quella Citta un loro Oſpizío,

vo fia Grancia, ed i PP.Zoceolanti vi ,hanno ancora un Moni

flero -fuori le ’mura;>ncl reflo a-riſerba delle molte rovine , non

‘ha di preſente coſa di magnifico. Vi‘ſi tro-van però non pochi

frammenti d’ lſcrizioni antiche , che dimostrano eſſere stata

ſorſe un tempo -di qualche confiderazione . 'Eccone due , che

sono allegati -nei campanile , i-quali cogli altri pezzi di mar

mo , onde queflo 'è compoſio , moflrano., che la Città ſo‘ſſe

ben antica .-Uno è il‘ ſeguente

“GERMANICO CAESA-Rt-:c

AVG. F. DIVI. AVG. N'.*ñ.*

-DIVI . IVLII . 'PRON. Avec;°

cos. It. IMPERAT.‘.'.

l’altro è quello

AV‘GVSTAE ‘IVLIAE.‘.‘.

DRVSI- -mvr '. -aovsìnzn

Fu 'Cittadino di Policastro Marino Minerva Preſidente della

Regia Camera di Napoli, che_ nel MCDXCI fu dal Re -Fer

rante I. mandato Ambaſciadore al Re di Tuniſi.

DIS

(t) Oltre di tanti autori contemporanei, lnmim pinne litro” Lucani” ci: zan-”em

e Regnicoli , abbiamo di quella calamità Alinrum , Sin”: Peflurm , Prcemmo: agro:

una lettera ſcritta in quel tempo a Fran- a Miner-va: promontorio perìL--ucofiam, Bm

celſico d’ Eſle da Marco Fileto di Campa- rìofgue ad R! i* ue [rarito demonio”

gna , dove ſi leggono le ſeguenti parole .' ”tr bello .
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A qui dopo circa miglia due di cammino

ſi giugne al Capitello , luogo di. poche

caſe ſul mare;e cont—inuandolo ad oriente

per tre altre miglia’ , ſi giugno alla ma

rina di Vibonati ;, paeſe poco più d' un

miglio dentro terra . Ci da questo luogo

materia di mostrare un abbaglio ben gran

de cos`1 di antichi, come di moderni auto

ri ;z eñ ſperiamo incontrastabilmente ſar

vedere ,. che troppo dal vero s'allontana

no- coloro, chealì noflro- ſentimento in quello, che ſaremo per

dire , non sono uniformi . Chiama, il. volgo questo paeſe Liba

mri , mutando la lettera V- in. L_ , ciòv che per altronon di

rado nella lingua. Italiana. accade . Fu_ da-Î Latini detto Vibo.

ad Sic-am ,` e Siccam da una lſoletta , che gli ſia all’incontro,

poche miglia all"oriente di Maratea , anche oggi chiamata;

Sirca- a- differenza del Vibo Valentia, ch’e Monteleone , detto.

già Ipponium , (9' Hypponium . Gabriel Barrio nella , per aſ

tro , eruditiſſrma. opera de jimv Calab‘. al [ib. 2,. , per. tirar.

tutto a quella. ſua Regione ,. non ſolo_ volle darci a credere ,.

che questo Vibo ad* Sieám foſſe lo~ fieſſo., che Vibo Valentia,

cioè l’ prpom'um , ma nel principio, dello. steffo libro con

franchezza indicibile- dice ,, che- Plutarco ſiaſi- altamente ingam

nato col porlo in, Lucania: Ut Plurarcbm,qui Vibonem in.,Lu

cani” oſſe ſtri/;it ;~ ed a. ſede di; lui standone l' Abbate Aran'

nelle note ultimamente ſatte allo fleſſo Barrio , ha pur troppo

malmenato. il medeſimo Plutarco, perchè avea posto Vibone in

Lucania ; tutto perchè non han ſaputo, o non han voluto

ſapere , che c’ era un altro Vibo”: , chiamato ad Sicam , per

distinguerlo dal Iſibo Valentia: Nec :ola: Strabo ( ſono le pall

ro e
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role di quest’ ultimo Calabriam cum Lucania conſundit, Plu

tarrhus , ut infra 'vide’bimm, *Vibonem in Lucania eſſe dici! . Due

uomini di quello conto, come Strabone , e Plutarco , e che

vagliono più di Barrio , .potevano baliare Per ſar loro credere,

che in Lucania vi foſſe il Vibone .

Noi all'incontro per far colle mani toccar quella verità, e

ricreder gli (leſſi Bruzj di aver Barrio ſcritto molte coſe non

vere , e di non effetti Plutarco ingannato , -mollreremo pri

mieramente la deduzione d'ambedue quelle Colonie , onde ſ1

vede la differenza de’ tempi; e poi vi aggiugneremo altre

conſiderazioni ñ, appoggiate a' --claſſtci autori per meglio corro

borar nostra opinione . Coloro che han parlato d’ lpponio poi

Vibone , han chiamato il luogo Vibo Valentia . Tolomeo alla

la'v. V. d’ Europa dice Vion Valentia , e ’l traduttor v’ ha ag

giunto del ſuo : Hippo Plinio . Str-abone al lib. 6. ecco come

ce ’l diſſe ñ, e ci mostrò ancora dillintamente il ſito: Mei-ol Be‘

Tim‘ Kwnr'n‘xr I7r7raiwov Adxpw ;aria-‘11.04. Bpm-rio”; 'Be‘ not-rs‘xor’m;

cioe-r7 or'ro PUHàlslñ, lati Perotti/.carati 051,851!” ²Ocitx‘7\sr7-iocr-, Pofl

Conſentiam -Hipponium -efl , Locrorum ardificium ñ, quod Brutiis

obtinentibus eripuere Romani , (9‘ mutato deinrle vocabqu ,, VI

BONEM VAL‘ENTI'AM appellawre . Cicerone nella 7. Verrina

anche cos‘: 'la chiama : [pſi: Valetm'nis ea ram illa/hi , nobili— 7

que‘ municipio tanti: de rebus ”ſpari/um nullum Jedi/lis .

Era l' anno di Roma circa il DXV , e ſorſe nel Conſo

lato di M. Manilio Tortino, e di Q. Valerio Fa-ltone, quan

do `f.'rono mandati i Coloni ad lpponio , chiamato, da Vel—

lejo ſpecialmente , Valentia. Ecco le di lui parole nel lib. 1.3

dalle ‘quali -l’ uno , e l'altro ſi ricava : Proximoque anno (>1.)

Torquato , Semprortioque Coſt. Brunduji—um , (5* post triennium

Spoletium , quo anno floralium 'ludorum ſac’lum :cſi initium ,

poſiqu biennimn (la-duff” Valentia. Dì quella deduzione non ſ1

trova in Livio -ſatta menzione , per la mancanza della Dem

2. Nè all’ Epitoma XX, dove eſler dovrebbe , affatto ſe ne

fa parola . Aggiugneſi , che lo «steſſo Lí-vio nel l-ib. 37. nu-`

meran

(il) {econdo il compuro del `l’etavio ca- le la deduzione nel DXVll , Anno Urbi:

de \l Lonlolato di queſli nel DXll di DXVII dedufla Vibo Valentia.
home, ma Panvinio in [mp. Romano vuo- i
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‘merando le Colonie, che aiuto , ,o danaro a‘ Romani eſibiro~

no , o negarono , non fa di Valentia menzione alcuna ; ciò

che ſu già dal Ségonio notato nel c. 5. [ib. z. de antiq. jur.

Jtnliae .-* Ex quo appare! ( dice) praetermiſſas ”[7 eo Caffìnum,

Aeſulum , (J‘ Valenti/rm. All' incontro Livia fieſſo nel cap. 3r

'dcl [ib. 35. ragiona della deduzione del nostro Vibone nel Con

ſolato di L. uinzio Flaminio , e di Cn. Domizio Enobarbo

con queſle parole . Eodem hoc anno Vibone”) Colonia deduflfl

est e” S. C‘. , Plebiſqu ſtilo . Tri” millia (I) , (J' ſaprei/Igin

ta pedites ìcrunt , :recenti equites . Triumwíri deduxÉ-runt eos

.Q. Naevim. IW. Minucius . M. Fur-ius Craffipc’s . ”ina (Iena

jugera ,agi-i da!” in flngulos Peditcs ſunt , duplex equítíbus .

Brutìarum Proxima fue-rat age-r (z) . Questa deduzione , ſeguen

do il calcolo Liviano , ſarebbe nel DLVlſl, ſecondo il Paravia

nel' DLXlſ. , e per quello che vuol _ Pan-uinio nel DLXVII

di Roma . Ma qualunque ſia di eſſi , vedeſi la gran diſlanza

di anni ſra una deduzione , e l' altra . Farem noi ſulle paro

le di Li'vio qualche rifleſſione , e quando queſla non bastaſſe ,

vì`.aggiugneremo tali altre coſe, che autenticheranno aſſoluta

mente noſlra ſentenza .

Primieramenre i] tempo della* deduzione , ch' è di circa

quaranraſei anni diverſo ſra l’ una , e l' altra, ſar`a bastantiſfi

ma prova, eſſere ſiate due le deduzioni, due i luoghi ſra’ loro

differenti ; e quantunque Vellrjo non parlò del nostro Vibone,

1 i ne

'(1) Merîravan Veramente quelli belli '(9- ſeprígmri Fed/*te: {num , in cambio di

abbondanriſſimi luoghi un s`r copioſo nu

mero di Colani ; a’ quali ſe riggngnere

mo le mogli, iñgli, e i ſervi , vedrem

”ia-'amante , che poteano ballare 'per un’

ampia Città, e quindi Roma venneſì a

ſgravare di 'nen poca ‘pericoloſa plebe,

uno de’ molti motivi, per lì quali le Co

lonie ſi deduceano , ſpecialmente le to are,

perchè ri"pet‘to alle militari, altri ne uro

no i riguardi, ſicccme altrove abbiam

detto .

(a) ln riTerir Sigmío dove ſnpi-a la de

duzione del noſlro Vibone , ricavata pur

da Livia , prende due abbagli ( ſia pur

detto con 'quella {lima , the ad un tant’

“omo ì: dovuta ) cioè , dicendo : Mille ,

dire , ”la milia , C9' ſeptuaginm: e l’ altro,

'che e quel che importa al Caſo noſlro,

confonde queſlo Vibo”;- coll‘ Hyapom'um ‘.

Strabo Hyſſonem a Locrenflèn; condito-rn ,

a'qu! Bram': a Rom-mir adflnptum Viboan

Valmtiam nominamm prodi: . Queſlo `e ve

riffimo , i'll( (lr-[[0 nell’ occaſione d.“a de

duzione del Vzlaone di Lucania , mollrà evi

dentemente l‘ abbaglio ~; tanto più , che

pochè righe prima avendo ragionato della

'deduzione di Valenzia , ed avendo notato

Livia, che non ne averflſatto menzione,

non ſaprei com‘e ſcuſarlo . Tutto ſu, perñ

chè non ebbe ne pure il ſoſpetto`d’ eſſervi

ſlaro queſt’ altro V160?” detto ad .fire-am.
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ne ſu perciò da Lipſia nelle note a lui ſatte altamente caccia

to : Sed rame” [/elle-j”: qairlquid exere/ee , ne :agata: quidem

(ſeilie. Colonia: ) illa; rum cura ſari: enumemvit . Video o

miſſnr in boe recenſu Colonia: ad XIX, (J‘ qnnsdam ere iis *vel

maxime illustres . E” Livio diſceſ. Nè maggior fondamento ſi

Può ſare nell’ opinion di Guglielmo Gorle/emo nell' {rn-notazioni

Livìane , che diſſe non eſſer la deduzione del D‘LVlll prima

deduzione , ma reintegrazione , o` reſtituzione , poichè quello

è un di lui mero ſogno, o capriccio , mentre ſe così foſſe ,

Livia l’ avrebbe detto, come in altre ſimili reintegrazioui il

diſſe ; oltre che dall’ altre circostanze apparirà~ eſſerſi altamen

.te ing-innato . Ricavò egli questo ſuo penſiero da Panuinio ,

dove ſopra ; ma ſiccome questo ſaviamente parlò d-ubitan-lo :

Lidi”: líb. 35. de ejuſdem Colaníne -re/llrnrione ( ut puro ) lo

gue—ns , im air*: L. Quinrio Cn. D-:mitio Coſſ. Anna Urbi:

DLXVII Vibonem Colonie deduffa. e/T , così Gods-[even il diſſe

aſſolutamente , e con una ammirevole franchezza , che nulla

ha di vero . .

. L’ aver Livia ſcritto ſemplicemente Vrbouem Colam'1 de

dufla e/l, ſenza ſoggiugnervi Valentini”, è altro indubîtito ſe

gno , che parlò del noſlro' Vibone , detto poi ad Sicam , e

ben doveva egli ſaperlo , come colui ch' ebbe ſotto gli occhi

i pubblici atti , onde traſſe le notizie per la ſua storia. L’al

tre poi : Bruriarum proxime ſuerar ag” , mostrano a mio ſen

timento più chiaro del Sole , che non potè intender dell'

Hffannium , ch’ era nelle viſcere della Bruzía , non già vici

no a'Bruzj,e di più a’ Bruzj tolEa. All'incontro nel nostro Vi

bone ſi verifica d' eſſer vicino all’ agro Bruzio, non eſſendo lon»

tano dal Lao , Confine ſra’ Bruzj , e Lucani , che circa die

ci0tto miglia , quando quel praxime fuernr ager non foſſe al-~

tramente da un qualche ostinato cervello interpetrato , o in

teſo .

Avendo noi dunque la differenza degli anni della dedu

zione , la diverſità nc’ nomi aggiunti delle due Colonie , la

distinzione del luogo , e del ſiro , e per quello che ne diſſe

Livio z :r quantv ue ſcriſſe Strabone , ci pare aver ballan

tcmen’ disſa" › r verita , chiaramente comprovata , ed

auten  
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autenticata dal nome, ch'ancor oggi il luogo conſerva di Vi

bonati . Ma. perchè altri non abbia motivo di caricarci di pre-_

funzione , e di autorità , vi aggiugneremo , che From-{m lo

mette unitamente con Buſſen‘to così: AGER VIBONENS‘IS

ACTVS .N. x. G. p. xxv. E ſebben ponga Buſſento né’ Bru.

zj ; come l’ è indubitato ’, che ſempre ſu nella Lucania per

incontrastabile ſicurezza , così ſu dimostrato già , che quello

dovette ellere inavverten-za di qualche ſciocco Copifla ; e che

cos`1 ſia , ſentiamone quello che ne ſcrive Plinio `nel cap.- 5,

del 11b. 3. Egli dopo aver deſcritto Buffento , il *fiume La@

colla Citt‘a dello ltefio nome , paſſa verſo il lido Bruzio, che

comincia di 1?; dal Lao , parla di Blanda , -ch’ è Maratea .,

dd Bam ,, poi del porto Partenio z _ch‘ è il Diamante , e

chiude , o finiſce il golfo Vibonenſe , in cui tutti questi lug.

ghi ſmo _. oppidum Bum-”mm ,Lgmare Pfxus- , Oppidum Bla”.

da ., fiume” Batum , ers 12mm:: Fm: CJ‘ Oppidum eodem no

mine . Ab. eo .Brutium linux ., por-*us Pnrthenim Pbocenfium ,

firms -Vìb’onenfis 4; e con quelle parole ( ch’è la ſua vera eſa't.

la lezione) ragiona Plinio del ſeno Viboneſe ., o ſia oggi

golfo di Policaflro. , CQ!).al[_tl luoghi , che in eſſo ſono . Indi

paſſato nella Bruna (diciamola pur ora Ca›labria-)~vedcte quan

to ſpazio di paeſe cammina , .per arrivare ad [pponia , o ſia

Vibo Valentia; continua dunque cos‘x `: Locus Clampctiae , 'Opñ

pidum Tempſa , U_Cr0t0nie7{fium Terina, jinmque ingens Te

ſine” . Oppidum Conſemía . 1mm* in Peninſula fin-vi” Acha

ron. Hippo , quod mmc Vibonem Valenrimn ”ppe/lamns , e così `

via via deſcrive quel tratto di mare , chiaramente moſtrando

ci qual ſia il golfo Viboneſe , e dopo s~`1 lungo ſpazio il Ti

reneo , o dai S` ‘Eufemia , in cui Monteleone , -o Vivona a1

mare è pollo ~ ~

Quando ’Cicerone dopo 1a morte di Ceſare per le brighe

fra Ottavio , ed Antonio fuggi dì Roma , andoſſene alla ſua

villa a Pompei ; di là polloli in ;barca , andò a Velia , don

de ( dopo effere (lato un giorno m caſa di Talna ( parti, ed

andò a Vibone (i) . Ed acciò-nulla ci ſi Folla opporre ſulle
* . I i i 2 ſi .

(i) Franceſca Fabi-ida nellaflaría (com: vita, su queſle parole. ha, fano MPS_

egli la chiama ) di Cimone , o ſia. di lui tore incſcuſabile; ed è* , che chiamando

sìà
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parole di Cicerone , le riporteremo belle ed intere ed‘ Artico

[ib. 16. epiſì.6. Ego adbuc ( Perveni enim Vibonem ad Sie-am)

magi: commode quam/?renne naviga-vi g remi; enim magnum
ſi Partem ; prodromi nulli .* illud ſari: opportune. Duo Sin”: fue

runt , qua: transmini apartet . Pac/Inn”: , 6‘ Vibanenfis. Utrum

que pedibur (1) xquìs rranſmifirnus . Veni igirur ad Sicrnm

oflnvo die a Pompejano. , rum uno die Veline conſiiriſfl-m ,

Ubi quidem ſu} ſane libenrer apud Talnam_ ”oflrum ,_ nec pan-r"

arcipi, íl-lo ebſenre pene/errim , liberali” , 1X; Kn!. igitur ad‘

Siram (2,) . Quella ſola parte d' epistola bacsterebbe , a con.

vincere Barrio , e ſuoi oliinati ſeguaci ,. perché in eſſa vedaſi‘,

che Cicerone lo chiama Vibo. ad' Sirnm ,_ e- non Vibo Valenti”,

ma vi ſl può aggiugnere di più. , che per andare cola , biſo
gno' , che paſſaſſe due golfi ,, quel di Pesto , oggi di Salerno,v

e ’l' Vibonenſe , oggi di Poücastro .e E ſe mai aveſſe dovuto

andar al Vibo Valentia , gli farebbe convenuto. paſſar anche il`

terzo golſo- , cioè il Teriueo , o Nepetino. ,_ oggi di

già Vibone Imago~ della Lucania , l’o ſitua

ſul Faro 5_ e conſondendolo co] Vibo Va

lenti.: , e coll’ [pDonío , lo ſa edificato da"

Locreſi : Cicero Vibon venir, quo-1l efl’ 0p

prdum Lucani”: ad frena-m , C9' a Locri:.

eann'irum ; pri”: pr nium cappe/lam”: fuit:

Vedere quante con fioni , ed abbagli !‘

Cin-*via nelle nore n11’ Eprſl: 2- del [ib. ;e

ad Artico. confonde anche egli il noſlro

V-'bone coll’ prooio. , col Vibo Valentia , e

le ſa malamente un ſolo.: e ſe tra queflî

uomini di conto conveniſſe dar luogo all’

auror della [mania illuſlrara , vi fi po

trebbe al fel. s‘. leggere-un maggior erro

re , cioè che Ippane , oggi Monteleone ſu in

dominio dv‘ Lucani , citando per giunta Plu

turco nella vira di Cicerone . Quindi ſo~

no. compatibili Ferrario , o— Ilrîflrliniele- , i

quali nei di loro Leſſon' Geografici , lenza

ſoſpettar che al mondo foſſe mai ſlam que

ſlo noſiro Vibone , e ſenza eſaminar le pa.

role di Cicerone, diſſero che ’l ſeno Vibo’

nenſe di quello ſoſſo il golfo Teriaeo . o

di S. Euſemia; onde han biſogno di eſſer

corretti‘. Ben ho diſpiacere, che ’l .ſignor

Muratori, det-no ſempre della più alia ſli

ma , fia anch' egli ultimamente caduto

S. Eu

ſe

nell’abbeglio medeſimo al fil. MXCIVZ‘,

num. IV. delle ſue Iſcrizioni’, mentre ri`

portando quella

mvsurc,

'lBONENSlS

ANNO xxvt;

dopo aller parlato del Vibo Vîrlmìa:, per

giuſlificar ſua ſentenza , cita le parole di

Plinio: Sinu: Víbonrnſir , che riguardano il

nnRro Vibone , e non già il‘ golfo di S.

Eufemia , ſiccome abbiamo dimoſlrato .

(t.) Se poi voleflimo con M‘muzío , e

con Cluverv'o leggere; :- Pedier , "7 equi

tranſmi/Îmu:. dovette. Cicerone andar a Vi

b0ne da Velia. per Cuccaro , e per d'oveè

la Rocca glorioſa ; luoghi veramente alo

quanro difficili, e da non poterſi ſare tnt,

ſi» a cavallo , onde giuſtamente ſcriſl’e pe.

dibur , 6’1un ; importando- tutto que~

flo- viaggio da Velia a Vibone da- Circa

ventiquattro miglia .

(2-) Deveſl avertire- , che nell" edizione

dell”EprſMe ad. Artico fatta da Alda Ma

”unzio nel MDXlll trovanſì. diverſamente

notare le date, i~ luoghi e’l numero dell’

Eprfiò/e . ~
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fonia"; locchc‘- affatto non. diſſe. In- oltre conſiderando le pa-'

role: Offri-vo die a, Pompejauo ”cui ad Sicam , cum mmm. diem

Veline con/lit-Îſſam ,. chi mai avra potuto ſognarſi. , che in ſet

te giorni , facendo‘ molta parte del viaggioper-terra,, ed uom

di commodita , poſſa andar da Pompei a. Monteleone , e~ quel

quel che fece navigando, il fece- magi: commod: quam flrenuc

Anzi ( ſiccome_ dall? oraziöna pro Cn.. Plantio) stando nel no

-flro Vibone , pensò andarſene per terra ſino a Brindiſi : Tm”.

eanfilr’o reperire mutato , iter a Vibo”: Brundufium ter-ra potere.

comandi ; nam, maritimo: curſus Prot-ciudad” blemi; magnitudo:.

Cum omnia illa manici ia ,. quae ſum* a Vibona- Brundufium in

ſide mea , indice-5,_ cffirpn; , iter mibì tutum multi: mínirantibus

magno cum [uo ma!” praqfliterum . Se questo Vibone , nomi

nato_ orav da Cicerone ſenza altro. aggiunto , foſſev ſtato il` Vibo.

Valentia ,_ molta poca fatica, aveva a. durare, per paſſare in Si

cilia , cd all'incontro lunghiſſimo cammino per. andare a Brin

diſi_ Ma` eſſendo ( come, ſu il Vie’zo aa'. Siccam , di cui a

veva, parlato ,` ſcrivendo al. ſuo_ Attico , riſparmiava. 1-1 m‘ñ’ſſi

del viaggio., ; " ` ’ . _

..i ,La più. convincente ragione però’ è quella ,i che ritavaſi‘

dalla ;zi/lola ardel [ib. 3.. ad .Attico ,, allorché ſcrive trovarſi

i” ſendo Sica: :. itinerir- :zo/hi cauſa ſu); , quod non babi‘ÎÎ-Îmñ

[11mm , ”bi pro mea jure. dìutius- off:: poſſem , quam in. “"40‘

Sim-r., Dar., 1d.- Apriljs.`ex… oris Lucania: . Se dunque il podere

di Sica preſſo. di` Vibone poteſſe intenderſi preſſo. Vibo-Valentiaq

0- lla_ lPÎponio, non. avrebbe. Cicerone detto` ex ori: Luc-mine -~

Ma la giunta del., VL 1d”; ”'115 c vie- più conferma noſtra—

ſemgenza. ,. conſiderando l'. altra lettera ,j ch’. è la ſettima dar'

Brindiſi colla. data. di. XIV.. Kal.. Maji- ;, poichè queſi‘i‘ due

tempi , cos‘: poco. fra loro- diſianti , fan‘ vedere , che non po

teva— da Ipponio, ,x che nÌ è lontano da circa duecento miglia,

Cicerone in' tanti. pochi giorni fat questo- viaggio per ter-ra ,.

come lo fece dalî noflro… Vibone ,. perchè aſſai più vicino era.,

confiderandolo. di poco. più di. cento, miglia: ,, eſſendo da qui al.

golfo-di Taranto la; parte più_ strerta. di questz’ lstmo'; oltre

che dovendo,v Cicerone paſſar* Epiro EPL/2.’ t.. ad Artic.. non

era
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era quel d' lpponio il giusto, *e corto cammino; posto da par*

te , che quante volte fa parola del nostro Vibone , ſempre lo

nomina , o ſem licemente , o coll' a giunto ad Sieam,o Sic

ram , come dal ’ epist. 19. lib. i4. a Atti:.

Plfltarco ( così malamente trattato da Bart-io , e dal ci

tato autor delle note ) nella Vita di,questo Oratore , par che

ci chiuda la bocca, e termini' la quistione ; poichè ragionan-‘

do del gia detto viaggio , dice che per venire qui: Lucani-im

Pede/iri itinere percum't , e chiama Hipponem il nostro Vibo

ne , dicendo , efler in Lucania : Er Se' Ina-wlan ”07.64 'rn‘s‘

Attimo/lots , liti Ou’iſdöm i-ui) xotÀ'ourir., 051‘810; ZixsÃds oZrÃp oÎÀÀoÈ

'rs aoÀÃoi Tris Kixgowvoç çiÀiats cinoÀsÀswauiç, noci' yeyorai'; un’ora-eu'

orro; aio-roy 'rex-ro'rcor ſin-apx” , alici-z ‘us‘V ou’it &L’Eco-ro, 'ro' ;ft-mimi

Bè aeraypoixltir irnyyshìte'ro, Hipponii 'vero ( quod oppia'um efl

Lucania: , Vibonem~ dimm nunc , il volete più chiaro ? ) Vi

biur `, Sicula: genere , qui cum alias fra-:i‘m ex Ciceronis ami

citia retulerat , tum fuerar eo Con/ale praefit‘lus ſabrum , non

admiſit eum domum , ſi-d [0mm oſienn’it ei de ignatum in agro ,

quo poſſet ſe recipere ; e con ciò crediamo aver chiaramente

dimostrato l’ abbaglio di taluni , che per altro meritan tutta

la stima , per non eſſer pratici de’ luoghi, ed ;inſieme la nia-‘g

la ſede , non la poca domina di Barrio ( che pur ſapea trop
po ) in dar ſempre interpetrazioni agli antichi autori. , ſecon-v

do al di lui propoſito ſi conſacevano , onde da’ ſu0i paeſani

come maestro `è 'staio ciecamente ſeguita-to: Ma questa ſua ma

la ſede ſi ſa tanto più -maniſesta da quel che ſiegue . Conſide

rando egli , che Plinio nel rap. 5. del [ib. 3. aveva incontro

al nostro Vibone ſituato alcune picciolo Iſole col nome d'Itlia

ceſiae : Et contra Vibonem par-une ſunt Inſalae , _quae -v'ocantur

libarejiae , Ulfſſis ſpecula (troppo-chiari indelebili ſegnali per

distinguer il nostro Vibone ) egli il Ban-i0 con una straordi

natia bizzarria ha traſpiantato queste `benedette- Iſole dal Serio

Viboneſe , o ſia golſo di Policastro.; ed a guiſa dell’ Iſole (ll'

Vulcano , o di Anaſe, l'ha fatte improvviſamente ſorgere all

incontro Monteleone ; Ma come per ſua diſgraua queste an

cora ſono nel ſerio Viboneſe , o ſia di Policaſer , dove na

. tura

A
K
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tura le poſe ,' nè affatto all' incontro. Ipponio a ° E“, VM…"

Iſole ſi (t) veggono;,anzñi che-.per ſovrabbondanza dr_ſua con:

fuſione una di eſſe , che sta all’ 'oriente , e ‘ mezzoglorqo *dl

Maratea ch-iamaſi ancor oggi Sit-ca’ , onde venne il dlstlflUVO

al nostro Vibone , così pare non. restarei su di (Rò—altro da
.dire . 4 e *ſi 7 . t ` .

Ma per non ſarei da altri rimproverare , quello che nc}

'a Bar-rio abbiam. rinfacciato- ,, convien dire- , che ſonori degli

autori , che parlando del’Vibane`BrrÌzlb , l' han ſemplicemen

te ~, e ſenza aggiunta' alcuna nominato . Pomponio Mela ſu u’n‘o

di questi, e diſſe : Hinc in, Tuſcan” More deflexus of?“ , (Tec:

jusdem terme lotus ,i alle'i'umflT’e-rinn, Hippofîùnc thtm- Nell

Itinerario di, Antonino leggeſi 'il ſimìle : AD TURRES M- P

Vl1-1. VIBON-A . M- P*- xx-r. Ma., chi ha fior di ſenno vedrà ,

che Mela non ebbe biſogno di altrimenti disti’nguerlo, avendo

lo bastantemenre ſarto col porl‘o nel ſeno. Teſine-'0., 0 dl S

Euſemia_ ,' e molto. ‘meno Antonino ì, the' minutamente- CC: ne

deſignava il ſuo `: AD. TURRES . M- P- leu. vinole . ,Vor

reſlimo` per tanto; ,- che- ſiccome i Lucani non invidiando il lor

Vibone a’ Bruzi , gl-iel laſciano , come ſu illustre, nobile mu

nicipio , e prima Colonia , cosìv i Bruzj , contentand'oſi del

loro Vibo `I/'nlenrìa` , laſciaſſero a" Lucani il Vibone ad Sicrmn;

tanto più volentieri , quanto che fin. ne' ſecoli baſſi c’- è no›

tizia eſſer‘ Vibone fiato-'dentro la Lucania… : ”Noll‘Epiromn del

ln Cronaca Cnffineſe'data: in liſce-dal chiaristimo Sign. Murato

ri Rer. ha!. tom. z.. par.` I. fil. 35-1. lì` legge fra le donazio—

ni ſarte dall' Imperador- Giustino ſl al Monistero di Monte

caſino -' In LUCANlA MARCELLlANA-M , VlBONEM ; nome

che ancor ritiene .in quello di Vibonati ; ma pure il P. Ab

bate Troilo nostro. amiconon~ piacendogli di eſaminar queste

ra

(t) Perchè nulla vi mettiamo del n0

0 , ecco le proprie parole di' Barrio nel

(ib. z. do ſitu Calabria: In mari ſia-rio

'Nicola , O' juxta Brace , (’9' Brace: , O'

Turrecula modica: Inſulae ſun: -Ilbacuſae a

Plinio nuncupnrae. At': enim: Com” Hip

Portia”) inſulue par-une ſu”: , qu” [abn

ceſi” ”Ape/lan!” ; U.i U’ _ſpam/a . Notiſi

Plinio non diſſe comm Hìppom'um , ma :

Centra Vlómem , e che una dell’ Iſole ,, che

ſono nel nostro ſeno Viboneſe, oggi chia

maſi di &Nicola; la volete più bella . o

più chiara? L’ Iſole non poſſono metterſi

in ſaccocdia. Ne ſarà. ancora altra volta

parlato .
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ragioni , capriccioſame'nte , fattoſi ſeguace di .Barrio , non

vuol approvar nostra ſentenza . .

Or quello Vibone , qualunque ſi foſſe ne' traſandati ſeco

' ii non ſappiamo da chi ſoſſe ſondato ; tutto che Bafia nelle

‘note alla ci:. Epi/Ì. 7-. -di Cicerone ci abbia .voluto dar ad in~

tendere che foſſe coſa de’ Turi : Vibo oppidum Tómiorum:

ma come queſla ſingolar opinione non ha ’autore , -che lo di

'ca , e trova mille poſitive *contraddizioni ,'cos`i laſciamo che

altri ne faccia quell' -uſo ,’ che ‘vnole . E‘ poſſa intanto la

'ſerra un miglio dal mar lontano in una mediocre collina ,

ed abitata da buon numero di Cittadini'ñ. ,-I ſuoi terreni ſono

per ogni parte feraciſſimi , ma ſpecialmente d’ olivi , i -cui al

-beri 'ſono di maraviglioſa altezza ; e grandezza : I vini ſono

abbondamiſſimi , e generoſi , e da paragonarſi a' migliori di

Spagna , tutto che Andrea Barrio nel ſuo gentiliſſimo trattato

de Vinix al [ib. 5. poco conto ne faccia ,come ſimilmente da’

vini 'di Cilento ; e pure non è cos‘r : Sonoviſi da molti anni

altresì l’ uve paſſe, volgarmente chiamate (i.) Zibibo , intro

dotte , che ſono d’iſquiſita bontà , e ſapore -. Nell’ inverno

vi ſi fa grandiſſima caccia di tordi , ſiccome l’ estä‘di quaglie,

e di beccaſichi , ed alla ſua marina abbondantiſſima peſca di

' ſarde , ed alici ,,ſcaricandovifi a—l mare molti dolciſſimi ruſcel

l-i , che ve l'allettano c - >

Fu Cittadino di Vibone , Peſlano , antico ſcrit’tore , di

cui Marr-01210 ne’ Saturnali a] [ib. 6. ſa menzione . Veriſimil

mente il porto de’ Viboneſi dovea eſſer quello di Sapri , lon~

tano dalla terra circa un miglio, e mezzo , ed i grandi anti~

chiſſimi avanzi di fabbriche , che in eſſo ſono, moſtrano, che

non potevan eſſere pergente di poco conto , ſiccome diremo.

Un miglio, e mezzo adunque da Vibo”: ad oriente, alquanto

ſettentrionale è pollo Sapri; nel di cui porto, ed all’intorno di eſſo

trovandoſi groſſiſſime antiche'fabbriche , laſceremo al lettore,

dopo averle noi minutamente deſcritte , il giudicare chi ab—

ñ bia

i

`r

(i) Vuole il citato Barrio , che la pa- uni: , ſm Sryciócllírir. Pliniogma': :fl paſſi,

rola zibilzo ſia Araba ( nel qual caſo creñ a: mal/ì ſapore , in Gal-ria miſe-m: m1 in

dini , chei Saraceni l’aVeſſero a noi por- Pampéília Gale”. _

tata ) Canapa wc: , dice , a Scibdiridi:

A
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bia 'potuto farle , ſe i Sibariti , o i Romani . Io non credo

gia , che foſſe stata una gran Citta , ma penſo , che ’l co'n

corſo de’ paſſaggieri per la comodità del ſuo porto , e ’l traf

ficode` vicini Greci , il rendeſſero bastantemenñte riguardevo

le . Appreſſo pochiſſimi degli antichi~ trovo di eſſo fatta men~

zione. Uno di questi fu Erodoto , ‘l’ altro Frontino . Quello

non ſolo ci da lume di eſſerci fiato , ma anche da chi abita

to .* Questo ci fa ſapere verſo i ſuoi tempi qual foſſe . Allor

che i Corroniati distruſſero Sibari a tempo di Dario Istaſpe

(r) circa l'olimpiade LXX , ſiccome molti ſcrivono , i Siba

riti all’ eccidio avanzati , per varj luoghi ſi diſperſero : altri

andarono in Poſidonia , ſiccome ſopras’ è detto , altri ad a

bitar La0 , o Tal-aa , Citta dagli Argonauti edificata , ed al-`

cuni vennero dici0tto miglia più .ad occidente a Sapri . De'

Primi che `andarono in Poſidonia ci diede ſta gli altri norizia

Strállone ñ. De’ ſecondi il, già citato Erodoto nei lil:. 6. narran

do i travagli , che i Milesj da’ Perſiani ſoffrivano, e la poca

corriſpondenza da quelli ne’ Sibariti trovat , cos`1 in latino

ce ’l dice : Haec Milcfiís a _gente Per/drum p/{fflìr parem gra

tiam non reddiderum Sybaritae , qui Urbe exuti , La0); ,

Sipron (2) incolebant : Nam Sylari a Con-animi: direpra, um'—

*verfi ,Mila-ſii puberes ad moefl-ítiam offende-”dum cap-ut ”bra/eran!,

O' Iuöîum exhibuerunr . Abitavan dunque Sibariti ed in Lao‘,
edſiin Sipro , che dalla costante i-nveterata opinione di tutt-i ſu

creduto eſſer detto anche Sylmris dal nome dell’ abbandonata

(z) patria , e nel corſo degli anni correttamente poi fu detto

Sapri .

K k k In

ZKlAPOC. 10^” Î'raÃiits, 'ro' ;Onu-'7, Szräpuya'r.

Scidrur U76: Italia: , gentile .ſc/drama .

- (g) Circa quindici miglia lontano da

(l) Se ſia vero ', che in quella .diſim

cione di Sibari intervenne ancor Pittagoñ

ra , il qual fiori regnando Servio Tullio

in Roma , non pare che cadeſſe regnando

Dario lſlaſpc , che ſecondo ll P. Pſfü’v!?

cominciò nel 4t9g del mondo , al dl cui

anno , ſecondo la ſleſſa Cronologia, non

arrivò Tullio , eſſendo morto .verſo l’anno

4l81 Vid. Albe”. temp. Sigamf . o

(a) ll trovarſi in alcuni eſemplari

ſcritto Sadr”: , e non Slpron ha farro

credere all’ Olflenío , che fia piu .toſto

il Cetraro per una certa conformita di no

me 5 ed anche appreſſo Sttſam ſi legge :

Sapri abbiamo un ſimile eſempio anche

Greco ; cio`e , che altri dall’ abbandonato

paeſe abbiam dato il nome al nuovo , che

ſen paſſati a ſondare , o ad abitare . Egli

ë tre miglia ſopra Maratea ſra quelle col

line , ed e chiamato Trechina . Queſlo luo

go ſu fondato da' Greci , che tenevano le

montagne vicino le Termopile , chiamare

anche Trechina , come ſi può da Erodoto,

da Pauſania, e da altri autori vedere: L’

abbandonaronoznella guerra Peloponneſia

ca,
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In Frontino de Coloniis leggiamo , che Sapri foſſe fiato

ſolamente un vico .- IN MAPPA ALBANENSIUM iNVENtEN—

TUR HAEC : PRAETEREA VICUM SAPRINUM , ET CLLNI

VATIUM. I” terra voraros, C9’ Sardinia: tcstimoniit dit/ida' , ri

.pis , rivis &c. , e come non ſi trova , che altri aveſſe mai

parlato di Sapri , perciò Guglielmo Goefia ſcriſſe : Cujur alibi

faffflm neſcia mentiancm . Paola Merola pensò che il Laos di

Strabone foſſe Sapri , ſenza conſiderare , che in Sapri non è

fiume di ſorte alcuna, ſiccome Strabone dice eſſere vicino Lao,

anzi che ha il nome ſteſſo; e ſenza vedere la distanza di tan

te miglia , ch’ è fra l’ uno , e l’ altro luogo . Luca Olstenio

nelle ”ore all’ ”alia antica di Clu'uerio pag. n.63. dice che ,

Blandae 'vc/iigìa ”ppm-em“ ad porta-n Sapri , cui imminer turris

Buondormire , e vuol che ſia Blanda, in tempo che una pa

gina avanti avea detto , che Blanda foſſe dove oggi è Ma
ratea . Mario Negro io chiama ſiSaſri , e nell'Anonimo di Rm

*nanna chiamaſi Ctſerma (i) , ſeguitando ſorſe l'antica carta di

Peuringer‘o , dove,col medeſimo nome vien chiamato .

Chiunque i fondatori di Sapri ſiati foſſero , nè altra no

tizia a-vendo de’ tempi ſucceſſivi , baſterà a’ curioſi ſapere il

ſuo preſente stato , cioè le ſue ruine , e quei grandi avanzi

di fabbriche , da’ quali ſi può far giudizio qual prima il luo

go ſiato foſſe . Il porto , ch’ è di figura ſemicircolare , ha

q'uaſi due miglia di circonferenza , e la ſua bocca è di circa

(2) mezzo miglio, guardando per dritto a mezzo giorno; quin

dl

ca , e ricorſi a’ Tatentini; queſli co’ loro di Ravenna ſcrivendo al [ib. 4- e 5.cosi:

buoni uffizi ottenere da coloro , che que

fle contrade abitavano . il luogo accen

nato , come il più ſomigliante all’ ab

bandonato , di cui lo fieſſo Eradara al lib.

7. con ampia deſcrizione chiara idea ci

diede. ll fiume Galeſo , vicino Taranto ſu

per ſentimento di Pol-{bio chiamato Eurota

dal fiume , che ſcorreva preſſo Sparta ,

donde i Tarantini lor origine traevano.

Il nm nominato Brodo” nel Ir‘ó. t. lo

fieſſo ci diſſe di Crati, e Strabone di Si

bari , fiumi ambidue da quelli , che di

ſimil nome erano in Grecia , nominati -

(i) L’ accuratiſlìmo Olflenío vorebbe ,

che quel Caſerma ſi leggeſſe Caſa! Cae

ſarir . e che ſoſſe la Ceſarinna . tal-z' mmc

Cuſcino-vo , ma non badö che i’ Anonimo

Laminium , Blandar , Ceſermía , Burenmm, A

ragiona de’ luoghi poſti ſul mare , onde

non ſi può ſaltare a Caſalnovo , paeſe de’

'il mediterranei della regione .

(z) Vedaſi ſe può leggerſi ſenza ſlomaco

?nello , che dice l’ Abba-e Paciccbelli nel

uo Regno in proſpettiva , dove parlando

di Maratea , ſcrive : dal porto di Sapri,

cb‘ è aperto , è ſm”- cb: in‘gbíolttfl'e la ”

lebre Vella .- Quanti ſpropuſiti in due pa

role -. e tanto più grandi, quanto che parñ‘

lando di Acerno , Città mediterranea , e

fuori della Lucania , dice . E Cinà nre-dir”.

rane.: di qua dal .Yi/am alla” di Veli” , e

pure queſie parole ſteſſe han ſervito ad

inhgmnar qualche ſcioccarello di que’ luo

8 ‘ -

“ ` W“*r
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di è , che ſpirando quei venti' , i. legni non ſono ſicuri nel

porto . Avevano a questo difetto rimediato gli antichi ( che

ben il conobbero ) col fare un gran riparo di ſcogli all' im

boccatura di eſſo , che ricevendo di fronte gli urti delle tem

pestoſe onde , faceva , che al di dentro tutto staſſe in calma:

di questo riparo pochiſſimo oggi n'è rimasto, ed appena fi vc.

de ſott’acqua, eſsendo il di più stato conſumato,e roſo; ma ſe

mai al Governo 'piaceſſe di fare stendere un picciolo braccio,

o di ſcogli , o di fabbrica verſo la Torre chiamata di Buon

dormire , che sta ad occidente, lo che costerebbe pochiſIimo,

ſi farebbe allo Stato , ed a’ forestieri ancora un gran beneſizio;

perchè i navin , che vanno , o vengono da Calabria , da -Si

cilia , da Puglia , da Malta , avrebbero ove ricoverarſi; non

eſſendoci adeſſo da Meſſina fino a Baja porto nè così capace,

nè più opportuno; ed in tal caſo converrebbe ancora nettar il

porto steſfo , che preſentemcnte non ha troppo fondo , o ſia

per l’ arena portatavi dal mare , o ſia per la terra , e ſam,

cadutivi dalle circostanti colline . Vien di preſente la bocca

del porto guardata da due torri una chiamata di Lubercino ad

oriente , l’ altra detta Buondormire ad occidente .

Da qui cominciano gli edifici,che vanno stendendoſi ver.

ſo l'oriental riva ; e ſpecialmente ſonovi due angusti aqnedotz

ti , ma di ſoda duriſſima fabbrica , ed una lunga strada lar

ga circa nove palmi , lastricata di picciole pietre . Al lato

ſuperiore di eſſa ſi vede una continuata muraglia d’ opera re

ticolata, e framezzara di larghifflmi mattoni, che non ſi diſ

cerne , ſe di caſe , di Terme , o di altro foſſe . All’ altro

capo di questa strada _veggonfi molte picciole stanze rovinate di

ſodiſîima opera , che giudico foſſero per ſervizio della marina,

così poste in fila ſul mare . Nell’ angolo di una di eſſe , me.

no dall’ onde maltrattato ho veduto chiariſſrmi indiz)~ di pictu

ra fatta su quella duriſſima incrostatura . E’ in piedi ancora

quaſi per metà un edifizìo , che mostra eſſere stato bislungo ,

la di cui porta eſposta ad oriente è ſituata in mezzo a dodici

nicchie , che dovevano ſervire ad altretante ben grandi statue.

La ſua lunghezza , tutta d’ opera reticolata , è'diciaſſette paul

Kkk ² ordi
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vordinary` , e di larghezza è cinque . Poceva questo facilmente

eſſer un luogo per trattenerviſi la gente a coverto dal ſole, e

dall’ acqua . Vi ſi vede in oltre il pavimento d’ un paſſeggia

tojo dagli antichi ſorſe detto ambu‘lacro , lungo ſeſſanta paſſi ,

cos`i forte ancora , e duro, che ſembra fatto l’altr'anno. Non

ci deve però recar- maraviglia , quando‘ ſapraſſt che ha (1)

quattro piani , il primo è di calce , e di arena ſola , il ſe

condo di mattoni posti di taglio , il terzo di calce , e mat

tonì- pelli , e’l quarto di calce , e di arena di fiume . Que

sto st-eſſo pavimento è' posto ſopra dieci stanze fatte a volta ,

nelle quali adeſſo entra il mare da levante, e corre ſopra ot

toaltre stanze ſimili , che ſono a greco , ev ſono più dell’ al

tre rovinate. -

Alla punta di queffo ambuſaero trovaſi' un~ altro rovinato

ediſizio circolare attaccato ad uno di figura quadra , che par

vemi foſſe stato— già un bagno , perchè vi- s' imboccava uno

degli aquedotti , ed era altresì cori- molte diviſioni , benchè

appena ſe ne poſſono distinguer ſette ; e~ perchè ſono ancora

l`r~ preſſo due gran conſer‘veñ da tener acqua , onde ſi potea ſar

uſo alle terme , cos‘i mi— conſermai in questoñ mio perrſiero- .

Più in su ſono tre altri aquedotti- ugualmente angusti, che gli

altri due , ma straordinaria-mente maſſicci , e- questi conduce

vano l’ acqua a tre luoghi- diverſi- .. Qui poco lontano ſr.veg—

gono l‘e rovine d’ un teatro, i- di? cui gradi man-iſestamente il

` mostrano ; e qucsto ſolo mi ſa- credere, che ſe non era Sapri

una gran Citt‘a, doveva- almeno eſſer di qualche conſiderazio

ne , tenendo il 'teatro . All’ incontro il luogo , ove era il

teatro vedeſi in mare tre palmi' ſot-t’ acqua la testa d’ una ben

groſſa colonna (a) di granito, la di cui altezza non ho potu

to

(i) Vitruvio nel cap. r. del [ib. 7‘. con

ſiglia come ſar ſi devonoi pavimenti ~, ma

ſorſe piii diffuſamente , e con maggior

chiarezza ne ragiona Daniel Barbaro ſulſo

ſlefl'o luogo . Ricordomi aver letto( ſe non

erro ) nel Signor Der/ande: d’ aver egli

vednro in Francia un pezzo d"antica ſtrada

' Romana , in cui eran ſimilmente quattro

ordini di pavimento , e che da sì lungo

tempo fatta , ancor ſoda durava , e po

trebb' eſſer una di quelle quattro . the

come ſcrive Strabone ſul fine del lib. 4.

Agrippa in que’ luoghi fece .

(z) Mi diſſero rriolti contadini, che al

cuni Ingleſi fecero la pruova per iſcavar

:la _. e ne furono dal mal tempo impe

iti.
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to- offervare , flando ficcata fra quelle ruine ;` ma credo po

trebbeſi con poca fatica ſcavare .

Verſo l’ imboccatura del porto dal` lato occidentale ſono

gl’ interi fondamenti di circa- venti altre stanze ſimili a quel

la , che ſono nel lato orientale , le- quali potevano eſſer ma

gazini , o alt-ra ſpezie d’ officine alla mar-ina appartenenti ;. e

poi intorno* intorno al porto veggon’ſi ſort’ acqua- , ed al lido

grandi rovine di larghiffime muraglie; ſicuriſſimo ìndubitato ſe

gno , che ſulla ‘riva del mare , e poco entro terra i Cittadini

abitafferoe… Dico ciò~ , anche perchè non ho 'trovato fra quel

le vicine vigne veſligioñ alcuno dT antica coſa : e dimand-ato

a, quei Contadini, ſe zappando aveſſero mai trovato ſotto ter

ra qualche conſiderabile fabbrica , molti. mi differo d' avervi

pochiſſime coſe ſcoverto . Solamente al di ſopra la. Torre del

lato occidentale trovai due pozzi di colonna 'd' ordinariſlimo

granito. , e pochi Pîffi dem-r0 una vignaoppofla unpezzocon

ſiderabile di fabbrica , ed unv frammento di marmo , in cui

eran. rimastele ſole poche greche lettere dell’ intera Iſcrizio

ne. r che contener. doveva- ,Î nella maniera. qui polla:.

@'EOIZAH'.*.'.*~

.32'? OlH-ZEN.'..*.*:.

.tranMOT AOI-.nPsss

'.Î..'ETTTXOC.*.'.Î

Mi Furono` b‘en» vero mostrati molti- gran mattoni, ch'era-

nn*v [lati di- ſepolcri ,, e di questi ſpeſſiſſimo ſi trovavano fra

-quei- vignetix con`v qualche lucerna ſepolcrale .. Nell’ erro della

collina vicino- ad un pagliajo vidi a- terra. l' iſcrizione (e

guente, che avrei forſe con poco danaro potuta- avere , ſe la

ſciocchezza d'- un Prete , che ne- faceva gran caſo ,Î non aveſ

,ſe distolto— il padrone , ch’v era.- nn contadino , dal venderme

la , dicendomi averla promeſſa ad un` ſuo amico in Napoli. Per

altro a me* baſìòî. averla. copiata: ,. ed: è queſta:

O



434 PARTE SECONDA‘.

M.

T. PALPII. IVCVNDI

VlX. AN. XL M. VIII.

i M. PALPIVS. BASSVS .i

ET. LARTIA. MVSSIDlANA `

PARENT. MOESTISS.

Ne’ ſcorſi giorni mi ſu mandata queſt' altra di freſco tro

vata nello fieſſo luogo; e ſebbene l’aveſſi io *ſatta ſubito ſiam

pare nel figlio 133. delle mie lettere al Sign. Egizio , pure

non dovr‘a diſpiacere , che qui ancora inſeriſcaſi . Eſſa è in

tagli-ata in un ceppo quadrato alto palmi quattro

D. M.

L. SEMPRONIO

L. F. POM. PRISCO

AED. DVOVIR.

DES. V. A. XXV.

MEN. VII.

SI NON ANTE DIEM (I) CRUDELIA FATA FUISSENT.

HIC-PATER, ET MATER DEBUlT ANTE LEGl. -

In questo medeſimo tempo ſcavandoſi la terra -per porvi le vi

ti , è ſìato ſcoverto un gran pavimento a Moſaico , e poco

da quello lontano un gran ammaſſo di pietre , belle , e ta

gliate per lo fleſso uſo.

Nelle campagne intorno al porto , e marina di Vibona

ti ( che ſono delizioſiſiime abitano ſparſamente da cinquecen

to perſone , che le coltivano aſſai bene , ſpecialmente per le

viti , fichi , ed olivi , oltre di quei , che ſono addetti alla

. peſca,

(i) Tri tempo che quelle coſe ſcriviamo, MEN. Vil. DÌES. DECE

nella Villa de’ PP. Certoſinì in Pozzuoli, A : VMBRICIVS . MAGNVS

dove ſi dice Campana , è ſlata trovata la ET CLODIA FELICITAS . PA

ſeguente iſcrizione , con una eſpreſſione RENTES.FIL1AE. lNCOMPARABſL

im“, QVOD . iLLA PARENTlBUS FACERE

D, M, DEBVſT.MORS . INTER . CESSlT

VMBRIAE . A . FlLIAE FlLIAE . FECERVNT . PARENTI-:S

lVSTE . V. A . XV!.

‘ ’W’ .`
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peſca , che vi è, abbondantiſſima , e di ſquiſito ſapore z_ e qui

restando di dir altro. di queſiov luogo , non~ vò .laſciare in die

tro un mio. penſiero. , cioè non eſſere inveriſimile. ,q che dove

i Sibariti piantarono Sapri, aveſſer poi i Romani ded_°\\9_lë

Colonia. col nome di Vibone , e che ne’ tempi a .n01 Vlcml

ſoſſe la gente paſſata` al luogo‘ ,a oggi detto Vibonati. t

Dentro terra_ due miglia trovaſt la_ Torraca , dove le ca

ſlagne, le querce ,e le viti ſono in abbondanza, e ſt fabbrica

ſquiſitiſlima, polvere— da. ſchioppo .. Tre~ miglia lontano. _da que

ſia trovati Tortorella ,. groſſa~ Terra, e di. buon ana. , ſic*

come di molte coſe abbondante. Ha questo luogo avuto quat

tro Conſiglieri del. Sacro. Conſiglio, di~ Napoli , Franceſco 3 e

Ceſare Alderiſio- , N.. e Scipione Rovito, , uom. chiaro prima

nell' Avvocazia , e- poi per la carica di. Regente del Collare-

rale , ſiccome dal: Tappi de oríg. Trilun. Un miglio lontano

da Tortorella_ ſono. due. altri~ piccioli luoghi ,p Caſaletto , e

Battaglia (t) . " i

Ritornati al inare di‘ Sapri' , e- ad‘ oriente ſecondo l’ 1n

trapreſo corſo* , camminando , trovaſi. vicino` allo ſcoglio detto

Scialandro , ſorgere in. mare un non mediocre fiume, chiamato

Obertino , la’ di cui. acqua ne" giorni di calma ſi può bere

ſenza che ſia con quella'del mare miſchiato.; , ma ne" tempt

di mediocre agitazione è coverto- ,t o confuſo , nè ſi vede a

che ’l'iſolo ſuo gorgogliare .. Or da. qui ſino alla» marina di'

Maratea , che u' è ſette miglia. lontano ,z e_ ch’ è- una ’catena

di continuati dirupatiſiimi. alti. ſcogli , ſi: trovano varie ſorgive,

e ruſcelli di dolciſſimo acque , e da, quando. in( quando delle

grotte , ove i colombi ſanno` lor-v nidi , e l’ eſià vi è delizro

ſa caccia di eſſi , che anche io due volte con ſÒmmo piacere

ho

(l) Oaſalerto , e Battaglia ſon due buo

ni ſcudi nobili , ed antichi poſſeduti ſin

dal 1562. dall' illuſlre famiglia Galloni

diſcendente dal famoſo Giulio di cui è ’l

diſlico nella. Cattedrale di Policaſer del

144,0.

' Candímr bat* :uma/o clara: vin…: Ga—

[08”:

--` Magri-u ”Pad Reg” , qui ſui: ante

lui), e

Veggaſi Gizzarello dec/’j'. 19. B:l-trano d!

ſcr. R-gn. fil. 18. Scipione Amm-rato tom.

a. del trattato delle famiglie nobili di Na:

poli , la Conſulta della R-,al Camera. dl

S. Chiara de’ 14. Miggio i787. e ’l dx"p.

de' 15. dello ſlelſu meſe . Di tal ſamtglna

e il degniſiîmo Avvocato attualmmte Vl

vente D. Giambattiſh Galloni , onor del

Foto Napoletano.
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ho fatta . Ferrario' fa erroneamente di dodici miglia quei-'ra

distan-za,e dice , che vi ſia un fiume per mezzo, che ſe non

inteſe di quello , che va ñin mare ſort' acqua , poco ſopra ac

cennato, non ſaprei qual altro poteſſe eſſere, eccettochè quel

lo che diſcende da ſopra la Valle di Maratea detto Fiumicello,

ricevendo altro rivolo detto Sorge in piano ñ.

n.4
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DI MARATEA, E DE'LUOGHI SINO AL L40 .ì

Enuti alla faſſoſa marina di Maratea , un‘,

miglio verſo la collina trova'ſt 'la Città

(r) poſla ſotto le `radici d’ un altiſſima

montagna , ved all’ opposto di un‘ altra ,

niente men alta ; 0nd’ è che da’ princi

pi d' Ottobre , ſino a Febbrajo affatto non

v’ entra il ſole : Con tutto ciò ella è d’

ottima aria , ed abitata da ricca ‘indu

-strioſa gente : I vini , che naſcono su

quelle faſſoſe colline , ſono de’ più gen~

rilí , e ſpiritoſi , che mai trovar ſi poſſano , ſiccome ſono le

frutta tutte , e le carni ſaporoſiffime .* e quantunque il terre

no non produca grano da baſi-ar a’ Cittadini .; cotanto però ne

'viene da’ luoghi d’ entro terra , che ſempre ce n'è d’ avanzo,

oìtre di molti altri generi di coſe , che vi ſon condottiv per

imbarcarſi , ed altrove eſſere .traſportati , ſpecialmente d’ ot

timi formaggi . E gli olj vi ſono in abbondanza, e de’ più

dolci del noſtro Regno . Il mare d‘a copia grande d’ iſqniſito

peſce ; ed in ſomma , poco , o nulla vi manca , che per lo

comodo della vita deſiderar ſi poſſa.. Questa Citta è il ſolo

iuogo ſul mare infero , che ſia‘ compreſo , fecondo la moder

na diviſione , nella Provincia di Baſilicata 5 tutto il di 'più ,

che ſm ora abbiam deſcritto , eſſendo in quella di Principato

Citra. Trovanſr fra quelle rovine non di rado fepolcri di groſſi

mattoni ; e ’l Dottor Signor Paolo d’ Alitto conſerva una I—

ſcrizione , che da noi veduta , ſi rapporta unicamente , per

L l l che

    
 

(r) María Negro dove ſopra la chiama Cinà , -e 'l’ altro è diſſabitato . ſe non

Ma-ſarl'a , e dice , che ſia un Canello : quanto vi ſono pochi Conradini diſperſi

[ar-’e Saftr' , Malatiaque Caſſe/Ia , facendo per quelle campagne per la coltura di ef

contro ogni vetitadc ſimili quelli due lun. ſe , ſiccome è ſlato detto . A

ghi , quando nno e una ben frequentata

”A 7 1
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chè non ſe 'ne perda la memoria , non eſſendo per altro con

fiderabile . ‘ '*._i k u N ‘Do M* '- ` ' '

_ L. AELlO PIO

- ‘- L. ’AELWS.. SERENVS -, ,

' FRATRI : OPT_IMO. '

‘ l

Io vi ebbi una volta l’ intera armatura , che ſu trovata ſo

pra un cadavero . Sarebbe stara pregievole, ſe la ruggine non

1’ ‘aveſſe conſumata. z’ baflantiſiima però per farne vedere l'an

tica maniera .

’ Sulla montagna , che ſovraſia a Maratea è pofla un’altra

Terra murata , chiamata Maratea Soprana , la qual’dimostra

effer alquanto antica per le fue mura , che paiono di circa

al decimo (I) ſecolo. L’ aria , che ſi gode da' piani, che qui

ſono , è così perfetta, che non ſi uò dir di più,e la veduta

‘ſi st'ènde ſino a Capri* da occidente, e all’Iſola di Strongoli in

Sicilia al mezzo ,giorno , per ogni altro lato lontaniſſima. In

questa Terra è‘una mediocre Chieſa, ove conſervaſi il Corpo di

S.Macario ; e per quanto i paeſani dicono , e per autentiche

ſcritture mostranozanìcbe l’intero torace di S.Biagio: ſonoſi ta

luni avanzati a dire-eſſervi l' intero corpo , ma a queſi’ opi~

nione tantomeno m’ appiglio , quanto che in Civita di Pen

ne , ne’ Marrucini , fi‘ veneta il Corpo dello ſieſſo Santo, ed ~

io l’ ho ben due‘ volte veduto ; poſio da parte ciò che ſi con

ſerva in Napoli nella Chieſa allo ſieſſo Santo dedicata (2) .

Questa Terra in così elevato luogo- poſia , (quando non

ſia la Citta inferiore) ſu creduta eſſer la Blanda (3) degli an

ti

(1) Qui doveva eſſere il Caſlello, di cui

Filiberto Campani/c ragiona nella famiglia

Pagana , dicendo , che nel MCCCXCVl

Ludovico d’ Angiò diede a Galeotto Pa

gano ſuo compare la Caſlellania , e Ca

pitania di Maratea ad -uitmn .

(2) Gniberto Abbate di Novingenrol cin

viſſe circa all’ anno MCX, così della plu

ralità de’ Corpi de‘ Santi ſcriſſe : Confide

randur etiam ſub by: occaſione , plurimur

quidem , ſed non Pernicíoſu: error , qui

Gal/imma: pranipue , de Sanffamm Carp!

ſibi” oóſrdi! Eccleſia: : [ſii: illum , illí:

eundem , ſc” Marg-mn , ſe” Conſeflbrem

ſe 546m juñanribm . em” duo lo” no”

*ua/:at occupare integer una: (3c. ln quei

‘tempi ſpecialmente correVano queſte pie

impoſtare .

(3) Dalle parole , che ſi leggono nella.

tante volte citata Piſi-ola da 5‘. Gregorio

indirizzata a Felice Veſcovo di Acrogoli .

commettendogli la viſita delle Chieſe di

Velia , di Buſſento , e di Blanda chiara

mente ſi ſcorge , che per queſii contorni

Blanda foſſe: uaniam Velia” , Buxmtina,

Bindi!” Eco/:fia: , gu” tibi i” vici

no :un: conſiſta”: .
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tichi , ( dal P. Fiore ſenz’ autoritì alcuna creduta per .abita.

zione de’ Foc‘eſi ) e noi*tanto più ne ſiam perſuaſi , quanto

che gli autori ſon quaſi tutti uniformi , a riſerba di Barrio ,

che cogli argaui ha voluto , benchè inutilmente , tirarla ſino

a Belvedere . 'Pom‘pom'a Mela al lib. map. 2. ce l’ ha detto

Temeſa , Ciampetia", Blender, Buxentum , Velia. Plinio, ſic-L

come ſopra fi diſſe , la mette nel golfo Viboneſe , il qual

indubitatamente finiſce alla punta della Cirel-la , onde non-può

eſſere Belvedere , ch' è più in u', e ſuor di efl'o : E dell’ a.

verla deſcritta oltre al Lao , ſiccome ne ſu da Cla-verita‘ ripre

ſo , cos‘: noi ci pigliammo poco ſopra la libertà di dame la

verace lezione in quella maniera .~ Oppidnm ?Buena-me‘, grace

Pfxus, Oppidum Bionda , Fiume” Batum , La”: amori! ; ‘fi-ì; -

C9' Oppidum ein/dem uomini:. Ab ea Brun'um linux (Fc. ,Luca

(i),01flenio nelle ”ore all’ Italia amim dello fieſſo Chi-vene ,

mollo ſorſe anche dalle già da noi addotte ragioni , e tirato

dalla Tavola Peutingeriana , che dice: '

, . , f . CESERMA

BLANADA M. P. vu.

LAVINIUM M. P. XV'I.

CERELIS M. P. vm.

ſcriſſe, e con eſattiſſin'ia miſura , e giustizia ~: Und: colligo

*Blant'Ì—amff ſuifle , ubi mmc Maratea ; nam inde ſu”; XV]. M.
P. ad Lainum fluvium. Tolomeo alla txt-vola VI. d’ Europa—J.,

<ſebben~ la faccia mediterranea , dice chiaramente .eſſer in'Lp

cania . Ecco le di lui parole : AOTKANQN ysrìiyuol. 00A

-xot , denlzoc e HOTEFTM, BÀoc‘vÌa, Tpo‘u‘uswov, Luczmarum Inedi

'terraneae , Ulci , Compſa , Patenti-1 , Blandzr *, 'Grumeniumi .

Livia nel 1177.' 24. dice , che Fabio preſe le ſeguenti Città,

'e pur mette Blanda fra’- Lucani : Oppida m' capra ,eCompùlà-ó _

Lll 2 _p __ ì. ſia",

(i) Quello fieſſo autore nelle note aCar- Ve queſlo dice : Blend-:m‘Lue'fl-J: ſui-[72

-lo di S'. Paolo dimenticatoſi di quanto qui adſcripmr'n . egli lòggiugne .* RAL', ”hm

-dice *, ſcriſſe , che Blanda era al porto di X. P. diſinlur lfuxenra .i ‘r'cjlig'ía :zur

Sapri ; e nelle ”ore ad One/w ſia]. 3-2.. do-‘ mamma appare”: aa ſai-mm 5411.1:: . ì‘

n.4” -a- .4- ñ....‘.`:a.J.i… "4‘

.

o
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rin , Teleſm , Coſſa , Melae , Fui/aloe , C9' Orbitnnìum. E”
Lucani: Blandne , (J‘ Ancae oppugnarae . Crediamo ,. che l'ala-l

toritä di tanti valentuomini poſſa ballare a ſar credere , che

Maratea , non Belvedere foſſe stata la Blanda , rimettendoci

alla ſottoposta nota , per ri'provar ciò che ne diſſe Barrio , e

laſciando da parte lo ſiravagante abbaglio preſo dall' Ugóelſío

nel tom. 7. , dove ſcrive .- Blandam quidem Pim-nr effe eam ,

quae ”una appello!” ‘Cn/lello o more della Bruce ; quello fleſ

ſo , che da noi ſu dimoſlrato eſſer Velia (t).

Se mai Blanda foſſe ſiata quella , che oggi chiamaſi Bel

-Î~Î®*_-vedere , avrebbe *dovuto Barrio dire ,ancora , che ſia Rata

Citta Veſcovile-5 ed i paeſani alcuna memoria , o tradizione

almeno ne conſerverebbero; giacchè' non ſi inerte in dubbio ,

vche Blanda aveſſe avuto il ſito Veſcovo, mostrandocelo la più

volte citata :pi/lola 29. [ib. a. di S. Gregorio , e ’l leggerſi

negli atti del Concilio 'Lateranenſe ſ0tto il Papa Martino nell'

anno DCXLIX. intervenirvi Paſcale Veſcovo di Blanda (z) .

All’ incontro qualch’ uomo -di conto di Maratea ha ſempre

tenuto , che vi foſſe stata la Sede Veſcovile , e ſebben que

ſie tradizioni ſpeſſo ſian fallaci , o volgari , pure talvolta ſo

no ſiate tenute in_ conſiderazione (5). -

(i) Potrà ſorſe -efl’er di noie al lettore

andar troppo ſpeſſo _ſcovrendo la mala ſe

de di Barrio cos) nell’interpetrare gli atr

wri , come nel falſamente citarli -, ma do

ve conviene ſar ricreder il pubblico della

Verità, e togliere alcuni invecchiati re

giudizj , ſperiamo , da chi è più gin o .

eſſerne compatiti . Dice egli il Barrio nel

[ib. a. Ad ma” Blond‘ op {dum efl edito

loco ab ae” blando , ſaluÃique diam” ,

Bel-vederne”: *vu/gu: wear. Poi ſiegue a di

re .- _Qui bone Urbem Blond” pianti-vo

numero declina: , (‘r in Lucania Penh , ali

euju: auflon’r ſm'prir deceprur :ſi , ut Plu

um'bu: , qui Vibonm Lucani-le Uróem :fl:

.ſn/bit . Non bastan dunquea Barrio , Li

au'o , e Tolomeo; leparole de’ quali ſono

nel ”fia rapportare , che anzi citando quel

lo per autoriuar ſua ſentenza , par che

voglia dire , o d’ averla ſituata ne’ Bru

ai , o d’ eſſerſi ingannare , ponendola ne’

Lucani . Con ſtanchezza uguale cita Pli

i

Pri

nio ,- e Mela. come di averla allogala

ſta il Lao t e Temeſa . quando mai ſimil

coſa ſi ſognarono , ñccOme dalle di loro

gli traſcritte parole ſi oſſerva ñ Vada uom

dunque a credere a Barrio , e ſi ricredan

pur gli eruditi , che ’l medeſimo avanzd

molte coſe non vere . ſolamente penbè

al di lui propoſito ſi canſaeevano, e non

perche non le ſapeſſe , giacchè ſeppe pur

troppo . e merita tutta la (ſima , dove

ſenza paſſione parla .

(e) Queſt’ intervento tdi Paſquale Ve

ſcovo di Blanda nel Concilio ſa vedere .

che Blanda ( come altrove ſi diſſe ) era o

al Pontefice Romano ſoggetta , anche in

vigore del Canone Vl del Concilio Nice

no . e per quanto Zonara , e lo ſteſſo

Balſamone ci ban confermato .

Sg) L‘ accuratiſſimo Camillo Pellegrino

nel a carta , che ei laſciò dell’antico Du—

cato Benevenrano , dove ſitud Maratea ,

nord così: Blonde nunc Mon-rio,

n /`

,ſ "\

L
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Prima di partirmi io di qui voglio ‘ſpiegare un- mio

.penſiero , che ſorſe ha del bizzarro; ed è che d‘a- Maratea ſiñ

no al golfo di Taranto verſo PolicOro non eſſendo l' Iſlmo- ,ñ

che di circa a quaranta miglia , potrebbe tagliarſi» , o così-*ñ

comunicandoſi il- Jonio col Tirreno , ſarebbe riſparmiate un

lunghiſſimo viaggio alle navi , che vengono dall' Adriatico ,

e mille pericoli evitare . Ma queſlo, quando il livello de'dueñ

mari ſoſſe corriſpondente ; poichè in altro caſo- gioverebbe ſat

un canale ,ñ ſervendoſi delli fiumi , che vi ſono, SinnO,Acri,

'Lao Sec. che ſarebbero bastanti per le mediocri barche almeno.

Sopra Maratea due miglia a ſettentrione trovaſi la Tre

china , paeſe fondato da’ Greci fra quelle boſcoſe colline ,che

dalla copia di castagne. ,. di querce , e di altre ſrutta vien-con

ſiderato per abbondante ; ed oltre a ciò gode d' una perſeteiſt

ſima aria , e--di acque dolciffime, ed‘ in quantita.

Più in su anche a tramontana è la 'Terra di Rivello po

ſla in una collina . Questa ſino all’ anno MDI-XXXL (r) è

(lara con una Parrocchia , e col~ Clero di rito Greco ; onde

malamente ſcrive l' Abate Ugbellio , che anche a- ſuo tempo-,y

cioè circa il. MDCLVl duraſſe . lo vi ho veduto due Meno

logi manoſcritti di molto antico carattere . Qua-l ſoffe il ſuo

primiero nome , a me non è riuſcito; ſapere da’ paeſani , n-è

trovarlo in autore alcuno, e molto meno ſe antica ſua ſonda

aion ſoſia . Qualch' uomo del paeſe voleami dar ad intendere,

che eſſendo (lat-o il luogo edificato dalla gente fuggita da Ve

lia , ne avea portato il nome‘ di Rivello , quaſi de Velia .

Nella carta di Ruggiero del M-XXXL riportata dove s’ è rr

gionato di Roſſano , queſta Terra è chiamata Reſa-[lim (z) .

Credo bene però , che non ſia troppo moderna , dal trovarſi

nelle ſue campagne , e _ne iJuoghi d' attorno , ſpecialmente

dove '

(i) Ne' libri de" battezzati della Pa- ſciuto da Corrado per uomo di grin ſen

rocchia di S. Maria del Poggio dopo il no , e di conſumata pruſenu , ſu desti

ſal. 1;. ſi trova una' ricevuta , che fa in nato per l'a riſormazione del‘ R~gao . Il

dztte anno il procuratore del veſcovo di Col/:munita lo chiama erroneam nte Enri

Policaſlro di ducati nove , e tre tai-eni a‘l co , e nel [ib. 4'. di ſu.: fiori:: dice , che

Cleto di Riviello per otto Preti Greci. ſu uno de' primi a mOVerſi a rîb‘.-l|ione ,

(z) Fu Cante di Rivello Guglielmo , ſentendo la venuta di corradino nel Rea

ch: dopo la morte di Federico Il couo- me .
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dove diceſi la Citta , molte medaglie , e ſiatuette di bronzo;

Io vi ebbi un’ Ercole aſſai ben fatto , e diverſi Idoletti an

tichiffimi dello fieſſo metallo , che in Ro’ma con altri pezzi

dbrtai al Cardinal 'Salerno, il quale mostroſſene invogliaro. In

quello‘ steſſmluogo veggonſi ancora vestigj d’ antiche fabbriche

laterizio , e chiaramente vi s’ oſſerva la rovinata figura d’ un

Circo . Queste tante rovine m’ han pollo in dubbio , che qui

porcſs’ eſſere ſiata- l’ antica Blanda , quando non ſi voglia cre

dere , che-foſſe Maratea più preſſo al mare . Produce il di

lui territorio vini dilicariſſrmi, e copia d' ogni ſpezie di frut

ta . Quindi qualora la Legni-ia di Plinio foſſe Lagonegro , i

Celebrati vini Lagarini appunto ſarebbero questi di Rivello ,

che po'che miglia n’ è diſlante, che per verita ancor oggi di

lkadſihniſono.

Ritornati al mare di Maratea,e ad oriente camminando

trovaſi Caſirocucco , paeſe poco men che diſabitato : Indi ſi

Paſſa il fiume , che cala da Rivello_ , e Trechina (confuſo da

Leandr‘o Alberti col Lao , e col Talao al ſuo ſolito per

.quello che mm vide ) e ſi entra -nel territorio di Tortora y

paeſe baſtanremente popolato ,-e poſio in alto (l) . Le ſue

campagne ’producono gettetoſiſſxmi vini , e vi ſi fanno dolci

”Ve'paſſe . Non ha molti anni , che vi ſi ſeminava il riſo ,

o-viìfiipiantavan le ’canne da zücchero , come' anche facevaſì

ne’ ter-reni della Scalea , ma oggi ſ1 è gia queſt’ industria diſ

meſſa . Poco più ſopra è poſla la Terra d’ Aieta , la quale

gode la ſieſs’ aria , e qualita di territori che Tortora, di cui

’Barrio , per la ſua fertilità , tanto bene diſſe ,p eſſendovi del

-lelquerce , e delle castagne 'ancora . Ad occidente di quelli

eerreni , ( ſiccome ſ1 è detto ) ſcorre il fiume ,. ‘che cala da

:Rivello , e da Trechina, che potrebbe eſſer il Barum di PH

‘ ..m'o , ſenz’ oppormi all' opinion di coloro, che 'l credono più

ad oriente , vicino al luogo chiasnato Bate-Marca (z) . ’indi

'ì' den

belliſſimo capriccio vuol che Bato , edifi

cato in ſua ſentenza già dagli Auſonj , `o

dagli Enoui , ſia ne' Btuzi; e poi lo met

te ad occidente del Lao . E’ vero , che

in Plinio al cap. 5. del [ib. 3. ſi legge :

La” umuix .* 411 cy Brurigm lina-r . op

' pidum

‘
‘

(t) Barrio nel [ib. z. da /iru Cali-xl”.

diſſe , che quella Terra ſoſſe lontana dal

Lao due miglia , quando ‘doveva dir die

ci , e ſorſe pÎù ancora . A Tal” ad duo:

lapide: Tuvtum {ſl

(1.) Il P. Fui”- nclla ſm: Calab. con un

ſ’/"‘\.\

\.
\

\
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dentro terra , ed in fortiſſrmo ſito è il picciolo luogo oggi

chiamato Lavena , e mezo miglio in giù , e ſopra uno etto

ſcogli è pollo Papaſidero sul Lao, il quale qui preffo voltau

doſi ad oriente , va verſo la Scalea a bottarſi in mare . So

no fiati queſli luoghi ſenza ſapere perchè ( eſſendo indubitata

mente ſuor della Bruzia ) confuſamente 1 and florPiMamente

deſcritti da' Burrìoſul principio del a. lib. de jim Calabra , ſe

non forſe per giufliſicare , ed autenticare ciò , che bizzarra*

mente ſcriſſe nel [ib. 1. Nam ( an'ì ſc. ) Apr-line , C9‘ L!!

eflniae , quae ;ram Lam” amnem el) , parte: quota: bello, dr

mirque /uí juris ficmmr , (J’ Colonifls- aliquot deduxgrunt; ciò

che mai fu vero , ſiccome altrove dimoſlrammo. Il P. Fiore

giurando in fede di lui , ſcriffe anche lo steſſo . ì

Vienſi indi alla Scalea , terra pofla poco dal mare distan—

te ; e qui volentieri crederci , che ſoſſe fiato l" antico Talao,

o fia Lea ; nè aver per vera l’ opinione di Cluuerio, che ſof

ſe Laino , e che foffe antichiffimo* , ſolamente perchè conſer

va il nome del fiume , poichè non conſente quel: paululum a

mari ſemotum di Stra/70”: , le dicui parole ſul principio del ſe

]io libra eſaminando , troveremo affatto non peter convenir a

Laino ; eccole : Pofl Buxenrurñ :fl Lam ſim” , CT fluw'us (l)

La”; , (I‘ Urbe Lutanicarum ultima , Pauſa?” ſupra "74'611 sf*

barirarum (2) Colonia, a Velia diflrmr /ladiis CCCC . Or Lai

no non è-poco diflante dal mare , mentre vi ſon ben dodici

miglia , e contando gli ſladj quattrocento , che Strabone dice

eſſervi da Velia , non può la diſianza convenìr a quel luogo;

‘ſe non volcſſimo col Ferrario nel ſuo leſſica- Geogr. dire , che

i Lai ſian due ,- ma l’ Itinerario poco ſopra rapportato‘ colla

diílanza di XVI ,miglia da Blanda col nome di Lavinìum, t'ho

fira meglio quanto ſul vero ſia nostro penfiero fondato .- ed

O

oltre

l’ ` e

fida-1 Bland'.:…flamm Bamm; ponuf'izr.

t/;eniul ; ma poco ſopra moſhammo la ſua

verace lezione , e che il Lam anni! . de

ve eſſer allagate depo il flame» Bauer»,

anzi in alcune antiche edizioni trnvaſi no

minato Balrium in cambio di Bamm anñ

che per errore de’ copisti. -

(i) Quello e ſecondo la traduzione di

Guglielmo Silandr” , perche altri in cam

bio di La” rr'aduſſero Tal-m: . -

(a) Ebbe Str-:bone in queflo Predoſa per

guida; poiche nel [tb. 1. diſſe : Gran-u”

pan-m non reddìderum .Db-”imc , qui Utbf

ſue ex-atr’ , Lam ` Ò Sipnn incolebunr;

ſebben i] citato P.Fíare di ſuo capo dica ,

che ſu opera degli Enotrj.
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oltre alla miſura , che confronta , abbiamo da Plinio nel up;

5. del [ib. 3. , che a ſuo tempo quello luogo non c’ era più:

Laur-nmnír c. Fui! oppidum eodem nomine' . Se dunque a tem

po di Plinio non c’era , come vorremo ſeguitar il ſentimento

di Ct'uverio , e creder che ’l Lao ſoſſe Laino? terra non ſola

mente oggi , ma per ſecoli , e ſecoli prima abitata ? Egli

veramente ſcovr‘r d' onde s' era ingannaro, credendo, che Lai

no foſſe vicino al mare: .Qua nomine eîinm oppidmn ad oflt'um

rjm dea-tra , jí-ue Lucaniae rip:: firum est . Coſa affatto non

vera . -Î

Ma altra difficoltà ha promoſſo qualche moderno autore ,Î

credendo , che ’l Lao foſſe diverſo dal Talao . ll citato Fer;

rai-io ſu uno di eſli , e fu ingannare da Barrio , che riportan

do le parole di Sfrnbone in latino , diſſe nel [ib. 2. Tal/ms

mmm , C9‘ Urbi Tir/aus. Il P. Rerupir-o ne’ terremoti di Cala—

bria pur credette , che ’l Talao foſſe diverſo dal ,Lflo,'e per l’

' autorità di lui il P.Fi0:~e non ſolo lo ſcriſſc nella ſua storia di

Calabria nel principio del 2. diſcorſo ; ma per giunta lo fece

imprimere nella carta , che formò di quella Provincia , allo

gaìndo il Talao vicino Policaſh'o , e ’l Lao ſta Giſella › e "1

Diamante ſenza conſiderare , che toglieva a’ ſuoi paeſani più

di dodici miglia di paeſe 1 ſuppoſio ( come è certo ) che 'i

Lao ſia confine ſta’ Lucani , e `Bruzj. Gli antichi lo chiama*

rono indifferentemente Lao , o Talao ; e'vò credere , che’l

ſuo primiero nome foffe (lato quello di Talao , dutoli da uno

degli Argonauti (1), degenerato poi in Lao colla detrazioqe

.de

(1) Ara/[amb sul principio del .liè. e.

,dc/l’ Argonauti” ſa di quell’ Eroe menzio

ne così in latino

- . . . Ad quem ſroſera-uir Caſier

Alque Blunt/d” Talam- ing!” .

fifa/[adoro nel 1. drlla ſua Biblioteca anco

dice , che ‘Talao -ſu figlio di 'Biante. [/.4

lm'o Pluto dello fieſſo ancor ‘ſc-ce parola,

ſiccome un poco più chiaro Pindaro in Ne

mra così .tradotto

O ab Argir

Daan”: nonrlm ”ant Tal-ri

F-/íí , la: /Jur ‘uſo/em” opprtfli .

Clic le gli Argonauti per quelli lidi paſ

ſarono , ſiccome lungamente s’è dimoſlra

ro . e come lginá ragionando di Butc nel

la favola 14. diſſe ,~ non ha dell’ inven

fimile , che uno di efli avuſl’e al fiume ,

ed ai luogo ſuo nome dato . Da altra

banda però ſappiamo , che ſimili denon‘u

nazioni ſono mere impoſlure . Valeria Muſ

ſimo nel lil). 5. cap. 8. Mela [119.2. cap g.

ce ne ſomminiſlrano una . ſcrivando . che’l

promontorio Peloro aveſſe avuto ſuo nta*~

me da PelOſO nocchiero d‘ Annibale, ”li

da qneflo ucciſo , quando da’ Greci au

t0ri ( ſpecialmente da Tucidide ) ſappia

mo , che—’l promontorio , molto prima

d' Annibale cotal nome aveflc. h
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della prima ſillaba . Tolomeo chiamollo Lao , facendolo con

fine delle due regioni Suſana (i) per l’autorità di Apollodoro .

diſſelo anche Lao : Laus Urbs -Lucanìac mafia” Apollodoro :le

orbe terme [ib. 2. a Lao amne . Plinio chiamalo ſempre Lao;

ſiccome ſi può vedere da tanti luoghi di lui al di ſopra citati.

Eccoci'flnalmente camminando sul Tirreno giunti allo steſ

ſ0 fiume Lao , cioè all’ ultimo confine della Lucania ; confine

. da niun Geografo contrastato , ed in conſeguenza indubitato,

e ſicuro e Ha questo fiume ſua origine ſotto le,ſalde del mon

te Mauro un miglio distante da Vigianello . 'Tre miglia più

ſotto ſe gli uniſce il Cornuto , che viene dal monte Pollino,

ed un miglio appreſſo , accreſciuto da un vallone, che ſcorre

dalla Noce ſotto le valli di S. Martino, comincia a chiamarli

col nome di Lao , o ſia fiume Laino , quindi vi s’ imbocca

un altro vallone , chiamato il Vaudo dalla parte orientale del

Castelluccio , e poco appreſſo l’ altro di S. Primo , e di_ Pe

troſaſſo , ed il fiume , che naſce ſotto il Caſtelluccio ſuper-io'

re ; indi il Fuſo , e poco dopo il Ca—nterno . Dall’ altra par

te , prima d' arrivare a Laino , riceve l’ altro fiume chiama

to Mormanno , che naſce nella Pantana , ſotto Campoteneſe.

Cos`1 ingroſſato divide la terra di Laino in due ; in modoc

chè la parte inferiore , e piana rimane nella Lucania ,‘ e la.

ſcoſceſa , ed alta ne’ Bruzi ,* anche‘ ſecondo la moderna divi

ſione delle‘Provincie del Regno ; e finalmente cinque miglia

lontano da Laino ſi divide in due ç Una parte continuando il

ſuo corſo paſſa per Papaſìdoro , facendo la ſua ſituazione infi

nitamentebizzarra , e ſorte ſopra di un ſaſſo iſolato , e l'al

tra accostandoſi cinque miglia a Batomarco' , torna ad unirſi

ad oriente della Scalea 5 ſicchè fatta di questi terreni un Iſo

la , ingroſſato notabilmente va a mettere in mare. ñ

E‘ dunque la Scalea l’ ultimo del paeſe Lucano sul Tir

reno : E come è posto poco vantaggioſamente sul m“are , co

› M m m p p s`1

(l) Carlo Suſana nel ſuo ltflìcaCeagraſ:.

lla malamente corrotto quello luogo (ll

Stefano , perchè diſſe : Lam Urbi* Lucani-ze;

a Lao fluvio :11674 . GENTILE LAINUS Srañ

PHANO . Sin qui potrebbe crederfi error

della stampa , che in cambio dl Luca-m

.

aveſſe detto Latoníd! ,* ma ſeguitando a

dire : A La0 quoque Urbe Lucania:. Gm

ríle fi: Lam , mi fa credere mero abbaglio

dell’ uomo , per non aver avuto distinta

norizia di quelli luoghi.
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terreni ſino al Lao ad oriente , ed al Caſaletto , picciolo moi

derno paeſe , ad occidente poſio ſopra 'una collina, ſono tutti

abbondanti di quanto all' umana vita biſogna , e ’lmare tut

to d’ intorno è piſcoſiffimo . Fu la Scalea patria del chiariffi

mo Gregorio Calopreſa , e del famoſo Gio: Vincenzo Gravi

na di lui nipote ; ſebbene più volte , ed in Roma , ed in

Napoli abbia io dalla propria bocca di quest" ultimo inteſo ,

che ſoſſe egli nato in Ruggiano . Sopra la terra in un mont"

ticello ſi vede un antica diruta abitazione , chiamata da' pae

ſani la caſa di Giuda , ove ad ogni picciolo mal tempo pro-

digioſo numero di corvi va ad annidarſi . Gia ſu detto che

alcuni confuſero la Scalea con Velia , in greco Elea , onde

fia inutile ripetere qui questo palpabile errore , ostinatamente

tenuto anche dal P. Amaro nella ſua l’antologia Calabra, biaſi

mando Barrio , che non ſu del di lui ſentimento . :i

I meno accorti nel nono ſecolo credettero, che ’l fiume,

che paſſa per Lauria , ſoſſe il Lao ; e perciò così la chiama

rono , quaſi La”: rivus . A tempi vicini Leandro Alberti ,

non avendo affatto veduto questi luoghi , ſcrive che ’l fiume

Sapri `( 'che mai non ſu al mondo )_ divide Laino , e la Ln

cania da Bruzj; poi lo chiama L'ao, e quindi taccia Srrabanc,

e Tolomeo di aver qui allegato queſto fiume : quando (dice)

in queſſk contrade ( vedete che altra conſuſione ) non ſi trova

altro cbc 'l fiume Mclfc. Egli per altro copiò quella torta, e

non vera ſentenza dal Collcrmuccio nel [ila. r. della [Iorio del

Regno di Napoli , dove ſcriſſe : Continua poi la Lurania Per

una gran parte ,.dflta oggi Baſilicata , dal Silaro fino al fiu

mc chiamato Sapri , cb: anticamente ”a detto Lao . Mario Ne

gro nel 7. Comment. della Geogr. chiamalo coil’ antico, e col

moderno nome di Laino ., ma gli dà anche l' altro di Luca

no' . Poſlca Lucana; amnis in mare *vadir , Laino modo nominc,

in quo agcr Lucani” fini! . Merola , e Ferrario ſcrivono di

queſio fiume , che mai non abbia le ſue acque torbide : Nun

quam rurbari ajum ; ma eſſa è una bella favoletta , avendolo

io vechto , anche d'cſia torbido quando aveva piovuto .

~ll
P

r’ ‘

.4,

ci.
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Il citato Merola nella ſua Coſmogr. ebbe giustiſiime noti

zie del fiume, e della terra; quelle che non ebbe del

fiume Calore di Lucania , nella cui deſcrizione preſe mille ab

bagli , conſondendolo col Calore di Benevento , ( come ave—`

va ſimilmente fatto Girolamo Surita , e da noi ſu avvertito

antecedentemente ) e facendolo miſchiare col Silaro. Inter A—

quaram , (9‘ Pocstanor agro: miſte-mr Silaro . Confuſione infi

nita , come ſi miſchia col Silaro, ſe ſi era miſchiato col Sab

bato ſettanta miglia lontano P L’ Anonimo di Ravenna lo po:

ſe al ſuo luogo canon. AECLANUM. ‘

Prima di terminar il preſente .diſcorſo , per non tornar

nuovamente in quelli luoghi , diremo di eſiì qualche coſa,

e cominceremo da Laino , il quale ſlando dodici miglia

lontano dal mare , vede paſſare , come ſr diſſe , per mezzo

della terra il già deſcritto fiume , onde ſicuramente ſuo nome

ha tratto . Per quanto ſi vede , la parte piana‘, che resta

alla dritta di eſſo , è la più moderna , e quella , che sta a

manca , ed in (t) luogo altiſſimo , ſcoſceſo , (z) e forte col

ſuo Castello , dovette effer la più antica , ſebbene i paeſani

credano il contrario . Gode il paeſe di non molto buon’ aria,

ma il ſuo territorio produce quanto all’ umana vita può biſo

gnare . Io ebbi qui diverſe riguardevoli medaglie , ed anche

un picciol ſatiro di bronzo d'iſquìſito lavoro, che veduto una

mattina dal Cardinal Salerno in Roma , ebbe la dura neceſfi.

ta di paſſare , con altre anticaglie , avute in Rivello , nelle

di lui mani.

Nella tavola di Peutingero ( creduta dal Pellegrino nel

`diſcorſo 2. della Campania eſſer fatta sul fine del IV ſecolo )

vien questo luogo chiamato Lavinium:C1'-:SERMA VI!. BLAN

DA XVI». LAVlNUM V111- L’ Anonino di Ram-mm al fa!.

M m m z ~ 209.

(l) Barrio nel [ib. z. a'e fit. Cal-br. ragionando di Raguſa , dice in latino :

niuna menzione facendo di quella diviſio- Uróx Rbagu/ìnm non appellarur Rbagu/ìum

ne , che ‘l La0 ſa della Terra di Laino, dia/:Ho Romanorum .ſed quia in lori: prac

la crede antichiſſima , ed opera degli Au-‘ ruprir /ìm aſl, apps/[atm praecipitmm_Lau,

ſonl y e degli Enotrj : Oppídum ”trulli/fi- und: ink-abitante: Laufini , idefl Pratt/Plim”:

mm” edito loco jr‘er , al! Auſoníi: , ‘url inca/m”: . Quando quella etimologia foſſe

Omolríí: condita”: . vera , potrebbe meglio adattarſi agnello

(a) Porfirogflmera d: adm. Imp. c. 29. ſcoſceſo precipitoſo luogo .
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209. lo chiama LAMINIUM! CERELLIS , LAMLNIUM, BLANÌ

DA , CESERMA , ed in altro luogo LANIMUNIUM— : -CEREL-T

Lls , LANlMUNlUM , BLANDAS- Paolo Diacono de gest. La”.

gobardorum lil). 2. cap. 17. ragionando delle Citta , ch’erano

a ſuo tempo nella nostra regione, cos‘r ſcrive: In qu” cſi Poe

ſlus , (‘7‘ Laniut . Ma Federico Lindcbrogio nelle note a que

sto Autore non ha ſaputo mostrarci qual foſſe tal Città , anzi

che ne ha più guasto il nome , dicendo .~ Alias Poestum, (9'

Lanium , quando colla poſpoſizione di una ſola lettera il tut

to torna alla ſua vera lezione , e ſenſo, ſcrivendo Lainus in

cambio di Loniut . Il Signor Gatta , parendogli forſe , che

Lao foſſe malamente detto , ha voluto- aggiugnervi un V , e

chimarlo Low, ingannare per altro. da. Leandro Alberti , che

pure (t) così inettamente chiamollo. Sin al MDLXII. il Cle

ro era per la maggior parte Greco: oggi nella Terra inſerio~

re è rimasta la Chieſa chiamata S. Maria la Greca , dove

stanno poco nobilmente ſepelliti i Signori Sanſevetineſchi, che

furon ucciſi nell’ aſſedio del Castello (z) . In un ’angolo di

questa steſſa Chieſa ho veduto conſervati alcuni cannoni di ſer

ro , che ſorſe furon de’ primi dopo la loro invenzione, i quar

li non ſono più di tre palmidi lunghezza , e ſono cerchiati

dello steſſo metallo . In questo luogo nacque il P. Pietro Pao

lo Navarro , chiaristimo Gieſuita , autore dell' Apologia per

la ſede Cristiana contro a’ Gentili ; e come era inteſiſiimo

della lingua Giapponeſe , in quella traduſſe molte opere no

strali . Nacquevi ancora il Giudice di Vicaria Franceſco Ma

radei , conoſciutiſſtmo nel noſtro foro per tante opere legali

flampate .

Uſciti da Laino, e camminando in su ſulla dritta del fiu

me , per la sttada , che conduce al Castelluccio ( il quglei n’

0n

(t) Altri pretendono , cbe ſi chiami

Lao correttamente per un lago grandiſſi

mo , che colà stato foſſe , e che ſpezzato

poi il monte , o per tremuoto ,_ o pet'

empitn dell’ acqua , ſi ſoſſeroquer terre

ni diſſeccati , e credono di queſla ſciſſura

Vedervi fin oggi i ſegnali ; ciò che non

ho potuto mai io oſſetvarviin tante vol

te , che vi ſono ſlalo

(z) Quello ſu nel MDXXVlII. , allora

che ſu aſſalito da Simone di Romano per

lo Re di Francia , e ſu difeſo da Sidonia

Caracciolo , che colle Principeſſe di Biſi

gnano , di Stigliano., e Conteſſa della

Saponara , vi ſi erano ricovrare , benchè

Paola Gio-via nella vita di Conſalvo di Cor

dova nat-ri altrimente il factor; ſe pure

non ſuton due.
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è lontano quattro miglia )'trovanſi ‘de’ grandi antichi fivanzt

d' opera lateriz-ia ſparſi per quei piani ; ſegni d’ eſſervi stata

gia alcuna magnifica Città ;~ ma non- potendo eſſer' lannco

Lao , perchè il ſito non conviene a ciò , che ne diſſe Stra

'lvone , che ’l vuole al mare , vennemi ſubito in- penſiero açhe

foſſe la' Tebe Lucana , di cui Plinioal [ib. 3. cap. 11. ragio

nò ; e per ſentimento di `Cz‘zronediſi'e eſſere già mancata: Prac

*termññ interíiſſè TIA-:ba: Lucana.; . Citta auëîor cſi , giacchè non

ſeppi qual’ altra Città aveſſe in questo luogo potuto eſſere ,

nè trovo dove foſſe stata la Taba ‘Lucanm ;~ non potendoſi uo

mo perſuadere dell' evidentiſſtmo ſogno‘ di Barrio (I.)-›_ Cile

volle ſituarlañ inñ Calabria- , dove oggi ſono li Luzi, quail nlu

no aveſſe lo ſpirito di penſare , ch’eſſendo-nella Lucania,.n0u

poteva. nel tempo fieſſo-eſſere nella Bruzia.. ` _

Andandoall' incontro alñ corſo- del fiume ( che P01 1111-'

boccaſi nel Lao , un miglio , e mezo ſopra Laino ) ſió va al

Castelluccio , luogo posto- ſulla strada , che da,~ Calabria Viene

per la Valle di- Dianoin Napoli’, cioè l’antica. via milita‘?

Il paeſe è baſiantemente grande , ed abbondante di gran! 1

frutta , e di ottimi paſcoli , ſebben ſia alquanto freddo . E

diviſo in- due , in ſoprano, e

(r) Ecco le parole di Barrio nel [[55.

de ſi!” Calaór. Meridien: *verſa: m. p. 050

ab Acr.: Lucii app/'dum :freddo loco, The

&ae ”lim , ur aróirror . dìflum , :ajax-ma

mim’r Plíníur, qui T5254: Lucana: interiifl‘e

Catani: aufforimte ai:. Ma veggaſi quan

to cavilloſamente vuol diſenderlo: Non.

enim Tbebae Lucana” dif?” ſunt , quod in

Lucania ultra Laum , ('9‘ ſin'm amne: ſue~

rin: , ſicuri nec Pandoſi”, nec-Pnelifl., nec

Grummtum , Lager-me contamina”) , Cal-:ñ i

briae Urlm, ( ed ecco , che vuol toglie

re-a queſla mal avventurata ragione an*

che Pandoſia . e Grumento) quae Lucana

rum ſuiſſe dimm”; ſed quad , ut oflendí,

-Samm'rfl in u lora ctr/onor a Duce Lucio ,

Lucana: diéîor miſeri”: . E! Pliniur cum de

Tbebír menzione”: ſul': , fletìm ſubdit de

Panda/ia , quam Theoſmmpm Lucanarum

Urban] ſuifle aír. Telrſpbaru: Conſentinu:

L‘rerm'ra , magna ſanBr’ra” *vir , ſcripta

guardam jamais , jour/Jimi , C9' C”il/i

ſottanoñ; questo èv nel piano y

aſſai

in Manaflería Militare ”pu-137'525” , ſe re

penîſſe dici: . Id Manaflerium in agro Luna

rum efl , Beam Maria: dimm”: delulzmm.

Potea dir molto meglio , e con più ſicu

rezza , che il Moniflero apud Tb:bar_era

quello , ch’ è chiamato- del Sagittario ;

Mnniflero dell’ Ordine fieſſo dell’ Abba

te Gioachino , Moniflero ſra’ primi della

Religione Ciſlercienſe , e ſopra tutto che

non e m0lte miglia lontano da queſla da

noi creduta Tebe . Sertorio Quattromanr

ſuo nazionale, ma uomo di chiara erudi

zione', e di miglior ſede , non potè _a

flenerſi di dire su queſlo luogo di Berna:
Net" ſunt Tóebae r, a: Beni” ſentir , (’9‘

Tbelrſpboro Conſulti!” parum biſt: i” rebus

babmda :ſi ſide:: Fiumi: enim temponbur,

quibus“ nulla babeóamr 60mm”: linerarum
:agnirlſio . Il luogo, dove quaſi-:rovine ſo.

no ſparſe , chiamai] oggi S. Primo , e S.

Agata.
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aſſai più grande , e meno eſpoſlo a venti , l’ altro , perch" è

ſituato ſopra d’ un eminenza, prova freddi molto più; ſenſibili.

Dal Castelluccio per ſaſſoſa mal’ agiara flrada dopo orto

miglia , torcendo ad occidente , giugneſi a Lauria, terra aſſai

grande , e diviſa ſimìlmenre in due ; e ſiccome gode d’ aria

più temperata , così il ſuo territorio produce vini migliori, ed

ulivi , e grani. Gli armenti, e le greggi vi ſono più nume

roſi per l’ ampiezza del terreno proprio , ed evvi più di un

Monistero di Religioſi . Non molt’ anni addietro uſc‘i da que

sto luogo F. Lorenzo Brancati , chiamato il Cardinal di Lau

ria , uomo che col proprio meriroſi fece la ſirada alla porpo

ra , e non fu dal Papato lontano , che per motivi, che nul

la offendevano la di lui 'perſona‘ - _ -.

Laſciando questi luoghi, per ritornarvi , allor che avre

mo deſcritto quelli poſli ſull’]onio,compiremo quello diſcorſo,

e la ſeconda parte coll' Itinerario z e colla vera distanza delle

miglia quanto ñè lungo il lido Lucano , 'Cominciando dal Sila

ro , e terminandolo al Lao ( due coſianti confini da’ Geografi

su questo mare alla Lucania aſſegnati ) . Crediamo no’n eſſe-

re tal coſa ſuor di propoſito , 'Così acciò in appreſſo altri non

rimanga ingannaro ne' veri ſiti de’ luoghi,come acciò ſi veg

ga di quante miglia ſiam noi da Srmbor‘re nella miſura ‘diffe

renti , dando ad ognuno orto ſladj , ſiccome appreſſo tanti

antichi volle il Signor Dariuille- ne’ ſuoi Eclflirciffemem Geo

grafiques . Strabone ſul principio del 6. libro ſcriſſe : Toti”:

autem Lucania: lim: est fladíorum longitudine DCL. Or alla

gia detta ragione i ſeicento cinquanta ſladj , importando mi-r

glia ottantuno , ed un quarto ›, differirebbe dall’ odierna no

ſlra miſura in miglia trenraquattro, lo che ſarebbe straniſſimo

ed erroneo in così picciolo ſpazio ; non eſſendo veriſimile ,

che un sì appurato Geograſo abbia potuto prendere un s`1 gran

abbaglio ; quindi conviene ſicuramente credere , che i copiſli

in cambio di norare i numeri cos‘: : CDL. ,cioè mille e cin

quanta , aveſſero ſcritto poſp0nendo il` C. DCL. , e queſlo

ſarebbe un enorme differenza , benchè neppure interamente

.confronta colla verace miſura . Egli è però vero , che anche

- nel
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nella distanza fra Peſio* , e Velia ingannoſſi , perchè ſcriſſe

eſſere di fladj duecento in circa, e così di miglia venticinque,

quando ſono più di quaranta . Nè di questa' diverſità s’ avvr

de Sil“”d'o a nè Caſzmbono , nè Morello , nè Palmeria ,.0

altri che fecero a queſt’ autore le note , tutto perchè non ſu

rono informati, nè pratici di questi paeſi . Adunque pigliando

‘ſ3 Per lì luoghi oggi più conoſciuti ſul lido , così va la m1

ura
DAL SILARO A PESTO ſſ MIGLIA V.

DA PESTO AD AGROPOLI M- Vl

DA AGROPOLI ALLA LEUCOSIA M. XII.

DA LEUCOSlA ALL’ ACCIAROLl . M. Xll.

DALL’ AC-CIAROLI A VELIA M.. X.

DA VELIA A PALlNURO M. XIV.—

DA PALINURO ALL’ lNFRlSCHI M. XII.

DALL’ lNFRISCHl A POLICASTRO M. XlI.

DA POLICASTRO A SAPRI , M. Vllſ..

DA SAPRl A MARATEA M. Vlll.

DA MARATEA AL LAO , CH’ E‘ M. XVI.

AD ORlENTE DELLA'SCALEA- -

Quanto è lunga la riviera da paſſo in paſſo , e dove ſu

biſogno , perchè non'poſſan Corſari naſconderviſi , è tutto di

torri (i) guernita ; Coſa che ſu a' tempi de’ nostr’ Avi per

tutto il Regno cominciata a praticarſi , ſebben molte di elſe

ſon mezzo rovinate o dall’ impeto., ed aria del mare, o dalla

poca cura , che d’eſſe s' è avuta . Ma con tutto ciò non la

ſciano di eſſere di grande utile , non riuſcendo così facile

a’ Pirati ſare sbarco di gente ſenza eſſere ſcoverti.

DISCOR

(l) Non è però nuova quella coſa , da Reíp. utili: lìmímm cura ambientíum

_mentre Giacomo Gotoſreclo nel cemento ubique lam: imflerìi , quorum rural.” aſſi

alla l. unica C. T/fleadoſ. de Burgan'ir , e due oaſis/la mel…: proſplrísnr; i” ut m-l

Bulmgcro nel lib. z. cap. 8 dr [mp. Rom. [mi: interjcílir Pajflbu: , 17..-in muro, C9'
raPportano una ſimile iflruzione . Dice l’ firmiflimrſir rurríbzu errgmr; parole alquan

ñ ultimo: Lib—r de ”br-r bellici: pofl ”miriam to alterate da Godeſralco Srewrcbia [ib. 3.

lmpm’i Romani.- Efl , inquir, in!” commo- cap. 8. di Vegezív. y



452 ~ -

D I S C O "RLS O XIII.

DELL‘ 1SOLE, sUL MAR; .TÌRRENO ,g CHE A ‘QUESTA‘

ñREGlONE APPARTENGONO‘. a

Eſcrittagia queſia vparte -della Regione ,

che riguarda— il mar'Tirreno , giulia coſa

eſſer ci‘pare per-interezza dell’ opera de

ſcriverne-l’1ſole, anche perchè dal di lo

-ro ſito vengono a giustificarfi , ed a me

glio chiarirſi alcune coſe da noi ſinora

dette . Restringonſi eſſe a poche,›che ſo

no la -Leucoſia , l’ Enorridi ', e le Itace

'ſie (zi) ~, giacchè ñle Sirenuſe ó, antica , o

. _. , - , rimiera abitazione delle Sirene, ſon ſuo

ri-'de’limiti della Lucania, ſebben adeſſa vicine, e da Mela,

come ſi diſſe , poste nella nostra Regione , e'cosiancora le

Osteodi . -Partitamente _di tutte ragioneremo , dalla Leucoſia

cominciando . . p _‘

, E‘ quest’ Iſola di piccioliſfimo (‘2) giro , cioè quanto vi

ſi poteſſero ſeminare due tomoli di grano, tutta ſcoglioſa, con

una ſorgente di dolciſſima acqua, di cui non ſi ſa uſo , eſſen

done nel continente altre ugualmente buone , e più abbondan

ti ; e ſe la medeſima non foſſe pur troppo chiara., e rinoma

ta appreſſo a’ Poet-i, e Geografi, potreffimo dire, che ſia più

tosto un grande ſcoglio , e ſare a meno di ragionarne . Credo

ben io da quelle ſecche, che attorno., ed attaccate le ſlanno,

eſſere ſiata più grande ne’ ;priſchi ſecoli , e che tale’ ſia dall’
*empito delle marine onde ridotta. Elſa è nel ſeno ſiPoſidoniate,

o_ Peſiano , che oggi volgarmente golfo di Salerno ſ1 chiama,

e ne forma dal :lato Orientale una punta , 12. dove ſi dice il

' Ca

 
 

(1) Ninna di.queſle Iſole ha avuto la (z) Filippo Cluv. Ira]. ant. chiama quell‘

’ſorte di eſſer nominata dal (.'vllennuccío Iſola( che mai da Vicino vide ) Forum
nel Principio del [ib. I. della fior-"a del Re- aſpmam , atque fieri/e , ma Olflemſio nelle

gno. dove per altro ſa menzione di altre note vi ſcriſſe: Neurrum vcrum .

aſſai meno rinomate . ’
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Capo della Licoſn: Ejur Inſhlae promonto'ríum Sirenufis est ob—

jeëîum, _finumqùe effirìr Poſidonìatemì(t), diſſe Strnbone al lió.

~ 6. , parole, cui non badò Mario Negro , perchè non avrebë

be ſituato quest’ Iſola dopo Peſio, e dopo Velia, quando 'è po:

co meno che in ugual distanza’ſra l’ una , e l’ altra,,Ctttä -

Poeticamente , e con un bizzarro penſiero Omero nel 12. dell:

deſſea mostra ſituarla troppo vicino al mar di Sicilia (2) ,’

oichè Uliſſe appena laſciate l’Iſole delle' Sirene , ſi trova vif

cino Scilla, e‘s’ arma per cdmbatterle. L’autorità di lui ſita’—

ſcinoſli dietro Cloudiano , il quale negli Epigrnmmi tenne la

fleſſa ſentenza :` ì i_ ì .

Dulce malum pela o'Síren , volucreſque pnellne

t Scilleos inter freétur, awdnmque Cnribdim .

Gio.- Panaro ſul 'verſo 223. della Caffnndrn di Lieoſrom ; che

dice': ` , .

Eíeëîn Leucafin eognomínem di” ace-”panic Inſula,

cosl ſcriſſe: Inſulnm porro intelligit Leuca/iam , quae in Tfr-`

rheno m‘nrr_ ſita est conero 'Pne/Ìnnnm ſìnum ,' C9’ Lucanine adja

cet ; e Guglielmo Cantero ſullo fieſſo luogo così diſſe: Lemo

ſio igitur Sirennm alter” in’ Neptnm'um promontorium (quaſi di

ceſſe Poſidonia”) fuit ejec‘Z’n , (5"- 1nſulnm n ſno nomine appel~
let-vir. - ' . ì i

Per quanto ſono due tiri di moſchetto 'sta dal continente

lontana: e ſe ’vale a farne giudizio, crederci ſicuramente, che

ne’ paſſati rimOtiſſtmi ſecoli foſſe allo steſſo continente attacca

ta , e che conſumato, e roſo dal continuo iipercuorer dell'on

de quel piccìolo Iſlmo (3), che ‘unita ve la teneva , ne foſſe

‘ N n n Iſo

‘ (r5’ E quindi Euflazío i” Dianyſium rc‘n‘r: bero le vie , ed'i lontanicammini: ſeb.

ſe: Ad o: .Yi/ari XW. fladì” ( prendendo abene_ quando degli errori di Uliſſe attorno

un abbaglio di più di dieceſette miglia) la Sicilia ſcrive , il' fece non perchè non

promontormm Poſidonia”, contra quód Leu

c‘o/ia inſula innata! ,' (’9‘ ipſ.: o terra mqu

ſa , nome” ſorti!” ab und Sit-:num , ciò

che lſacio a Licoſrone ancor diſſe.

(2} Eratoflene appreſſo Str-bom* nel [ib.

7. dice , che Omero , e gli altri antichi

ſcrittori, ſiccome furono pratichiſiimi del

le coſe della Grecia , così furono affatto

ignaranti delle lontane , ne punto conob

n‘e ſapeſſe i ſiti , ma per meglio ſinger

delle favole: maraviglia è però , che Vir

gilio nell’ Epigrammn de cantu Sjrenamm ,

ſeguito aveſſe il ſentimento di Omero ,

quando diſſe

Illeöìar naar” duloi modulamíne voci':

Ling-bum! avido fluflibn: jonii: .

(3) Procopio de aedíſ. juflin. [ib. 4. di

ce eſſere lo fieſſo ad Eubea accaduto‘:

Eu c

*
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Iſola divenuta; ſebben Claudio Mori/b: in orb. mariti lil'. î;

cap. 15. niente pratico di questi luoghi, erroneamente ſcriſſe ,

che la Leucoſia s’ era fiaccata dal promontorio delle Sirene .

che n’ è più di trenta miglia lontano, ingannato, per altro ,

forſe dalle parole di Plinio [ib. 2. cap. 88. i

Potrebbe anch’ eſſere verilimile‘, che ciò_ accaduto foffe

per tremuoco, il quale altrove` non pochi di ſimili ſeparazioni

ha fatto : Di Sicilia , di Cipro , di Eubea , di Atalanta , e

Macrì,‘di Bosbico, e della steſſa Leucoſia Plinio (l) dove ſo

luboea in mari-05'284 efl Gucci” . Vide

Mr num” olii” ‘Lupia efli* : quandoqui

dm pri”: una e”: rem- , qu” poll ſmo

efi diva/ſa meri: una'oſo fluzu : Frmme

Innpu: dicitur ; e Gafliodaro così ancora

pensò nell’ e 1]!. r4. [ib. iz. eſſer avve~

nnto alla Sicilia per la violenza del ma

re., ſeguirando l’opinione di Salina , cbe

ſenſe .' Terracina Inſula ante circa-”94”

immenſo 'neri ; ”una am ”cHe-nre addira

continenti‘, diverſamque fortuna”: a Rbegi

mf ”rpm-1 ,- 71m: fmum medie-m a .ſitu/i:

an abſcidi:. I Poeti tutti di quelle ſciſſu

ra della Sicilia ragionando , alla violenza

del‘ mare l’ attribuironoa Ecco come Vir-`

(rlw la deſcriſſe nel z. del/’Emile

Hat-_10cc w' facendo” *vaſi- convulſi

ſul”.

(Tantum anzi longinqua vale: mara”

ven-fl” )

D/fliloifl‘e ſmo” , cum prati”: ”tra

qm tell”:

Una for”, ‘unit media *ui pour”: , 6*’

and:

Heſperia” Sica/e lam: abſcidír , :er-um

7“! , (’9' Urbe:.

Litta” Jidualr angufla interim': aeflu ,

e ſu da Luca” egregiamente imitato nel

a.: delle Civili , ſiccome ancora da Ovi

dio nel 15. delle mmm.: Così il pri

m0

Langhe Italia , dance confini” panna

Sol-ven: incumbmr, rerraſque ”fel/er”

aequor .

Ar paflquam gemiua tell” eliſa Pra

ſundo efl

Extremi caller Siculo teſſere Pelo” .

Ed Ovidio

e . . . ch/e quogue junff.: fuiſſe ’

pra

Dieimr Italia , dance confini: panta: *

Ab 1'! , C9‘ media tel/hm” ”pp-cl”

a . .

A queſte fimili ſono le parole di Valerie

Flat” 1. Argan. ~ ~ _

. . . . . Neque enim rar-e Aeolu: ill”

Reäor erat , Libia cum rampe”: ad

-uma Cia/pen

Ocean”: , eum fl”: Siculo: Italia fi

ne: A

Pera'mr , ó‘ ”rediir inn-rm” manubri:

and” . ’

Diani/io Afro anche così parlonne i _

Trudi!” Lie pel-agi din-pra: ”mhr

o/im

Excepifl'e ſm”: terre: :agente mi” .

Eſcbilo però a relazione ,di Str-'bone al

Q.

"lió. 6. attribuì a tremuoto quella ſciſſura.

(l) Eccone le di lui parole : E: alia

ma!” terrae prowluti: monrióur inſulam ur

ririjſe Pracbfram ..N-rqu , C9' bat: mode

inſide: rerum nature feci: . Ave/lit Sici

liam Italia” , Cyprum -Syriae , faber-”ee

'Beati-re , Euóoflee Ariel-”ram , (D‘ Maori” ,

Berbicmn BytÃini”, Leucaſimn Sirenum pre

nunzio; parole quelle ultime , che a

gran pena fi poſſono credere di quell’ au

tore , contenendo un evidentiffimo abba

glio in un luogo cotanto vicino . e cone

ſciuto , quando non abbia inteſo per lo
promontorio dellev Sirene lo fieſſo capo

della Leucoſia . Quelle di Snaóone ſono:

Sum* qui Lab-um ab [da 'abrupmm credune,

ut Procbyram , (ì) Pirbrcuſam a Miſe" ,

Capi-ea: ab Athena” , a Róegio Sicilian' ›'

ed al [ib. 6. più lungamente ne dxffe ,

riportando la ſentenza d’ FſcH/e , come

ſopra .
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ra lo laſciò ſcritto, e Str/:Iran: diſſe il medeſimo di Lesbo ,

di Prochita, d’ Iſchia , di Capri, e di Sicilia ſul principio del

[ib. 6., ſiccome Pomponio- Mela lo ſcriſſe ancora di quella ul.

tìma nel lib.7.- Ma Lattanzio Placido alla favola la. del [ib. 5.,

ſebben dica la ſeparazione, non ne ſpiega il come `: [rem Zan

cle conjunè’ì‘a ”oli-ze, nunc froro diſcriminarur , e molto* meno

Ciaudiano nel‘lib. 1. de ”pm Proſerp. -

. . . . Trinacria quondam

Italia: pars ”rue fuit . ..

Fu- quest’ Iſola confuſa da qualche autore col promontorio`

delle Sirene, da’ Latini chiamato Sirenuſae,oggi detto liGol

li, e gia s' è veduto , che-'Plinio è stato uno di eſſi . Ditte

Cretofl* , o chi altro Greco foſſe nel 6. do beffa -Trojrmo fu

l' altro, -mentre ragionando di Uliſſe, ſcrive: Paſi quae ”PPM

ſus Sirenarum ſco]>ulis,u'bi per induflriam liberarm- Ù'c. Virgilio,

allorchè parla del naufragio di Palinuro,anche cos‘r la chiama

' _ſamque ads-o [capirlo: Sirenum odvefia ſtabilì”

Difficile: quondam multorumque oſſibus (i) albert

Tolomeo deſcrivendo l’ Iſole del mar Tirreno,non mette nella

Lucania con Mela altro, che le Sirenuſe, ſotto delle"quali ſi

curamente volle la Leucoſia comprendere . -

ualche diverſità ſ1 trova nel nome di eſſa appreffo agli

ſcrittori. Alcuni chiamaronla Leucoſi—a , altri Leucothea (a) .,

e taluni Leuëìoſia'(3) . come nel ;5. delle motor”. diſſela

. Leucaſia . -

Leuraflamquo petit, :epidiquo roſaria Pac/ii ; *

N n n z ‘ .al.

(t) Traſſe per avventura Virgilio cotal

ſentenza da Omero , il qual nel r2. dell'

Odiſſea/ſa da Circe avvertire Uliſſe di

quanto far deve , per non eſſere dalle Si

rene ingannare, indi ſoggiugno

Plurimur autem in litro” qflîum cu

muli”

Forum , qui auſculranr , :irraque ture:

direpxae ñ '

Idem ſignificante: ronfpiciunrur .

Quindi Pauſania ne’ Padri , citando lo

Hello Omero . aſſegna la cauſa dell’ oſſa ,

che in quell’ Iſola ſi veggono: Neque Ho

mmu (dice ) ali-nn ob :ar-”om Sin-”um

Inſulmn ſuifle elfi-cr” plc-”n Jia-i: , quam

_quod purreſcermr in n ton-r” cadi-rame ,

qui Sirenum canti/eni: altri: praeburflìnr .

(2) Marziano Capi-lla nel [ib. 6. di ‘Leu

:aſia , e di Leucalea ſa due iſole : lr”

Leucorb” Aſricum ma” flora”: ; e poco

dopo:.C0nrra Poeflanum Leuca/ia rfl, a Si

rene , :bi ſepulra , nomina”.

(g) E Lattanzio nella fw. 9. del [l'6.

5. volle chiamarla anche Petra‘ Marti! .

wannunt ad Perram Marti: , che Bur

zro nel [ib. ro. rap. 8. Adwrſ. vorrebbe

cangia:: , o ſorſe meglio , in Pflſlm ”u

HÌ e
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'ma io vuò attribuire a'copiſii la mutazione dell’ oñ in a . In

alcune’edizioni di Plinio nel 7. del liſi. 31 anche cos‘r è detta:

Contro Pac/?anima finum Lem-aſia eſſi_ :_ ma- in altre molte ſi

. chiama col ſuo verace nome Leucoſia. Melo nel 5. del [ib. 2.,

e Volare”. nel 6. della Gangi-nf: nominaronla Leucothea , co

me ſece anche Caſſiodoro nell’ Epist. 33. del lib. '8-, E fina!

mente Fallo dielle il nome di Lcuffofin , che pure vuò attri

buire all’ineſpertezza de’copiſli . Ma gli altri tutti`._le conſer:

varono quello di Leucoſia, che anche oggi ritiene: .Fra queſh

uno ſu Silib Italica, che` ſcriſſe A '

a . . . . . Nunc ſe ſe o/t‘cmlcre mile:

Leucofine e ſcoprolii' —: -

gli altri vedranſi qui giù per non replica: le coſe steſſe.

Ma donde cOtal .nome le ſoſſe venuto, è ugual controverſi

ſia; poichè 'taluni la voller detta una Conſobrina,o Nipote di

Enea colà ſepolta, ed altri ’da una delle Sirene . Dionigi Ali

cnrnaſſeo, in ragionando nel r. lib. del viaggio di Enea , che

da Sicilia a Laurento ſece,fu di quel ſentimento: Deinde ln

ſnſnm tenuerunr, cui namen inc/idem”, Leuca/inc , ab Acne-ne

Ncpxe circa haec [oca ſcpulm ; e ſu ſeguitaro da Salina , che

ſcriſſe così: Pnrſentemin est inter auflorer n gubernarore Aemme

appellntmn Palinurum, n tuóicine Miſena Miſenum,n Conſobri

no Leucofinm In/ulnm, e quindi Fe/Ìo non volle eſſer di altro

parere: Leuffofio /nſula diffn est a Conſollrina Acne”: ibi [cpu/m .

Fra coloro, che vollero nominata queſt’ Iſola da una delle

Sirene ſu* Ari/loti/e dc mir-nb. Strnbone nel principio del lib. 6.

non volle altramente credere: Hinc cum ennvigaveris, Leucofin

occurrit Inſuln, por-uu”; ad continente-m [mln-ns cnr/um 5 nome”

a Sirenum una ſortito , come ancora ſece Plinio nel cap. 7.. del

3- lil). Contrn Poe/Innum finum Leuca/in est n Sirena ibi ſepul

rn appellnra. E ſembra veramente, che quella opinione la più

generale ſia, e la più ricevuta; tanto più che gli autori tutti

convengono aver qu'i le Sirene abitato; e che Uliſſe per’ _qua

paſſando , fi fece all’ albero della_ nave legare da’ ſuoi ,a’quali

avea egli già colla cera turato gli orecchi (i) , perchè ?un

en

(Î) Seneca nell’ epr!). 123.' di quella co- ter ſugíeno’” ſu”: , quam illa: , gun: Usyſ

2 ecco come ſcrive : H4: not-c: non ali- ſu mſi a/lígarm praetervrbt rio/u”, e ſze

ze‘
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ſentiſſero il pericoloſo canto di quelle ,~ ſiccome lungamente da

Omero nel 1?.. dell' Odiſſea fu detto . l

Ugual contraſto è stato fra' P0eti,e Mitologi ſul dire chi‘

foſſero queste Sirene .'1gina‘ nella prefazione alle favole taz. ,

e 141., dice che foſſero figlie del fiume Arbelao, e della Mu

a_ Melpamene, ciò che ſcriſſe ancora Apollodoro ; e Lattanzio

Placido ſulla` 15. delle meram. fu del ſentimento medeſimo :

Scr-via 'però‘ ſul 5. dell'Eneid. loro da Calliope per madre :

Sirene: ſecundum faóula: ”er , in parte virgin” fuerunr, in pm'

re 'vo/mr”, Arbeloi flumim’s, C9' Calliope: muſae filiaea Apollo

m'o nel 4. dell’Argomutica le chiama ſolamente figlie di AClÎee

loo , e Virgilio, dove ſopra, le fa figlie del Sole,e del fiume

Acheloo . Così ancora* non han, potuto accordarſi ſulla di loro

figura, e costume. Eraclito -dfl lncredibilió. le fa biformi , e

meretrici. Ecco le di lui parole tradotte dal greco:: Bíformes

faciunr, crurilmr aver., reliqm's membri: mulieres: Ill/te Procter

enntes per-lab”: ; eran! enim ſcorta forma lepida, quae in

ze alla Chili-r t. Iflor. 14. così reſo latino'

ce ’l dice: Salam autem ha: pererflnſìjſe dr'

cunt U]] em, cm: cum paranxifl” amìromm

lare:. [lr/m autem obediemem flſpmſum

*ve/o. Olimpia-{oro appreſſo Fazio ſcrive ,

the Uliſſe mai arrivò a. toccar la Sicilia,

ma appena a’ primi confini d’ltalia giun

_ſe . e lo fieſſo Fazio ſoggiugne averlo in

molti altri autori ‘etto . Ma ſe la coſa

così foſſe, non ſarebbe ſicuramente Uliſſe

di qua paſſato; ed indi su quella dubiez~

22 dice, che’ TalamemEſefliane per autori

tà di Armada” ſériſſe il contrario . Di co

tal quiſlione lungamente anche ragiona

Snabone nel líó. 1.

flru

(I) Celio Radigíno al cap. [4. del lió.

14. dell'anticóe lezioni* volle eſſer dl queñ

sto ſleſſo ſentimento, e cos] ſcriſſe : Ea;

Paleplutur i” líó. innedibilíum l. non ali”

ſfl’lbí! , quam merern'cer . quae navi*

game: blandír *venni: pel/etnia! in frau

dem . Mt oſſervato Paleſtro della tradu

zion di Cornelio Trollio dell' edizion El

aiviriana d:l 1649 non ho potuto rinve

nire luogo , ove delle Sirene ſi faccia men

zione; nè tampoco nell’ edition di Alda ,

o di quella di Filippo Faſi-ma del 1549.

di Baſilea, nè in quella di Gale d’ Am

stetdam 1688. , o pure ſenza che Celio

ſi foſſe- incontrato nel luogo di- Pale-ſara ,

ne ſarà Prato a ſede di Euſebio , il quale

nella Cronaca ſull’ anno 4030. dice ; (P4.

lepb-mu ſcríbí: lneredrbilizçm [ib. l. Sirene:

quoque ſull)? mercerie”, quae deceſminc n4

‘vigam” . Doveva forſe allora queſt' autoñ

re trovarſi intero , e. non dimezzato ; co

me _oggi l' abbiamo , e così il citato Fa

jìuno nell' Epifi. al lettore ci dice , ſcri

vendo : Fragmenta quidem *verita eſſe ,

quam legítímunl ejul cpu: elſe :anſia: . Non*

no Panopolim ne’ Diani/Fac( credette , che

le.Sirene foſſero non buone donne . e de

ſcrivendone i pericoli , tradotto. così diſ

ſe: thu: aptem cum qui: Sirena?” doloſa!”

tantum audi”: , in pei-”idem ſpontanea”)

prec” rrabímr ”aura :ib-'eflarur-mmilení: .

Demafila nelle ſimilitudini ſu nell’opinione

medeſima, come appunto nel z. de am

ce le caratterizò Ovidio

Mon/lr- marí: ſirene: eur” , qu.” *ua

ce una”

,guai/lb!! admìfl'u detinuere ram .

E Sañ
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ſlrumentis muficir, (3' *voci: ſuu-vitufe egregia , res accedentium

ſhlìguricbant . Avium crura balzere dicebantur , quod ſla

rim alt'iis, quo: ìpfac rebus denudaoerant ſcccderent; e queſta

opinione ſu tenuta ancora da Igino nel iuogo testè addetto ;

nè Silio Italico altro intender volle nel lib. air‘ , quando diſſe

. . . -. . . . Cum dulce Per undas

Exitium miſeri: caneret non Proſpera nautis.

Tzeze nella Cbilìa r. delle Sirene ragionando ſcrive’ , che al

cuni le credettero ſcogli dalla continua percuſſione del mare

ſorati; e che l' onda battendovi , vi 'faceſſe un certo ſuono z

Altri le diſſero meretrici ,,7 e finalmente ,vi fu chi pensò eſſere

i piaceri .

Alcuni però ebbero di eſſe migliore opinione , e le cre

dettero (a) ſavie, delle. paſſate coſe istrutte, e delle future in

' ‘ do

E Samuel Barba” Cbana” líó. 1. cap. 33*.

le credette : Nobile: meretricer , qua: in

canora manſlra muta-uit *veterum credulítar :

_Quippe id prodi: ipſum nome” ab Hebraeo e,

quod cant-'cum ſignifica: ; ma l’ eruditiſſimo

uOmo non ſapendo il ſtro di queſli lno~,

ghi , erroneamente fece, che abitaſſero ſo

lamente in Sorrento. ed in Napoli , ’ſen

za nemmen nominare la Leueoſia . E ſe

voleva ſentir 'l’ opinione di Dinane , ripor

tara da Plinio al cap. 49. del [ib. re. po

teva anche dire, che foſſero nell’ india `:

Lìcer aſino”: Dino , Clitarcbi celebrati au.

&ori; parer, i» India elſe , muleerique ea

rum tantu, quo: gra-vera: ſomno Iacerenr .

(I) Apollonio lió. 4. Argan-zu!. , ecco co

me ce ’l dice:

. .-. . . . Tur” quoque earur”

Alte” pare *vir-go fuit , altera [rorſur

(9' :le: .
lſacíoìſin Lfeopór. ſu ancora'di quella ſen

tenza: Era”: (dice) Sirene: inferiori cor

fon': parte volucrum , ſuperiori bominum

ſpecie praedr'tae , [orbitali-tnt?” a ud Tfr

rbeniam: N‘c diverſo da lui u lido” nel

12: dell’Etimol. poichè ſcriſſe .Sinerer tr”

finge-nt , o:: parte virgin” , e! parte

wlacree, habent:: al:: , C9‘ img-c1”; e ta

li ce le dipinſe ancora Simmaco nell’ Eptfl.

4. del lab. 1. Delle Sirene ,, finalmente

ungamenteragiona Natale Con-ire nel [ib.

7.up. r. della Mitologia , ove il lettore

potrà meglio ſoddisfari . ,.

(2) Seſſo Empiríco Tu ‘uno di quelli , e

così 'nel lib- 1. cap. l. adverſu: Gramm

ſcrive: Nam illa: quidem gnarae aan-;m

ejfe fliſcítandi, C9‘ audiendi cupídm” , ó’

magnum verita”) deſſdcrium elſe illíur Pe~

Hari `inſirur”, non ſolum :li-vini: canriáu: ſe

praeternavíganter elſe :ſelen/tura: , fed ipſe!

quoque rerum cognitionem doflurar pollice”

rur , ed Eroe/ide nell’ allegorie d` Omero

quaſi lo steſſo ci dice con quelle parole :

Ad Sirenunr cantu: , 7m: nemo nOn ”udire

cuperer , ad cognoſcendum omnium ſaeeulo

ſu!” *varia: brflaríu, ‘uineulir ſe mani-uit .

Anzi Clemente Alrfl‘andrino nel Le nel z.

de’flromari molto onestfmente di eſſe par

lò , e quaſi che colle muſe [leſſe per ſen

timento di Pitagora le paragona , come

fece il citato Plutarco per opinion di Pla

tone. E perciò Atenea nel [ib. 1. cap. rr.

ſcriſſe: Apud proco: Phi-miu: , quod *vole

bar” , (9' mandabant Achivorum ”dimm

,cantar . Ulyfli -uero Sirene: , quae man-inte

obleflarent , É‘ quae digna multarum re

rum, qua excelleóant cognitione , animigue

magnitudine forent ‘ '

Cognita ſunt , ajunt , (9' naóir Pluri

mu tell”: ,

Et quaeeumque ſinu ſoccunda-Procrut

i alma .

Vedi Fulgenzr'o nel z. della mſtolagia` cap.

[.1- ,- dove a lungo il verace ſenſo delle

favola ci ſpiega.

_. ‘k -__—--—'
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dovine,m~a ſoprattutto eloquentiſiime (1), tanto che per geroſi

glífico dell’ eloquenza ſuron tenute. Cicero” nel lib. 5. dc fi

m’bus , ecco come di quelle ragiona: Miki quidem Homerus bu

juſmodì quiddam *vidiſſe *vidi-:ur in iis, quae de Sirenum canti

‘us fimterif ; neque em'm *vocum ſuooirare malattia-,aut ”’0

-vírate quadam., (9' *variante cantondi revocare eos ſolita: , qui

praeter-vebebnnrur; ſed‘ quia fi.- multe ſeine profitehntur , e ri

porta i verſi di Omero. da lui‘fatti-latini.

dgararebide appreſſo Fazio nella floria de wriis animati. ,,

Eur ſu il' ſolo ,. che mostrando le bugie , e le favole di vari‘

anima-li , come della Sfinge, che propoſe l’ enimma a’ Tehem‘ ;

de’ cavalli, che con Achille delle future coſe ragionavano; di

Niobe cangiata- in- ſaſſo; de’compagni. di, Uliſſe ,in porci , vi

mette anche le—Sîrene. Luciano de Domoñ parla di eſſe, ,_ e- di

ciò che i poeti ce ne diedero. ad intendere. ‘ '

Anche nel‘ nome di quelle non ſono gli autori `concordi,

poichè Ariflòrele de mimo. le chiama Partenope, Leuca/in (3) ,,

e Light, e ſeguendo lui Gio: Tzez: Coil. 6. Hi/I. 7,5. ſcriſſe

Tm Sirener* quidem non: cantu; muleentes. omnes

Lrueojìn, Ligia, eum Parthenope ..

Igino all' incontro nella prefazione alle favole le- chiama Tel-”3'

pia, Molpe, Piſinoe ;- vedine lo Stalin/ie d" Apollonio.

~ Ma qualunque elle- meretrici., o`~ ſavie, ed, oneste-:donneſi

foſſero, tutti gli autori ſcrivono., ofingono, che qui abitato

aveſſero, e- qui finalmente morte foſſero., allor che furono da

Or

1

(2) Di quefla fleſſa ſentenza perſuaſo

Plutarco nel 4. de 'Simpo/ii cap. 14. ſcriſ

ſe: Hornet-i Sirene: immerita fabulne Iloóír

injíeiunr merum ; e Suido pretende , che

delle Sirene aveſſero Iſaia, e Giobbe par

lato; e’ che’l primo tenute-4’ aveſſe per

una ſpezie di Demoni. ,`

(e) Quindi ſiccome ſi legge in Sartoni‘.

le illuflrió. Gramm. Catone Grammatica ,

ch'- era eloquente , ed al perſuadere attiſſiñ

no , ſu chiamato Sirena.

Caro Crammaſícur Latina Sir”,

e Pauſania negli Am'ei dice : Obxinm'r

certe conſuetudo , ur num' etiam poema” ,

(I' orarionum quod-ui: gen”: in quo inſìt

fulviloquenría . cum Sirmum cantu conſtru

Sur : E queſlo ſorſe dir volle Apollonio

Tian” appreſſo Filofiraro , cioè aver nel

Tempio di Apollo veduta appeſe delle lu

ínghe , e maniere, che le Sirene aveano

per allettare gli animi.

(z) Ad Alois” piacque ſeguitar l’ op?

nione d’ Ariſlotile , che in ſoſlanza è la

più commune , e nell’ Embl. ”6. così
ſcriſſe l

Aſpeflu , verbi: , animi candore m

buntur -

Parthenope , Ligía, Leueoſiaque *viſi .

o..
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' Orſeo (i) vinte. Omero ſa nel 12. dell’Oli/ſ. avvertire Uliſſe "

ñ da Circe del pericolo di quelle, e quindi egli è ñil prim’o auto—

~‘re di questa favola ..- _
,, Zar-(wmv tte‘t/ì ”peli-ro” oc’volyea &tmsma’m ‘, ,1... l.

@30'770:- oZÀíuarev-t, :cui ?xe-ticöt’ ihr-3254621170:: ,-_c -. _- n

c Sit-mum- quidem primum jubet dioinarttm i,

Vocem Crt-vere, O' pratttm floridttm…

_ E qual è quello prato florido , ſe non le vicine campa

gne di Peſio, ove le roſe due volte al-l’ anno fioriſcono? Anzi

a mio credere più delizioſo , e vago è quel [ſat-to di terra ,

ñ ' che ſia all’ incontro alla Licoſa, dove 'l’ aria è migliore, l’ac
ſi' que più ſane, e‘lpiù fertili, e varia-ti ſono‘i terreni . Apollo-o * ‘i

'ñ‘ - m'o nel 4. dell’Argonautim, allorché della briga ſra Orfeo , e '5

" ` l-e Sirene ſa parola , ſeguitando Omero, anche florida, e ferti

' le chiamf. queſl’ Iſola . e .

ñ ` ñ ñ. . . . ñ, . Eſl inſulo protinut illie e ,

_\" ` ' Fertilis , aſpeëlu C9'. flat-em', coluere canora:

Sig-mes illam, Pro/er Arbeloja, «.3. ' ,

Che aveſſero i Poeti ‘finto di-_~effere qui morte ,' n' abbiamo '

l’ autorità d’ Orfeo nell’Argomtut'im , e di Licofrone nella Coſ- l

ſandra * anzi queſto dopo aver narrato la morte di Partena
Q

pe (2) ſogglugne.: U‘.

171 rtpam autem emmemcm (g) Em'pei

f `1 i.

` C t

‘ (i) Cicerone de mat. Dear. per ſentimen

" to dello fieſſo Ariflotile , vuol che mai

. . al mondo non foſſe ſlato quell’ Orfeo

. Poeta : Orflbeum Poelam dote! Ari/late!”

*..r ”unquqm fuiflſie ; C9' boe Orpbt’cum carmen

' Pytbagorict' fermi: cujuſdam fuiſifl‘e Cercopir .

E quando mai uest’Orſeo vi foſſe ſlato ,

e ſoſſe colui, c‘he vinſe_ le Sirene, incon

trerebbemo un’altra difficoltà circa al tem

po; poichè eſſendo ſlato ung degli Argo

nauri ,ranche per ſentimento di Lattanzio

nel ups. de ſalſa relig., e del citato Lu

. ciano in Pagin-où, e quella ſpedizione le

guita novant’ anni prima , che Uliſſe ſoſ

ſe di qui paſſato , ne ſiegue una terribile

confuſione (ciò che anche nelle favole è

l ' . da ſuggirſi) pollo ‘da parte , che Virgilio

"i' ` b le vuol morte per diſpetto di non aver

, r

\ .

come Set-ui:: ancora volle nell’ anzidetto

luogo , e come ci laſciò ſcritto [gino nella

ſuv. 141-. Quiótt: ſata/ir fuit Ulyſſer . Allu

tia enim ſua cum pnelema‘vignflìt ſeopulor,

,in quibur moraóantur , praeripitarunr ſe in

?nare . Nè con diffimiglianti parole ,il

diſſe Lattanzio Plactdo nel o. 9 del IM.;

Forte Ulyflè‘r , monîtu Circe: , obturtm’r au

ribur prneteruefluzr efl .'_Tum ſe praecipita

runt 5 e di queſla durezza ſorſe intende:

volle Aprile-jo de Dea Socratir in quelle

parole: Sirene.: audi-uit, nec acceflìr .

(2) Come poi Partenope qui morta ,

ſoſſe [lara. ſepellira in Napoli , per quanto

Strabane nel ltb. ’5. n’ accenna , altri il

Vegga . ‘ è ~

(z) Con .maggor verità , e proprietà

Luca O/flenía traduce quell‘ eminentem in

i". . . .
poruto allenare, ed ingannare Uliſſe, ſic- Frammentem.

v .

e ì* ‘e J

I ` 4

- 1 5 .
‘ i'.

o -’ ì è

ì -e l ‘ f ` A .

h ’ ` _ O '

._ ,p ñ* _ ’ ` o ,

His-ì? * ’e
`v d ~ . 5 ‘ J

i‘ I- ñ | u e

. ` `o ` .
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' chëh Leucoſia, cognomine di” ‘ , -

'Octupabit inſulflm, ubi -oiolem—us I:

’Vicinuſque Loris truffa-m lario”. ’

Han queste parole dato motivo a .molti -di anzigogoiare qual

ſo'ſſe l’Enipe-o, ‘l’15, e‘i Lari, deſignati già da Licofrone vi~

cíno la Leucoſia.- In quanto all’Enipc-o'effendo -in Teſſaglia (I)

troppo conoſciuto,fi stancherebbe per' via,ſe fin qui il voleſſi*

mo condurre (2), e -quanto [ſocio in questi verſi ne ſcrive, é

più enimmarico, ed oſcuro di ciò, che ne d-iſſe la steſſa Caſ

ſandra. Ecco le di lui parole fatte latine: Enipeus Pofidan ,

id e/Ì Nepmnus apud Milefios colitur; .Ad Pofidium(ín cambio

` di Pofidaniatem) autem ejeflfl Leuca/ia Siro” ſepulm ef) -* Ma

ſe fra quest'i ſia “lecito anche a noi alcuna coſa' dirne indovie_

nando, penſar ſi potrebbe: Che eſſendo Nmuno anche col oo~.

me di Em'peu fiato chiamato; e’l promontorio della Licoſa da

tutti eſſendo conoſciuto col nome di Poſidoniate , quanto val

a dir di Ne'mmo , volle il Poeta,quando ſcriffe: In ripam emi

”enîcm Enipeì, dire: Sull'emineme riva del ,promontorio l’oſi

doniate, o di Nettuno; nè mai aveſſe penſato darci ad inten

dere, che quest’Em‘peo foſſe fiume.

Filippo Cluverio nell’ 1m]. am. ragionando di questo luo

go di Licofrane, forſe non s’ allontanò molto dal vero: 1:', (J'

Lari5(3)Licofroni (dice) mi Leucofiam ihſulom imam-vati amncs,

band duole exìgm' íIli duo ſu”: fluvii, qui mille .paſſm imer ſe

_ 0 o o < . dif.

(QDell’ Enip'ro , Quando mille altri Dear. origine“) -e quaſi colle medeſime pa

auron non aveflimo , baflanre notizia ci role ſpiegò ii ’luogo fieſſo (Puglia/ma Cum

diede Livio‘ nei [ib. 4; , allorchè. parla erro, ma niuno di effi , ‘con di loro boa;

 

della ſpedizione fatta da’ Romani ſono il

Conſolo Marzia contra Perſeo : Fluit‘( di

ce ) ex -ual/e Olympi monti: , nella” exi

gkm', bjlmm': idem i'm-iran” piu-uit’: , _O

_ſu/:ra mp” ingente: gurgitibu! ſoci: , C92',

Vibio Seqmflre nell‘ opuſcolo de’fiumí , ivi

ancora (ci diſegno: Eni‘reu: e mon” 0m'

Tblffaliae . , . - n

(z) Gio.~-Pamro chioſando queflo luogb

di merane , *dà a Nettuno il nome di

Enipeo , così dicendo : Enipeor , ici-fi Ne

ptuni .. qui ut Tir-mm; i” concubím pellice

nt, Enipei fluvií Peloponnetaci', ml Tlx[

ſalia’ ſormum affumpfir , ( notizia che pri

ma data ci aveva Apo/[adora nel [ib. x. de

na pace , ci ha chiaramente la 'coſa ſpie

gata . come ſarebbe ſiam deüderabiie-.

(g).$entiamo che ne dice il citato Poe

*tem ſul *verſo 724. : Non ſari/e atomi-une

La” fiu'viarum nomina . b ”mm flavia:

:fl info/ae Leuca/"ne ( ſollenniſſimo abb!

glío . perchè nell‘ Iſola non ſono fiumi )

V P/Mvo'líou: meminít Lari Italia” fluvii

( ecco i’ ahro , perchè .Fanny/no parla del

*Liri non del Lorír) : M1 eſir‘emamente

mi piace , perchè pur troppo ſi accoſia al

vero, qllel che ſiegue . Foruſſe Lan‘: bíc

pro .Yi/an' efl arciſpimdu: , tutto che _ne fia

da venti miglia ontano.



462 PARTE SECONDA.`

Wifi, ad meridionale diffi promontorii lam: in mare afflitto” 2

no di questi oggi è chiamato il Franc-g , che cala da Mon

:eroraccfe ’s’imbocca in mare , ad oriente dell'Iſola . L’altro,

ch' è più piccolo , e -le sbocca ad occidente da'Paeſani è det

to la ſuncarella, moderni nomi ~per altro , che nulla han di

ſomiglianza cogli antichi, quando ſian questi.

La ſciocca gente crede, che negli antichi tempi qualche

Citta ſull’ Iſola stata foſſe,~argomenrandolo dagli avanzi degli

edilizi, che ancora in quella ſi veggono: E ſenza conſiderat

l'angustia del ſito, la poca neceſſità di fabbricare'in cosìincom

modo luogo (quando nel viciniſſimo oppoſio continente un de

lizioſo abbondante aver ne, potevano), quaſi che -ne moflrano

gli anditi (t) i Tempi, i palagi in poche ſotterranee fabbri

che compendiati. Furon queste alla negligenza de’pochicurioſi

paeſani ſconoſciute quaſi ſmoa’miei giorni; ma volendo alcu

ni Cappuccini intorno all’anrio MDCXCVI fabbricare ſull’Iſola

un `picciol Oſpizio per quei Frati, che venivan da Sicilia , e

da Calabria (di cui mai più non ſu in appreſſo parlato) nel*

lo ſcavare le fondamenta, ſcovrirono alcune , per verità anti

chiſſime ruine, la maggior parte d' opera laterizia , che minu

tamente da me più volte conlìderate, altro non mi ſon paru

te, che reliquie d' un ſolo edifizio, appena diflinguendoviſi po

che vestigia di un atrio ſulla parte, che riguarda le Sirenuſe,

di groffe mura formato: Ma come quelle ſono troppo ſotterra,

la molta fatica, che vi voleva , mi fece paſſar la voglia di

ben eſaminare , che coſa foſſe; tuttav’olta un luogo di Ari/Ia

xile devmìrab. Alu/cul!. di ogni dubio cavommi . Egli a chiari

cubitali caratteri dice, che ſoſſe stato un Tempio alle Sirene

dedicato: Eccone le ſue parole ſacre latine: Circa Italiam Si

rene: inſulae ſm” in ſumma frati 'vertice, nempe quod ſitum :fl

ad porre-Ham in mar: [acum in!” alluentes jim” , qui (9‘ Cu_

man

(1)Veramenre ſe non aveſſero cla in— Car-illa!… d .

tenderfi de’ luoghi vicini , potrebbero a E ſia ben qui oſſervare , elle nhendofi

chi rien qnest’ opinione , aſſai giovare i quella gente‘ſocil alla legion di Cerego ,

Verſi di .mio Ila/{co nel [ib. 8. la mette (come fa ancor di Buſſento ) ſe

. . . . . Num,- ſe ſe uſim-Jr” mi!” parata da’ Lucani ‘, ſorſe perche quelli

Lelmoſr'ae e ſcopa/i: , nunc quae Pm”- eran Greci_ , o reliquie di Enormi' , o di

ria Po.- o Tirreni ſul l'utorale .

Mlſſt , G' :xóaafla ma: Pm” Mar” '
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'nam cingit, (9‘ Pofidoniam dívídix; ubi ab accoſis fludíoſe mu

nerilmx , ſarrifiriiſque calumur , (3* SACRA quaqu: ipſum”

”dei mon/Iran”. Porro nomina illarum recon/ente: , Part/”no

e” “nam, alla-ram Leucofiam, :ei-:iam Ligiam vota”: .

Eſaminate a dovere le ſopraccitate parole di Ari/Iorile, ſor

temente maravigliomi come Pierro Laſemr , uomo ſommamen

te critico,su’dec|i di altri, abbiale (r) applicate a Napoli nel

fa!. zt. del ſuo Ginnaſio Napoletano ; Mancavan forſe pregi a *

questa sì chiara inclitaReal Citta, che ſe le avea da accre

ſcere ornamento con una autorità mal adattata? Egli però per

non farli cogliere col furto in taſca, come ſi ſuol dire, ripor

tò dimezzare le parole di quel Filoſofo, e non già l’ intere ,

ſiccome fedelmente ſono ſiate da noi traſcritte. Queste non-ſo

no coſe degne di un uomo di lettere.

Nell’occaſione dell' accennato ſcavamento vi li- ſcovrirono

vari ſepolcri , entro ad alcuni de’quali, cadaveri (a).di prodi—

“gioſa, non mai da noi veduta grandezza ſi ritrovarono; e ſo

lo tre teſchi interi ne furon cavari , quelli forſe , che menoì

all’ umidità erano (lati ſoggetti: E‘ per verita in vedendoli ,

più che maraviglia, orrore grandiſſimo recavano. L’altre oſſa,

per quanto mi narrò chi ſu preſente , quafi in polvere ſi ri

duſſero . Ma dall' altro canto ancora ſe n' oſſervava quantità

grandiſſima ammonticchiata , e quaſi ſattone un corpo ſolo _.

Di quelli cranj, uno n' ebbe il Cardinal. Noris' , e l’ altro ſu

mandato al P. F. Domenico Baſile , conoſciutiſſrrno matemati

co nel Monistero della Sanità di Napoli, ed a tutti fu lecito

vederlo, e dove io il vidi più volte , eſſendo all’ intutto ra

gazzo, fino a che donollo al Vicere di Napoli Duca di Aſca

lona nel 1706.

Quelli teſchl’ mi reſero perſuafo eſſervi già un tempo fla

.ti de’ Giganti, ſe non di quella prodigioſa ecceíliva grandezza,

O o o z ch'

(r) Ecco le di lui parole : Am) cre- Primo ó* ſu” ìpſarum ”da monflrarur.

[una le lodi del ”oflra Ginnaſio , recherà un (2) ll Baron: del Galdo uomo di molta

luogo dr’ Arlflotde- ml libra delle coſe mira- verità afficurommi aver egli veduto in

6m . il qual 'apporta prr caſa aſſai degna una grotta ſcoverta all’ incontro la Lira[

qmfla fingolurirì di religione, con cui le Si- due tibie umane di due palmi l’ una lun

”ne gm’ ſi ”ora-narra : ghe.
ſi O.

.l
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ch’Erodoto, ed altri ci parlan di Oreste (t),Filippo da Barga;

ma del corpo di* Pallante, ſcoverto l’anno 104.1, Suida diGan—

ge Re di Etiopia , e Fazzello de’ cadaveri in Sicilia trovati

(che troppo, o- all’intutto ſi accostano alla favola) almeno di

flatura aſſai la nostra ordinaria eccedente , come quelli a Che

Mariano Valguarnera nella deſcrizione-di. Palermo, ci aſſicura

aver egli veduti , o come gli altri riportati da Marino Free

za nel ſuo trattato de ſubfaud., o come ſu Poro, che Ariano

ſcrive eſſere stato di molto eccedente l’ordinaria.` statura. Quel

la dell’ Imperador Maſſimino , deſcritta da tutti coloro , che di

lui han parlato, ſu ben anchezstravagante;,poichè era. di Otto

piedi, e mezzo, che alla miſura nostrale fanno palmi nove ,

e più, dando ad ogni’ piede, ſecondo vuol Caſanbono , e tutti

ſedeci dita: E’l crederemo tanto più facilmente , quanto che

al dire di Capitolina, mangiavaſi in un giorno ſeſſanta libre di

carne; quindi pur troppo stravagante ſembrerà ad ognuno l'osti- ì

nazion di Teodoro Ricbio (a) Miſurazione , che fece de' Gi

. _ gan
~

(l) 5'030“ 7‘" CÌÌ* 9 vuoi che Oreste clic riferiſce Sabelli” nell' Enneade r. [ib.

ſoſſe ſlato di ſette cubiti , che ſecondo

eſula Gel/io nel [ib. z. cap.v to. ſanno do

dici piedi. Said-r poi ſcrive , che Carige ,

ll_ quale ſu ucciſo da Aleſſandro M. era di

dieci cnbiti. Plinio al cap. 16. del lib. 7.,

{So/inn al up. 5. arlando di Paſian!, e

di Secondi/la, che urono di una straordi

nana altezza, e che i di loro ſcheletri an

'zona In condirorio Salluflianorum videatur,

.cnvon anche di un Arabo , chiamato

Gabbara , che venuto in Roma a tempo

dell’ lmperador Claudio , avea nove piedi,

ed altrettante once di procerírà . E tanti

Piedi appunto ſcrive Elmaplo nella di lui

Vita, che aveſſe d’ altezza il ſofista Poe

reſio : Ad nanum enim pedem aſſurgere eum

appurebat , adea ut Coloſſu: guidi-rn elſe *ui

dem”. Nella parte 4 degli anna/t' di Cli

cc, ('9- in Said-a in V. Mena: leggeſi , che

a tempo dell' lmperador Anaſlaſio in Co

ſlantinopoli ſuton trovate molte oſſa di

Giganti, e che ſi conſervavano nell’ ſm

perial palazzo , ſenza impegnarci a crede

re quello , che ſcrive Fl/tsturo nella vita

di Apollonio Tier-eo cap. a. lxó. a. , o ciò

1. di un grandiſſimo mostruoſu teſchio ,

che ſu da tanti ammirato. M; non credo

però, che foſſero tanto strani , o favolo

ſi a quanto il cadavere trovato in Creta ,

che l’avviſaro Plinio ſcrive eſſere stato di

quarantaſei cubiti;ſimile per altro a quel

lo trovato in Africa nel 1599. da due

ſchiavi Spagnoli, e portato al Re Ariade

no, il di cui teſchio ſcrive M—leb-'ore Guil

landino, che il vide, avea undeci piedi di

circonferenza . Fulgoſio nel [ib. l. de mira

culit, ci parla di un ugual oſſame trova

to in Delfinato a tempo del Re Carlo

Vll. che ſacca l’ altezza di trenta piedi :

E ’l Signor Simon, uomo aſſai avveduto ,

e critico, autore del Dizionario Biblico ,

ſcrive , che vicino a Castello di Mo

lard egli nel [699. vide un dente , che

peſava dieci libre con un oſſo corriſpon

dente , che nel 1667. era ſlato diſſotrerra

to Pillole troppo groſſe per trangug

ri “ia .

8 (a) Volle ſorſe RicLio appoggiar quella

ſua ſingolar opinione all‘aurorirà di Sene

ca , il qual nell' Wifi. 68. ripone i Gi

’ gas‘



D’ i S C O 'R 'S O ,-Xllſ. ,465

 

genti, il qual aſſolutamente nega .la produzione diſomiglianti

nature; e ‘vuol -chc tante oſſa trovate , ſiano puri , e meri

foſſili 'tali , quali ſono in Saſſonia, in Isleſia, e vicino Idel

berga . Egli è però vero, che conſutando Pezzella , non per

’altro il crede bugiardo , ſe non perchè mai in quell’ oſſame

"non ‘trovov'vi Nullam offium armaniam, nullum pnrxium [bum,

”ul/um inde produca! omnium , nullam monum (9’:- Ma negli

smiſurati oſſami trovpti non ha molto tempo in Sicilia nella

Città -di Bazza‘dal Baron di Azzolini , ſi voſſervarono tutto

queste coſe distintiſlime. . q

nella gran ñvoracitña ſcritta , e favoleggiata dagli anti;

chi , come di Ercole, che vinſe Lepreo nel divorarſi un inte.

to bue, di Teagene Taſio, di Milone Crotoniate, che fece 10

fieſſo, non deve altro dimoſlrarci, ſe non che foſſero uomini

di maggior grandezza; ed Ateneo'nel cap. r. del lia. to. par

che fortificbi quefla mia opinione, poichè ragionando di Ati

mante Mileſio, che un gran mangiatore 'era stato, ſoggiugne:

.Ar extremo fato cum is funfius eſſer , :nu/ii cadaveri! oſſn una

uma non potuir ſapere , 'uixquc dune.

Parlando S. Agostino nel‘ cap. 9. del Iib. 15. della Città di

Dio della lung-a vita, e della maggior grandezza di corpo di

coloro, che* viſſero (t)ne’ remoti ſecoli,pretende con due fatti

moſirare, che vi foſſero stati i Giganti, col dente trovato nel

*lido d’Utica, di cui dice: Vidi ipſe non ſalus, ſed nliqui ma

rum in Utircnfi lirrore molarem baminis dente-m, ’tam ingentem,

ur _fi in noflrorum demium modulas minute-tim concidererur , cm.

0003 tum

. . o ` r
ganti ſra le ſavole : qurum Centauri ,

Gigaan , (9' quidqníd aliud ſalſa cogni

none formati-m; ma `preſcinde do , che ha

potuto intender degli Enea/a , de’ Pro

merci (9:. , neſſo fleſſo ‘grand’ uomo nonlaſcia poi neri cap. 2;. de conſola!. di cre

derli con queſle parole : -Fabianurait (quod

”oflri quoque Parenti‘: vide” ) .puerum Ra

"me ſmfle flarura ingenti: -uin . lo fieſſo a

Palma vicino Nola ho veduto un fanciulñ

lo di due anni , e mmo eſſer così alto ,

che ſembrava n’ aVeſſe dieci. E nel 1726.

in un' olleria, vicino ’Bologna mi toccò

anche di vedere una donna di altiſſima'

{ſatura , che partita di Norvegia ~, andava

guadagnando danaro col moſirarſi , e ſar

vedere ſua altezza. Ella però non arriva.

`va a nOVe palmi noflrali ; e pure ſembra

va una ſlraniſſima montuoſa coſa.

(‘t) Flegam de mirabil. , O' longue-yi” ,

dopo aVer riportato molti eſempi di gi

‘ganti , con una molto pincevol ragione ci

dice il perchè oggi non ſiano più coei ſre

quenti queſle produzioni ; eccolo in lati

no : 1Mun ne luce quidem aliena a m”

puntati: .' ſed :agitandum :ſi , quad iniliñ

”4

I



466 PARTE SECONDA: .

tum nobis videretur (r) farete potuiſſe; ſed illum giganti! ali-Î

rujus futſſe crediderimus., e colla donna altiſſima ſiata in 'Ro

ma poco prima ‘di 'lui , ed avanti il ſaccheggiamento de’ Go

ti . Leggeſi nella *vita di S.llart'one, ſcritta da S. Girolamo ,‘

_che un ’tal chiamato Marſita, nato ne’ contorni di Geruſalem

me, era di cos`1 prodigioſa grandezza, ch' eſſendo stato condoî

to al Santo’ (perchè era da’Demonj oſſeſſo) diede grandiſſimo

‘ſpavento a' Monaci; e ſi può argomentare, qual ſoſſe,da que

’ſlo: Ut quindecim frumentt' modior di”, langeque portar-et.

Laſciamo a' più eruditi il conſiderare ciò ,che ſcriveſi dell'

altezza di Og Re di -Baſan, del quale ſi parla nel Deuter. 3.

11.’, il di cui letto di ferro avea nove cubiti di lunghezza .
Gli Eſploratori del popolo Iſrſiaelitico ritornando dalla Canaa

nitide , dicono ne’ Num. 13. 34. r Vidimus mon/Im quaetittm

filiorum Entre/z de genere gigantum,quibur comparati quaſi locu

flae oidebamur. Di quale altezza foſſe fiato Goliath, e gli al

‘tri cinque giganti ucciſi da Davidde, e da’ſuoi ſoldati 2. Reg.

’2 r. non ſappiamo indovinare; parlandoſi però nel Paralip. ll.

23. dell' altro gigante (z) Egiziano, che era di cinque cubiti,

potrebbefi anche di quelli creder lo fieſſo . Ma bastantemente

ci ſiamo con una troppo lunga digreſſione ſcostati dal ſentiero .

. L’ altre Iſole, che appartengono alla Lucania ſono l’Eno.

‘tridi. Elſe ſon due, quaſi d' una steſſa figura' , e grandezza 1,

'ſebben una ſia dell' altra alquanto più alta, e ſono all’ incontro

Ve

\

”tura vige”: *viriöur , omnia noturae Deo

rum trema/a eda-:atti: : Succeflu autem tem

)ori: eum emarreſcerer , naturarum quo-7a:

quantita”: deere-Hem”. ll Cavalier Temple

nel ſaggio del ſapete degli antichi , e de’

moderni crede eſſervi ſlati de‘Gigantî ; nè

ſufficiente motivo gli ſembra per non cre

deſlo o che oggi non ſe ne trovino ', e.._

non ſe ne veggano più.

(1) Quì ſorſe S- Agoſlino ha potuto in

gannarſi, non eſſendo lontano dal veriſi

mile i che dente cos} flrano foſſe ſlato di

qualche peſce,o di Eleſante . La ſnerien

za, che nel rózt ne ſece in un Eleſanre

il famoſo Peìre‘cio ( ſiccome nella di [ai

vita ſcriſſe Gafl‘endio) potrebbe ſervire pet

non ſar più mîflero di queſli gran denti ,

che non di rado ſi ſogliono tr0vare : Erin

de autem Proſpegum babuit ñemararum mo.

larem dentem ex Africa- mtlfum só Arco/io

Elephant': ‘ſe non giganti! dmtem .

(a) Il cubito Ebraico è di venti polli.

ci,- e mezzo , taſche ogni cubito ſa due

palmi di noſlra ordinaria miſura; E’l gi.

'gante Egiziana ſarebbe fiato dieci palmi ,

e mezzo alto , ed inconſeauenz'a , quando

così ſom.- , più corto di quello che Giulio

Ceſare Scaligera ſcrive de fabri/Mt etere-ir.

26. aver egli fieſſo veduto nello ſpedal di

Nlllano, dave furono uniti due letti per

farlo giacere a *

*W
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Velia, appunto come Strabofle (1) al 6. Plinio al 3. cap. 7. ,

e Marzia” Capello nel 6., ci laſciarono ſcritto .. Dir non ſaprei

quanto foſſero lontane dal continente; ma il non poterſi vede

re , ſe non quando L’aria è estremamente chiara, e ſenza nu

vole, mi fa credere , che non-[ian meno di ottanta miglia

lontane . .Pochiſſimo, *anzi niente ſono. quest’ Iſole da’ marinai

frequentate, non producendo coſa , che poſſa all’ ,umana vita

biſognare a nèaffatto, è vero quello, che ’l citato Sti-alone ſcri

ve, e dopo. (2) *lui tanti altri… in fede ſua,che vi ſian de’por

ti, avendomi più di un marinaio aſſicurato del contrario .

Queſie ſteſſe Iſole, che da i più antichi ſcrittori ſon det

te Enotridi, non ſono nell’ Itinerario di Antonino nominate .

Egli è però vero, che potrebbero eſſer quelle ,, che chiama :

AEGlRA, ET CELSINA, quando non vogliamo… una c011’ Osteo

de artribuirle all'Aſrica; nel qual caſo affatto non ſaprei dove

trovare l'Enotridi; nè ſaprei come chiamar queste due .Iſole ,

che ſono all'incontro, Velia.

Nello steflo ltinerarìo dopo. Cal/imc ſiegue così:

Item lnſulae numero 111..

AEGLNA (3) HLRACLlOTES .. E'r- DIDÎMA'.

Se mai voleſſimo credere, che l’Eáino, e l’Eracliota ſia

no le ſieſſe, che. l"Enotridi,l’avrebbemoa staccare da Didimfl,

che ſicuramente è una dell’Eolie, ed incontrarebbemo l’ altra

mag

(t) Ante Velia-”ſine _ſunt da” Omm‘

dei‘ inſulae flationibflr pmeditae , ſon le

parole di .Yu-abano : Quelle di Plinio dico

no , Comm Vol/am Pomi- , C9' [ſocia,

…neque una nomine Omotride: appellatae;

e Capri/.i poi ſcrive : Comm Veli-im Omo

m'de: ,- e qui giova ſipcſeſ l’ abbaglio di

Benone nelle ”ore all’ introduzione alla Geogr.

di (Ì/H‘UPÎÌD, perchè credette , che quefla

Pontia. e non nella incontro Tarracina,

{eſſe il luogo dell‘ eſilio di Flavia Domi~

lilla , come Criliìana . ll Barom‘o nelle

”9” al Martin/agio Romano a’ 7 Muggia

lungamente ne ragiona , e rapporti! i’ Eptfl.

‘a7 di S. Girolamo , ove deſcrivendo il

tata a Pontia, ed ivi viſitd le celle. nel

le quali Flavia lungamente avea-viſſuto ,

ma ſiccome Bertone niun carico ſi ſece del

la Pontia di Tarracina , così i' eruditiſii

mo Baron/o affatto non pensò alla Ponti:

dell' Enotridi .

(2) María Negro ſu un di eſſi; ed ecco

come nel 7 Comment. Geograf. il dice :

Ante agrum Veline dune cum flatione jan”:

luſulac ; parole che ce le ſan credere vi

cine , o non molto lontane da terra,

quando non è così. i

(g) Queflo luogo di Antonino ( ſiccome

infiniti altri ) i: certamente corrotto ; e

ben i: fiato oſſervato da critici . che Crlñ

viaggio di S. Paola per Geruſalemme , di- ſim: , menmvata anche da Cafli’ÌJt-Ìa lió.

ce, che queſia foſſe ſiate dal vento por~ 7 :Piſi to. inſieme coll'lfola Curſi-:n.1, e

capo
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maggior difficolt‘a, qual'è quella di non trovarſi appreſſo niun

Geograſo in queſio mare ſituata l’ Egina , anche ſe voleſſimo

leggete Egilrafe non Aegiìta. Secondo il ſentimento di ambi

due quelli trovaſi poſla nella Tavola di Peutingero , che così

la chiama, e ſitua 'la medeſirna vicino l'a/leade; ma l'Ammi

ma di Ravenna al lil!. 5. c. 23. mette l’O/Ieode ſta l' lſole vi

cine alla Sicilia , ſiccome in quello chiaramente [i legge , e

quindi di eſſa altro non istimiamo di dirne. Fra la Molpa, e

Camerora trovaſi un’ altra Iſola di non moltb giro , di cui i

paeſani non 'ſanno uſo alcuno , ſervendo ſolamente per paſcolo

di numeroſi conigli, che vi ſono.

Reſiaci a dire dell’ ltaceſie (l) ›, che ſono tra Maratea ,

e ’l fiume Lao , ultimo confine ( come ſi diſſe di noſira

Regione : Elſe ſono molte , e per lo più di picciol giro* La

prima ad occidente chiamaſi la Mattel/a, -l’altra S._]am1i, ed

a queſia vicina -la Sica , o la Siem , che ha dato il nome al

Vzba ad Sicram , come ſi è detto , oggi Vibonati , che ’l di

llingue dal ‘Vibo Valentia . ~Siegue dopo ſette miglia la Man

tinera , tutta ſcoglioſa , ha però il vantaggio di una copioſiſ

ſima vena d' acqua dolce , chiamata della ‘Fico, onde le bar

che tu‘tto giorno ſi proveggono. Un miglio ad oriente dique

ſia viene quella , chiamata ſenz’ altro nome l' Iſola, la -qua

le ha dodici miglia di circonferenza , attorniata vdi .profondiſ

ſime (2) grotte , ſerace d’ erba , con acque dolci in copia

grande , ed in molta parte ancora ſi ſemina . Fra quella , e

l’ altra chiamata Fiuzzo è una ſpezie di porto , ove ſpeſſo i

vaſcelli ſi ricovrano . Quest’ iſolet-ta , quaſi attaccata al con

tinente , di vigne , ~e di altre ſruttiſere 'piante è covertañDo

P0

(i) Non appreſſo a 'turti‘i Geograſi trocapo di un governo riguardevole . ſia da

cercarſi nell’ Adriatico, e non già nel Tir

”no . E quanto all’altre tre 3 ſiccome Di

dinu `e ſiate ſempre avuta per una dell’

Eolie, rcrì l’altre due potrebbero eſſere

compreſe ſra le Sim-uſe ( tutto che lonta

no ſiano) , poichè Tolomeo nella raw/a

6. di Europa altre t-on ne deſcrive in que

lle parti , o pure la Plant-banda , e l’Eegu

ſu . the mette nella Mu 7 conſuſamente

coll’Eolio fltſſe , ma troppo da qui lon

rane -

vaſi ſana menzione dill’ ‘ſtare/ſe ; anzi

pochiſſimi antichi autori le nominano ,

ſta’ quili ſu Plutarco ne’ Problemi , allor

che parla del proverbio: Benefoéîorí boom

”tra Pyrrbiam nemo imma/arm! .

(2) Raf-«ella Volatnrano nel 6 della Geo—

grafia ragionando dell’ ltaceſie così ne di

ce: I” Vibone-”ſi Mmarifl , Colnórarìa , Ve

nm‘a , ma non badò , che Plinio al up.

6 del [ib. g ſitua_ le ſue tre lſole all‘in

contro Orbirello: Com” Ceſana” [nm .
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p0- di- eſſa ſiegue un altra , detta di Mare piccolo, in mezzo

alla quale è una quali conca di acqua. marina , in_ cui delizio

ſa peſca ſl fa :i V’ è* pochiſſima terra per coltura , e niente

acqua dolce. Dopo. un miglio ad oriente, trovaſene, unaltra,

chiamata di; S. Nicola , la quale è ſolamente a’ paſcoli_ desti

nata . Di la a due altre miglia e mezzo trovaſì la peniſola

di Dina , chiamata; da’ paeſani l’. iſolav , ſituata appunto ſra

la Scalea , eñ’] Caſaletto …Credo che non molt'. anni addie

tro ſoſſe staccata dal continente , giacchè Sartoria Quattromnni

nelle ſue noce a Barrio la chiama Iſola ,,e dice , che fu det—

ta Dina da un picciol Tempio di Venere , ch’ era nell’ lſola ,

il quale per eſſer- piccioloñ, ſu chiamato col latino nome di

Aedina , quaſi dedito!” ._ Perchè io non ho altre norizie ,

donde aveſſc p0tuto coral denominazione venire, così non mi

oppongo al ſentimento di Sartoria ; e-,non ſolo vo’. starne a

‘fede di lui , ma anzi ajutar ſuaropinione.con' ciò. che dice l’

.Anonimo a'i Ravenna nel Períplo del mar mediterranea : Cerd

lit, Lanimmrium ,, Blann’qs ,_Veneri; ,`CeſçrninzzE con- quan

to nelle ”ore vi ſcrive il P. Porrberon , cioè: Sim- lucas , ſ

m* rcmplum-, aut quid nliud ſacri: , nemo nos doc” ,e induco

mi a credere, che quel Veneri; dell' Anonimo moſlri _lÎ Aedi

nn di Sartoria . ll P. Troilo la vuol chiamata Dila ſenza. ſa.

per perchè . Gira quell' Iſola tre miglia., e viſi ſa la peſca

de' coralli. `

Siccome abbiamo detto-di "ſopra. , perchè quest’ Iſole era

no ſegni pur troppochiari a dimollrare il. Vibone di Lucania ,

dove Plinio le ſitua nel [zi-.3.; rapa..- Et contra Vi‘banem ln

ſulae par-vu , quae vocamur libacefiae , Ulyſſìt ſpam!” , così

Barrio (z) volle ſvellerle—darqu1,.e con; un miracolo traſpian

_ tar

(1) Sono {late queſle parole , belle , ed Ir: »tariffario efl Nicola c1584 . C9* juin-c

intere copiare da Niccolò. Pmrano nella ſua Praca , C9* Bracss ,169' Turrecula madre-u

Cornucopía , m‘a Salina nel e. 7. ne ragiona ìnſu/Je ſun! , lrbacuſae a Plinio nomina!”

cnme di una ſola z Ve] Itblteſiam , quae Ai; enim : Cum: Hippanìum [oſa/ae par

Ujfiir prodi!…- [peru/a..

(z) Conviene riferire le proprie‘ parolé

di Barrio , acciò ad evidenza ſi cnnoſca ,

e ſr tocchi con mani , quanto egli diver

ſameme riporri le autorità degli autori

prr lirarle. ed adattarle'al ſuo propoſrla

Elſe ſon quelle al hó. a d: ſim Cdl-411*.:

‘un ſun! , 9-”.- Irbacr/Ìae appellantur Ulyſ

lìr.. [Du-ul:: .. Virle l" acsorto uomo . ‘cl'Ie

ſe citava puntualmente le parole dì Pllnlo,

ed imam-‘i'm d’Ipponium diceva Vibone-m,

come Plinio‘ ſcrive ,_ era colto col furto

Sulla pen-n. Quindi ſi pub ſar giuſlìzia l

chi l‘enz'altr: paſſione cereali verità de:

e
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tarle, all’ incontro il Vibo Valentia t Ma per buona loro ſorte

ſono eſſe ancora dove natura le poſe , ed affatto all' incontro

Monteleone non ſ1 Veggono ; e ſopra tutto una di queste ha

conſervato , e conſerva ancora , a diſpetto della mala ſede di

Barrio , il ſuo antichiſſimo nome di Sim: , chiarifiimo mo

numento di quella verita.

Mi ſi potrebbe dire , che Plinio ſitua queste Iſole all'in

contro Vibane , e le medeſime *ſono alquanto miglia più ad

oriente : Ma la riſpoſta è pronta . Allor che quest' autore vol

-le diſegnarci il di loro proprio fico , pensò nominare Vibo”: ,

’come quel luogo , ch’ era chiaro gia , e conoſciuto , nè cu

rò che -foſſero alquante miglia più orientali ; perchè ſe vole

va dire z che erano ail’ incontro Castrocum , e la scalca , a

veva da nominar luoghi allora ſconoſciuti, ed ‘ignobili, e che

o non vi erano., -o non erano cos‘r chiamati, onde pensò be.

ne dite ., che foſſcro all' 'incontro Vibone (i) .

FINE .DELLA PARTE SECONDA.

  

le coſe ,* tanto più quanto che noi mm ,

per ricrederci del vero , ci abbiamo piglia

lo la pena di andare ſmo a Monteleone,

quanto vale a dire al Vr!” Valentia , nd

affatto ho potuto vedervi Iſole di ſorte

alcuna .

chiarìfſîmo Sig. D. Marr” Egizi-r , che l’

ebbe in Parigi ) nel [ib. 6. ſi legge ad

imitazíon di Plinio: Cantu Vlbarmn [tha

ee/ìae , U/fjfi: [pet-ul:. lvi Salma/ſo nel mar

gine di tuo carattere ſcriſſe; Cantu Biba

”m ( quali correggendo Marzrano ) , e

(1) ln un Marzi-mo Cape/Ia della di

llo” di Plamnro ( il quale ſu già di Clau

dio .Yelm-ji- , e the mi ‘e fiato dato dal

ſeguirando il manifefliffimo errore, o ca~

prima di Bum.
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